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AL  VUOTILE  E CHIARISSIMO 

CONTE  IPPOLITO 

GAMBA  GHISELLI 

Patrizio  Ravennate 


L*  AUTORE. 


Em\À\  certamente  ad  alcuno  potrebbe , 
attefo  il  cofiume  qua  fi  univerfalmente  dalla  pratica  confer- 
mato , che  imperfetta  doveffe  riputarfi  quell  Opera , che  col- 
la Jìampa  fi  pubblica , qualora  non  e indirizzata  a qualche 
Personaggio , che  poffa  prenderne,  occorrendo,  la  protesone} 
quindi  è che  non  volendo  allontanarmi  dallo  (ìilc  gl * Intro- 
dotto , 
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detto  ho  giudicato  proprio  dedicarla  a Voi , Co^Tt  tiUDins 
simo  avendo  gì  ufi  motivi , che  a cih  fare  mi  obbligano 
Wla  no/ira  Patria  fono  molti  ìllujlri  Concittadini,  che  per 
la  chiarella  del  fangue , e per  le  vènie  morali  e fcientìlhe 
-venero  ed  ammiro,  ma  non  twi  alcuno , al  frale , come  ere- 

tlS’-Sf  PrZ\a  *’*’  Cbt  *, Vtì  M&'°>  o^e  era  un 
deb  to  mdifpenfabile , che  ao  a chicchera  fi  faceffe  conto , 

palefe.  Avete  Voi  fempre  ,n  tutte  le  occafioni  a me  fatto 

conoscere  non  folament e con  efprefftoni  gentili,  ma  cogli  ef- 

fetti ancora  //  voflra  bel  cuore  nel  favorirmi ; e fé  per  il 
paffuto  non  vi  ho  dato  alcun  pegno  della  mia  gratitudi- 
ne, non  ho  voluto  per  fempre  comparire  feonofeente  alle 
tante  dimcflrapom  di  affetto  verfo  di  me,  e alti f ingoiar ì favori 
a me  con  frequenta,  difpenfati y e perdi,  ora  in  qualche 
tfrte  intendo  confondervi  con  fendetene  / pik  vivi,  e 
dffntt  ringraziamene,.  Molto  p*  poi  vi  ; obbligata  la 
Citta  di  Ravenna , alla  quale  e per  la  nobiltà  della  Fa- 

triglia , e per  , pregj  V voflri  illudi  Maggiori,  e per 
la  voflra  j ingoiare  pietà  , e profonda  eruditone  re- 
cate lijìro , e decoro  Tra  tutte  le  rare  virth , che  ador- 
nano la  voflra  bell  Anima , merita  particolare  confidera- 
?jme  la  voflra  modeflìa , che  le  lodi  abborrifee  : e che 

effendo  accompagnata  da  una  affabilità , e /ingoiare  gentile?- 
la,  con  tutti  vi  fitte  renduto  f oggetto  piU  amabile  di 
ciafcuno,  e per  i voftn  continui  mi  dì  gigione  fiere  con- 
fiderato  t,a  , Cavalieri  un  vivo  tfempio  dì  criftiana  pit- 
ta. Avendo  poi  colle  vofìre  dotte  Opere,  delle  quali  a fu0 
luogo  tratterò,  difefa  la  Patria , dervete  effere  riputato  u. 

no  de* 
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no  de  fuoi  Protettori.  'PJon  vi  ì bajìato  poi  difenderl a 

colla  penna , ma  procurate  ancora  della  mtdefima  rendervi 
benemerito , promovendo  unitamente  col  gentile , e dotto  Conte 
Alberto  Lovatelli  lo  Jludio  nella  Gioventù  con  avere,  fat- 
to rifiorire  la  nojlra  celebre  Accademia  degP  Informi  , 

onde  era  ben  dovere  , che  a tutti  fojfero  manifejle 

le  vojìre  benemerente  verfo  la  vojìra  Patria . Gradite  per- 
tanto, Chinissimo  Sic^o^  Cv^te,  quejl e mie  fincere  di- 
chiarazioni , e fe  qualchuno  quejìa  mia  Opera  pre- 
tendere indebitamente  impugnare  , o per  femplice  pacio- 
ne , dovrete  con  tutto  il  vojìro  valore  a noi  ben  noto  di- 
fenderla , come  co  fa  vojìra , pofciache  dopo  il  dono,  che 
ve  ne  bo  fatto , come  vojìra  dee  riputarft.  Profeguite  a 

rendervi  fempre  più  benemerito  della  Patria , e continuate- 
mi il  vojìro  amore , di  cui  tanto  mi  compiaccio,  t ne  fono 
bramofo . 


PREFA- 
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( I ) 


PREFAZIONE. 

Ono  già  partati  alcuni  anni , dacché 
mi  determinai  di  raccogliere,  ed  u- 
nire  tutte  le  notizie,  che  poterti  ri- 
trovare degli  Scrittori  Ravennati; 
pofciachè  febbene  di  molti  hanno 
trattato  i nortri Storici, e fpez.ial men- 
te Giampietro  Ferretti , Girolamo  K'ffi  » 
Tommafo  Tomai , Girolamo  Falri , e Serafino  Pa filini , pure 

non  pochi  furono  ad  erti  ignoti, altri  hanno  fiorito  do- 
po i medefimi , e vivono  ancora  prefentemente,  e 
degli  Autori  ,che  nominano,  non  riferi fcono  tutte  le 
Opere  da  erti  compofte,  tralafciano  molte  cole  de- 
gne da  faperfi  della  loro  vita,  e nulla  dicono  de- 
gli elogj,  che  ad  erti  fono  flati  fatti;  col  fupplire 
pertanto  alla  maggior  parte  di  querte  cofe  più  i 
loro  meriti  rifplenderanno  . Quello  però  non  è 
flato  il  folo  motivo,  per  il  quale  di  buon  animo 
ho  intraprefa  quella  fatica,  ma  l’altro,  che  mi  ha 
maggiormente  incoraggito  a profeguirla,  è fiato  di 

a porre 
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( II  ) 

porre  avanti  gli  occhi  de’  miei  Concittadini  tanti 
efemplari  di  Letteratura,  e di  pietà  da  imitarti;  e 
ficcome  i medefimi  hanno  colla  loro  dottrina , e le 
loro  virtù  morali  illufirata  la  Patria,  così  procuri- 
no impiegare  i talenti  da  Dio  ricevuti  nello  Au- 
dio, e negli  atti  frequenti  di  Religione,  e renderfi 
utili,  e benemeriti  della  medefima.  Non  batta, 
che  nati  fiamo  in  una  illuftre  Città  per  edere  con- 
fiderati,  è d’  uopo  coda  virtù  corrifpondere  per 
edere  partecipi  della  gloria  della  Patria,  onde  Ari* 
Jìotelt  chiaramente  infegnò  (i):  2y uno  glorktur,  quod 
magnai  'Urùis  crvis  fu , fed  quod  fit  dignut  magna,  il- 
lufiri  Patria.  Apprendiamo  da  Ttmìftodt , come  ri- 
ferilce  Plutarco  (z),. che  nella  notte  fi  fentiva  fcuo- 
tere  dal  Tonno  falla  confiderazione  delle  nobilidìme 
impreie  di  Mìlcìade  , che  nei  Trofei  a lui  eretti 
rifplendevano,  e con  tale  impegno  procurò  imitar- 
lo, che  riuicì  uno  de’  più  celebri  Capitani  della 
Grecia.  Qui  i Ravennati  ritroveranno  o nei  loro 
Maggiori,  o in  altri  Cittadini  chiari  efempj  da  i- 
mitare,  e li  renderanno  gloriod,  ed  immortali  , fe 
feguiranno  le  loro  pedate  nello  Audio,  e negli  atti  di 
Religione,  e perciò  ho  creduto  opportuno  in  alcu- 
ni inferire  ancora  la  notizia  delle  loro  virtù  mo- 
rali, acciocché  ammirandoli,  ed  imitandoli  procu- 
rino ad  edì  renderfi  fimili.  Nè  dai  Ravennati  al- 
tro premio  defidero  per  quefia  mia  fatica,  fe  non 
che  ad  imitazione  di  quei  , che  loro  propongo, 

della 
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della  nottra  ilJuftre  Patria  fieno  benemeriti,  ed  ac- 
calcano nuove  glorie  alla  medefima. 

Quello  è fiato  Io  fcopo,  che  mi  fono  prefitto; 
ma  ftimo  mio  dovere  il  rendere  ragione  ad  alcu- 
ni , i quali  forfè  potrebbero  non  approvare  la  mia 
idea  in  tutte  le  fue  parti , ma  fpero , che  di  quan- 
to fono  per  dire,  Tetteranno  appagati.  Avrebbe 
qualcuno  bramato,  che  avelli  fidamente  raccolto  le 
notizie  di  coloro,  che  tra  gli  altri  fi  fono  nella 
Letteratura  diftinti,  e tralafciati  molti  Autori  di 
piccole  cofe.  Ai  quali  rifpondo  non  etterati  pre- 
fitto di  dare  una  Biblioteca  fcelta  de’  noftri  Scrit- 
tori, ma  univerfale  per  quanto  mi  è fortito  di  ri- 
trovare, onde  in  quella  debbono  aver  luogo  non 
fidamente  i Letterati  infigni , ma  gli  altri  ancora . 
Nè  io  avrei  avuto  coraggio  di  fare  quella  fcelta, 
pofciachè  è un  impegno  affai  pericolofo,  conciof- 
fiacchè  ad  uno  fembrerà,  che  non  meriti  quel  ta- 
le ettere  dagli  altri  diftinto,  ed  altri  crederebbero 
averne  tralafciati  alcuni  degni  di  ettere  trai  primi 
annoverati , e non  avrei  potuto  fchivare  le  cenlu- 
re,  quattchè  o per  mancanza  di  difcernimento,  o 
per  invidia,  o per  pattfone  privata  non  avelli  fat- 
to rifaltare  i loro  meriti:  io  poi  ho  creduto  dover 
ettere  immune  da  qualunque  taccia , avendo  imita- 
to il  Mongìtore  per  gli  Scrittori  di  Sicilia,  il  Toppi 
per  quelli  di  Napoli,  il  ‘Borfertì  per  i Ferrarefi,  il 
2 \egrì  per  i Fiorentini,  il  Gìuftìnnnù  per  i Liguri, 
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Y Arimi lini  per  i Cafinefi,  e per  tacer  tant’  altri, 
1’  Eruditifiimo  Conte  Giammaria  Maj^tcchtlli  nelle 
Memorie  degli  Scrittori  Italiani,  il  quale  appunto 
tra  quelli  ha  inferiti  alcuni  Ravennati  per  pochi 
Sonetti  da  erti  comporti,  ed  a noi  pervenuti. 

E giacché  dei  Poeti  fi  parla,  il  chiariamo 
Giammario  Crefcìmbeni  nella  Storia  della  volgar  Poe- 
fia  tra  i chiari  Poeti  ha  collocato  alcuni  dei  noftri , 
dei  quali  uno,  o pochi  Sonetti  fono  rimarti.  Nò 
creder  fi  dee  aver  erti  ciò  fatto  fenza  fondamento, 
avvegnaché  avendo  noi  ancora  una  fola  compofi- 
zione  dei  medefimi , ertendo  ella  degna  di  lode  fa 
credere  averne  fatte  molt’  altre  prima  di  poter  far 
quella  , che  a noi  ò pervenuta  . Altra  ragione 
produce  il  dotto  Girolamo  Harr affaldi  (3),  ed  è: 
Che  in  f!io  genere  nulla  meno  e commendabile  il  buon  lavoro 
di  un  Sonetto , 0 di  una  Cannone  di  quel  che  fta  l*  artifi- 
cio di  un  gran  Poema.  Per  mia  poi  maggiore  giufti- 
fkazione  parlando  di  erti  citerò  gli  Autori,  che  dei 
medefimi  hanno  con  lode  latta  menzione;  che  fe 
di  tutti  non  potrò  farlo,  il  motivo  fi  è,  che  le  lo- 
ro Rime  non  faranno  Hate  note  a quegli  Scritto- 
ri. Vedranno  ancora,  che  il  noftro  S.  Agnello  Ar- 
civefcovo  per  una  lettera  ad  Arminio , Mauro  Arci- 
vefcovo  per  un’  altra  a S.  Martino  I.  Papa , e Felice 
Arcivefcovo  per  la  Prefazione  ai  Sermoni  di  S.  Pie- 
tro Orìfologo  fono  flati  deferita  tra  gli  Scrittori  Ec- 
clefiaftici  dal  Cave,  dall’  Qudin , e dal  Du  Pìn , onde 

io  pu- 
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ij  pure  poteva  tra  gli  Scrittori  riferire  altri  Au- 
tori di  rimili  compofizioni . Che  fe  alcuni  fu  di 
ciò  bramalTe  altre  giuftificazioni , può  leggere  la 
Prefazione  alla  Biblioteca  Cafinefe  del  P.  Abate 
D.  Mariano  A, meliini , che  fi  propone  , e fcioglie 
quella  difficoltà. 

Nò  quelle  piccole  compofizioni  fi  debbono 
difprezzare,  pofciacchè  molti  Uomini  dotti  hanno 
creduto  ben  impiegate  le  loro  fatiche  nel  racco- 
glierle, e colle  (lampe  pubblicarle,  acciocché  non 
perticano.  Molto  bene  fon  note  le  Raccolte  del 
Ladroni,  del  P.  Abate  Calogeri,  le  Mifcellanee  del 
Salalo  accrefciute,  e rifiampate  in  Lucca,  del  Ala- 
bilione  , del  D.  Acbery , del  Alartene,  del  Pe\,  del  Ca- 
ni fio , e di  altri,  nelle  quali  fi  trovano  Lettere , ed 
altri  piccioli  Opufcoli . Leone  Allacci  raccolfe  le 
Rime  degli  antichi  Poeti,  e dopo  di  lui  da  diverfi 
fono  fiate  pubblicate  le  Rime  degli  Autori  del 
fecolo  XVI.,  e quelle  degli  ultimi  fecoli  dal  Gobbi, 
dal  Buàrìol't , dagli  Arcadi,  e dagli  altri,  che  per 
brevità  fi  tralafciano.  Nelle  quali  Raccolte  febbe- 
ne  alle  volte  fi  leggono  un  Sonetto,  o due  di  al- 
cuni Autori  , quefti  ciò  non  oftante  fono  riputati 
Poeti  di  chiaro  nome,  e in  effe  fi  ritrovano  alcu- 
ni de*  noftri,  come  apparirà  dalle  notizie  delle  lo- 
ro vite,  onde  fempre  più  fi  giuftifica  la  mia  idea 
di  collocarli  tra  gli  Scrittori  Ravennati . 

So  che  alcuni  ancora  potrauno  biafimarmi  per 

avere 


( VI  ) 

avere  inferito  in  quella  Raccolta  diverfi,  che  non 
iòno  nati  in  Ravenna,  onde  è duopo  renderne  la 
ragione  . Molti  fono  i titoli , per  i quali  fuori 
della  nafcita  alcuni  poffono  appartenere  ad  una 
Città,  e concorrendone  alcuno  ne’  da  me  riferiti, 
credo  non  potere  effere  ragionevolmente  tacciato, 
ie  trai  noftri  gli  ho  collocati.  Quello  mio  fenti- 
mento  è appoggiato  a quanto  ha  determinato  la 
Legge  (4):  Quis  fortìtur  civilitatem  unius  Civitatis , nel 
Loci  nel  ratione  originis , nel  ex  fpeciali  privilegio  tiufdem 
Civitatis , aut  Loci , nel  ex  decennali  habitat  ione  animo  ibi- 
dem perpetuo  permanetti.  Tre  fono  i modi , per  i quali 
polfono  alcuni  riputarli  Cittadini,  quantunque  fìa- 
no  nati  altrove:  la  Origine,l’  Aggregazione,  e la 
lunga  dimora  in  elfa  Città  con  animo  di  rimane- 
re nella  medefìma . Pel  titolo  di  origine  ho  pollo 
Niccolò  Manarellì , Ambrogio  T toner fari , Bartolomeo, 
e Lupercio  Leonardi , Gabriele,  e Giacomo  Ghiaini , 
e qualche  altro.  Di  ciò  poi  ho  per  mio  garante 
il  Borfettì  (<;),  che  tra  gli  Scrittori  Ferrareli  ha 
pollo  il  celebre  Dante  Alighieri,  e ne  aflegna  la  ra- 
gione : In  Catalogo  F errarienfium  fcriptorum  tum  ex  anti- 
qua Aligieri , fai  Aldi  gerì  familia  Ferrarienfe,  linde  O co- 
gnomtn  mutua  tum  ejì , originem  traxerit. 

L*  altro  modo,  col  quale  fi  acquilla  il  dirit- 
to della  Cittadinanza,  è 1’  aggregazione  a quella 
Città,  onde  ho  potuto  collocare  tra  i nollri  Teo- 
doro Ange I ucci , Gianfrancefco  Berti , Antonio  Mon- 

vetoli  f 
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verolì,  e qualche  altro,  ed  eflendo  quello  titolo  così 
chiaro,  fpero,  che  alcuno  non  potrà  ragionevolmen- 
te biafimarmi . 

Che  fé  altri  fi  fono  trasferiti  dalle  loro  Patrie 
per  abitare  in  Ravenna,  ed  ivi  per  molto  tempo 
fono  dimorati  con  determinazione  di  rimanervi  fi- 
no alia  morte,  acquiftano  la  Cittadinanza,  e co- 
me Ravennati  debbono  confiderarfi,  e quelli  fono 
il  Canonico  Manetti , gli  Am  cute  fi , e qualche  altro 
ancora , che  qui  fi  lono  ftabiliti , nè  più  penfano  ritor- 
nare alle  loro  Patrie.  Il  dottiffimo  baruffali}  confermò 
quello  mio  fentimento,  allorché  IcrifTe  (6):  nè  d man- 
cherà la  ragione  della  Cittadinanza  Ferrarefè  acquietata  per 
lunga  dimora  qiìi  tratta , t per  ejfere  que  tali  vijfuti  in 
quefia  Città  di  quella  vita,  che  fi  chiama  civile,  e Lette- 
raria. Per  la  Itefia  ragione  Giangiufeppe  LWati ( 7 ) 
tra  i Letterati  del  Friuli  annovera-Gianltefano  E- 
miliario  di  Vicenza,  che  fi  portò  nel  Friuli  per  in- 
fegnare  le  belle  Lettere,  e ‘Bernardino  ài  Ancona , elfen- 
do  ivi  per  alcuni  anni  dimorato,  e forfè  anche 
morto . 

A quella  Clafie  appartengono  i nollri  Arci- 
vefcovi,  i quali  accettando  il  governo  di  quella 
Chiefa  contraggono  1*  obbligo  di  rifedervi  fino  al- 
la morte,  anzi  elfi  tra  i primi  Cittadini  fono  ri- 
putati. Il  celebre  Cardinale  Giacopo  Sadoleto  Velco- 
vo  di  Carpentrafiò  non  dubitò  chiamare  quella  Cit- 
tà fua  Patria:  Amo,  die*  egli  (8),  Ecclefiam , O Ci- 

vitatem 


( Vili  ) 

vltatem  batic , qttai»  nubi  ffìr’tualem , <&*  Sponpmr  , &* 
Patrìam  Dna  <[l t voi mt . Anzi  oSTervo , che  da  qual- 
che fecolo  in  qua  fi  fogliono  gli  Arcivescovi  aggre- 
gare tra  i noftri  Patrizj  colle  loro  famiglie , onde 
acquetano  di  pili  quello  titolo  di  Cittadinanza  ; nò 
a me  mancano  gli  efempj  d’altri  eruditi,  che  pon- 
gono i loro  Partorì , lèbbene  nati  altrove,  trai  Let- 
terati della  loro  Patria.  Il  Linai  (9)  tra  i Let- 
terati del  Friuli  ha  collocati  i Patriarchi  d’  Aqui- 
leja  AfaJfetiTjo , di  cui  s’  ignora  la  Patria , ed  il  ». 
Servando  nato  nella  Lin^uadoca  nel  Cartello  di 
S.  Gennefio  Diocefi  di  Caftres;  così  pure  il  Cardi- 
nale Benedetto  Accolti  Aretino  ertendo  flato  Vefco- 
vo  di  Cremona,  da  Francesco  Arefi  ( io)  vien  porto 
tra  gli  Scrittori  Cremonefi,  il  che  olfervò,  e rife- 
rì il  Aiivz^ucckclli  .(il) 

Quantunque  molte  fieno  fiate  le  diligenze  da  me 
praticate  per  ritrovare  gli  Scrittori  Ravennati , e 
fieno  giunti  al’  numero,  che  fi  riconoscerà,  non 
pretendo  già  averli  Scoperti  tutti , ed  altri  faranno 
sfuggiti  alle  mie  ricerche,  che  fi  potranno  da  altri 
Supplire,  onde  porto  dire  con  Svuotilo  (12):  Jllujlrts 
Profcfforts , O quorum  memoria  aliqua  extat , non  temere 
ali}  reperientur  , quarti  de  quibus  tradam.  Nè  alcuno 
dovrà  ftupirfi , avvegnaché  i dotti  Ravennati  non 
fi  fono  riftretti  tra  gli  angurti  confini  della  noftra 
Patria,  n a diffidi  non  Solamente  nella  Italia,  e Si- 
cilia, ma  ancora  nella  Spagna,  Francia,  Germa- 
nia, 
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nia,  ed  altrove,  onde  non  è flato  poflibile  a me 
fcorrere  le  Storie  di  tutti  quei  Regni  per  ricono- 
fcere,  fé  alcuno  altro  Ravennate , oltre  quelli  che 
da  me  fi  riferifcono,  nella  Letteratura  fiali  diftinto. 

Molti  altri  Letterati  fono  nati  in  Ravenna, 
che  qui  da  me  non  fono  riferiti , concioflìachè  non 
ho  potuto  ritrovare  , che  qualche  Opera  abbiano 
comporto,  o da  altri  ad  erti  fia  ftata  attribuita, 
che  pure  avrei  potuto  collocarceli,  come  ha  fatto 
il  Borfettì  (13),  ma  ho  giudicato  più  proprio  qui 
farne  menzione  di  alcuni,  che  fi  poflòno  credere  i 
più  riguardevoli , e gli  altri  fi  poffono  ofiervare 
nel  A°ffì > Toma) , F uba , e Pafolìnì . II  pili  antico, 
die  mi  fi  prefenta , è Demetriano  padre  di  Afpafio  So- 
fifta,  del  quale  così  feri  (Te  Filojìrato  (14):  Afpafium 
Sophìjtam  Baverina  prorulìt , Ravenna  inquarti  Italìae  Civitas  , 
Demetrianus  pater  oratorigrmn  fermonum  peritijffìmus , e Svida 
( iy):  Ajpafius  Den  etriani  Crìtici  &•  Adathematici  filini 

Bavennan  fu  pertanto  Demetriano  dotto  Oratore, 
Critico,  e Matematico.  . < : 

Qui  tralafcio  altri,  dei  quali  ho  trattato  nella 

mia  Dijjtrta^ione  Epìftolare  falla  Letteratura  'Ravennate , 
e parto  al  fecolo  XI.,  in  cui  fiorì  Damiano  figlio  d’ 
una  Torcila  uterina  del  noftro  gran  Cardinale  S. 
Pier  Damiano.  Da  giovanetto  imitò  i due  fuoi  gran 
Zii,  il  detto  Cardinale,  e Damiano  fratello  del  San- 
to, che  rinunziò  Y Arcipretura  della  nortra  Me- 
tropolitana per  veftirfi  Monaco  nella  folitudine  dell* 

b Avve- 
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Avvelana . Molto  fi  compiacque  il  Santo  della 
bella  indole  del  Nipote,  e della  Tua  pietà,  per  la 
ottima  educazione,  del  quale  lìimò  proprio  man- 
darlo al  Monaftero  di  Clugni,  acciocché  fotto  la 
dilciplina  del  S.  Abate  Ugone  riufciflfe  un  pio,  e 
dotto  Monaco,  al  quale  lo  raccomanda  (16):  7fy- 
go  pr attere  a JànBitatii  vejlrae  clemtntiam  fuptr  adolejcentu- 
lo  ìfio  ut  trina  e •vide  licer  furori s me  a*  fido , ut  il  li  Atagiflrum 
ftmul  viElum  paterna  pittate  previdente  O rudem  im - 
peritumque  fufeipiens , ac  velar  Jacob  bacalo  fimpliciter  itvù- 
tentem  ad  propria  pojìea  cum  gemina  trivii  vel  quarrrvii  u- 
xore  remittat . In  hoc  igitur  puero  imaginem  mtam  refpi- 
ce , in  hoc  fpecitm  mei  valuti  attende , C*  quid  quid  il  li  pie- 
tatis  impeti furti  futrit  non  Jibi , J'ed  mi  hi  prorfus  adferibe . 

Apprefe  ivi  le  fcienze,  e la  regolare  difciplina  di 
maniera,  che  agli  altri  poteva  lèrvire  di  efempio, 
e tanto  fi  avanzò  nella  pietà,  che  per  fuperare  gl* 
infiliti  della  carne  ignudo  fi  gettòin  una  neve  altiffìma, 
dalla  quale  più  morto  che  vivo  da’  Tuoi  Monaci  fu 
eftratto;  e corretto  per  un  eccello  sì  grande  rifpo- 

fe  (17):  Caro  me  conatvtr  occidere , fed  ego  tam  pothts  oc - 
cidam.  11  Santo  Cardinale  biafimò  il  fuo  zelo,  e. 
gl’  infognò  i veri  mezzi  per  cuftodire  intatta  la 
caflità  (18).  Con  i fanti  configli  del  Zio  crebbe 
di  tal  forte  la  fua  pietà,  che  fu  eletto  Abate, 
come  fi  raccoglie  da  un  Anonimo  Difcepolo  del  San- 
to (19),  al  quale  1’  Opera  dedicò  con  quello  ti- 
tolo: Domino  Juo  ac  Patri  Domino  Damiano  IRgvc rendo  Ab- 
bati , 
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boti , che  poi  dice  Nipote  del  Santo  Cardinale:  Dam 

vefira  tìHptr  indufiria  beat  ac  recordatipm  Parrìs  nojiri  Pari 
Epijlopi  avunculi  vefiri  atta  velut  quibufidam  nettarei!  e pu- 
tii obiettata  crebra  meditatione  percurrertt . Quale  poi  lofi 
fé  la  dottrina  del  Damiano,  e la  fua  diligenza  nel 
leggere  i'  Opere  del  Zio, lo  dichiarò  il  detto  Ano- 
nimo dicendo:  in  primis  itaqut  'ventar»  fuper  erratis , qui- 
bus  in  hoc  for/ttan  videor  deliquijje  negotìo  fubmiffe  coram 
vefirat  fantti  fatti  magnitudine  imploro,  quam  fimul  quoque 
currt  hoc  foenore  largir i depefeo , quaterna  quae  corrigenda  Junt 
nulla  tenui  incorretta  relinquat ....  fi  quid- vero  quod  forte  pla- 
ccar , gefferim , obedientiae  vefirae  fanttitati ....  exhibitae  di- 
vorai attribuo.  Non  avrebbe  certamente  fottopofto 
alla  correzione  di  Domina»  1*  Opera  Tua,  fé  a lui 
non  forte  fiata  palefe  la  fua  dottrina.  Fu  Damiano 
Abate  del  celebre  Monaftero  di  ‘hlpnamola , e per  i 
meriti  Tuoi,  é del  Zio  fii  dal  Santo  Pontefice  Gre* 
gorio  VII.  eletto  Cardinale  della  Chiefa  Romana: 
che  fe  tra  i Cardinali  non  fu  collocato  dal  Ciocca- 
mo, dall*  Oldoino , o dagli  altri,  non  è da  ftupirfi  fe 
non  lo  feppero,  ma  lo  afferma  Tingerlo  (20)  Difce- 
polo  di  S.  Anfilmo  Vefcovo  di  Lucca,  che  deferi- 
vendo  1*  Efequie  fatte  al  Santo  Vefcovo  dice,  che 
ad  erte  intervennero:  adtrai  MagaJonenfis  Epifiopus  no- 
mine Godefiedus , & ‘Beneàìttut  Mutinenfis  Epifiopus , atque 
Aribertus  2(egierfis  Epifiopus,  O ejufdem  Ch/tatir  Epificc- 
pus  fcilictt  Mantuanus  ZJbaldus  vocatus , fied  Damianus 
Cardinali}  ‘Rpmanat  Ecclefiae , qui  CP*  Abbas  onamuleifis 

b 2 Corno* 
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Cotmb'ù.  La  tetti  moti  ianza  di  Tingerlo  non  patifce 
eccezione,  pofciachè  narra  ciò  eh’  egli  vide,  e fi 
conferma  con  altro  documento  pretto  1’  Ugbelli 
(21),  dove  egli  riferifee  la  fentenza,  e concordia 
tra  il  Prepofto  della  Chiefa  Fiorentina,  e l’Abate 
di  S.  Miniato  feguita  nell’  anno  1087.,  alla  quale 
fi  fottoferittero  'Ubalàus  Cardinale  Epifopus  Praenefli- 
ms , Conon  & Damianus  Cardinale . Quando  egli  ter- 
minafle  quefta  vita  mortale,  non  fi  sà,  ma  facil- 
mente fui  fine  del  (ècolo  XI.  ,0  principio  del  XII. 
Trai  Cardinali  è porto  dall’  Abate  D.  Coftantino 
Cattaui  (22),  e da  Girolamo  Fabri.  (23) 

Nel  fecolo  XIII.  s’  incominciò  per  opera  di 
Paolo  Tofetti  Ravennate  a farli  vedere  qualche  in- 
dizio di  dovere  in  breve  riforgere' le  feienze,  e bel- 
le arti  in  Italia,  pofciacchè  egli  infegnò  in  Pado- 
va, ed  in  Bologna  non  folamente  la  Medicina,  e 
la  Eloquenza , ma  ancora  la  lingua  Greca , dal  qua- 
le Pietro  / Abano  1’  apprefe,  come  ne  attìcura  lo 
Scardleonio  ( 24  J . Floruit  faeculis  Juperioribus  Paulus  quidam 
To fetta?  "Ravenna*  Vir  Medica  arte , C?*  eruditione , & ciò- 
quentia  confrica  ut , necnon  in  omnibus  pene  linguis  ptritiff - 
mas , qui  gratee , ut  certe  conjlat , laudabiliter  Patarvii , O* 
\ Bononiae  profeffus  tjì , a quo  fcinius  Petrum  Aponum  C'rvem 
noftrum  Aiedicutn  profettum  fttijfe  ita  praeclarum , ut  parer» 
fortajje  aliqutm , fuperiorem  habuerit  ntminem.  Obiit  'vero 
F ter  arine  Jeptuagenarìus  Cai  end  is  Ottobri*  non  fine  dottor  um 
homirnm  dolore.  Cujus  interim  Petrus  ipfe  Aponus  ad  '7\£7- 
> colatati 
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colaum  Lefcardum  Bononienfim  vehtmentiffime  doler , prò  pre- 
rea quia  ami  ferir  non  modo  tam  egregìum  Praeceptortm , Jed 
Itali, ie  ornamentimi  . Se  il  To ferri  fece  rilorgere  la 
lingua  Greca  nella  Italia,  Giovanni  Ferretti  detto 
il  Grammatico  fece  lo  ftelfo  per  la  lingua  Latina , 
come  diraifi  a fuo  luogo.  ‘ 

Nel  principio  del  fecolo  XIV.,  cioè  nell'anno 
ijij.,  come  riferifce  Giovanni  "Bonifacio  nella  Sto- 
ria di  Trevigi  (zf),  fioriva  nella  Legge  Canonica 
Giovannino  Mattarelli  Ravennate , del  quale  così 

lC  ri  (Te:  I Trevigiani  a quel  tempo  per  li  paffuti  travagli 
nel  maggior  Configlio  deliberarono , che  foffero  con  onefio  (li- 
pendio  eletti,  e condotti  nove  Dottori  leggenti  de ’ più  famofi 
d * Italia , che  fi  poteffero  avere , acciocché  nello  {indio  Trì- 

vifano  leggeffero  la  Ragion  Civile , e , la  Ragion  Canonica 

alla  Lettura  del  Canonico  Giovannino  Mattarello  Ravennate . 
Circa  la  metà  del  fecolo  fioriva  nelle  feieme  facre 
F.  Leone  di  Ravenna  dell’  Ordine  Eremitano  di  S. 
Agoftino,  il  quale  nell’  anno  1 3r9-  fu  giubilato 
dopo  averle  per  alcuni  anni  infegnate  nella  Uni- 
verfità  di  Pila,  di  cui  così  fcrilfe  Stefano  Fabrucci 
( 2.6)  : Auxit  publicorum  Profefforum  numenm  Frater  Lea 
a Ravenna  Ordinis  Eremitarum  S,  Au gufiini , ut  ex  fu b fiot- 
ta pofìmedum  fub  anno  1 559.  ejus  caufiaria  dimijfiont  evi- 
denter  apparet  : Probum  hunc  virum  & examini  Ordinando- 
mi» , &•  audiendis  SanElhnonialìum  Confiffionibus , firendoque 
Dei  verbo  ab  oculàtiffimo , pienti (fimoqu e Viro  Joannc  Scar - 
lattio  Pifanae  Civitatis  Archiepifiopo  adhibitum  fuìfft  ex  mo- 
numentis 
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mmtntis  aecefhnnf,  dequt  ipjiut  ortu , gtjììs  olita  giura 
nos  aliqnando  commemoratine s effe  non  omnino  de  (per amai . 

Se  il  Fahruccì  abbia  dègù  ito  quanto  qui  promiiè, 
non  ardi  fico.  affermarlo  per  non  averne  notizia. 
Prima  che  terminaflè  il  lèccio  colla  teftimonianza 
del  "Raffi  (zj)  all*  anno  1384.  fiorelat  Pbilofbphiae  ac 
Mtd'ic'mai  gloria  Jficolaus  ‘Badaius  Crvìs  noliliffimus  Raven- 
nas  hoc  tempore , ea  il  Pafolini  affienite  ( z8  ) efìè re  e- 
gli  flato  Medico  di  Giovanni  Palcologo , e di  Andronico 
Imperatori  d’  Oriente. 

Più  abbondante  di  Uomini  dotti , oltre  quelli , 
che  in  quelle  Memorie  fi  riferilcono,  fu  il  fecolo 
XVI.,  e di  alcuni  fidamente  fard  menzione,  giac- 
ché per  gli  altri  fi  polfono  leggere  il  Rofì,  il  To- 
mai,. cd  il  Pafolini.  Pietro  Boi-doni  fu  infìgne  Giure- 
confulto  Cappellano  di  Paolo  IV. , e che  da  S.  Pio  V. 
in  premio  delle  fine  virtù  fu  eletto  Vefcovo  di  Um* 
briatico  Città  di  Calabria  nell'  anno  1567.,  e do- 
po avere  per  anni  XI.  con  molta  lode  governata 
la  fua  Gliela  mori  nell'  anno  1578.  (zg).  Il  det- 
to S,  Pontefice  ebbe  ancora  molta  clemenza  per  il  P. 
Pio  Guariurio  dell’  Ordine  de’  Predicatori  per  la  fua 
pietà,  e dottrina,  che  perciò  lo  dichiarò  fuo  Ap- 
poftolico  Predicatore,  ed  il  Duca  di  Parma  Ottavio 
Fameft  lo  fece  fuo  Teologo.  (30) 

Nè  a quelli  fu  inferiore  di  meriti,  e di  dot- 
trina Andrea  Stanga,  il  quale  per  la  lunga  perma- 
nenza, che  doveva  fare  in  Roma  il  Vefcovo  di 
Rimino 
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Rimino  P anfano  : Vicarium  illi  Pontificlum , così  il  Rolli 
(51)  Comminarti  tifalo , Andre  am  Stangai»  "Ravennate»/  Ji<- 
r /(confai  tuoi  pr  afte  it , qui  '/{bolligli  Joannis  Dominici  Cappi  Cardi- 
nalis  Hadrianorum  E pi  fi  0 pi , delude  in  Infila  Cjpro  Lrviì 
Podacbatari  primum , mox  Pbilippi  Mocenìci  Arebiepifeopo - 
rum  ‘Pficofitnfium , Leucofiam  tana  plerique  Urbem  vocant  ; 
fofìea  Alqyfii  Adii  baelis  Eperiorum,  quos  dici  mas  Spalate» - 
fs,&*  Alexandri  Lmtii  Firmanorum  Antifiìtum  Vicaria s 
rum  magna  integritatis  laude  fuerat . Adanfit  autem  Ari - 
mini  Vìcarius  Pontifichi!  Stanga  ufque  ad  ipftus  obitum  Pii , 
a quo  pauìo  ante  pingui  edam  futrat  Sactrdotio  donata s . 
Avendo  lo  Stanga  con  fomma  lode  adempito  ai  do- 
veri de’  Tuoi  decorofi  impieghi , fu  molto  fenlibile 
alla  Città  la  fua  morte,  onde  profeguifee  il  Roffi? 
ut  nihil  mirum  fit  > fi  ejus  interituJ  maxime  lucluofus  Ra- 
vematibus  uccide  ri  t , & ejus  funeri , quod  ampìijfmum  in 
Aede  Vrfiana  Adaremontt  V tic  enfi  Epifcepo  Vicario  operan- 
te celebra  tum  e fi , frequemifìmi  & triftes  admodnm  interfuerint . 

Fu  parimente  di  lode  digniffimo  Gafparo  Lotti, 
di  cui  il  Tomai  (32):  Gafparo  Lotti  al  prefinte  edito- 
re, e Configgere  di  Franctfce  Adaria  II.  Duca  £ Urbino 
Vl.y  Dottore  illufire,  giudi fofo  , finterò , t fedele  nel  fervi - 
■gio  de"  fini  Signori , O Amici:  indi  riferilce  le  cariche 
avute, e follenute  da  lui  con  uguale  integrità , e deco- 
ro. A quello  fecolo  appartengono  molti  dottiffkni  Me- 
dici, dei  quali  di  due  foli  riferirò  l’elogio  ad  effi  fatto 
dal  Roffi  (33),  e furono  i due  Fratelli  Francefco, 
o Cecchino,  ed  Andrea  Martinelli.  Ceccbinus  Marti- 
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nell us  Taverna*  vèr  materiae  Malìe  ut  tognìtione  fratftantìf- 
ftmus , Andreas  clarìfftmus  Adedicus  latine  graectqut  doli  il- 
firmts  frattr.  Francefco  morì  Medico  di  Ferdinando 
Re  de’  Romani  (34),  ed  Andrea  aveva  viaggiato 
nell’  Arabia,  e riferì  al  Hoffì  molte  cofe  particolari. 

Tra  i celebri  Oratori  non  voglio  qui  tralafcia- 
re  Agoftìno  Abbìofi , del  quale  così  fcritte  il  Tomai 
C 35"):  Ma  che  diro  io  di  Agoftìno  Abbìofi  Collaterale  in 
Padova  del  Dominio  Vendo  ? e del  Fìgliuol  Ottavio ? Amen- 
due  fon  così  rari  ne  IT  arte  Oratoria , che  ardifeo  dire,  c 
hoggidi  pochi  fi  trovano  quelli , ì quali  arrivino  a una  mini- 
ma parte  di  quel  molto , che  fi  trova  in  loro . Ad  Ago-, 
(lino  dà  la  fletta  lode  Orazio  Brunetti  (36):  Se  io 

mi  conofcefft  tale , che  potè  (fi  efprìmert  li  concetti  di  Mejfer 
Agoftìno  Abbìofi , io  mi  terrei  felice  tre  e quattro  volte  e 
fei  mi  chiamarci  beato , qualhora  egli  degnajft  di  farmi  tal 
grafia  di  eleggermi  a cos'i  onorevole  -impreja , ma  tjft  fono 
tanto  alti  come  rutti  fpiritali  tutti  divini,  e tutti  ajlrattì , 
che  io  non  mi  goffo  dar  a credere , che  tra  quelli  non  ci  ab- 
bia luogo  anche  quefto , che  la  mìa  vihjjìma  penna  non  foto 
non  li  potrebbe  efprimrre , ma  ne  anco  /’  intelletto  intende- 
re   7fon  vi  attaccate  ft  non  alle  più  alte  materie , che 

da  intelletto  humarn  trovar  ft  goffano  nel  (aerato  corpo  di 
tutta  la  Fìlofofia  e Peripatetica , &•  Accademica  Cst'c. , e 
perciò  Giulio  Cammìllo  in  una  lettera  diretta  ad  A- 
goftino  lo  chiama  celebre  Platonico  ( 37).  Fu  ami- 
co di  Bartolommeo  TQccì,  che  a lui  indirizzò  XIII. 
lettere  del  fuo  primo  libro  pag.  9.  e fegg. 

Sul 
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Sul  fine  del  fecolo  fiorì  un  dottiamo  Cavalie- 
re infigne  Giureconfulto,  ed  eccellente  Oratore  Oùi- 
-ip  Adonaldìnì,  che  così  ce  lo  defcrive  il  Rodi  (38): 
fjic  ■v'ir  ejì  in  dicendo  fìui'vis  O ornatili , ac  inter  Principe s 
ipje  bujus  Ctvitatis  Pr (evincine  Jurifconfnltos  infignis . 

Fu  compianta  la  Tua  morte  con  Orazione  funebre 
da  Francefco  Camerati) , e nella  Chiefa  del  Buon 
Gesù  gli  fu  fatto  fcolpire  in  marmo  1’  Elogio  ri- 
ferito dal  F «bri . (39) 


d.  o.  M 

OPIZONI.  MONALDINO.  PAT  *AV.  / U CONSULTISS 
ORATORI.  DISERTISSIMO.  AC.  SOAVI  « UJUS.  ADMIR  ABILIS 

jtrrr.  in.  dicenda.  sententi»  cravitas.  in  consuio  dando  sincerità* 

IN.  RESPONDENDO.  DE  JURE.  DOC trina.  IN.  OMNIBUS  REBUS  PRUDENTIA 
QUI.  PATRIA».  DOMI.  POR1SQUE.  ET.  AD.  SUMMOS.  PONT.  LEGATOS.  PRAECLARUM 

semper.  optimi  civis.  officium  iraestitit.  or.  vi.  idus.  febr. 
anno.  sal.  mecio.  magna  frequenti».  funere,  elatus 
VI XI T.  ANN  EXV1.  MENS.  VI.  DIE*.  XXVII 
TRANCISCUS  /.  U CONS.  ET  JOANNES.  Filli.  PATRI,  OPTIMO 
OPTIMB  MER1NTI.  MABSTISS 

Di  due  foli  Generali  di  Religioni,  per  non 
eflere  troppo  diffufo,che  fiorirono  nel  fecolo  XVII. 
tratterò;  il  primo  fu  il  P.  D.  Antonio  Parmigiani  Ca- 
nonico Lateranenfe,  e Teologo  infigne,  che  per  lo 
fpazio  d*  anni  XVI.  avendo  con  lode  infegnato  la 
Filofofia , e facra  Teologia  fu  meritamente  eletto 
Abate  privilegiato,  governò  i Monafteri  di  Rimino, 
Suìa , e Ravenna  con  lòmmo  zelo , e prudenza , on- 
de nell’  anno  1Ò41.  fu  creato  Abate  Generale  dell’ 
Ordine,  nel  qual  tempo  ornò  di  fabbriche  laCano- 

c nica 


nica  Portuenfe , dove  terminò  i Tuoi  giorni  nell’an- 
no iòff. , e la  pompa  delle  lue  efequie  fu  ac- 
compagnata da  una  dotta  Orazione  funebre  di  D. 
Francefco  Lolli  pubblico  Protettore  di  Lettere  u- 
mane  nella  Patria,  ftampata  nello  fletto  anno  in 
Ravenna , le  di  cui  lodi  fi  leggono  ancora  nel 
Fabù , e nel  Pa filini  (40).  L’  altro  è il  P.  Mae- 
rtro  Giaco  pò  Fibrati , che  per  la  fua  dottrina,  e de- 
corofi  impieghi  da  lui  lodevolmente  fortemiti  fu 
dal  Pontefice  Air  (frinirò  VII.  li  6.  Dicembre  idyS. 
eletto  Generale  dei  Minori  Conventuali,  la  Regola 
dei  quali  da  giovine  aveva  profetato.  Vifitò  egli 
i fuoi  Conventi  d’  Italia,  della  Sicilia , e gran  par- 
te ancora  di  quelli  di  Germania,  e mentre  era  in 
Venezia,  fu  lodato  con  una  Orazione  latina  dal  P. 
Antonio  Raniero  (41).  Nell*  anno  1660.  celebrò  in 
Ravenna  il  Capitolo  Provinciale,  al  quale  400.  Pa- 
dri intervennero.  Lafciò  di  vivere  li  V.  Settembre 
1 667.,  ed  a lui  fu  porto  nella  Chiefa  di  San  Francef- 
co il  feguente  Elogio: 

D.  O.  M 
SISTE.  VIATOR 

ET.  HOS.  VENERARE.  CINERES 
HOC.  COENOT APHIO.  TUMULATUR 
REVERENDISSIMI^.  P.  M.  JACOBUS.  FABRETTI.  ravennas 
QUEM.  EXEDRIS.  THEOLOGICIS 
CQLLECIORUM  ASSISIENSIS.  ET.  PRAGENSIS 

EVAN- 


— — ^JigitizejJJ 
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EVANGELTCIS.  SUCGESTIS 
FERRARIAE.  PARMAE.  MUT1NAE.  ASCULE  PATAVII 
REGULARIBUS.  PRAEPECTURIS 
PRAGAE.  MEDIOLANI.  BONON1AE.  GUARDIANUM 
ET.  BOHEMIAE.  PROV1NCIALEM 
ALEXANDER.  VIE  PONT.  MAX. 

AD.  RELIGIONI!.  GENERALATUM.  INVITOM.  TRAXIT.  ET.  RELOCTÀNTEM 

SAECULE  M1RACUEO 

DIGNITES.  AMBIENTES.  FUGIT.  FUGIENTES.  AMBIT 
SED.  VIRTUTIS.  INGENIUM.  EST 
VOLENTES.  DUCERE.  NOLENTES.  TRAHERE 
OBLATOS.  EPISCOPATUS 

COENOBITICO.  PRAELATUS.  CLAUSTRO.  RECUSAVlT 
NOLUIT.  QUAE.  NON.  PETJIT 
PETIIT.  QUAM.  VOLUIT.  CELLAM 
LAETIOR.  MERITO.  QUAM.  PRAEMIO 
HOC.  DIGNIOR.  INFUL1S.  QUOD.  RESPU1T.  INFULAS 
MAJORA.PROMERITUS.QUOD.  HAEC.  SE.  MAJORA.  CRED.'DIT 
OBIi  r.  ANNO.  AETAT.  LXIX.  POST.  GENERALATUM.  1ERTIO 
A.  P.  M.  BARTHOLOMAEO.  MAZZONO.  MIN.  CON V.  GUARDIANO 
ET.  PATRIBUS.  EJUSD.  CON.  PONE  CURAT 
ANNO.  DOM.  MDCLXVIII 

Le  Iodi  di  quello  degnifiìmo  Soggetto  fi  leg- 
gono nel  F diri  (42.),  in  Gianpietro  Crefctn%l  (4ì)> 
e nel  Pafolmì . ( 44  ) 

Potrei  al  prel'ente  fecolo  atfegnarne  non  pochi , 
ma  per  non  eftendermi  di  vantaggio  mi  reftringerò 

c z • al  P. 
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al  P.  Maeflro  Ghtfippe  'Baldrati  nato  da  Giambattifta 
ai  23.  Febbraio  1553.:  ebbe  il  nome  di  Giovanni, 
che  cambiò  in  Giufeppe  Maria,  allorché  abbracciò 
1’  Inflituto  de’  Minori  Conventuali,  e da’  Tuoi  Su- 
periori fu  per  la  dottrina  dichiarato  Maeftro , e Pa- 
dre di  Provincia,  indi  per  la  fua  virtù,  e prudenza 
fu  eletto  Inquifitore  di  Trtvigì , di  Siena,  e di  Firen- 
ze, ed  ai  27.  Maggio  1718.  eflendo  morto  il  PsGe- 
nerale  Domenico  Anirea  Gorghe  fi , il  Sommo  Pontefice 
Clemente  XI.  eflendo  già  Con  fultore  del  S.  Ufizio,lo 
dichiarò  Efaminatore  de*  Vefcovi,  e Vicario  Ge- 
nerale del  fuo  Ordine,  indi  Generale,  e pubblico 
Profefiòre  di  S.  Teologia  nella  Sapienza  di  Roma; 
ed  avendo  con  lode,  e decoro  efercitati  tutti  quelli 
impieghi , terminò  il  corfo  della  vita  mortale  in  età 
d’  anni  80.  in  Roma;  ma  in  S.  Francefco  di  Raven- 
na per  le  fue  virtù,  e beneficenze  fu  fatto  fcolpire 
in  Marmo  1’  Elogio  lèguente: 

D O.  M 

JOSEPHO.  8ALDRAT1.  ORD  MIN  CONVEN.  GENERAL!  MINISTRO  PATWTIO.  RAVENNATI 
QUI.  FUNESTANTI  IXJCTKINA.  MORUM  INTEGRI T ATE  ANIMI GII t . MOUERAT10NE 
TARVIGit  SENI*  FLORSNTIAE  QUAFSITORI  FIUEI 
ROSINE.  IN  ARCHIGYMNASIO  PUBLICUS  THEOlOGIAE  PROFESSOR 
SUFKEMAE  INQUISITI® SIS  FIDEI  CO  'JSIJLTOR 
AC.  INTER  PRIMSRIOS.  PATRES.  COOPTATUS  EPISCOi'IS.  EXAMINANDIS 

VIRO 

HAGNO.  ITRUKIA!  DUCL  VENETA!  REIPUB  AC.  IV.  PONTlHClBUS.  MAXLVUS 

CARISSIMO 

ERGA  HOC.  COENOBIUM  QUOD  SPLENDIDI  US.  RESTITUIT 
CUJO».  TEMPLUM  SERICI!.  ARGENTEI».  AUREISQUE  EXORNAVIT 
SACRARìUM.  ANNUO.  PROVtNTU  AUXIT 
MUNIFICENTISSIMO 

OCTAGENARIO  ROM  AH.  VITA.  FUNCTO  IV  NJNAS.  F1BRUAMI  et»  DEC  XX  XII 
PATRES  PERENNE  HOC.  GRATI  ANIMI  MONUMENTUM 

P P 

E lodato  il  'Baldraù  dal  Pafolìni . (43*) 

Tra  i 
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Tra  i pregj  «iella  noftra  Patria  non  fi  dee  tra-' 
lafciare  quello,  che  a tutte  le  Città  non  è comu- 
ne , cioè  che  cominciando  dal  fecondo  fecolo  della 
Chiefa  fino  al  prefente,  ha  avuti  Scrittori,  nel  nu- 
mero dei  quali  fi  ritrovano  Pontefici,  Cardinali,  Pa- 
triarchi, Arcivefcovi , Vefcovi,  Prelati , Regolari  de- 
gli Ordini,  che  abitano  in  Ravenna,  ed  altri  anco- 
ra, cioè  Certofini,  e Minimi:  ci  fono  parimenti 
Fondatori  di  Religioni,  ed  alcune  Donne  Monache, 
e Secolari.  Altri  fi  fono  diftinti  nelle  più  celebri 
Accademie  d’  Italia,  e di  Germania.  Ne  di  ciò 
alcuno  dee  ftupirfi,  conciofiìacofachè  in  Ravenna  le 
pubbliche  Scuole  fono  fiorite,  delle  quali  ho  parla- 
to nella  mia  Dijfei  tallone  E pigolare  filila  Letteratura  Ra~ 
temiate  ,*  il  che  pure  conferma  il  dottiamo  Prelato 
Monfignor  Stefano  ‘Borgia  molto  ben  noto  alla  Re- 
pubblica Letteraria  non  folamente  per  la  Storia 
della  Città  di  Benevento,  ma  per  molte  altre  Ope- 
re da  lui  pubblicate  (46),  e delle  molte  noftre  Ac- 
cademie ho  trattato  nella  Prefa^one  alle  Bave  fcelte  de * 
Poeti  'Baytrmat't . 

Eifendo  poi  fiata  quefta  Città  Sede  d’  Impera- 
dori.  Re,  edEfarchi,  in  efla  dovevano  efiere  i Tri- 
bunali, ai  quali  precedevano  Uomini  dotti,  perciò 
potevano  inftruire  i Ravennati,  e fervire  ai  medefi- 
mi  di  efempio  per  acquifiare  le  Scienze . Circa  al- 
la metà  del  V.  fecolo  cominciò  a feemare  il  nume- 
ro degli  Avvocati,  che  folo  per  XX.  anni  poteva- 

c 3 no  in 
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no  in  quell'  impiego  fervi  re,  onde  Val  e-.it  inumo  Augu-  i 

fio  (47)  permife,  che  gli  Avvocati  delle  Provincie  1 

fodero  perpetui , come  il  noftro  chiariamo  Zìrarìml 
offerva  (48);  e nelle  note  alla  pag.  159.  riferifee 
EugctìttOy  Olibrio , Onorato,  Decorino,  ed  Aratore  Celebri 
Avvocati,  che  in  Ravenna  fiorirono. 

Era  ben  necelfario,  che  per  ufo  di  quelli  dot- 
tifiimi  Uomini  qui  fi  trovafiè  qualche  Biblioteca, 
ed  in  fatti  il  gran  Cafflodoro  ne  formò  una,  della 
quale  D.  Giovanni  Garello  (49):  quemadmoduna  non  in  orlo 
tantum  Vhoarienji  ,fed  aulicos  inter  Jìrepitus  feiemias  excoiui-  , 

rat  Caffi  odor  us , ita  quin  fymae , /(avennae , dum  Go-> 
ibidem  '/(egnum  firmiffìmts  fulciret  ‘Blblioibtcam  inffruxerit  non  t 

mitigo . Allorché  poi  egli  regnando,  Vltige  fi  ritirò  \ 

nel  Monaftero  Vivarienfe,  fece  in  elfo  trafportare  I 

le  fue  Librerie  di  Roma,  e di  Ravenna.  ColTaju* 
tO  di  quei  Codici  Aurelio  Memmio  Simmaco  correlle  1’ 

Opere  di  Adacrobio,  e jRufpIcio  El pidio  Donnola  quelle  di 
Valerio  Alaffìmo  ( 5*0)  . Bravi  ancora  la  Biblioteca 
della  Chiefa  Ravennate  abbondante  di  Codici,  dei 
quali,  come  afferifee  ilP.Ponberon  (51), fì  fervi  l’Ano- 
nimo Ravennate  nella  fua  Geografia , che  da  lui  Co- 
lo fono  citati;  ma  quella  poi  circa  T auno  701.  efi 
fendo  Damiano  Arcivefcovo,  per  un  incendio  fu  con-> 
fumata,  come  riferifee  il  Rolli  f^z):  hujus  Arcbiepifco- 
fatu  Sibliotbcc a'T{arucnnajis  Ecclefiae  igni  abfumpta  eji . Gran- 
de , ed  irreparabile  fu  quella  perdita,  e gli  Arci* 
vefcovx  fuoi  fuccelfori  non  tralafciarono  di  raccoglie- 
. re  anti- 
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re  antichi  Papiri,  e Codici,  per  vedere  i quali  il 
noftro  Ambrogio  Traversiti  fi  trattenne  in  Città,  e 
quanto  a lui  accadde  , fi  defcrive  dal  Rodi 
(yj):  Vbluit  Ci*  Tabular  inni  , Chartilogium  appellatimi , ut 
vir  erat  lib  rorum  longe  cu pidifjìmut , evolverti  curri  audijjèt 
plura  ibi  monumenta  junco  (cripta , Caroli  praefertim  Adagili 
Diploma  atir  curri , Ci*  alta  in  papiro  exarata , confervarif 
Jed  abftntt  Cu/ìode  non  potuir . In  <B;bliorbeca  tamtn  pluri- 
ma  notavit  vetuftatis  vejligia , O in  ìis  D.  Cypriani  anti- 
qui li  teris  dtfcriptum  voi  amen , in  quo  plura,  quam  ufquam 
fintea,  ejus  Sanali  Epijcopt , & Adar ty rii  opufcula  fe  not af- 
fé , memoriae  prodit  , fummamque  ex  vetufiijjìmo  T'fkaem 
Concitii  Codice  in  membran's  pur  partii , literii  J cripto  aureit, 
voluptatem  accepiffi . Qual  Torte  abbiano  avuto  que- 
lli Codici,  a me  è ignoto,  nò  quello  è il  luogo  di 
farne  accurata  ricerca. 

Non  pollò  poi  tralafciare  di  dire , che  fe  ad  al- 
cuni Servi  di  Dio  dò  il  titolo  di  Santo,  o di  Bea- 
to, ciò  ho  fatto  riferendo  gli  Autori,  che  ad  elfi  1* 
hanno  dato,  e non  ho  mai  pretefo.che  tali  debba- 
no riputarli , qualora  come  tali  non  fono  fiati  ri- 
conofciuti  dalla  Santa  Sede,  ai  decreti  della  quale 
in  tutto  mi  rimetto. 

Nel  fine  fono  tre  Indici  da  me  creduti  oppor- 
tuni; il  primo  de’  Cognomi,  o Nomi  degli  Scritto- 
ri fecondo  V ordine  Alfabetico,  acciocché  pofla  o- 
gnuno  con  facilità  ritrovare  quanto  defidera,  men- 
tre a ciafcuno  farà  pollo  il  Tomo , e la  pagina . L’ 

altro 
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altro  Indice  porterà  iNomi,  e Cognomi  fecondo  i 
fecoli , nei  quali  fono  fioriti,  o morti.  L’  ultimo 
poi  è 1*  Indice  Alfabetico  degli  Autori  citati  nelle 
Memorie,  giacché  fecondo  <%» ìntiliam  (5-4);  HaLmàa 
iis  quoque  grafia  e/i,  per  quos  laìor  nobìs  detraÙus  e/i. 


(1)  Ariftotele  p reflTo  Latrzjo  lib.  VI.  ( t ) Plutarco  in  Tbtfeo  (3)  Barruf- 
v fjlJl  Introduzione  alta  piccoli*  de'  "Poeti  Ferrare  fi.  (4)  £,  privilegio  L 
Civei  C de  ine  olii , L- Mnnicipinm  ff.  ad  Mnnicipalem  (T  de  incolii,  (e) 
Bonétti  H'ft.  Gjmnaf.  Ferrar,  par.  11.  Uh.  4.  pag.  3,7.  f6)  K.irtuffal di 

Tre/ai.  alle  Rime  Ferrar.  (7)  Llrutl  Lfptixjc  dei  Ut  tirati  del  Frinii  par 
381-,  t 433.  (8)  Sadoleto  Ep-ft.  lib.  XVII.  Eptfl.  13.  i9)  Lnuti  L e. 

Tom.  I.  pag.  ifO  . e 304.  ( ìoy  Ardì  Cremona  Letterata  Tom.  II  par. 

6j.  (Il)  Mazzucchclli  Strile.  d‘ Irai.  Tom.  1.  par.  1.  pag  6x  (n)  Sve- 

tonio  de  Clar.  Retbor.  tap.  j.  ( 1 j ) Bor ietti  L.  t.  par.  Il  Ut.  4. 

381. , 598. , 399  41 1-  (14)  Filortrato  de  Vie.  Sopbtft.  IH.  IL  j„  Afpafio. 
(13)  Svida  in  Lenito.  ( 1 6J  S.  Pier  Damiano  lib.  ri.  Eoi  fi.  j.  ad  Hi. 
gonem.  (17)  Lo  StefTo  lib.  VI  Eptfl.  11.  ( ,8  j Lo  StelIY)  Opufe.  47. 
(19)  Anonimo  in  Prologo  Tefìtmon.  vet.  c r novi  Teftam.  ( 10  ) Rance, 
rio  Vie.  S.  Anftlmt  Lnttnf.  (11)  Ughclli  • £pi/c.  Flerent  Tom  VII 
in  Append.  ad  Tom.  Ili.  (11)  Gaetani  Praefat.  ad  lib.  Ttftim  vet  ir 
novi  Teftam.  Tom-  IV.  Oper.  $.  Petti  Damiani.  (13)  Fabri  Memor.  face 
di  R..IV.  par.  I-  pag.  369.  (14)  Scardeonio  de  Medie.  Saor.  temp  lib  1. 

editionit  Tanftenf.  a.  1530.  (15)  Bonifazio  Storia  di  Treviti  par.  i6±. 

ed.  Ven.  1744.  ( 16  ) Sbruca  Excurf.  biftor.de  Gymnaf.  Pifan.  apud  Co. 

logora  opale,  fetenti f.  Tom.  13.  pag.  6 4.  (27)  Rolli  nifi.  Rav.  lib.  VI. 
pag.  391.  ( t8  ) Palolmi  Loft,  di  ftav  lib.  X.  pag.  63.  (l9)  Ughclli 

Tom.  IX.  Epijc.  Umbnat.  n.  17.,  Rolli  Htft.  \av.  hb.  XI.  pag.  737.S  ha. 
bri  L.  c.  par.  |.  pag-  33-  (30)  Tornii  Stor.  di  Rav.  par.  IV  eoo  , 

Fabri  L t.  par.  1.  pag.  137.,  Palolmi  Vom.  llluft.  di  l{av.  lib ■ III  cap  & 
P*i-  77-  (iO  Roj«  L.c  lib.  XI  pag.  757.,  Tomai  L.  e.  par.  lV.Ptap. 
3>  Pilolint  L-r.  Kb.  IV.  cap.  J pag.  ioo.  (50  Tomai  L.  e.  par.  IV. 
tap.  3.,  Palolmi  L.  t.  pag.  98.  (33)  Rolli  L.  e.  lib.  VII.  pag.  6±6 

(34)  Tornil  i,  t.  par.  IV.  cap.  2. , Palolini  L.  c.  lib.  VI.  tap.  3.  par.  71. 
(3f)  Tomai  L.  e.  par.  IV.  cap.  3.  (36)  Brunetti  Letter.  ali’  Abbiofo 
pag.jos.  (37)  Cammino  Letter.  all’  Abbiofo  14.  Agofto  1321.  ( ?S  ) 

Kolli  L.  e.  lib ■ xi.  pag.  8o>  (39)  Fabri  L.  c,  par.  1.  pag.  145. 

Fabri  L.  c.  par.  i.  pag.  283  , Paioimi  L ■ e.  lib.  in.  cap.  1.  par.  49.  e 
Laftr.  Raven.hb.  XV.  pag.  18.  (41)  Raniero  Orario  babita  Venetiii  in  ma. 
gna  Min.  Con  vene,  fatra  Atie  0 b atceffum  T.  Mag.  Jaeobi  Falcetti  R a. 
venn.  retini  Ori.  Mm.  Convtnt.  Magiftri  Generali!  4.  Venetiii  166 ’ ( 4’  ) 

Fabri  L.  e.  pag.  174.,  F fernet.  V.  Settembre' pag.  149.  (4j)  Crelccnzi  Tre. 

fid.  T\om. 
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fii.  f^m.  pur.  v Ili.  ì-  ndrr.  i.  pdg.  89.  (44)  Pafolini  Vam.  llluft.  Hi. 

in,  t*p-  ».  pdg.  5®.  (41  ) Lo  Stello  l.  t-  pdg-  JS.  (4 6)  Borgia  Mtmor. 

Sfar,  di  Benevtnto  pdr ■ 1.  pdg.  96. , t pd g.  101.  ntlld  natd.  ( \D  Va- 
lentiniano  "Navali  lìt.  X.  d.  431.  (48)  Zirardini  in  Tbtaia/ii  Jnn.  1? 

V tltnti ninni  tu.  NpvtUdi  pdr.  135.  (49)  Careno  Vii.  Cd/fiaiari  par. 
li-  S ad-  (50)  Zirardini  Edif.  pnitl.  il  l{dvtn.  pdg-  104-  ntlld  natd  , c 
Navali,  pdg.  iti.  ntlld  nal».  (51  ) Porcheron  Trdtfàt.  di  ^tnanlm  H«». 
( 5»)  Rote  L-  t.  Uh-  ir-  pdg.  a 13.  fu)  Lo  Stcffe  Vi.  ni-  pdg.  <17. 
Quintiliano  Inftitut . iti  V,  erg.  io, 
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NOS  D.  JOSEPH  MARIA 

BORT0LETTI 


. ‘ j 

Abbas , £7  ?rae fes  ^orìgregationis  Benedi' 
fiino-Cafwcafis . 


JU  Ibrum S cui  titlllus  ~ Memorie  Storiche,  e Cri- 
tiche degli  Scrittori  di  "Ravenna,  a Reverendiffimo  P. 
D.  Petro  Paulo  Ginanni  concinnatum  cum  duo 
Congregationis  noftrae  a nobis  feledti  Theologi 
recognoverint,  atque  poft  accuratum  examen  illud 
perfpedte  noverine  non  folum  nihil  continere  aut 
Fidei  Catholicae.aut  bonis  moribus  adverfum,  fed 
edam  aptiffimum  ad  Ravennatenfis  Urbis  Hiftori- 
am,  de  qua  Clariffimus  Praeful  aliis  operibus  opti- 
me  meritus  eft,  illuftrandam , idcirco  ipfi  memo- 
ratum  librum  typis  mandandi , quoad  nos  fpedat, 
facultatem  lubentiffìme  impertimur. 

Datum  in  Peruftno  Monafierio  S.  Pet'rì  die  22,  Jnlii  1 766. 

D.  Joseph  Maria  Boatoletti  a Verona  Abbai  et  Praesbs. 


D.  Maximut  /Igofti  Prior,  & Pro  Canctllariur . 


j.  I 


vidit 
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V I D 1 T 

Pro  Uluftriflìmo , &c  Reverendiflìmo  D.  D.  Vitale 
Jofepho  de  Bobus  Epifcopo  Faventino  Bonifa- 
cius  Pontiroli  Societatis  Jelìi  Theologus. 

IMP^IMATVT^. 

Fr.  Vincentius  Maria  AJifani  Ordinis  Praedicato- 
rum  Vicarius  Generalis  Sanili  Officii  Faventiae. 


X 


\ 

ì 


A 

BBIOSI  BARTOLOMEO  Ravennate 
di  famiglia  nobile,  e Patrizia  fi  diftinfc 
nella  Medicina,  pofciacchè  in  elfa  fece 
tali  progredì , che  fi  acquiflò  fomma  lo- 
de, fpezialmente  nella  Città  di  Venezia, 
dove  per  molti  anni  fi  efercitò  nella  cu- 
ra degl’  infermi.  Di  ciò  non  fu  psg0» 
mentre  per  illuflrare  1’  Arte  Medica 
compofe  alcune  Opere,  che  lo  rendono  non  folamente  immorta- 
le a tutta  Venezia  , ma  a tutta  Italia,  come  ne  aflicura 
T ommafo  Tomai  (i),  di  cui  ancora  ne  fa  degno  elogio  il 
Pasolini  (ì),  e ne’  Luflri  Ravennati  affcrifce  effere  fiorito 
circa  1*  anno  1549.  Andrea  Calmo  una  fua  lettera  in- 
dirizza a Bartolomeo , che  fi  trova  alla  pag.  15.,  il  titolo  è 
quello:  Al  moderno  Efculapìo , e Arcbante  de'  rimedj  l'  Eccel- 
le nti filmo  Fi  fico  Meffer  Battola  mio  aihyofo.  In  e Ha  fi  diffon- 
de nel  lodare  la  fua  Famiglia,  e le  doti,  che  adornano  1’ 
animo  fuo  , e de’  fuoi  numerofi  figliuoli.  Di  lui  poi  così  fi 
cfprimr:  Viva  la  verità , che  fe'  da  più  che  Galeno,  Avicen- 
na , Merue , Erafftarco , perchè  i poveracci  i miedegava  et  più 
delle  vo  te  all'  antiga , e a ventura  , ma  vù  pien  de  feientia , 
de  jra'ìca,  e de  giudizio  ( e fe  dirò  più  forte)  che  vardan- 
do  folamente  in  tei  vifo  de  l'  amai ao  per  f [tegolo  de'  fi  fonemi  a 

A cagno- 


Digitized  by  Google 


cognofcè , intende,  favè  fina  in  le  raife  del  portonar  , e den- 
tro i meati  corporei , cbe  detrimento,  che  mal,  che  dolor,  che 
pajfion,  cbe  faftìdio  patifce  l’infermo  ec.  e Bartolomeo  Ricci  (4.  ) 
a lui  raccomanda  Bartolomeo  Porzio , acciocché  non  (blamen- 
te a lui  conferita  la  Laurea  Dottorale  in  Medicina,  ma 
perchè  a lui  infegni  la  pratica , e di  lui  fi  prevalga  nel- 
la cura  degl*  infermi  ; e lo  fteffo  Ricci  ( 5 ) fcrivendo  ad 
Agoftino  Abbiofi  fi  duole  della  perdita  dell’  Amico,  al  qua- 
le Agofìno  il  detto  Ricci  fcrive  XIII.  lettere.  (6) 

OPERE. 

Commentar ) Medici  diverfi.  Incerto  è,  fe  fuffiftano. 

(l)  Tomai  Star,  iì  Rjven.  par.  IV-  top.  1.  ( - ) Pjlòlini  Uam.  Illufl,  ii  Ro- 
veti. lib.  III.  ctp.  f.  ptg.  (SS.,  e ne’  Luflri  Rrvtn.  hi.  XII.  ptg.  7?. 
(?)  Andrei  Calmo  Lettere  lib-  II.  p/t j.  if.  Ventt..  1580  (4)  Ricci 

lib  III.  Epiflol.  pag-  6j.  Bonan-  Ijóa.  (5)  Lo  dello  lib.  1.  png.  If  ■ 
(6)  Lo  delio  lib-  1-  p.tg.  9.  e fegg. 

ABBIOSI  CAMMILLO  detto  il  Seniore  nobile  Ra- 
vennate  dimoftrò  una  particolare  attenzione  , e zelo  per  il- 
luftrarc  la  Storia  della  Città  di  Venezia;  quindi  è,  eh’  fi- 
gli compofe  la  Storia  Veneta  in  lingua  Veneziana  , indi  rac- 
colfe  le  notizie  delle  Famiglie,  che  da  altri  Paeli  fi  porta- 
rono ad  abitare  in  Venezia , e tra  le  Patrizie  furono  de* 
fcrittc;  ficcome  ancora  la  Storia  delle  Famiglie  Venete  Pa- 
trizie, le  quali  abbandonarono  Venezia,  e fi  ftabilirono  in 
altre  Città.  Di  Cammillo  fcrifle  con  lode  il  Pafolini  (t), 
e tra  gli  Uomini  illultri  della  Patria  Io  collocò  (t),  e l’erudicilÉ- 
mo  Conte  Giammaria  Mazznecbelli  ne  fa  menzione  ( ì ) onorata. 

Opere. 

1.  Cronica  di  Venezia  in  lingua  Veneziana . Fol.  tomo  I. 

Mf.  Ritrovali  nella  Libreria  di  S.  Francelco  di  Ravenna  . 
§..  Storia  delle  Famiglie  , cbe  da  altre  Città  fi  fono  portate  a 

V enegia , e di  poi  fono  fiate  aggregate  atta  Nobiltà  Vene • 

Zinna . 
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otaria.  Fol.  tomo  I.  Mf.  Si  conferva  dagli  Eredi  del  fu 
Cavaliere  Marchefe  Simone  Ignazio  Cavalli  , ed  altra 
copia  nella  Libreria  di  S.  Vitale  di  Ravenna. 

3.  Storia  delle  Famiglie  Nobili  t che  da  Venezia  fono  andate 
ad  abitare  in  altre  Città.  Fol.  Tom.  I.  Mf.  Cita  quella  Sto- 
ria, e ne  porta  dei  Paragrafi  il  Pafolini  nei  Luftri  Ra- 
vennati, ma  io  non  ho  potuto  feoprire,  dove  fia. 

( 1 ) i-uPri  H* vtn.  IH.  Vili.  *.  1117.  p<n  i8t.  ( 1 ) Lo  ftef TqUomIh. 

Ul»Jt.  pti.  140.  ( j ) Mizzucchelli  Scrittori  i’  luti*  Tom.  I.  p4g.  19. 


ABBIOSI  CAMMILLO  detto  il  Giuntare  fu  figlio 
dell*  altro  CAMMILLO,  nè  al  Padre  fu  inferiore  nell*  ap- 
plicazione allo  Audio,  e nel  profitto,  che  ne  ritraile.  Proc- 
curò  egli  inftruirfi  in  tutte  le  feienze,  ed  arti , ed  aveva 
formata  l’idea  di  fcrivere  fopra  tutte,  come  fi  riconofce 
dal  fuo  Difcorfo  dedicato  a Filippo  III.  il  Cattolico  Re 
delle  Spagne,  ma  prevenuto  dalla  morte  non  potè  com- 
piere il  fuo  lavoro.  Era  per  altro  molto  ben  conofciuta 
la  Tua  valla  erudizione;  quindi  è,  che  Vincenzo  Alfario  dal- 
la Croce  ( x)  Io  chiama  Vtrum  in  ornai  letteratura  perornatum  ; 
lo  che  pure  altrove  ripete.  ( x)  Vitale  Z.uccolo  nel  fuo  Dia- 
logo Meteorologico  volle,  che  Cammillo  foffe  uno  degl’  Interlocu- 
tori. Magio  Manfredi  (3)  loda  un  fuo  Sonetto  a lui  indi- 
rizzato: Al  Sonetto , che  mi  mandi  V.  S.  alcuni  mefi  fono 
a Tortona  in  lode  mia  per  le  cento  Donne  da  me  cantate , 
non  bo  per  ancora  faputo  trovar  occafione  di  ftamparlo , av- 
vegnaccbè  effo  per  molte  fue  bellezze  degno  ne  fia , e molto 
più  , ebe  per  entro  Ella  vi  ba  alcune  grazie  fpiegate  della  Si- 
gnora Corintia  , che  maravigliofamente  la  illuftrano  . Altro 
Sonetto  del  medefimo  fi  trova  nella  mia  raccolta  delle  Ri- 
me feelte  de*  Poeti  Ravennati  pag.  165.  Il  dottiflimo  Sig. 
Conte  Giammaria  Mazzuccbelli  nella  fua  celebre  opera  degli 
Scrittori  Italiani  (4)  ne  parla  con  lode,  e cita  il  Pafolini 

A a (5),  ma 
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( 5 ) , ma  ivi  il  Pafolini  fcrifle  di  Cammillo  Seniore , e di 
quello  altrove  ( 6 ) , ove  aflerifee  avere  per  tre  luflri  infr- 
enato in  Venezia  le  feienze  fpeculative.  Il  Tuo  fiorire  fu 
circa  all'  anno  1590.,  ma  viveva  nell’anno  ifioi.  come  of- 
ferva  il  Pafolini . ( 7 ) 

O p e * e . 

1.  Difcorfo  di  Cammillo  Abbiofo  in  materia  della  fua  Filofofia, 
ovvero  cognizione  delle  cofe  divine,  & umane , nel  quale  di - 
mofira  in  che  maniera  potranno  i fiudiofi  con  quefta  fola  ope- 
ra arriccbirfi  di  ciafcuna  fetenza,  & arte,  & avere  gene- 
rale notizia  di  quanto  alla  Storia  universale  fi  appartiene . 
Alta  Maeftà  Cattolica  di  Filippo  III.  4.  Venezia  per  Giam- 
batti  fi  a Ciotti  1606. 

a.  / Difcorfi  del  M.  R.  P.  D.  Vitale  7,-accolo  fopra  le  cin- 
quanta Conclufioni  del  Sig.  Torquato  Taffo.  4.  Bergamo  per 
Cornino  Ventura  r 5 8 8 . Le  pubblicò  l'  Abbiofi , e dedicò  al 
Colonnello  Raffaele  Rafponi  Governatore  di  Bergamo.  Ri- 
ferifcono  quefta  edizione  gli  Annalifti  Camaldolefi  ( 8 ) . 

fi)  Alfario  dalla  Croce  Epìfl.  ante  Opufc-  Hìtrtn.  J{ubel  de  Melonibui . (1) 
idem  in  refponfo  Mette,  prò  AUbmttc  Curi.  Cajetanì  ( j ) Manfredi  letter. 
*9 1-  (t)  MaixuCchelli  Strili.  Ini,  Tom.  1.  pare.  t.  pag.  19.  f j ) Uomin.  Il - 
tufi,  di  /fa v.  p4g‘  140  (fi)  Lo  fteifb  ivi  Iti.  III.  cap.l.  p.t ».  4$.  (7) 

Lo  ftelTò  La/fri  Htv.  lib-  XIV.  pai.  58.  (8)  Annuiti  Canuti-  lib.  7f. 
Tom.  Vili.  pai.  194. 

’ ABBIOSI  CARLO  figlio  di  Gafpare  Medico,  e Poe- 

ta di  chiaro  nome,  venne  alla  luce  ai  28.  Novembre  [dell* 
anno  1714.,  feguì  egli  1*  efempio  del  Padre  nello  ftudio 
della  Filofofi*  e Medicina,  nelle  quali  ottenne  la  Laurea, 
come  pure  lo  imitò  nell’  applicazione  per  apprendere  la  la- 
tina e volgar  Poefia;  ed  eflendofi  eretta  1*  Accademia  dei 
* Pellegrini#  in  eflfa  con  difcorfi  e rime  fece  conofcere  il  fuo 

valore;  ma  le  fperanze,  che  di  lui  fi  erano  fatte,  mancaro- 
no colla  fua  immatura  morte  feguita  li  17.  Novembre 

1752. 
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1751.,  ed  in  Lui  fi  eftinfe  la  Tua  nobile  Famiglia,  che  al- 
la Patria  ha  dato  molti  Uomini  illuftri;  il  fuo  Cadavere 
fu  fcpolto  nella  Chicfa  Parrocchiale  di  S.  Maria  Madda- 
lena , dove  fi  legge  la  memoria  fattavi  fcolpire  in  Marmo 
da  Coflanz*  Galletti  fua  Moglie,  ed  è la  fegucnte . 


D.  O.  M. 

CAROLO.  ABBIOSIO 
PATRICIO.  RAVENNATI 

MEDICINAE.  ERUDITIONIV  AC.  POESEOS-  LAUDE 
FLORENTISSIMO 

LEPORE.  AC.  MORIBUS.  SUAVISSIMO 
CUM.  QUO.  ILLUSTRIS.  EJUS.  GENS.  INTERIIT 
CONSTANTIA.  G ALLETTIA 
CONJUGI.  B.  M.  P. 

VIX.  ANN.  XXVII.  M.  XI.  D.  XXIII. 

OB1IT.  XV.  KAL.  DECEMBRIS 
A.  G.  MDCCLIL 

O p s n s. 

1.  Orazione  in  lode  della  Città  di  Ravenna  recitata  nel? 
Accademia  de'  Pellegrini  nel  mefe  di  Giugno  dell'  anno 
I741- 

2.  Dtjjertazione  Accademica  f opra  la  Emulazione . 

3.  Carmen , & varia  Epigrammata . 

4.  Canzone,  Sonetti,  ed  altre  rime.  Sono  tutti  nella  Li- 
breria di  S.  Vitale. 


ABBIOSI  GASPARE  Nobile  Ravennate  nacque  <fi 
Carlo  li  23.  Aprile  1688.  Si  applicò  con  gran  fervore 
alio  Audio  della  Filofofia,  e della  Medicina,  e nella  Patria 
ne  ottenne  la  laurea,  indi  fi  efercitò  in  effe  con  lode  per 
tutto  il  tempo,  in  cui  viffe.  Moftrò  ancora  un  genio  par- 
ticolare 
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ticolare  alla  Poefia  Italiana,  cd  in  erta  fece  tali  progredì, 
che  fu  con  applatifo  aggregato  alle  noflre  Accademie  degl* 
informi , e de'  Concordi , e tra  gli  Arcadi  dice  vali  Bel/ero , 
e compofe  elegantemente  in  verfo  volgare,  come  ne  afficura 
il  Nobile  Conte  Magguccbelli , avendolo  perciò  collocato  tra 
gli  Scrittori  Italiani,  (r)  Morì  ai  13.  Maggio  1730. 

O P * n B. 

Rime.  Di  effe  lì  trovano  cinque  Sonetti  nella  mia  Rac- 
colta  dei  Poeti  Raven.  pag.  391.  e fegg., altre  fono  nelle 
Raccolte  del  fuo  tempo,  e nelle  mie  Macellante. 


[ I ) Mazzucchelli  Striti,  hai.  Tom.  I.  pare.  I.  p*i-  io. 

ABBIOSI  OTTAVIO  figlio  d*  Agoftino,  dei  quali  co- 
sì fcriffe  Tommafo  Tomai  (1):  Ma  che  dirò  io  di  Agoftino 
Abbiofi  già  Collaterale  in  Padova  del  Dominio  Veneto,  e 
del  Figliuolo  Ottavio  ? amendue  coti  rari  nell'  Arte  Ora- 
toria, che  ardifco  dire , cb'  oggidì  fi  trovano  pochi  quelli, 
i quali  arrivino  ad  una  minima  parte  di  quel  molto , che  fi 
trova  in  loro . Sotto  la  difciplina  del  Padre  Ottavio 
molto  acquidò,  ma  di  ciò  non  contento  ebbe  per  fuo  Pre- 
cettore Pietro  Giafio  , ficcome  il  F onta  nini  ( x ) ne  afficura  , 
dove  ancora  offerva , che  fi  dilettò  di  libri  rari.  Nella 
Poefia  Italiana  fu  difcepoio  del  nodro  Giambatìfia  Pcfcato - 
re,  e compofe  alcuni  Sonetti,  due  de*  quali  fi  leggono  nel- 
la mia  Raccolta  delle  Rime  dei  Poeti  Ravenn.  pag.  56. 
Effendo  ancor  giovane  fu  prefceito  per  dimodrare  1*  alle- 
grezza di  Ravenna  nell*  arrivo  di  Giulio  Feltrio  dalla  Rove- 
re Cardinale  nodro  Arcivefcovo,  come  riferifce  il  nodro 
celebre  Storico  Girolamo  Rofii  (35:  Divertit  deinde  ad 

Portuenfe  coenobium  , ibique  paucit  pofi  diebur  Oliavi  ut  Ab - 
liofiut  Auguftini  Civir  Ravennati t filini  lutulenta  Oratione 
nomine  Reipublicae  Ravennati t laetitiam  ah  omnibut  acce, 
ptam  explicavit  , enmque  mirifice  laudavit . Alle  belle 

lettere 
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lettere  unì  Io  Audio  delle  feienze  facre;  indi  abbracciò  Io 
Aaro  EcclefiaAico,  ed  avendo  fatto  conofcere  olrre  la  facra 
erudizione  le  belle  doti  dell'  animo , colla  protezione  del 
Gran  Duca  di  Tofcana  ottenne  la  Badia  di  S.  Salvatore 
della  Selva  Monda  nell'  Aretino,  e di  ciò  fe  ne  rallegra 
feco  Bernardino Marliani  (4),  come  riferifee  ( 3 ) il  non  mai 
abbattanza  lodato  Conte  Manuccbelli . Nè  qui  terminaro- 
no le  beneficenze  di  Cafa  Medici  verfo  Ottavio,  ma  ad  e fi- 
fa dee  riferirli  1*  eftere  flato  fatto  Vefcovo  di  Altamura,  e 
Coadiutore  di  Lattanzio  Lattanti  Vefcovo  di  Piftoja,  e ciò 
così  il  Raffi  (6)  deferive:  Hoc  anno  maxime  Civitatem  re- 

creavit  de  OSìavii  Abbiofi  Ravennatir  Epifcopatu  nunciur , 
qttem  fuperiori  Decembri  menfe  Gregaria/  Pontifex  ex  Ab- 
bate S.  Salvatori/  de  Silva  manda  ad  Cornanum  Arttinac 
DioeceJù  Epifcopum  Altamurenfem  fecerat , & La  Sì  a nt  io 
Epifcopo  Piftorienfi , devexa  admodum  aetate  feni , adjutorem 
de  de  rat.  It  igitur  hoc  anno  menfe  Februario  cum  injìgni 
apparata  Fiorentine  in  D Frigdiani  ab  Alexandro  Mediceo 
Cardinali  Cive , & Arciepifcopo  Fiorentino , affiftentibur  Bon- 
ciò  & F e fatano  Epifcopur  confecratur  . E (fendo  morto 
dopo  alcuni  anni  il  Lattanzio  ai  13.  Drcembre  del  1387. 
/'  Abbiofi  incominciò  a governare  la  fua  Chiefa  da  vero  Pa- 
llore, nulla  tralafciando  di  tutto  ciò, che  apparteneva  alla 
cura  fpirituale  del  fuo  Gregge,  onde  egli  profeguì  fino  all* 
anno  1599.,  nel  quale  attefa  la  fua  età  avanzata,  debili- 
tata ancora  dalle  fatiche,  fpontaneamente  la  rinunziò,  ed 
in  quefio  incontro  fece,  e ftampò  una  Lettera  Paftorale  al 
fuo  Gregge,  adducendo  i motivi,  per  i quali  aveva  rinun- 
ziato il  Vefcovato.  Nell’anno  1600.  era  in  Venezia,  e 
confacrò  ai  io.  Luglio  la  Chiefa  di  S.  Croce,  come  fi  rac- 
coglie dalla  feguente  infcrizione  riportata  da  Niccolò  Co» 
ietti,  f 7 ) 


D.  O. 


* 


A 

D.  O.  M. 

OCTAVIUS.  ABBIOSUS.  EPISCOPUS.  PISTORIEN 

SIS.  CONSECRAVIT.  HANC.  ECCLESIAM.  DIE.  XX.  JU 
HI.  ANNO.  MDC.  IN.  HONOREM.  .SANCTAE.  CRUCIS. 
CONCEDENS.  SINGULIS.  CHRISTIFJDEL1BUS.  IN.  DIE. 

ANNIVERSARIA.  CONSECRATIONIS.  HUJUSMODI. 

IPSAM.  VISITANTIBUS.  XL.  DIES.  DE.  VERA.  IN 
DULGENTIA.  IN.  FORMA.  ECCLESIAE.  CONSUETA. 

Il  celebre  Aldo  Manuzio  all’  Abbiofi  fcriffe  una  Lette- 
ra, che  tra  le  Tue  Italiane  è la  113.,  nella  quale  loda  la 
Tua  affabilità,  e tra  le  altre  cofe  efalta  la  grandezza  del 
fuo  animo,  e la  efficacia,  colla  quale  proccurava  giovare 
chiunque  a lui  ricorreva.  Lafciò  di  vivere  1*  Abbiofi  in  Ba- 
gnacavallo  li  it.  Marzo  1614.  e fu  fepolto  nella  Chicfa  di 
S.  Francefco.  Oltre  il  Kofi,  ed  il  Tomai  lodano  Ottavio  il 
Pafolini  ( 8 ) e Girolamo  Fabbri  ( 9 ) A lui  pure  indirizza 
un  Sonetto  Diomede  Borgbefi  (io)  che  incomincia:  Spirto 

leggiadro  ancor  non  fuggi  l'orma,  (ti)  Gli  Annalifti  Carnai- 
dolefi  fanno  di  lui  onorevole  menzione,  ed  offervano  che 
D.  Benedetto  Pucci  a lui  dedicò  il  Dialogo  della  Perfezione 
Criftiana,  dal  quale  fi  raccoglie  edere  flato  Configliele  del 
Re  Cattolico. 

O P E H M . 

.*•  Oratio  ad  Illihum , 6*  Rffjum  D.  D.  Julium  Feltrium  a 
Ruvere  Sorae  Ductm  S.  R.  E.  Card.  Pie/b.  tit.  S.  Petri 
ad  V incula  Arcbiepifcopum  Ravennae  in  ejur  adventu  Ra - 
vennae  babita  anno  MDLX  V 1. 4.  P atavi!  excudebat  Lau - 
, rentiur  Pafauatui  MDLXV /. 

a.  Lettera  P a fi  or  a le  al  fuo  dilettìjftmo  Clero  nella  rinuncia 
delia  fua  Cbiefa  di  Piftoja . 4.  Venezia  apprejfo  Niccolò  Mo- 
retti 1599. 

3.  Due 
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$.  Due  Sonetti  nella  Raccolta  de’ Poeti  Raven.  pag.  56. 

(1)  Tornii  Stor.  ii  g*v  p.trt.  IV.  cip.  5.  tàtxj  I.  (»)  Fontanini  Ehautn. 
x*  Itili*»*  P*t-  169-  ti-  Vtnet ■ 17J7-  (3)  Rubem  Hifl.  f\,*v.  Ili.  X. 

*i  i.  1566.  (4)  Marliani  Lttttrt  p*g.  il.  Ili-  e 164-  (j)  Mazzuc- 

chelli  Scritt.  lui.  Tom.  i.  p*rt.  1.  (.5;  Kubeu*  Lib • XI.  *■  1584. 

(7)  Colletti  ii  Ugbrtl.  lui • Stcr  Tom ■ III.  in  E pi  fi-  Tiftorien. 

num.  49.  (8)  Palolini  Luflri  I{.tv.  hi.  Xlll.  pirt.  4.  p*g.  16.  81.  e__» 

Vom.  lllnft.  di  R,*v.  lib.  11.  c.tp.  7.  p*g.  3<S  (9)  Fabri  Mtmorlc  Sitrt 

ii  l^4K-  P*rt.  1.  pig.  35.  ( 10)  Borghi: lì  Hime  Lìb.  Il-  p.irt.  IV.  (il) 

Anna).  Carnali.  Tom.  Vili.  lib.  75.  p*g.  171.  » lib  75.  p*g.  161- 

ABLAVIO,  o ABLABIO,  giacché  in  latino  Alla - 
liuti  & Ablaviut  fi  trova  nominato,  del  quale  così  lafciò 
fcritto  il  noftro  Giampietro  Ferretti  ( 1 ) che  Mf.  da  me  fi 
cuftodifce:  Rulla  urtate  defecerunt  temporum  fuorum  Seri . 

ptorer  , nam  & AblabìutJt  non  omififfe  Oftrogotborum  tumultua, 
ria  praelia  Scriptorer  tradunt , cujut  progenitore s Gotbico  ge. 
nere  dependebant  •,  ipfe  tamen  Ravcnnae  natur  monumenta 
memorabili  a ad  pofierorum  faecu/a  tranfmijit . D onde 
egli  abbia  ricavato,  che  fia  nato  in  Ravenna,  non  faprei; 
il  Volterrano  attefia  ( 1 ) efTcrc  fiato  educato  in  Ravenna  , 
lo  che  pure  riferifeono  il  Voffio  (3),  il  Coronel/i  (4),  come 
pure  il  RoJJi  (.  5):  Ex  italicit  Ablaviut  Ravennae  educatati 
& forte  etiam  natiti  , Romani s litteri 1 crudi  t ut , fcripfit  de 
Gothorum  bello  , temporum  illarum  hy fori  am  complexut . 
Altri  poi  fanno  di  lui  menzione.  Gicrnande  (6)  lo  loda: 
A bla  hi  ut  deferiptor  Gotborum  gentil  egregi  ut  verijftma  adtefla • 
tur  biforia  , e lo  cita  pure  (7).  Della  Storia  di  Ablabio 
fi  fono  approfittati  Gio.  Alagno,  ( 8 ) ed  Qlao  Magno  (9) 
dice  edere  flato  Senatore  Romano:  Jordanet  Ravenna! , 

Ablabiufque  Senator  Urbit  Romae  ambo  Gctbi , e da  ciò  fi  rac- 
coglie, che  1'  opera  d’  Ablabio  al  loro  tempo  efifieva  . Ap- 
parisce ancora  avere  fcritto  prima  di  domande , che  Io  eira, 
e quello  fiorì  circa  la  metà  del  fecole  VI.  Appartiene  per- 
tanto a Ravenna,  fe  in  cfla  è nato,  o almeno  educato.  Tra 
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gli  Scrittori  Italiani  dal  Ma^\uccbelli  è riferito  (io).  Di 
lui  ancora  trattano  il  Moreri  (n),  il  Fabrizio  (n),  >1 
Pantaleone  (13),  cd  il  noftro  chiariffimo  Dottor  Antonio  Zi 
tardi  ni . (14) 

0 P E 

De  Belli 1 Oflrogotborum  Commcntariur . 


(1)  Ferretti  Giampietro  VeVirh  ìlluflribui  Ravenna  e.  (1)  VolaterranoRaf- 
facic  ^ntroDol.  ili.  XIII.  (})  Vollio  Gerardo  Giovanni  de  Hi/loricit  In- 
tinti hb.il.  Interne  a tulli.  (4)  Coronelli  Vincenzo  Biblioteca  univer- 
fate,  (s)  Rolli  Hlfl ■ K<v-  M>-  Ut.  pag.  i<8.  (6)  Gtornande  Dt  re- 
bus Gotici!  tuo  4-  (7)  Id-m  cap-  14-  1J.  (8.)  Magno  Giovanni  In  prae- 

fat  C.tp.  8 Hifi  Goibor.  Svenanumque  . ( 9 ) Magno  Olao  H'Jlor.  gen- 

tium  jeptentrinndlium  lìb-  |.  cap.  t«  fio)  Mazzucchelli  Scritt.  Italian. 
Tom.  t.par.t.  pjg.  if.  ( 1 1 ) Morery  d.sns  te  grand  Diilionaìre . ( Il  ) Fa- 
brizio Gio  Alberto  de  Scriptor.  latin,  medine  aetatii . (ij)  Pantaleone 
de  itluflr.  Grrman.  Pirii . (14)  Zirardini  Antonio  Biifia.-  profani  di  H,av. 
P'b-  79 ■ *8f- 


ACCOLTI  BENEDETTO  nato  in  Firenze  di  Miche- 
le, e di  Lucrezia  degli  Alamanni  ai  29.  Ottobre  1497.  da 
Clemente  Vili.  Pontefice  fu  dichiarato  noftro  Arcivcfcovo 
ai  18.  Agoflo  1514.  per  ceffione  a lui  fatta  dal  Cardinale 
Pietri  fuo  Zio;  terminò  la  fua  vita  in  Firenze  ai  21.  Set- 
tembre 1549  e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo.  Go- 
vernò la  noftra  Chiefa  col  Zio  fino  ai  13.  Dicembre  IS34- 
e folo  fino  ai  20.,  o 21.  Settembre  1549  per  lo  fpazio  di 
anni  25.  Nell’  anno  1536.  confermò  al  Duca  Ercole  Eftenfe 
Argenta,  Lago,  e la  Villa  di  S.  Potito  coll*  annuo  Canone 
di  un  Rocchetto,  o dieci  feudi  d’  oro.  E perchè  di  lui, 
come  pure  del  Cardinal  Pietro , e delle  fue  opere  con  molta 
erudizione  ha  Icritto  il  dottilfimo  Conte  Giammaria  Matite- 
cbelli  (1),  perciò  chi  brama  maggiori  notizie,  a lui  ri- 
correrà . 

( 1 ) Mazzucchelli  Scritt.  Ita!.  Tom.  1.  pa%.  <>. 
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ACCOLTI  PIETRO  Aretino,  ma  nato  in  Firenze 
ai  15.  Marzo  1455.  da  Benedetto , e Laura  Federighi,  da 
Giulio  11.  eflendo  già  Cardinale  fu  promoflo  ali'  A rei  ve f. 
covato  di  Ravenna  ai  15.  Giugno  1524.,  che  non  ritenne 
che  per  due  meli,  avendolo  rinunziato  al  Nipote  Benedetto 
ai  18.  Agofto.  Debbo  per  altro  oflerva re,  che  cedette  il 
titolo,  a sè  rifervando  le  rendite  della  Chiefa  Ravennate, 
come  chiaramente  Jafciò  fcritto  il  nollro  Iflorico  ( 1)  : Ni- 
calao  Flifco  Clemens  Pontifex  in  Ari  hiepifeopatum  Raven- 
natem  Petrum  Accoltum , utriufque  jurii  confultum , quem  ab 
Ju/io  li.  Cardinatem  Ravennae  fa  cium  f crìpfimut  , ftatim 
fubrogavit  anno  a parta  Virginii  1524.  li  autem  pandi 
poft  dicbtt: , Arcbiepifcopatum  , annuente  Pontifico , Benedi- 
co fratrie  filio  dedit  ; quamquam  Pontifex,  ut  Petro  eJJ'ct , 
unde  Cardinalati  tucrctur  dignitatem , ipfo  ajfentiente  Be- 
nedillo , adminiflrationem  , fruii ujque  Arcbiepifcopatut  effe 
Petti  pfft,  penfionii  nomine  Sacerdotia  , quae  vacarent , Bere- 
di  Cui  conferret . Delle  Opere  di  quello  gran  Cardinale  leg- 
gali il  di  fopra  riferito  Ma^uccbell:  (a). 

C l)  Rubeus  Wft.  Rjtt.  Uh.  IX.  p.tg-  690.  (2)  Scrittori  lui  Tom.  t.pag.qt. 

ACQUARELLO  GERVASIO  venne  alla  luce  in  Ra- 
venna ai  i.  Novembre  1583.,  e fu  figlio  di  Angelo.  Ef- 
fendo  pattato  a miglior  vita  Vincenzo  Lunardi  Giovane  di 
ottima  indole,  e di  grande  efpettazione  , fece  una  raccolta 
di  Rime  di  Poeti  Ravennati,  che  compianfero  la  di  lui 
morte,  la  quale  accompagnò  con  un’  Orazione  latina,  e 
verli  latini  de’  noftri  Poeti,  per  rendere  il  nome  del  Defun- 
to noto  a’fuoi  polleri.  Fiori  fui  principio  del  fecolo  XVII. , 
ed  in  età  d’  anni  71.  lafciò  di  vivere  ai  17.  Gennajo 
1654.  effendo  Parroco  di  S.  Apollonia.  Trovali  inferito  il 
fuo  nome  tra  gli  Scrittori  Italiani  (1)  più  volte  lodati. 
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i.  Poejie  Funebri  per  /’  llluftre  Sig.  Vincenzo  Lunardi  dedica- 
te al  Molto  lliujìre  Sig.  Cavaliere  Giacomo  Lunardi  4.  Ra- 
venna per  gli  Heredi  di  Pietro  Giovanelli  1604. 

».  Oratio  babita  a Gtrvajio  Acquarello  Ravennat.  diverforum- 
a u e autorum  carmina  in  ejufdem  obitu.  4.  Ravennae  apud 
Hereder  Retri  Joanelli  Jmprejforer  Cameral.  1604. 

fi)  M-jzzucchclli  Scrittori  Utliàni  Tom ■ l.  par.  1.  p4g.  117. 

ACQUEDOTTI  D.  VITALE  vedi  1’  abito  Monadi- 
co Camaldoiefe  nel  Monadcro  di  S.  Apollinare  in  Clafle  , 
e fiorì  circa  1*  anno  15  tr. , nel  quale  Giulio  II.  Papa  da 
Bologna  fi  portò  a Ravenna  accompagnato  tra  gli  altri  dal 
Cardinale  Francefco  Sederini , che  dal  Vefcovado  dicevafi  il 
Cardinale  di  Volterra.  Quedi,  partito  il  Pontefice,  come 
Protettore  de'  Camaldolefi  andò  alla  Bafilica  Claffenfe  per 
/coprire,  e vedere  il  facro  Corpo  di  S.  Apollinare,  che  ivi 
riposava , e ritrovatolo  lo  collocò  in  un’  Urna  di  Marmo 
nel  fotterraneo  dell*  Aitar  Maggiore,  e preferire,  che  ogni 
anno  fi  celebrale  la  memoria  di  queda  traslazione.  In  que- 
llo incontro  D.  Vitale  prefentò  al  Cardinale  Soderini  il  fuo 
Commentario  della  Bafilica  Clalfenfe , in  cui  riferifee  edere 
dato  prefcntc  a queda  traslazione,  come  pure  all’  altra 
feguita  nell’anno  1487.  effendo  D.  Urbano  Malombra  Abate. 
Di  qued’ Opera  fi  è fervilo  Ago/lino  Fortunio  nelle  fue  Storie 
Camaldolefi  nella  parte  feconda.  L’  Acquedotti  oltre  le  tra- 
slazioni difeorre  dei  Mufaici  della  Bafilica;  illudendoli,  rac* 
colfe  le  antiche  Infcrizioni,  che  erano  nella  Bafilica,  e nei  contor- 
ni, che  poi  fono  date  pubblicate  dallo  Spreti  , dal  Rojft , e 
dal  Gruferò,  li  Mazzucc^e^'  l’ha  collocato  tra  gli  Scritto- 
ri Italiani  dopo  il  P.  D.MagnoaldoZ,iegelbaur  (i):  I dottif- 
fimi  autori  degli  Annali  Camaldolefi  ( t ) , Atanafo  di  S. 
Carlo  (3),  Ciampini  (4^  , ed  il  chiariffimo  P.  Abate  Can- 
neti 
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reti  nell’  opera  da  lui  cominciata  e riraafta  imperfetta  de- 
gli Scrittori  Camaldolefi  (5). 

O P E H E . 

De  antìquitat  e Caefareae , & CLffitanae  Urbii  atque  aedi  fi  ca- 
tione Templi  S.  Apolli  nar  ir  Ravennae  Commentariur . Que- 
llo è il  titolo  dell'Opera  riferito  dagli  Annalifìi  Carnai- 
dolefi  nel  luogo  citato,  come  pure  dal  Z-iegelbaur . Ma  i 
medefimi  Annaliftì  ( 6 ) portano  altrove  quell'  altro  tito- 
lo : De  aedtficatione , ó*  mirabilibur  Aedi s Divi  Apoflolici 
Apollinarit  in  Ci  vitate  o/im  ClajJ'enJi . Dedicò  1’  Acquedot- 
ti quello  commentario  al  Cardinale  Francefco  foderino  , e 
la  Lettera  dedicatoria  fu  qui  da  elfi  llampata  . 

( 1)  Ziegelbaur  Ctntifaì.  Cimi/ dui  pn  78.  ( 1 ) Ah  ut  CjmiUuI.  tom.  r-  pig. 
tS  ».  il.  (J)  Atanafio  di  S.  Carlo  de  èmulo  /acro.  (4)  Ciampint 
Vtrer.  Monumrnt.  pert  It.  tip.  11.  (5)  Canneti  Pietro  Biblietb.  Cimildul- 
(6)  Ai  ini-  Candii.  Tom.  VII.  hb-  70.  ».  6.  pig-  411. 

S.  AGNELLO  Arcivefcovo  di  Ravenna  nacque  in  det- 
ta Citta  nell’anno  48 3 , dove  prima  ammogliofli,  e fi  ap- 
plicò alla  Milizia,  e perciò  Federico  Ottone  Menkenì 0 (1) 
l’ha  collocato  tra  gl’  ili uflri  Uomini  nella  Milizia,  e nelle 
Lettere.  Morta  la  Moglie  , da  S.  Ecclefio  Arcivefcovo  fu 
ordinato  Diacono;  ed  a lui  afiegnò  il  titolo  della  Chiefa  di 
S.  Agata,  nel  fervire  la  quale  fece  rifplendere  le  fue  belle 
virtìt,  per  le  quali  ai  xxti.  di  Giugno  dell’  anno  55  j.  in 
luogo  di  S.  Malfimiano  di  comune  confenfo  fu  eletto  Arcive- 
fcovo di  Ravenna.  Cacciati  i Goti  dalla  Italia  , Giuftinia- 
no  Imperadore,  come  Agnello  ne  aflicura  (i):  omner  Gotbo- 
rum  (uhftantiat  buie  Ecleftac , & B.  Agnello  Epifcopo  babere 
eoncejjit , non  folum  in  Urbibur  , fed  in  fuburbanis  Vtllis  , & vi- 
di! it  etiam , & Tempia  , & Arar  , Servor  , & Ancillar , quid * 
quid  ad  eorum  jur  , vel  ritum  pagati  or  um  pert  inere  potuit , omnia 
buie  condonava  , & conceffit , & per  privilegia  confirmavit . 
Egli  poi  riconciliò  tutte  le  Chiefe  degli  Ariani,  acciocché 
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di  effe  fc  ne  potcflerofervire  i Cattolici,  e nel  Tempio  di  S. 
Martino  fatto  fabbricare  dal  Re  Teoderico  nelle  navate  di 
mezzo  fece  fcolpirc  a Mufaico  le  Immagini  di  molte  San- 
te  Vergini,  e Santi  Martiri,  che  riporta  il  Ciamp/ni  ( 3 ) . 
Fece  ancora  innalzare  una  Chiefa  in  onore  di  S.  Giorgio  ; 
donò  alla  Chiefa  Metropolitana  una  grande,  e nobile  Cro- 
ce  di  Argento,  la  quale  ivi  ancora  fi  cuftodifce . Fu  pari- 
menti  opera  fua  il  pulpito  di  Marmo  pollo  nella  Mctropo- 
litana  ornato  di  varie  figure  di  animali,  e di  Uomini,  che 
in  parte  ivi  fi  vede  colla  infcrizione;  Agnellut  Epifcoput  butte 
Pyrgum  fecit , ed  altre  cofc  riferite  da  Agnello  . A lui  Pe- 
lagio Papa  fieri  He  una  Lettera,  della  quale  ne  porta  un  fram- 
mento il  Baluzio  (4.).  Di  meriti  fingo/ari  adorno  in  età 
di  anni  lxxxiu.  fu  da  Dio  chiamato  a godere  la  gloria  ce- 
Ielle  dopo  avere  governato  la  nollra  Chiefa  anni  xin.  me* 
fe  1. , e giorni  vm.  nell’anno  566.,  come  fi  raccoglie  dalla 
fua  infcrizione  fepolcrale  portata  dall  Agnello , e che  ora 
in  qualche  parte  mancante  ritrovali  nel  Mufeo  Arcivefco- 
vile,  che  pure  ha  inferita  \\ Mazzuccbelli  negli  Scrittori  Ita* 
lianì  (5).  Così  nel  Marmo  che  fi  fupphficc. 


POHTinCIS  REQVIEM  CAELESTI  MVNE... 

A.  ■ GNELLUS  V1RTVTE  DEI  NON PtRDIDIT. ... 
QVI  OPTATAM  MERVIT  LVC1S  COGNO-.* 
CORPORIS  1PSE  SVI  TEMPLVM  SERBAVIT ... 
JVSTVS CVM  SANCTIS  CHR1STO  MEDICANTE.. 
SIC  QVOQVEPRO  MERITIS  GAVDET  QVI... 
HIC  RQ.  IN  PC  AGNELLVS  ARO  EP1SC... 

T“S.  ANN.  XIII.  MENSE.  VNO  DIES  Vili, 
fi  VIXIT  ANNOS  OCTVGINTA^ET  TRES 


RE  GESTA,  0 GESSA 
ILLAM 

SCÉRE  PAC’EM 
VT  ESSET 
RESVRGET 
TALI  A GESS1T 
OPVS 


DEPOS1TVS  EST  SVB  D KAL-  AVG.  IND*  XIV. 


Ora  è duopo  riferire  gli  errori  fatti  dagli  Scrittori  cir- 
ca S.  Agnello . In  primo  luogo  fi  confonde  S.  Agnello  con 
Andrea  Agnello  Storico,  che  fcrifle  il  Pontificale,  e vite 

degli 
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degli  Arcivefcovi  di  Ravenna,  così  i!  VoJJìo  (6),  e Gugliel- 
mo Cave  (7);  e fi  può  dire  Io  fìefTo  del Ciacconio  ( 8 ) , del 
Du  Cangio  ( 9),  e del  Morery  ( losche  fanno  fiorire  S.  Agnel- 
lo nell'anno  850.  in  cui  appunto  Andrea  Agnello  fcriveva  . 
In  fecondo  luogo  non  convengono  nell’anno,  in  cui  fu  elet- 
to Arcivefcovo:  Du  Pin  (ri)  e Cajìmiro  Oudin  (iz)  alfe- 
gnano  1’  anno  558;  e Guglielmo  Cave  1*  anno  555.  Altri  gli 
attnbuifcono  anni  94.  di  età,  cioè  il  Rcfii  ( 13)  ed  il  Fàbri 
(14)  avendo  letta  malamente  la  infcrizione,  che  non  dice 
nonagi nt a quatuor  , ma  obìuginta  & trer . Fu  fepolto  il  fuo 
Sacro  Cotpo  in  urna  di  marmo  nella  Chiefa  di  S.  Agata, 
e nell*  anno  1614.  nella  prima  vifita  del  Cardinal  Pietro 
Aldobrandini  noflro  Arcivefcovo  fu  riconofciuto , ma  nella 
A e Ha  urna  ancora  ripofava  il  Corpo  di  S.  Sergio  Martire,  e 
perciò  ivi  fece  porre  la  feguente  infcrizione  : 

SS.  AGNELLI.  RAVEN.  ARCIEP.  ET.  SERGII.  MARTYRIS 
OSSA.  SUB.  HOC.  ALTARI.  INVENTA.  DUM.  PRIMAM 

HUJUS.  ECCLES.  VISITAT.  PETRUS.  TIT.  S.  M.  TRANSTYB. 
PRESB  CARD.  ALDOBRANDINUS.  S.  R.  E CARD.  CAM.ET  ARCHIEP 
RAVENN.  NOVIS.  INCLUSA.  TECHIS.  RESTITUIT,  ATQUE 
HOC-  IDEM-  ALTARE.  CONSECRAVIT  ANN  SAL-  MDCXXU1I- 
QUARTO  . NON.  APRIL. 

Oltre  gli  Scrittori  citati  dall’  accuratiffimo  Conte  Mag- 
ZuccbcUi  fi  pollo  no  aggiungere  Giovanni  Tritemio  (15),  Carlo 
Sigonio  (16),  tralafciando  dopo  il  Bollando,  il  Marcbefi , lo 
Spreti , e molti  altri. 

0 P E E. 

1.  Epiflola  de  ratione  fidei  ad  Armenìum . Le  edizioni  di- 
verfe  della  m;defima  fi  leggono  nel  Mazzucchelli  citato, 
e perchè  lo  flefTo  riferifee,  che  il  Du  Pin  afferma  effere 
quella  Lettera  di  poca  confidcrazione , contrapongo  al 

detto 
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detto  Teodulfo  d’  Orleanr  (17),  ed  Enea  di  Parigi  (18) 
i quali  cicano  quella  Lettera,  e della  autorità  della  me* 
defima  fi  prevalgono. 

2.  Epi fiala  ad  J ufi  ini  a num  Auguftum , qua  illi  gratiar  agit  prò 
beneficiii  coltati!  in  Civitatem  Ravennae . Di  quella  Lette- 
ra un  frammento  in  fcorza  d’  Alberi  efillente  nella  Biblio- 
teca Vaticana  riferifce  Leone  Allacci  ( 19 )t  il  quale  è fla- 
to pubblicato  colle  infcrizioni  del  Doni,  (zoj 

(1)  Menkenio  Federico  Ottone  Bibliatbtea  Virar.  Militile,  &“  feri p ti  1 infi. 
gnlnm  ( 1)  . Agnello  fan tifit.  Bjcvenn.  in  vii * S.  ^ignelli  ctp  il.  ( j) 
Ciampini  Giovanni  Vtttr.  Monumcnt.  pxrt.  11.  C4p.  il.  (4)  Baluzio  Ste- 
fano Mlftellxn.  Tom.  V.  dir.  Tari/.  1700.  pai-  464.  ( 5 ) Mazzucchclli 
Tom.  /.  pxrt ■ I.  pag.  19?.  (<5)  Volito  Gio.  Gerardo  it  bi/for.  latin.  Hi. 
]tl.  top.  4(7)  Cave  Guglielmo  Hi ftar.  li:  certe.  in  ^fintila.  (8)  Ciac- 
conio  Alfonfo  Bibhoib  pjg  51.  (9)  Du  Cange  in  indice  ^ «/borni»  prae- 
miffo  fuo  G/offur.  ( 10)  Morety  te  frani  DiElnntir . ( ti  ) Du  Fin  Tfov. 
Biblioteq.  Dei  ^iut-  Tede],  (il)  Oudin  Cafimiro  Commetti ■ de  Scriptor. 
Tede/.  Tom.  I.  pjg.  1441.  (tj)  RolTÌ  bifìor.  BJven.  lib.  111.  p*g.  171. 
(14)  Fabn  Memor.  Sacre  di  B.av. pur.  il.  pxg.  4J1.  ( iC  ) Tritemio  Giovan- 
ni de  Seripto'.  Tcdef.  ( ifi)  Sigonio  Carlo  de  Occid.  Imper.  hit.  io.  ni  *n. 
t<S i.  (17)  Teodollo  de  Oileans  in  Trxttxtu  de  Spiritn  Stenda  colle  note 
di  Giacomi)  Sirmondo.  (18)  Enea  di  Parigi  in  lib.  conte 4 Grxecot  ■ (19) 
Allacci  Leone  anim.td.  in  fragm.  Elrtcfcd  Ingbir.  png.  40-  ( io)  Boni  Giam- 
battila  Infcript.  ^dniiq.  pxg.  487. 

AGNELLO  Storico  Ravennate,  il  quale  pallata  la  fan- 
ciullezza fi  chiamò  Andrea,  come  ne  alficura  lo  Scolaftico 
ne’  verfi  prcmelfi  al  Pontificale  dello  Hello  Agnello: 

Quii  c un  fi  ir  Sanilo  fapientior  ifto , facerdor 
Claruit  ingenio  , & natura , nomine  dilìur 
A puero  Agnellut  fuit , Andre ufque  juventa 
Euge  fatui , cretufque  nimit  de  gente  fuperba . 

Indi  deferivo  la  perfona: 

Formofum  facie , verbo  rutilum , ore  loquacem , 

Corporit  exiguum  membri t , (ed  mente  capacem . 

Nacque  Egli  di  Sangue  illuftre,  Bafilìo  fu  il  nome  di  fuo  Pa- 
dre j mentre  egli  difeendera  dal  celebre  Ciovannigio , il  figlio 

del 
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del  quale  Giorgio  fnDuea  di  Ravenna,  come  raccoglie  il  chia- 
riflimo  P.  Abar e Bacchiai  ( i ),  dove  ne  ha  formata  laGenca» 
logia.  Abbracciò  lo  dato  Eccirfiadico , e cogli  altri  Cherici 
fu  educato  nella  Bafilica  Urfiana  , cioè  nella  Metropolitana; 
il  che  egli  afleriSce  (z)  dicendo  edere  dato  educato  cum  cae - 
ter  ir  tuie  Condifcipulir , & Fratribur , qui  nutriti  in  premio  San- 
tino Urftanae  Ecdefiae  fuimus . E derido  ancor  Giovane  fu  da 
Martino  Arcivescovo  fatto  Abate  del  Monadcro  di  S.  Maria 
ad  Blachernas  circa  l4  anno  DCCCX.  ( j ) Fu  ancora  Abate 
del  Monadero  di  S.  Barcolommeo  ,che  ottenne  per  la  rinunzia 
di  Sergio  Diacono  fuo  Zio  (4  J , ma  fu  privato  di  quedo  dall* 
Arcivefcovo  Giorgio,  onde  Se  ne  querela  (5).  Avvertali  però, 
che  Sebbene  Agnello  fu  Abate  di  quelli  due  Monaderj,  non  fu 
però  Monaco,  pofciachè  allora  il  titolo  di  Abate  corriSpon* 
deva  a quello  di  Rettore,  o Cudode-,  ed  il  titolo ‘di  Mona* 
dero  alle  Semplici  ChieSe  fi  dava. 

AScefe  AGNELLO  al  grado  di  Sacerdote,  e rale  era, 
mentre  Sedeva  Petronace , il  quale  era  decimo  nel  numero  dei 
Preti,  che  diremmo  ora  Canonici, ed  a lui  commiSe  di  affi* 
dere  per  far  didbtterrarc  il  Corpo  di  S.  Mafftmiano , e por* 
lo  in  luogo  piò  decente.  Riferifce  il  fatto  cosi  (6).  Tunc 
dixit  decimo  Prerbytero  in , ordine  fedir  fuo  nomine  Agneilur , 
qui  Andrea / vocabatu*  ( e rat  autem  llle  ilio  tempore  artificio- 
rum  omnium  ingenti t plenur ) e fio  bit  prope  ; praecijpe  artici - 
lut  quomcdo  facere  dcbcant  , ne  arca,  a ut  lapis  , qua  e fi  fu • 
perpofita  eft  , frangatur . Si  è riferito  quedo  padò,  perchè 
dal  medefimo  malamente  ìntcfo,  alcuni  Scrittori  hanno  er- 
rato, confondendo  Agnello  lo  Storico  con  5.  Agnello  Arcive* 
/covo,  dicendo  di  più  efTer  egli  dato  il  decimo  degli  Arci- 
vescovi dK. Ravenna;  ' U noftro  Defiderio  Spreti  ( 7)  Scriven- 
do delle  Mura  dell*  Città  dice:  Quem  fame n murum  Vaien- 
tinianut  pofterior  Gallar  P Incidine  filiut , ut  autìor  efì  Agnel- 
lai Ravenna t Ponti f ex  , ve/  inftauravit , vtl  parte  ex  aiiqua 
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ampliavi: . Onde.  I*  Agnello  Storico  lo  crede  A rei  vefeovo 
Ravennate.  Dubitava  io,  che  foffe  errore  di  (lampa,  ed 

10  vece  di  Pretbyter  Ravenna: , forte  dato  porto  Pontifex  Ra- 
venna: , sì  perchè  nello  flerto  libro  pag.  24.  dove  tratta  dell* 
Arcivescovo  S.  Agnello , non  gli  attribuisce  il  Pontificale, 
come  pure  perchè  Girolamo  Roffi  nella  Sua  ftoria  Scuopre  al- 
cuni sbagli  ddlo  Spreti , ma  quello  lo  tace , e. perciò  ho  ri- 
cercatoci Codice  MS.,  che  fi  conferva  dalla  Ca Sa  Spreti  per 
chiarirmi  del  vero,  ma  è mancante  nel  parto  che  ricercava* 
c non  ho  potuto  venire  in  cognizione  delia  verità  ; ma  nel 
Codice  in  pergamena  poco  fa  acquirtato,  che  ila  nella.  Li- 
breria di  S.  Vitale,  fi  legge -chiaramente  Pontifex  Ravenna!. 

Del  Vojfto  certamente  non  può  dubitarli , pofciacchè  ( i ) 
non  Solamente  dice  che  1’  Agnello  Storico  fu  Arcivescovo, 
ma  di  piò  lo  confonde  coh  Si  Agnello,  che  vuole  fia  fiato 

11  decimo  tra  i noftri  Partorì,  che  fa  fiorire  al  tempo  di 
Lodovico  Pio,  quando  allora  più  di  XL.  erano  fiati  i Suc- 
certori  dì  S.  Apollinare  oc  Ha  Sua  Cattedra.  Quelli  sbagli 
del  VgQio  furono  olfervati , e corretti  dal  Sandio  ( 9 ) , come 
pure  da  altri;  dopo  dei  quali  ciò  non  ortante  errarono  1* 
Autore  della  Biblioteca  Magna  Ecclelialtica  (ro),  eCafimim 
ro  Ondino  sfn  ) dicendo  S.  Agnellai  Arcivefcovo;  il  decimo 
nel  numero  de’  noftri  Partorii  'Il  chiariftimo  Conte  ‘ Ma%» 
guccbelli  ha  ofieryaro  ciò  (ri); (ai  quali  fi  può  aggiungere 
il  dottiamo.  Alejft:  Marzocchi.-  (,  rj  i)  • v 

11  motivo,  pel  quale  1’  Agnello  li  determinò  a fcrivere 
le  vite  dei  noftri  Arcivefcovi  , fu,  perchè  veruno  avanti  di 
lui  non  aveva  inrraprefa  quella  fatica  , come  lo  dichiara  lo 
Scoiallico  (14)  nei  verfi  Seguenti!  1 q i'  • .< 

Scriptorumquc  Ravennatatn  per  eireiter  anttcn  1 ’i.' 

Penna  ditt\ finir  ' neg/rxit , eireiter  0B0  f *•  *>r> 
Almae  fummorum  moderami na  tiara,  per  or  ben*  1 - \ 
Pontificar n vrtac , pajftm  narrate  fuorum.  \ . 

Per 
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Per  compire  quell’  Opera  bevette  da  diverfi  fonti  quelle 
notizie,  che  erano  neceffarie  , che  descrive  il  fuddetto  Sco- 
lattico,  ed  il  Bacchiai  (15J  reftringe  cosi?  Primo  fcilicct  lo. 
co  fonte / , ex  quibut  biftoriac  materia  m ebìbtt , aperit  Scbotafìi- 
cut , qui  fere  fuerint  feniorum  teftimonia  juxtaillud  Mofit  Moni- 
tur»  Deut.  xxxu.  interroga  Patrem  tuum , & annunciabit  tibi , 
qua  e quidem  expii  care  conatur  priori  but  vtrfibut  ; piflurae , & 
mufìva  , quat  fedu/ut  exquifietit,  & ex  illis  non  modo  Antiftitum 
effigie t , fed  muro  depìnEìum  nome n , ferìemqut  excerpfìt  eorum , 
ac  demum  libri.  Agnello  incominciò  quell’ Opera  circa  l’an- 
no dcccxxxvi.,  e la  'continuò  fino  all’  anno  dcccxu.  Efebbe- 
ne  di  quello  Pontificale  fi  follerò  ferviti  il  Biondo  ( 16), 
Giampietro  Ferretti , del  quale  riferifce  quali  le  ttelfe  parole, 
il  Roffi , e molti  altri  ; il  Codice,  del  quale  fi  era  fervito 
il  RoJJi,  fu  levato  al  tempo  fuo  dall’  Archivio  Arcivefcovi- 
le,  di  ciò  egli  fe  ne  duole;  ma  un  efemplare  fu  ritrovato  da! 
P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchiai  nella  celebre  Biblioteca  E- 
ilenfe  , ch’egli  pubblio  con  Differtazioni , ed  oflervazioni 
illuftrandolo,  ed  ceco  il  titblo  dell’  Opera: 

Agnelli , qui  & Andrene  Abbattr  S.  Marine  ad  B’acker- 
nat , & S.  Bartbolomaei  R ave  rinati t liber  Pontificali/ , feu  Vi- 
tae  Pontificum  Ravennatum J,  D.  Benedici  ut  Baccbiniur  Abbui 
S.  Marine  de  La  Croma  O.  S.  B.  Congrega tionit  C affine nfit  ex 
Bibliotbeta  Eflenfi  eruit,  difiertationìbur  , & obfervationibut , 
nec  non  appendice  -Monumentorum  Ulufiravit , & auxìt , ac  Se- 
reni fi.  Raynaìdo  E fi  enfi  Mutinae  , Regii  &c.  Duci  P.  D.  D.  4 . 
Mutìnae  typit  Antonii  Capponi  MDCCV 1 1.  Tomi  II.  Il  cele- 
bre Lodovico  Antonio  Muratori  dopo  avere  I’  Opera  di  nuovo' 
coliazionata  col  Codice  Eftcnfe  1’  ha  inferita  bella  gran  Rac^ 
colta  degli  Scrittori  Italiani  , ed  un'altro  Codice,  Itbbcné 
imperfetto,  è nella  Bibliot.  Vatic.  Cod.  5 8 54. 

Di  quello  autore  dee  dirli  efler  egli  nello  flile  rozzo,  e 
di  barbara  dicitura,  troppo  credulo  nel  riferire-  alcune  fa- 
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vole  fparfe  osi  volgi,  poco  efatto  nella  Cronologia,  e poco 
veifato  nelle  mitene  Sacre,  onde  alcune  fuc  interpretazioni 
della  Sacra  Scrittura  fono  così  fciocche  , che  manifcftano  io 
quella  materia  la  fua  ignoranza  . Da  ciò  n'  è nato,  che  tan- 
to il  B acchitti,  che  il  Muratori  , ed  altri  con  difprezzo  parla- 
no di  Lui;  ma  poi  riflettendo  al  fecolo  barbaro,  in  cui  Icrif- 
fc,  ed  a tante  notizie  , che  da  lui  foto  ci  fono  Hate  conferia- 
te , non  dubitano  confelfare  I*  utilità,  che  dalle  fue  opere  fi 
ricava  . il  Bacchiai  così  fcrilTe  (17):  Porro  fi  veritatcm  ama - 
mur  t licei  bar  bar  ut , re  rum  , & temporum  ignara/,  ac  indi  li  geni 
fit  Agnellut  y negar i tamtn  nejuit  plura  ex  ejur  opere  nanctfci 
iiiere  , quae  facram  , profanamene  biftoriam  juvent.  Ed  il  Mu- 
ratori { li  );  M tot  aeque  certum  e fi  Agnellum  ut  ut  fcriptorem 
velie  rudem , barbarum  , & dica t etiam  triobolarem  , multa  ta- 
rnen  a ibi/ , eaque  m igni  fac  tenda  ex  antiquitate  ferva  ffe  , non 
ad celeberrimae  tantum  Ravennati/  Ecclefiae  exornandam  biftoriam 
plur/m'tm  opportuna,  fed  & ad  morer  antiquorum  temporum  ipfiuf « 
que  faecularit  b ftorìae  a5i  t qutedam  in  ma'yori  Zumine  collocan- 
da non  exiguo  ad  uornto  futura  . Che  fc  altri  poco  confiderà- 
no  1’  Agnello,  ciò  non  ottante  è lodato  dal  Rofi  ( 19),  dal 
Vojfio  citato,  dal  Randelli  (1  o),  da  Pao’o  Paciaudi  ( il  ) , 
da  Scipione  Maffei  ( li),  e di  lui  fi  fono  ferviti  nel  compor- 
re le  loro  O pere,  oltre  i citati,  Benvenuto  d‘  Imola , il  Pigna, 
ed  altri.  Vedali  ancora  il  primo  , c fecondo  tomo  dei  Gior- 
nali d’  Italia. 

Refta  ma  grave  difficoltà  da  fnperarfi  , cioè  fe  debba  ri- 
putarli Scifnvatico,  come  ha  procurato  dimoflrarlo  il  Bacchi - 
tfi . ( Sopra  di  ciò  premrtto,  che  il  Bacchiai  fu  obbligato  a 
fdr  quello  p*r  ortenere  la  permilfiooe  di  pubblicare  1’  Anello, 
e perciò  f A nadefi  ha  fatto  una  affai  dorta  DilTertazione  , 
nella  quale  procura  dimoftrare,  elfere  bensì  flato  1*  Agnello 
mordace  contro  i Pontefici,  ma  non  per  quello  doverli  dire 
Scismatico,  c fcioglic  tutte  le  difficoltà  propofte  dal  Bacchi - 
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ni.  Che  fe  Agnello  feri  ve  con  poco  rifpetto  del  Pontefice 
Stefano  IV.,  ciò  fembra  doverli  attribuire  a quello,  perché 
alcuni  Ravennati  avevano  macchinato  contra  la  vita  del  Pa* 
pa , mentre  era  in  Ravenna  , i quali  poi  chiamati  a Roma 
furono  fatti  morire  in  carcere  , e tra  quelli  un  l'un  Zio  ( i } ) ; 
Stepbanur  ex  Francia  Roman  inito  ante.*  fa m Arciepifcopo  con- 
fitto per  nini  a blandi  m;nt  a , ó*  pacificar  Eprftolar  ad  aliquan- 
tot  Nobile/  Ravennenfer  Judicei  mfit  orante/ , ut  Roman*  per - 
gercnt  illi  qui  in  necem  Pontifici t confenferant . Inter  quo/  A. 
tur  Patri / mei  fuit , & t anditi  Ro  nue  funt  coariìati , quoul'que 
emner  ibi  mortai  funt.  Quella  Ddfercazione  dell’  Amadefi  lì 
leggerà  alla  Telia  della  Cronologia  de’  noilri  Arcivescovi  , 
alia  quale  mi  riporto.,  r.  *■  : . 

Altre  Opere  attribuite  ad  Agnello. 

De  bello  Totilae . Il  Rodi  ( 14  ) gli  attribuisce  quell'  Opere: 
Agnellai , qui  ab  eo  [aerato  baud  procul  ahfait , & Totilae 
bellum  fcnpfit  diltgentijfime . Ma  non  fo  d’onde  abbia  ri. 
cavata  quella  notizia,  come  nè  pure  Giampietro  Ferretti 
(15)  ebe  dice  avere  Anello  compollo  Trafìatum  Myfterio- 
rum , & Canone t Evangelico/  da  lui  lafciari  imperfetti. 
Olfervo  ancora,  che  il  Menkenio  ( 16  ) porta  una  Cro* 
nichetta,  l'Autore  della  quale  li  chiama  Andrea,  e per- 
chè Agnello  fu  ancora  detto  Andrea , a quelli  1’  attribuisce; 
ma  realmente  a lui  non  può  appartenere  . 

( 1 ) Bacchiai  D-  Benedetto  Abate  Obftrvation.  di  A%nt tlnm  In  t'ita  Fetidi 
*4t tbitp.  Tom.  11.  ini-  387.  (tr  Agnello  in  Vita  S VnrC  ni  fitti  tdp. 
1-  tom-  I.  pag.  117-  ( t)  Lo  llello  in  V.td  Mirtini  Eoift  Tom  li-  top. 
1.  pdg.  455.  I4)  Lo  lielfo  in  Vitd  M mri  F.pift.  Tom  II  t.tp.  (•  pd  [. 

170  ( f ) Lo  fteflo  in  Vitd  Felitìi  Solfe  Tom.  IL  ttp  I-  pdg  )1 1.  (6) 

Lo  Hello  in  Vitd  S Miximìtni  Tom  II  Cdp.7.  pdg.  io?  (7  ; Spieti  De. 
‘fiderio  de  O'igin-  1{j-ven.  Itb.  1.  pdg.  8-  tilt.  Guer-  (8)  Volilo  de  Hi  It- 
imi*. Ut.  III.  tdp.  4 pdg-  7C7.  1 9 ) Sandlo  In  fiorii  di  V offium  le  biflor. 
Idtin.  p4g  140  ( IO  1 Bbliotbted  Mégnd  EctlefidP  tea  ■ (il)  Oudino 

Gjlìrniro  comment.  de  ftript  Ecdef.  Tom.  Il  eoi.  ll<ì.  (11)  Maitucchelli 
Striti,  lidi  Tom-  1.  pig  19$  not*  IX  ( if)  Meieocchi  Aleffio  Sim- 
maco in  Calcolar.  Mumor.  (14)  ScoUftico  Carmi ».  aott  Agmllum  ■ 
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. (i{)  Bacchini  Obftrvit.  VII.  ti  -ver fui  Sctolaftiei.  ( i«5 ) BionJo  Flavio 
Detti.  I.  Ut  111.  IV.  VII.  Vili.  CT  IX.  Detti.  11.  Ut.  11.,  ti  altrove. 
(17)  Bacchini  Trteftt.  ti  -4gntUum  §•  Vili.  (18)  Muratori  Lodovico 
Antonio  Trteftt.  ti  -4gntllum  inter  Strip!.  Rjtr.  Itti.  ptg.  4-  (19)  Rolli 
}ltftor.  Roveri.  Ut.  V.  (io)  VanJelli  Domenico  Meiittx,.  fopr*  U Vita 
il  S.  Geminitno  ptg.  1JJ-  134.  (il)  Paciaudi  Paolo  tintinnii.  Cbrijhtn, 
ie  S.  Joan.  Btptiflt  Differì.  1.  ( 11  ) Maffei  Scipione  Verona  llluftr  hi. 

IX-  ( li  ) Agnello  in  Vita  Sergii  Tom.  Il  ttp.  4.  ptg.  430-  ( 14  J Rolli 

Hi  fi  or.  l{t-o.  lit.  IH.  ptg.  171.  ( 15  ) Ferretti  Giampietro  ie  Vèr.  illnft. 
Rat i.  ( 16  ) Menkemo  Tom.  1.  Rernm  Germanie. 

ALDOBRANDINI  LIONA,  Dama  Ravennate , nac* 
que  di  Opuzone  ai  ri.  Novembre  1521.  Efleodo  dotata  di 
bellifiìmo  fpirito  dimoftrò  ii  Tuo  valore  nella  Poefia  volga* 
re,  onde  con  Tue  Rime  loda  i due  Poemi  di  Giambatìfta 
Pefcatore , cioè  lajnorce  di  Ruggiero,  c la  vendetta  di  Rag- 
gierò- Uno  di  quelli  Sonetti  è (lato  riftampato  da  Luifa 
BergaM  ( 1 ) nella  Raccolta  de*  Componimenti  Poetici  delle 
più  iilurtri  Rimatrici  d' ogni  fecolo.  Si  leggono  ancora 
nella  mia  Raccolta  dei  Poeti  Raven.  pag.  24.  15.  Si  è po- 
lla quella  Dama  tra  gli  Scrittori  Ravennati , giacché  >1  no- 

• bile  Aurore  degli  Scrittori  italiani  (a)  1'  ha  egli  pure  col- 
locata. 

•IV:..  .■  v ‘ • O P E H S . 1 

• Sonetti  due  in  lode  di  Giambatifìa  Pefcatore. 

(l)  Berilli  Lui!»  Rttcoltt  Si  Componimenti  Tortici  ielle  più  illuflri  limatri- 
ci i'  ogni  fecola  pìrt.  1.  ptg.  77.  ( 1 ) Mjzzucchelli  Scrittor.  Iltlian.  ptrt. 
,1.  Tom-  1.  ptg.  391.  . . r 

ALDOBRANDINI  PIETRO  Cardinale  noftro  Arci- 
vefeovo  di  gloriola  memoria,  del  quale  febben  molti  auto- 
ri hanno"  fcritto  con  gran  lode , tuttavia  nòn  avendo  cfli 

'parlato  delle  lue  nobili  gefla  in  Ravenna,  è ben  dovere, 
che  da  me  fieno  indicate,  e fi  renda  con  ciò  Tempre  più 
celebre  il  fuo  nome.  Dal  Zio  Clemente  Vili.  Sommo  Pon- 
tefice non  fu  eletto  Arcivefcovo  di  Ravenna  nell*  anno 
Musiti,  come  dopo  1'  Ugbcllì  CO  ha  creduto  il  dottiamo 
' ' Conte 
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Conte  Manuccbelli  (z),  ma  beosJ  aì  xiu.  Settembre  Mocni?, 
per  tedimonianza  del  nodro  '.Giro/amo  Patri  (jj,.  il  eh* 
pure  afferma  il  nodro  jimadtf\  nella  Cronologìa  degli  Arci» 
vefcovi  di  Ravenna.  Ai  xm.  Febbraio  dell'  anno  Mdcv.  , 
con  grandiffimo  giubbilo  fu  ricevuto  dai  Ravennati,  e fece 
il  fuo  folenne  ingrefTo  con  tutta,  la  pompi  , c magnificenza  . 
11  primo  vantaggio, che parlò  alla  fua  Spofa,  fu,  che  ottenne 
dal  Zio  11  oclebrr Bólla  legnata  ai  sv.  Dicembre  Mdckv.  fot- 
toferitta  da  xxxxiiri  Cardinali,  nella  quale  fi  diè'  fine  *1»; 
la  gran  lite  tra  le  due  Chiefe  di  Bologna,  e di  Ravenna, 
fu  confermata  alla  prima  la  Digoicà  Metropolitica  , ma  fu- 
rono redimite  alla  Ravennate  le  Chiefe  Vedovili  d‘  Imola, 
e di  Cervia,  e di  più  alla  nodra  Chiefa  furono  adegnat* 
quelle  di  Rimino,  e' di  Ferrara , 'che  fi  pretendevano  denti, 
e dichiarate  fuffraganec,  e foggette.  Illuftr»  furono  i fegni, 
che  diede  della  fua  pietà,  zelo,  e affidua  applicazione  al 
governo  della  fua  Chiefa,  come  dimodrò  nei  replicati  Sino- 
di, e vifite  fatte  con  tutta  la  maggiore  efattezza;  fece  ri- 
fiorire la  difciplina  nel  Clero,  1’  ofiervanza  Claudrale  nelle 
Monache,  e la  fomma  generofità  nel  follevare  i poveri  con 
abbondanti,  e continue  limoline . La  fua  Corte  era  piena 
d’  Uomini  letterati,  i nomi  dei  quali  fono,  riferiti  dal  Fa - 
tri,  di  effi  fi  fervi  non  folamenre  per  infinuarc,  ed  impri- 
mere negli  anifnì  degli  Etclefiadici , ma  degli  altri  ancora 
l’amore  per  le  fetenze,  delle  quali  egli  era  il  Protettore. 
Erede  in  Ravenna  la  pia  cafa  delle  Convertite,  ampliò  di 
.fabbriche  il  Seminario,  ed  i Monaderj  di  Monache  di  S. 
•Andrea  ,.  e di  S.  Giovanni . Evangelida.  Fabbricò  la  .cafa 
per  i Cherici  Regolari  , che  introduce  in.  Ravenna  . 51  di- 
ttiate. ancorai  la  fua  pietà  nella  fabbrica  della  mobile  <Cap» 
pella  del  Santifiìmo  nella  Chiefa  Metropolitana  ricci,  di 
marmi  preziofi , d’oro,  e di  pitture,  ove  fi  fegnalarono 
Guida  Reni  Bologncfe  uno  de’  p.ù  celebri  Pittori  della  fua 
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etò,  come  pure  Frane  efcoGiffi , e Giacomo  Sementi  Pittori  di 
chiaro  nenie.  Pianfe  pelò  la  Città  di  Ravenna  la  pruina  di 
Perfonaggio  sì  illufire,  e di  un  Pallore  pio,  zelante,  c be- 
nefico, eflendo  in  Rema  morto  aix.  Febbraio  Mdcxxi.  Fu- 
rono in  onore  fuo  battute  diverfe  Medaglie,  delle  quali  tre 
fi  riferifeono  nel  Catalogo  Numifmatum  exìficn.  a pud  Brixien. 
apud  Callogerh  tona.  35.  pag.  3.  E perchè  tra  gli  Scrittori 
Italiani  è fiato  collocato  per  i Tuoi  affi  orni , e per  i Bandi, 
Ordini,  Decreti,  e altri  pubblicaci  in  Ferrara  nel  tempo  del- 
la Tua  Legazione,  perciò  giudico  proprio  per  maggior  gloria 
del  nofiro  Arcivefcovo  tefferoe  quì  il  Catalogo.  Inferirò 
prima  il  titolo  delle  fue  fentenze  ricavato  dalla  edizione  dei 
Becktro . > ; 

I.  Apopbttgmata  de  principe , vietate , religione  , prudenti  a t con- 
fili» , indulgenza , memoria  , juftitia  , amicitia  , liberalitate  -, 
magnificentia , grati  animi  voluntate , peritate  , clementia  , 
vinditia  , fortitudine , magnanimìtate  , feu  bonore  , fidenti a , 
1 praefentia  , fo/ertia  , perfeverantia  , conftantia  , temperanza  , 
modeftia , felicitate , auxit , illufiravit  , ediditque  Henricut 
Far  ne  fiat  J.  C.  8 Francofurti  ex  officina  Matbae  Bei  Ieri 
MDCV.  Altra  edizione  dei  detti  afiìomi.  Principi/  Ba - 
ptiftae  Sacci  Piacentini  traviata/  &c.  accefjerunt  Apopbte- 
g mata  Cardinali t Aldobrandini  de  perfidio  Principe.  8.  Fran- 
cofiurti  apud  Ricolaum  Hofnum  MDCV III.  Apborifmt  Politici 
infiitutionem  per  fedi  Principi/ , & artem  bene  imperando  con- 
tinente/ Petri  Aldobrandini  Cardinali 1 ab  Henrico  Farnefio 
Eburrone  in  librum  unum  cange  (li , & Imperatorum  , Regum  , 
i ac  Heroum  exempli/  illufirati . 8.  Francojurti  apud  Joannem 
- » Bringer.  MDCXIV. 

%.  Decreta  Dioectfanae  Synodi  Ravennati/  primae  ab  liimo , & 
• Riho  O.  Petro  Aldobrandino  S.  R.  B.  Prt/byttro  , Cardinali  , 
tf  Camerario , Santi  aeque  Ravennati t Ecdefiae  Arcbiepifco- 
po  celebratae  anno  MDCV  II.  die  III.  Maji . Accefferunt 
‘ talulae , 
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tabular,  Buìlarum  quarumdam  fummae , & inflruftionci  non. 
nullae  ad  faciliorem  Synodi  exequutionem . 4.  Venctiis  apud 
J untar.  Mtxvtt. 

3.  Decreta  Dioectfanae  Synodi  Ravennati/  fecundae  celebratae 
ab  eodetn  anno  mdcviui.  Calendir  QEiobri/ . 4.  Ravennae 
apud  Imprejfore/  Camerale/  mdcvuii. 

4.  Decreta  Dioecefanae  Synodi  Ravennati / tertìae  celebratae 
ab  eodem  anno  tcocxiv.  die  XX.  Novembri / 4.  Raven - 
nae  apud  eofdem  mvcxiv. 

3.  Pietro  Cardinale  Aldobrandino  Camerlengo  della  S.  Cbiefa 
Romana , ed  Arcivefcovo  di  Ravenna  al  Clero , e popolo  delia 
Città  , e Diocefi  nojlra  falute  nel  Signore . 4.  Ravenna  appref. 
fo  gli  Heredi  di  Pietro  Giovanelli  mdcviii.  Quefta  Let- 
tera fu  pubblicata  io  occafione,  che  nella  Chiefa  di  S. 
Agata  furono  feoperti  i facri  Corpi  di  S.  Sergio  Martire , 
e di  S.  Agnello  Arcivefcovo , onde  invita  il  Clero , ed  il 
Popolo  per  intervenire  alla  folenne  Transazione,  che  vo- 
leva fare  delle  dette  S.  Reliquie,  ove  deferive  i meriti  del 
Martire,  indi  fa  un  riftretto  delle  gloriofe  getta  di  S. 
Agnello.  In  detta  occafione  il  Cardinale  Aldobrandini  fcrif- 
fc  due  Lettere  al  Cardinale  Baronia  , per  fapere  il  fuo  fen- 
timeoto  Copra  S.  Sergio,  il  .quale  fa  Copra  di  ciò  le  fue  ri- 
fleffioni,  che  fi  trovaoo  in  un  codice  Vallicellano  frgnato 
G.  96.  fol.  76.,  e feguenti,  ed  una  copia  di  tutto  fi  ritro- 
va nel  nottro  Archivio  Arcivcfcovile . 

6.  Conflitugioni  del  Cardinale  Pietro  Aldobrandini  per  buon  go- 
verno dei  Monafterj  delle  Monache  della  Città  di  Raven- 
na  pubblicate  nella  prima  vìfita  della  fua  Cbiefa  l ' anno 

■ mdcvi.  4.  Ravenna  per  gli  Eredi  di  Pietro  Giovanelli 

MDCXttl. 

7.  Conftitugioni  dello  fteflb  appartenenti  al  buon  governo  delle 

Monache  del  Manaftero  di  S.  Andrea  , che  ojfervano  la  vita 
comune  pubblicate  nella  terga  vifita  della  fua  Cbiefa  P an - 
. D »» 
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no  mdcxiii.  4.  Ravenna  apprejfo  gl'  impresari  ' Archi  epi fin  pali 
MDCXIV. 

8 . Ordini  per  la  Dottrina  Crifìiana  nella  Città  , e Dìocefi  di 
Ravenna  riformati  dal  Cardinale  Pietro  Aldobrandino  Arci- 
ve  [covo  della  S.  Cbiefa  di  Ravenna  nella  fua  terza  vi  fi- 
ta  venerale  l’  anno  mdcxui.  4.  Ravenna  per  i medejìmi 

MDCXJll. 

9 Capitali , e Regole  del  Cardinale  Pietro  Aldobrandino  Arci - 
vefcovo  di  Ravenna  per  il  buon  governo , e mantenimento  del- 
ta Pia  Cafa  delle  Orfanel'e  di  detta  Città  fatte  f lampare 
da  Monftgnor  Fabio  Gutnigi  Arcivefcovo  di  Ravenna  , e 
Prindpe  4.  Ravenna  apprejfo  Bernardino , e Giofeffb  PegZ • 

■ MDCLXXXVIt. 

10.  Conftitutioner  capitu'are/  S.  Ravennati/  Ecclefiae  a D.  Retro 
Aldobrandino  S.  R.  E.  Preibytero  Cardinali , & Camerario, 
fanbìaeque  Ravennati t Ecclefiae  Arcbiepiftopo  de  confilio,  & 
ajfenfu  CanOnicorum  , & Capitali  ejufdem  Ecclefiae  partim 
cond.  tae  , partim  pnbatae  , & ad  normam  Sacrorum  Ca- 
nonum  re  flit  ut  ae . 4 Rvennaf  apud  beredet  Petti  Joanelli  1608. 

11.  Erettrone , Indulgenze  , e Cogitazioni  per  le  Compagnie  del 
Santìjfimo  Sacramento  nella  Dioceft  di  Ravenna  pubblicate 
da I Cardinale  Pietro  Aldobrandini  Arcivefcovo  di  Ravenna 
nella  fua  terza  vifita  dell'  anno  16  ij.  Ravenna  per  gli  He « 
redi  di  P>etro  Giova  netti  1614. 

II.  Petrar  t/t.  S Mariae  Tranftyherìm  Pre/bit.  Cardinali/ A/do- 
bt andina/  S.  R £.  Camerariu/ , & S Ravennati/  Ecclefiae 
Arcbìepifcoput  ommbur , & fingali/  Ytcarii/  Dioecefi/  trofie ae 

• R averi.  falutem  in  Domino  : fol.  Ravenna/  Kal.  Novembri t 
161}.  Quella  è la  Lettera  convocatoci»  dei  terzo  Sino- 
do Diocesano. 

«3.  Pietro  Fefcovo  di  Sabina  Cardinale  Aldobrandino  Carnee, 
tengo,  e della  S.  Cbiefa  di  Ravenna  Arcivefcovo  al  Capi - 
toh,  e Clero  della  Città  f 9 Dìocefi  di  Ravenna  , fol . Ra- 
venna 
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venna  apprejfo  Pietro  de'  Paoli , e Giambattifta.  Giova  tifiti 
1620.  Fu  icritta  la  Lettera  da  Francati  addi  20.  Otto- 
bre 1620.  nella  quale  al  Clero  partecipa  1*  imminente  ri- 
torno alla  Aia  Chiefa,  dorè  fpera  ritrovare  tutti  gli  Ec- 
clefialtici , quali  eiler  debbono  in  conformità  delle  Vilite 
da  lui  fatte,  c dei  Decreti  Sinodali. 

14^  Regole  che  debbono  ojfervarfi  dai  Conftffori , che  hanno  la 
facoltà  di  ajfolvere  dai  cafi  ri  fervati  con  altre  ordinaci* 
ni.  4.  fenga  luogo , ed  anno  della  ftampa. 

15.  Lettere  diverfe  da  lui  fentte  per  il  regolamento  Ecclefia - 
ftico  con  molta  erudizione,  c zelo,  che  fparfe  lì  leggono 
nei  Protocolli  dell’  Archivio  Arcivefcovile. 

16.  Epìftola  ad  Btrnardum  Epifcopum  Cracovienfem . E'  Hata 
inferita  negli  Annali  Camaldoleli  lìb.  74.  Tom.  viti.  pag. 
209.  ed  in  elfi  più  volte  di  lui  lì  parla  per  i benefizi 
fatti  all’Ordine,  e fono  paggi  213.  223.  225.  e 507.  - 

• . * • > 

( l)  U&hclli  Itti.  ftcr.  in  a trtbiep . f{a-vt*n.  ( i ) Maziucchelli  Striti.  Itti. 

Ttm  I ptrt.  I.  ptg.  591.  ( j)  Fabri  Mtmor.  Sjcre  di  l{*v<nn.  pari.  11. 

F‘I-  S 5»»“  > 

DEGLI  A LO  LSI  GIACOPO  BATTISTA,  enon  Gh. 
vanni  Battifta , o Batti/la  fola  mente,  come  da  alcuni  è (la- 
to chiamato,  ed  olfervato  dall’  accuratiflìmo  Conte  Ma^ac* 
cbelli.  Oltre  il  documento  da  lui  prodotto,  ciò  fi  confer- 
ma da  un  Inllrumento  citato  da  Marcantonio  di  Ravenna 
in  un  Tuo  VI f.  rogato  nell’ anno  1 506,  in  cui  fi  legge  Mag.  F. 
Jacobur  Baptifta  Ravenna/ 1 ed  il  P.  Girolamo  di  Cenavano 
a iui  dedicò  una  quellione  de  fuppofitione , ove  Io  chiama 
Giacopo  Battila  -(  1 ).'  Profefsò  l'Ordine  di  S.  Agoftino  , nel 
quale  riufcl  un  celebre  Predicatore,  e per  molti  anni  info- 
gnò nel  Convento  di  S.  Stefano  di  Venezia  la  facra  Teo- 
logia.  Ebbe  egli- tutto  1’  impegno,  e la  premura  di  correg- 
gere, e pubblicare  colle  ftampc  le  opere  dei  Padri  Alberto 
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di  Sa  (fonia  , e Paolo  di  Venezia.  Di  ciò  per  alerò  non  fu 
pago,  pofciachè  dalle  Opere  di  S.  Agoftino  formò  uo  Commen- 
tario  della  fua  vita , e delle  principali  glorie  del  fuoOrdine. 
Di  queft*  opera  così  fcrifle  il Sabel/ieo  f z):  Baptifia  Aloyfla - 
nut  Ravenna/  Eremitani  Ordini f divìnarum  profejfor  litterarum  , 
qui  de  Aureli i Auguftini  rebur  commentario / tradidit  accurati f- 
flme  eonfcriptor  fupra  centum  Haereticorum  felìar  ab  eo  oppugna - 
taf  Pojfldonii  teflimonio  tradidit , e di  quelli  Commentari  bre- 
vi sì,  ma  efatei,  fi  fervi  Girolamo  Romano  (3).  Fu  ami- 
cifiimo  del  Sabellico , che  lo  amava  non  folamenee  per  la 
fua  perizia  nelle  cofe  facre , ma  ancora  per  la  cognizione  , 
ed  affetto,  che  porcava  alle  belle  lettere;  onde  di  lui  così 
fcrifTe  a Canalicio  (4):  Interctdunt  mibi  multar  cum  Raven- 
nate meo  ncceflttudìnei , fed  nulla  major  quam  rei  litterariae , 
atque  eadem  a fludiir  noftrir  non  aliena  . Favet  homo  divìnarum 
litterarum  peritiffimut  fupra  quam  dici  pojflt  noftratibur  litttrir 
qui  in  eo  affeflut  hoc  grattar  eft,  quominut  multi  funt  ejufmo- 
di  fludiir  imbuti,  qui  bare  noflra  mirentur , fed  oderunt  0 mner 
Mufat  ad  unum  , oderuntque  Mufarum  nomen  , funtque  in  tot 
qui  id  colunt  animo  infeflo , & propemodum  boflili . Fiorì  fol- 
la- fine  del  fecolo  xv,  ma  Co prawiffe  al  principio  del  fecolo 
xvi.  concioffiacbè  in  una  memoria  di  quello  Convento  di  S. 
Niccolò  fi  legge  avere  1*  Aloifl . predicato  in  Ravenna  nell' 
anno  1508.  ma  il  tempo  della  fua  morte  è ignoto.  Molti 
hanno  fcritto  con  lode  del  noftro  Aloifl , cioè  Tommafo  Gra- 
ham ( 5 ) , Tommafo  Herrera  (6),  Filippo  Elffio  ( 7 ) , Micco, 
lò  Crufenio  ( 8),  Giufeppe  Pamfilo  (9),  Gio.  Pietro  Crefcengi 
fio),  Torello  fu),  Pomponio  Leto  (iz),  ed  altri,  oltre  i 
coltri  Storici  Giampietro  Ferretti,  Fabrr,  e Pafolini . 

OPEgB  DI  PAOLO  VENETO  DA  LUI  PUBBLICATE . 

x,  Commentarla  Pauli  Veneti  de  Generatione , & Corruptione . 

Venetii i 1498. 


i.  Li - 


Digitized  by  Google 


xu.  Cai.  Junii  1498. 

j.  Commentari a Alberti  Saxonit  in  Analitica  Ariftotelit , & ' 
pofleriora  fol.  Vcnctiir  per  Bonetum  Locatellum  1497. 

4.  Commentarla  in  otto  librar  Pbyjìcorum . L'  Eiffto  dice  di  E- 
gidio  Romano,  ed  il  Magguccbelli  di  Paolo  Veneto  fol. 
Venetiir  per  Gregorium  de  Gregari ir  1499. 
j.  Aegidii  Romani  Quodlibeta.  Venetiir  150». 

6.  Ejufdem  Aegidii  Ibcoremata  de  Corpore  Cbrifti . Così 


r Lidio. 

y.  TraEìatur  A egida  Romani  de  effe,  & effentia , de  men fu- 
ra , & cognizione  Angelorum.  Così  pure  1"  Elffio , ma  il 
Magguecbelli  attribuisce  quelle  ultime  due  Opere  all 


Aloifi. 

I.  Alberti  de  Saxonia  Quaeftioner  fuper  odo  Libro f Pbyficorum 
fol.  Padane  1493.  & Venetiir  per  Jacobum  Pentium  de  Le- 
cuo  1504.  Il  Mazzuccheliì . 

9.  Commentarli  de  D.  Aurei ii  Auguftini  rebus  pr  ned  arie . Ri« 
mafero  inediti. 


(*)  Girolamo  di  Germano  dedicò  all’  Aloifi  l’Opera  Di  fnppofmont . (*> 
Sabellico  Acne  A.  fili.  Ili  IX.  (?)  Girolamo  Romano  in  Cbron,  co  (4) 
Sabeltìco  Epift.  fornii.  IH.  IX.  Epift.  ultimo.  (?  ) Graaun.  Tommalo 
in  JtnofUf,  Aufftin.  liner a r.  ( 6 ) Herrera  Tommalo  de  V>r.  .linfe. 
Ah tnftin.  liti-  I-  (7)  Ellfio  Filippo  In  Encomio/}.  Angofcn.  hit.  I.  (8) 
Crulemo  Niccolò  de  Monncbifmo  S.  Antnftin, p.rt  IH.  “P-V-'  W 
Tamfilo  Giuleppc  in  Ciro», co  ni  nn.  H97-  (io)  Crefcenzi  G.o  Pietro 
Trefiiio  Komono  lib.  III.  pari.  ? ndrrét  I poi-  lOl-  (1 1 ) To'ell \oSt- 
t»U  Atoftininni  a.  »•  «4-  ( I»)  Leto  Pomponio  Epift.  ni  Subtìh- 
tnm  Iti.  IX. 


AMADESI  GIUSEPPE  LUIGI  da  Parenti  Bolognefi 
nacque  in  Livorno,  dove  allora  fi  ritrovavano,  ai  XXVIU. 
Agofto  1701-,  ma  appartiene  alla  Città  di  Ravenna,  nella 
quale  col  Padre  venne  ad  abitare  nell  anno  17*8.,  e fifsb 
coll*  altro  fratello,  e due  Torcile  la  fua  permanenia . Qui 
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profeguì  gl*  incominciati  fuoi  ftudj  di  lettere  umane,  e d» 
più  apprefe  ancora  le  fetenze  fuperiori  di  Filofofia  , e di  Sacra 
Teologia,  alle  quali  aggiunfe  la  Scoria  facra,  e profana,  ed 
in  tutte  fece  fpiccare  il  fuo  nobile  talento.  A Dio  li  con» 
fecrò  col  Sacerdozio;  onde  poi  a lui  fu  conferita  la  Chiefa 
Parrocchiale  de’ Santi  Ricandrotc  Marciano.  ElTendof»  già 
fatta  palefe  la  fua  grande  abilità  e prudenza , fu  dall*  Arci* 
vefeovo  Girolamo- Grippi  dichiarato  fuo  Segretario,  nel  quale 
impiego  fervi  ancora  Monfigoore  Maffeo  Hiccofb  Buffetti  , e- 
fu  pure  confermato  dall*  Arcivefcovo  D.  Ferdinando  Romo- 
aldo  GuiccioJi,  il  quale  parimenti  a lui  conferì  la  carica  di 
Prefetto  dell*  Archivio  Arcivefcovile , ed  in  elfo  ha  ritrova- 
ti, e ricavati  tutti  quei  documenti,  ohe  da  lui  fono  (iati  im- 
piegati nella  difefa  dei  diritti  della  Chiefa  Metropolitana , 
ed  ha-con  molte  fatiche , e fomma  felicità  fuperate  tante  liti 
con  indicibile  vantaggio  della  medefima  , onde  di  quella  non 
foiamence  è benemerito,  ma  ha  refo  ancora  glofiofo,ed  im- 
mortale il  fuo  nome.  Servì  ancora  1’  Emo  A liccolò  Oddi  no- 
ftro  Arcivefcovo  nell*  impiego  di  Segretario -- 

Non  oflante,  che  di'  continuo  fofle  occupato  nel  pro- 
movere i vantaggi  di  quella  Metropoli,  ha  faputo  ritrovare 
il  tempo  per  efcrcirarfi  nelle  belle  lettere,  e fpczialmence 
nella  Poefia  con  molta  felicità,  ond’  è flato  aggregato  alle 
Accademie  dei  Difcttofi  di  Bologna , dei  Filoponi  di  Faenza  , 
degl’  leticatici  di  Forlì,  dei  Concordi , e degl1  Informi  di  Ra- 
venna, di  Perugia  e di  altre  Città;  Egli  era  uno  dei  prin- 
cipali membri  dell'  adunanza  letteraria , che  per  fei  rpefi 
dell’  Anno  fi  teneva  nel  Palazzo  del  Marchefe  Cefare  Ra- 
fponi,  indi  ne  fu  capo,  e direttore;  ficcome  ancora  nella 
Società  Letteraria  Ravennate  infìituita  per  illufirare  la  Sto- 
ria della  Città  nofìra  è membro  diflinto,  anzi  Segretario. 
Molte  fono  le  Opere  da.  lui  compofle,  delle  quali  non  poche 
fpno  riferite  dall*  illuftre  Cavaliere  Conte  Ma^uctbflli  fi), 
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ed  io  porterò  prima  le  fìampate,  indi  le  inedite. 

Ope^b  Stampate. 

I.  Raccolta  di  Rime  per  le  nobilijfime  Nozze  del  Marcbrfe  Ip- 
polito B enti  voglio  d'  Aragona  , e Marcbefa  D.  Maria  Anna. 
Gonzaga,  fot.  Roma  prejfo  Girolamo  Mai  nardi  17x7.  L 
Amadefi  fece  la  Raccolta,  e dedico!!»  al  Cardinale  C6r- 
nelio  Bentivoglio  Zio  dellto  Spof'o,  nella  quale  diffufamente 
deferive  1 meriti,  e gli  Eroi  di  quelle  due  iiluflri  famiglie  , 
ed  in  efla  fono  due  fue  belle  compolìzioni . 
a.  Bertoldo  con  Bertoldino , e Cacasenno  in  ottava  rima.  Il 
Canto  XV H è dell’  Amadefi  colle  dotte  annotazioni.  8. 
Venezia  predo  Francefco  Storti.  1717. 

3.  De  ) urtid.il-ont  Ravennatum  Arcbtepifcoporum  in  Civitapf  , 
& Dtoecefi  Ftrrarienfi  Dijjertatio . fai.  Ravennae  Typif  An- 
tonti  Marine  Landi . Coftò  quella  Diflertazione  all'  Auto- 
re molta  fatica,  ma  ebbe  il  contento  di  ottenere  una  pie- 
na vittoria;  fi  riferifce  nella  ftor.  Letter.  d Ital.  tom.-. 


Ib.  t.  cap  9.  .. 

4 La  Metropolitana  di  Ravenna  Architettura  del  Cava-ter 
Gian  Francefco  Binami  ci . fri.  Bologna  per  Lelio  della  Vol- 
pe 1748.  A quell1  ©pera  è premefla  una  dotta  e lunga 
Prefazione  dell’  Amadefi,  nella  quale  trStta  della  Balille» 
Orliana  , ed  incidentemente  difeorre  della  prodìgiofa  elezio- 
ne dèi  noftri  XI.  primi  Pallori  dopo  S.  Apollinare  contro 
il  Muratori. 

5.  Dijjertatio  de  Metropoli  Ecclefia  Ravennate»/! . fol.  cum  Ope- 
ri but  S.  Petti  Cbryfa/ogi . Venetiit  apud  Tbemam  Bettinelli. 
1750.,  ér  Augttftat  Vindelivoram  fumplibus  Jgnatii  Aaamt 
1758.  Item  colle  opere  del  Grifologo.  In  quella  Difllrta- 
aione  fe  ne  contengono  tre,  delle  quali  eccone  il  titolo. 
I.  Vtrum  Mediolanenfi  Ecclefiae  fu  biella  fuerit  Eeclefia  Ra- 
venna/ quatuor  prìoribut  a trae  cbrifhanae  faeculir , e u Pro* 
va  di  no.  II.  De  litterit  Clementi t H.  Romani  Pontificie 
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praectninentìam  in  Conciliti  Ravennati  Epifeopo  fuper  Medio- 
lanenfem  afferenti/ -,  e dimoftra  edere  fincere,  e non  apo- 
crife . HI.  De  origine  Metropolitìcae  dignitari/  in  Ecclefia 
Ravennati . £’  lodata  dal  P.  Zaccaria  tom.  V.  lib.  i.  cap. 


io.  pag.  673. 

6.  Lettera  al  P.  D.  Bonifacio  Collina , ora  degni ffimo  Abate 
Camaldolefe,  e pubblico  Profcffore.  Si  legge  nella  Rac- 
colta Calogeriana  tom.  44.  pag.  397.  In  ella  con  una 
nuova  (coperta  d’  altro  Onefto  Arcivefcovo  di  Ravenna 
conferma  a maraviglia  l’età  di  S.  Romualdo  d’anni  iao. 
da  tanti  impugnata  (2).  Si  loda  nella  fior.  Letter.  d'  hai. 
tom.  IH.  lib.  ».  cap.  9.  pag.  585. 

7.  Difefa  del  Diploma  dì  S.  Gregorio  Magno  in  favore  di  Ma- 
rinano Arcivefcovo  di  Ravenna  . Contea  il  Muratori  foflienc 
la  verità  del  medefimo.  E‘  nella  (teda  Raccolta  tom.  46. 
pag.  1.  La  riferisce  il  P.  Zaccaria  Tom.  V.  lib.  II.  cap. 
*0.  pag.  673. 

8.  De  jure  Ravennatìt/m  Arcbiepifcoporum  deputandi  Nota  rio/. 
Officiale/  , aliofque  minifiro/  in  alièni/  Civitatibuz , & Dioe- 
cefibuz , nec  non  jur  dicendi  in  Controverfii/  quibufeumque  co • 
rumdem  Minifirorum , & ubicumque  iì  degant , & fignanter 
in  Civitate , & Dioecefi  Faventina.  Dijfertatio  fol.  Rcmae 
apud  berede/  Bar  billino/  175». 

9.  Lettera  a Lorenzo  Mebu/  in  difefa  dei  Letterati  Ravenna- 
ti. 4.  Ravenna  per  il  Landi  1762. 

10.  De  Comitatu  Argentano  nunquam  divifo  Dijfertatio.  4. 
Romae  excudebat  Benedilla/  Francefi  1763. 

11.  Memorie  del  Conte  Giufeppe  G inanni  inferite  negli  atti  del- 
la Società 1 Letteraria  dal  Segretario  delta  medefima.  Si  leg- 
gono nel  tomo  ».  Opere  poftume  del  detto  Conte  dopo 
la  dedicatoria . 

i».  Rime  diverfe  ftampate  nelle  Raccolte  oltre  le  molte  i- 
nedite,  che  da  lui  ù confcrvano . 

13.  Pre- 
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13.  Prefazione  al  primo  tomo  dei  faggi  della  Società  Lettera- 
ria Ravennate;  ivi  pure  evvi  la  fua  Dijfertazione  fopra  la 
vantata  maggioranza  della  Cbiefa  Pavefe  fopra  la  Ravenna- 
te 2.  Cefena  per  il  Fateti  1765. 

Oper.e  Inedite. 

14.  Dijfertazione  fopra  la  Didone  Tragedia  del  celebre  Giam- 
pietro Zanotti . Difende  bravamente  P Autore  contro  al- 
cune critiche  ad  ella  fatte.  £'  Mf.  nella  Biblioteca  Ciaf* 
fenfe . 

15.  Dijfertazione  nella  quale  fi  mofira  dulhiofo , 0 falfo  il  pri- 
vilegio del  Vefcovo  di  Pavia , mediante  al  quale  potejfe  ai 
Sinodi  chiamare  il  noftro  si  rei  vefcovo . 

16.  Dijfertazione  nella  quale  fi  dimoftra , che  S.  Apollinare  di- 
feepo/o  di  S.  Pietro  fu  veramente  Martire.  Quelle  ed  altre 
DifTertazioni  recitate  nelle  noftre  Accademie  ù cuftodifco- 
no  dall’  Autore. 

17.  Ragionamento  fopra  la  Poefia  Sacra . 

La  principale  fua  Opera  è la  Cronologia  de'  noftri  Arcivefcovi 
corretta,  e fupplita , nella  quale  con  foni  ma  erudizione, 
e fatica  indicibile  ad  ogni  Arcivefcovo  a (legna  il  tempo 
della  fua  elezione,  disnifiione,  o morte:  ora  è quali  ter* 
minata;  piaccia  a Dio,  ebe  in  breve  polla  pubblicarla. 

( 1)  Mazzncchetli  Scrittori  cT  Italia  Tom.  1.  pari.  I.  puf.  5 61 . (*)  Annali 

Carnai dolefi  Tom-  Pili.  Ut-  80.  puf-  690  riferiremo  c(uc  (la  Lettera  > e ci  fan- 
no I*  elogio  tegnente  : t'ir  tximii  candorit  , multiplicii  crud'tionii,  & fin. 
inlarit  vettr nm  ebartarom  cepnitor  ; ed  il  Sanclcmcnte  Vit.  Ftri.  Romuald. 
Guiccioli  pag.  $1.  gli  ta  I’  alti»  elogio:  Jofepb  ^tloyfim  ^tmadefius  Ve. 
Itone  tximim  condor  morum , muUiplex  eruditili , ac  fingularii  veterurru^ 
ebartarum  cernititi  fummo  a poi  0 moti  commcndationc  dignum , imprimifaut 
de  Ravennati  Ecclcfia  optimi  medium . 

ANDROV ANDINO,  o ALDROVANDINO , del 
quale  ce  ne  ha  confcrvato  la  memoria  Giampietro  Ferretti  Vef- 
covo di  Lavello  nel  fuo  libro  degli  Uomini  illufiri  di  Ra- 
venna, che  da  me  Mf.  nella  nollra  Libreria  di  S.  Vitale  li 
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conferva  fi).  Ivi  adunque  fi  vede  1*  elogio  feguente:  Re- 
vcl  at  mine  plaufìbilitcr  fiy'um  ad  fe  facundijfimi  fui  ingenti 
Androvandmui  gentilità  jic  di  Sì  ut  nomine , fraterna  mibi  ado- 
prone  devinlìijfimui , amoreque  tam  ardentìjfsmo  , & inextingui - 
bilit  ut  cwn  nemine  ar  Sii  ori  vìnculo  , minufque  follili  li  nexu 
circumvolv.tr ; in  quem  quidem  inauditi r quadrigarum  ha  lenii 
feror . Multa  amidi  , multa  Patriae , multa  parentilui , mul- 
ta multit  vo/umur , f ed  illiur  ego  caufa  per  ferrum , per  fla/n • 
mai  intrepide  trascendere  , fi  illiur  ebaritar  poftuìet , non  du- 
bium . Nul/iui  incolumità!  fua  mibi  fuavior , nullità  prorfut 
affé  Sì  m mibi  (anùìior  , atque  defideratior . Qui  unui  in  juven - 
tute  Ravennati  omnibut  bonir  fpeciofìfftmur  emicat , vitiorum 
omnium  f copulai , binar um  artium  Jititor  ingeniofifftmut , incom- 
parabili! barbariae  boflii , facile  dicere  poteri!  Encyclopediae 
deliti  ai , quem  fibi  vel  inter  Epbeboi , vel  inter  juvenei  nofirot 
conferà! , praeponat , vel  adbuc  ballar,  nemmem  invtnerir . 
Dice  ndi  fiori  dum  charaSìerem  ita  e fi  pene  puer  confequutut  , 
ut  tantae  facondi  ae  ( fi  Di  quod  annuant  precamur)  faci  Mi- 
me illi  Latium  omne  fit  concejfurum . Legimut  eleganti  fermo, 
ne  Hypopnemarion  ejur  de  feptem  Mundi  miraculir  , Antipbra Jìi- 
con  opufculum  jucunditate  gratifiimum , proverbiorum  dijfertaiio- 
nem,  Paneiyricum  in  Julium  li.  Romanum  Pontificem.  Canti- 
lenam  in  A i fai  di  Ravennati!  amore  r . Orationei  piare! . Li- 
bri! m facetiarum , & pleraque  alia , quibur  qumtae  gloriar  fu- 
tura! fit  evìdentiffme  pollicetur.  lìlud  omnino  impertaefur  non 
fupprimam , lucernai  fua  f cripta  olere , & Demofibenii  dìligen- 
tiam.  Fratrem  babuit  Jacobum  immaturi!  fati!  praeventum  , 
cujm  ore  ( ut  de  Platone  proditum  eft  ) Jupiter  fi  loqui  inter 
mortale!  vo/uijfet , non  alio  loquuturur  fui  {Jet , quem  quod  fatir 
digne  vereor  mea  oratìone  pojfe  commendare , quam  quamlibct 
remot ae  litterae  ,quaml:bet  reconditae  difciplinae  banc  hominem 
non  latuerint , ac  ita  fapientiae  vefligia  fit  perfcrutatui , ut 
omnem  veterum  pbilojopbandi  rationem  & deprthejtderit , & in. 
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exemplam  revccaverit . Ita  duo  uniut  domar  columìna  felicìjji- 
me  Patria  non  auxit  folum , fed  Unge  ctiam  , lattane  propaga- 
vit , Jacobur  aeviterni  genti  compor  in  fuperor  abiit . Hic  re - 
manjtt , ut  multo  pukbrìut  maturiorer , uberiorefque  frufìur  poft 
delitioftjjimar  fruger  impenftjftme  condonet . Serut  in  Caelum  re- 
dea t poft  totmr  latina  e ci  vi  Ut  at  ir  exi/ium  indulge  ntijftme  ab- 
fterfum . 

Sio  quà  il  Ferretti , e perchè  Androvandìno  era  nome 
gentilizio,  fi  ricava  aver  parlato  di  Andrevandino  Androvan- 
dini , famiglia  affai  confpicua,  ed  antica  di  Ravenna,  che 
ora  Androvandini,  ora  Aldrovandini  fi  dicevano,  e nell’  an- 
no 1*71.  ritrovali  un  AJdrevandino  Arcidiacono  della  noftra 
Metropolitana  , come  ne  afficura  il  Roffi.  Mutarono  poi  il 
loro  cognome  ad  infianza  del  Cardinale  Pietro  Aldobrandinì 
noffro  Arcivefcovo,  e fi  difiero  Aldobr andini  t pigliando  an- 
cora lo  flemma  gentilizio  di  Clemente  Vili.  Androvandìno 
fu  figlio  di  Barto/ommeo  II.,  come  dalla  Genealogia  di  que- 
lla Famiglia  fi  ricava,  dove  pure  fi  ritrova  Giacomo  fra- 
tello del  medefimo.  Fiorì  Androvandìno  fui  principio  del 
Secolo  XVI. 

0 f s % js  . 

i . tìypopnemarion  de  feptem  Mundi  miracalir . 
i.  Antipbrafticon . 

3.  Differtatio  de  Proverbile. 

4.  Panegyricur  in  Julittm  li.  Pom.  Pontificem. 

$.  Cantilena  in  Anfaldi  Ravennatir  amore t . 

6.  Orationer  pturer . 

7.  Libtr  facetiarum.  Et  alia. 

( 1 ) Ferretti  Giampietro  dt  Virts  ìtlHfirìbtu  . 

ANGELUCCI  TEODORO  ebbe  per  Patria  Beiforte 
nella  Marca,  come  egli  fleffo  fi  dichiara  nella  lettera  Dedi- 
catoria al  Cardinale  Evangelifta  P allotto , premefia  ad  una 
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fua  Optra  (i);  fu  ancora  Cittadino  di  Trevigi,  e ciò  ne 
aflìcura  Giovanni  Bonifacio  (aj;  ed  altresì  Gentiluomo  Ra- 
vennate, e tale  lo  chiama  Jacopo  Ccfcaro  (3).  Conferma 
Jo  fteffo  il  Crefcimhni  (4),  ed  il  Quadrio  (5),  come  ancora 
i Giornalisti  d’  Italia  ( 6 ),  e perciò  da  me  è (lato  porto  tra 
ì Poeti  Ravennati  nella  Raccolta  delle  loro  Rime  pag.  143. 
e 481.  Cra  profe flore  di  Medicina,  che  efercitò  in  diverti 
luoghi,  e Città,  e morì  nell'anno  1600.  mentre  era  Pro- 
tomedico in  Montagnana,  il  corpo  del  quale  fu  trafporta- 
to  a Trevigi,  ed  ivi  la  fua  infcrizione  fi  legge.  Di  quello 
Letterato  il  Magguccbelli  ha  raccolto  quanto  fi  può  dire  in 
fua  lode,  onde  a Lui  mi  rimetto,  e brevemente  riferirò  le  di 
lui  Opere . 


O P S i M. 

1.  Sententìa  quod  Metapbyfica  fiat  cader»  quam  Pbyjica . 4. 
Ventini  1584.  Con  quell'opera  pretefe  rifpondere  ai  fa- 
mofo  Francesco  Patrizi , che  colle  fue  Difcudioni  Peripa- 
tetiche fcritto  aveva  contro  la  Filofofia  Ariftotelica  ; ad 
elfo  rifpofe  il  Patrizi  con  una  Apologia.  4.  Stampata  in 
Ferrara  nello  ftelTo  anno,  alla  quale  replicò  P Angelucei . 

».  Exercitationum  cum  Pt tritio  libre  , in  quo  de  MitapbyjicaC 
auFìore , appellatione , difpoficione  &c.  4.  Venetiir  1585.  Con- 
tro quella  replica  ufcì  in  Ferrara  4.  r588.  Francifci  Mu- 
ti Difceptationet  contea  An\elucci  Calunniar  in  Patri  ti  un. 

3.  Art  Medica  ex  H-ppicratir , & G tieni  tbefaurir  potijimum 
deprompta  , ac  fintataci  quidam  & peifpicuo  fentcnUatun 9 
ordine  expojita.  4 Venet.  1588.,  & Venetiir  1593. 

4.  De  natura  & curatìone  mitigane  febrir  lib.  IV.  4.  Venetiir 

apud  Robertun  Majettum  i$9i  Impugnò  acreraentè  quell* 
Opera  Giovanni  Donatelli  da  Cift‘S*lione  con  una  Dilferta- 
zione  coi  titolo:  De  febre  maligna  difputatio  cum  Theo- 

doro  Aigelutio  4.  Venetiir  1593.  Alla  quale  replicò 
colla  feguente. 


5.  BaFìria  t 
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5.  BaEìria  , qui  bus  rudens  quidam,  ac  fai fus  Criminatcr  valide 
repercutitur , & de  natura  malignar  febrit  ac  curatici  me  dif • 
feritur.  4.  Vcnetiis  apud  Joanncm  Baptiftam  Ciottum  1593. 
Quelle  opere  mediche  fi  riferilcono  dal  Vandcr  Linde n de 

, Scripti j Medici / . . 

6.  Capìtolo  in  lode  della  Paglia . Lo  indirizzò  a Tom- 
xnafo  Garzoni  che  lo  Aampò  nel  Tuo  Ospitale  de'  Patti , di 
dove  il  Cefcaro  lo  pigliò,  e fu  inferito  nelle  Rime  de’ Poeti 
Ravennati . 

7.  Deus . Cantone  Spirituale  di  Celio  Magno,  con  un  difeor* 
fo  f opra  di  quella  di  Ottavio  Menivi  &c.  e con  due  Legio- 
ni di  Teodoro . 4.  Venezia  per  Domenico  Farri.  1397. 

S.  L‘  Eneide  di  Virgilio  tradotta  in  verfo  fcioltox  n.  Napoli 
per  Ettore  Ciconio  1649.  I giudizj  fatti  di  quella  tradu- 
zione fi  leggano  nel  Matiuccbelli , che  accuratamente  li 
riferifee . 

(l)  Angclttcci  Teodoro  Spi/l.  nonni  por.  ni  fratini,  ie  natura,  & turatiout 
malignar  ftbrit . ( i ) Bonifazio  Gioranni  Storia  il  Trtvigi  lib ■ XII. 

pjg.  71.  ( } ) Cefcaro  Gucopo  ft, accolta  ii  !{ime  piacevoli  di  [ti  bell’  im 
gtgni . (4)  Creici  tnbem  Giammario  Star  iella  V oliar-  Toef.  Tom.  IV. 
lib.  3.  tene.  1.  a.  I,  pag.  159.  ed  (3)  Quadrio  Voi.  Il  della  pò- 

ria,  t ragione  i’  ogniToefia  pag.  560.  (6)  Gl  or  rullili  d‘  Italia  Tom  XI. 

art.  il-  pag.  18 j. 

ANONIMA  MONACA  BENEDETTINA  di  S.  An- 
drea  di  Ravenna  . Siccome  D.  Felice  Rafpona  illufttò  non 
(blamente  la  fua  Nobile  Famiglia,  ma  la  fua  Patria  anco- 
ra colia  pietà,  e dottrina;  così  era  conveniente,  che  fofle 
deferitta  la  fua  vita  da  una  perfona,  alla  quale  fodero  no- 
te le  fue  qualità,  per  le  quali  tanto  celebre  fi  £ refa,  nè  al- 
cuno meglio  d’una  Monaca  fua  Compagna  poteva  fapere  le  par- 
ticolarità , che  la  diftinguevano.  Quella  Monaca  pertanto 
con  molta  efartezza  tutto  deferire , e fa  ribaltare  la  fua 
gran  pietà,  la  prudenza  mirabile,  la  vada  erudizione,  e 

la  fua 

d 


Dìgitized  by  Coogle 


la  fua  rara  bellezza,  per  le  quali  doti  fu  lodata  da  molti 
nobili  Poeti,  dei  quali  ci  ha  confervato  le  Rime.  Ella 
giunfe  fino  all'  anno  , in  cui  Donna  Felice  riounziò  1'  Ab* 
badeflato , onde  può  fupporfi  fia  premorta  alla  medefima , e 
perciò  fiorì  circa  1*  anno  mdlxx. 

0 p e n !, 

Vita  di  D.  Felice  Rafpona  Monaca  Benedettina , e Badeffa 
del  Monafiero  di  S.  Andrea  di  Ravenna  fot.  MJ.  di  face. 
io*.  Ritrovali  predo  il  nobil  Signor  Antonio  Rojfi , ed 
altra  copia  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

ANONIMO  SCOLASTICO;  quelli  IcrilTe  molti  veri! 
latini,  che  fi  leggono  alla  teda  del  Pontificale,  o fia  Vi- 
te dei  Pontefici  Ravennati,  i quali  fono  fiati  illufirati 
dall’  Abate  Becchini,  e fi  trovano  uniti  all*  Agnello  Raven- 
nate; e perchè  lo  Scolaftico  li  compofe  prima  che  V Agnel- 
lo avelie  terminata  la  fua  opera , perciò  Egli  fiorì  alla  me- 
tà del  fecolo  VIIII. 

O P E * B. 

Carmina  CI.  de  Agnelli  Pontificali.  Si  trovano  alla  tefia 
dell*  Agnello.  4.  Mutìnae  1708.  e fol.  Mediolani  Script. 
Rer.  Italie.  Tom.  II. 

ANONIMO.  Fu  tanto  mirabile  la  elezione,  e la  Vita 
del  noftro  S.  Severo  t che  dopo  1’  Agnello  altri  intraprclero 
la  ftefla  fatica  per  rendere  Tempre  piò  gloriofa  la  memoria 
di  quefto  gran  Santo.  Fra  quelli  fu  un  Monaco,  il  quale 
nel  Secolo  XII.  impiegò  la  fua  penna  nel  comporla,  e tro- 
vali inferita  nel  Lezionario  della  Chiefa  Ravennate  che  pri- 
ma efifieva  appretto  le  Monache  di  S.  Andrea,  ed  ora  è 
partalo  nell’Archivio  Arcivefcovile . Da  quel  Codice  la  fe- 
ce traferivere  Monfignor  Arcidiacono  Agofiino  Cavalli , che 
la  mandò  al  P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchiai , il  quale  la 

collocò 
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collocò  nell*  Appendice  dell’  Agnello-  Quella  vita  prodot- 
ta dal  Bacchiai  è fiata  viziata  , ed  è mancante  , come  fi  può 
raccogliere  dalla  flefla  pubblicata  dal  Ballando  /.  Februarii , 
ricavata  da  un  Mf.  della  Libreria  di  S.  Maria  in  Va! Iteri- 
la di  Roma  da  lui  confrontata  con  un  antico  Breviario  di 
Erfurt,  c col  Mombrigio.  Convengono  ambidue  indenne  dal 
principio  fino  al  num.  5.  del  Bollando , che  incomincia:  (ed 
0 mutatio  tempori! , e nell’  Appendice  del  Bacchiai  pag.  14. 
fegue:  flupcfatlur  fuper  hoc.  Alla  pag.  15.  ripiglia  [ed  ob 
mutatio  tempori 1.  Mancano  nell*  Appendice  t num.  6.  e 7. 
e ripiglia:  Quid  ad  bare  muflìtant , eh’  è il  num.  8.,  e per- 
chè alla  pag.  17.  fi  dice  mancare  un  foglio,  quello  fi  iup- 
plifce  dai  Codice  Vallicelliano  fino  alla  metà  del  num.  13. 
e profeguifee:  fttum  qtiem  loa%e  ante  praefeivit  &c. , e conti- 
nua fino  al  fine  con  varietà  di  qualche  parola,  che  non 
muta  la  failunza.  Il  Bacchiai  adegua  quello  Scrittore 
al  Secolo  di  S.  Pier  Damiano , il  Bollando  al  Secolo  X.  o XI. 
perchè  le  invettive  del  Monaco  contro  i Vefcovi  ft- cribra- 
no adattarli  a quei  fecoli.  Io  per  altro  olfervo,  che  al 
num.  15.  cosi  fi  legge:  De  innumeri r autem  fignorum  benefit 
ciit,  quae  Dominur  ornai  potear  per  diletìum  Confefiorem  fuum 
B.  Scverum  erra  infirmar  offendere  dignatur  efi , unum  quod  no* 
ftra  aetate  monftratum  eli , fideli  relatione  depromirnur . Ivi  fi 
deferive  una  Madre,  che  portò  il  Figlio  ad  [epukhrum  B.Se * 
veri  Anbiepìfcopi , & Con fe fiori r , e che  mentre  i Parenti  dor- 
mivano, puer  infirmar  expavit  vocem  flebitem  emittent , & cun • 
Hot  excitdvt  ; Interrogato  fopra  cièche  gli  era  accaduto,  rifpo- 
fe:  Ille  cor  am  omnibur  dixit:  vidi  ex  hoc  fepulchro  egredientem 
Vtrum  E p: [copali  babitu  canitie  capitir  decora tum  , Angelicum 
habentem  vulttm  , qui  tetigit  me  & expati-. • E fu  rifanato.- 
Quando  dunque  fcrifTe  l’autore,  non  erano  ancora  fiati  tra- 
fportati  in  Germania  i Corpi  de’  Santi  Severo,  Vincenza 
Moglie,  ed  Innocenza  Figlia,  onde  al  principio  del  lecolo 
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IX.,  o fine  dell1  Vili,  fi  dee  riferire  la  età  dell*  Autore. 

Conobbe  quefta  difficoltà  il  celebre  P.  Bollando,  e perciò 
nella  nota  fuppone , che  nel  fepolcro  dopo  la  traslazione  vi 
rioianeffe  qualche  Reliquia  del  Santo , ma  non  sò  fc  ciò  polla 
provarli  con  antichi  documenti. 

O P E £ B. 

Vita  S.  Severi  Arcbiepifcopi  Ratinane.  Efifte  nel  Pontifica- 
le di  Agnello  Tom.  11.  appeni.  pag.  9.  4.  Mutinae  Typit 
Antoni i Capponi  1708.,  e tra  gli  Scrittori  delle  Cofe  Ita- 
liane del  Muratori  T om.  II.  cum  Agnello.  Come  pure  pref* 
fo  il  Bollando  Tom.I.  Februarii  ad  j.  diem  ejufdem  menfit. 

ANONIMO  I.  apparifee  l’autore,  che  compofe  la  Vi- 
ta, e Paffione  di  S.  Vitale,  della  quale  fi  prevalfe  il  Cardinale 
S.  Pier  Damiano  nel  fermone  in  onore  di  quello  Santo.  I 
Bollandilti  la  portano  alti  xxvm.  di  Aprile,  anzi  fuppon* 
gono,  che  fia  fiata  fcritta  da  un  Monaco  di  S.  Vitale  dia 
ante  B.  Petrum  Damianum  ,ed  effendo  quello  fiato  nel  Secolo 
XI.  fi  potrebbe  congetturare,  che  il  Monaco  fiorific  nel  Seco-  i 

lo  IX. 

O P X * 

Vita  Beati  Vitalis  Martyrit , & Patroni  Civitati/  Ravennae . 

Quello  è il  titolo,  che  porta  ( Rer.  Italie.  Script.  Tom.  /. 
part.  II.  pag.  558.)  Ma  prefio  i Bollandifli  fi  dice  fempli- 
cemente  PaJJio. 

ANONIMO  II.  Ravennate  autore  della  Vita  di  S. 

Probo  Arcivefcovo,  era  Canonico  della  noftra  Metropolitana , che 
la  fcrilfe  circa  l'anno  963.,  come  oflerva  il  chiarilfimo  Mu- 
ratori-, onde  fi  riferifee  al  fecolo  X. 

0 p e n B. 

Vita  Beati  Probi  Arcbiepifcopi  Ravennati/.  Rer.  Ital.  Script. 

Tom.  1.  pari.  11.  pag.  554. 

ANO- 
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ANONIMO  III.  Egli  è 1’  autore  della  vita  del  noflro 
Arcivcfcovo  S.  Maffimiauo  , della  qual  vita  cosi  fcrif. 
fe  il  nofiro  Girolamo  Rofft  ( i ):  Sub  id  tempii/  Maximianut  Ar. 
cbiepifcopur  Ravenna/  moritur  VII!.  Cai  Marti i;  hoc  emm 
die , non  autem  VI  III.  Cai.  ut  in  vita  ipfiuz , quae  vetuftijji - 
ma  carattere  manufcripta  a pud  f aera / Virgine / S.  Andrene  ba- 
tte nu/  fervatur , & in  Ravennati  Ecdefta  eju/  die/  feflur  agi- 
tur;  & pag.  tjz.  Divi  Maximi  ani  Atta  , qua  vetuftijfimo  ca- 
rattere in  pergamena  exarata  apud  D.  Andrene  Sacra / Vir- 
gine/ ferva nt ur , me  adducunt  &c.  Altro  non  abbiamo  di 
quello  autore,  le  non  quanto  ne  ha  lafciato  il  Rojfi^e  per- 
ciò è ignoto  il  nome,  ed  il  tempo  in  cui  ville;  ma  dicen- 
doli feruta  la  vira  in  un  carattere  antichilGmo,  non  è im- 
probabile, che  apparteneUe  almeno  al  fecolo  X.  o XI.  Ora 
è mancata  la  Vita,  e perciò  non  lì  può  fare  il  confronto 
delia  età  dei  Codice.  1 Bollandifìi  citano  pure  quella  Vi- 
ta. fi) 

0 P E H s . 

Atta  S.  Maximiani  Arcbiepìfcopi  Ravennati/  : 

(l)  Rodi  Hiflor.  H<w».  Uh.  ItJ.  p4g-  169-  (T  171.  (l)  Bollandifìi  Fibrìu- 
rii  Tum  III.  ad  d.  XXll.  Fcbruarli  pag.  19}. 

ANONIMO  IV.  Rimane  1’  autore  della  Paflìone  di 
S.  Urjicino,  il  quale  fu  certamente  Ravennate,  e come  ta- 
le li  dichiara  fui  principio:  Si  omnium  gefta  Santtorum  Pa- 
triae nojìrae  fiudiofe  notare  licuiffet  ite.  I Boilandifii  ai  xix. 
Giugno  lo  atfegnano  al  fecolo  X-,  la  qual  cofa  io  non  fo 
approvare,  pofciachè  in  quello  fcrmone  fi  parla  di  Onejìo 
Arcivefcovo,  che  fedeva  nella  Cattedra  di  S.  Apollinare 
circa  1*  anno  971.  , allorché  più  decentemente  collocò  il 
Corpo  di  S.  Urjicino  nella  Metropolitana,  alla  quale  facra 
funzione  non  dice  1*  Anonimo  cflerc  fiato  prefente;  onde  è 
d’uopo  paffaffero  non  pochi  anni,  dopo  i quali  deferiffe  il 

F marti- 
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martirio  del  Santo;  per  lo  che  credo  effere  più  probabile 
il  giudizio  del  celebre  Muratori  , che  nelle  note  lo  aflegna  |’ 

al  fecolo  XI.  Avevano  fotto  1*  occhio  i Bollandifti  quell’ 
opera , della  quale  ne  portano  dei  pezzi  , ma  tutta  intiera 
r ha  riportata  il  Muratori , avendo  (blamente  tralasciate  al- 
cune cofe,  che  non  appartenevano  alla  ftoria . j 

O P ; J , [ 

PaJJio  S.  Vrficini  Martyrir  , & Patroni  Civìtatir  RavennaC . ,t 

Rer.  Italie.  Script.  Tom.  1-  part.  U.  pag.  560.  ,, 


ANONIMO  V.  Ravennate.  A noi  lafciò  la  Vita  di  S. 
aderito  II.  Arcivefcovo  di  Ravenna  pubblicata  dal  Muratori , 
nella  quale  fi  legge:  Beati  fìyuidcm  Patrer  noflri  promptor  fe 

cxbihebant  ad  perferenda  fnpp/icia  , not  autem  dum  a proximo 
laedimur , compefcam://  faltem  animo/  a vindici  a . E perchè 
in  ella  fi  parla  dell’Arca  dei  Saori , che  (lava  in  un  Al- 
tare della  Metropolitana,  e non  fi  dice,  che  fi  portaUe  prò- 
cellionalmente , come  preferifle  1*  Arcivefcovo  Filippo  Fonta- 
na , così  egli  ha  preceduto  quello  tempo  , e può  crederi!  fio- 
ri ire  nel  fecolo  XU. 

Opere. 

Vita  S.  Aderiti  Arcbìepìfcopi  11.  Ravennati/ . Rer.  1 tal.  Script. 

Tom.  1.  par.  II.  pag.  546. 

ANONIMO  VL  dee  dirfi  I*  Autore  della  Vita  dì 
S.  Calocerot  che  Ravennate  fi  conofcc  dalle  feguenti  paro- 
le: Hujur  ergo  tam  Venerandi , tamjue  pr acciari  Collegii  Pon- 

ti ficum  meriti/,  ipforumjue  praefentia  fanlìitatir  fannia  noftra 
Mater  Ravenna/  Ecclefia  eleflorum  fl  tribù/  foecundata  pojjidet  . 
Afferma,  che  il  Corpo  di  S.  Calocero  era  (lato  trafporrato 
cogli  altri  alla  Metropolitana,  ma  non  nomina  1’  Arca  dei 
Santi,  come  l’autore  della  Vita  di  S.  Aderito,  onde  può 
fupporfi  fia  piò  antico,  e perciò  a lui  aiT.gnafi  il  fecolo  XI. 

Cpe 
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Vita  Beati  Ca/oceri  Arcbiepìfcopi  Ravennati!  Ecckfìae . Rer. 
Italie.  Script.  Tom.  J.  par.  11.  pag.  549. 

ANONIMO  VII.  è 1’  Autore,  che  fcrifle  la  Storia 
della  traslazione  del  Corpo  di  S.  Apollinare  dalla  Basilica 
Claflenfe  alla  Chiefa  di  S.  Martino  in  Coelo  Aureo  di  Ra- 
venna , la  quale  fu  poi  denominata  di  S.  Apollinare  nuovo , o 
in  novo , come  portano  le  pergamene.  E perchè  nell*  anno 
1173.  fi  fcoprl  il  vero  Corpo  nella  Bafilica  Claflenfe,  perciò 
quello  Anonimo  dovette  fiorire  avanti,  onde  fi  fuppone  vi* 
velie  sci  Secolo  XI. 

O P E S. 

Hiftoria  tranrlationir  Beati  Apo/linarir , quae  celehratur  XV 11. 
Kalendas  Auguri.  Rer.  hai.  Script.  Tom.  1.  fari.  11.  pag. 
533.  ricavata  da  un  Codice  Eficnfc,  e pubblicata  dal 
Muratori . 

ANONIMO  Vili,  che  deferifle , come  fu  feoperto,  il 
facro  Corpo  di  S.  Apollinare  nella  Bafilica  Claflenfe,  e do- 
ve apparifee,  che  ad  ella  fu  prefente,  come  al  num.  1. 
Qua  e auribur  noflrir  audivimur  , quae  oculir  noftrif  vidimar , 
& manta  noflrae  tratìaverunt  de  torpore  BcatiJJìmi  Apoltinarir, 
quod  apud  Ravenaam  in  ClaJJenJi  Monafterio  nuper  inventum 
tft , & mirabilia  ejur  quae  fecit , fummatim  qua  edam  fiatai 
fitto  qualicumque  deferibere . Si  trovò  il  Corpo  nell’  anno 
1173.  onde  1’  autore  viveva  nel  fecolo  XII. 

O p a n n. 

Hiftoria  invrntionir  Corporii  Beati  Apoltinarir  Martyrir . Rer. 
Italie.  Script.  Tom.  1 ■ pari.  11.  pag.  538.  e preflo  il  Bol- 
lando ad  diem  xxut.  Julii  pag.  359.  ed.  Venet. 

ANONIMO  IX.  fi  è lo  Scrittore  della  Vita  di  S. 
- F % Bar- 


Barbavano  Prete  , la  quale  fi  è ricalata  dal  Leziona- 
rio  della  Chiefa  di  Ravenna , e D.  Benedetto  Bacchiai  1' 
ha  pubblicata  nell'  Appendice  all*  Agnello.  In  qual  tempo 
vivelfe , non  fi  può  dalla  Vita  raccogliere;  e ficcome  il  Codi- 
ce appartiene  al  fecolo  XII.  o XIII.,  perciò  può  fupporfi, 
che  circa  quel  tempo  floride  1'  Autore  . 

. 0 P K R.  B. 

Vita  S.  Barbacani  Pretbyteri  Confejforh . Si  legge  in  Append.  ad 
Jtgntllum  Tom.  ii.  pag.  39.  e tra  gli  Scrittori  Rer.  Italie. 
Tom.  n. 

ANONIMO  X.  del  Secolo  XIII.  In  un  Compendio 
rìduflfe  le  Vite  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  incominciando 
da  S.  Apollinare  fino  ad  Obi^o  Sa  avita  le,  e ficcome  non 
rifirrifee  la  di  lui  morte,  è d'uopo  credere  , che  a lui  fopra- 
vivclfc  1’  Arcivefcovo.  Seri  Ile  egli  dunque  circa  l*  anno 
iz86. 

O p » < s. 

Reverendi  Patrer , & Praefule / Arcbiepifcopi  Ecclefiae  Ra  oen- 
natis  fub  Compendio  mijji  upjue  ad  annum  rz86.  Quie/la 
Cronica  1’  Abate  Bacchiai  la  eftrafle  da  un  Codice  dell a 
Biblioteca  Eftenfe,  e Stampò  in  append  ad  Agnelìum  Tom.  a. 
pag.  3.  c tra  gli  Scrittori  Rer.  Ital.  Tom.  n.  coll'  Agnello . 

ANONIMO  XI.,  del  quale  abbiamo  la  vita  di.  S.  P ro- 
tolo Arcivefcovo,  che  chiamò  noftro  Padre;  SanSHffimur  Pro • 
culut  pater  nofier.  In  ella  rifenfce,  che  Filippo  Fontana  no - 
Uro  Arcivefcovo  aveva  inlìituira  la  proceSfione  dell’Arca  dei 
Santi,  che  fi  portava  il  Mercordì  dopo  la  Pentecoste  alla 
Chiefa  dello  Spirito  Santo , cujur  Antiflitir  inftitutio  ujijue  mo- 
do obfervatur . Il  noStro  Rfffi  aflìcura  eflere  ciò  accaduto 
nell’  anno  1*59.  onde  1’  Autore  di  quella  Vita  appartiene 
alla  fine  del  fecolo  XIII.. 
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Vita  S.  Proculi  Arcbipraefuli/  Ravennati/ . Rer.  Ital.  Script. 
Tom.  t.  part.  11  pag.  551. 


ANONIMO  XII.  Storico,  che  fior)  dopo  la  metà  del 
Secolo  XIV.,  e compofe  una  Cronica  di  Ravenna,  la  qua- 
le termina  neil‘  anno  1346.  ai  XV.  Novembre,  in  cui  nar- 
ra edere  fiato  fepolto  Oflafio  da  Polenta  Signore  di  Raven- 
na nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Maggiore  de’  Minori  Conventuali . 

0 P B H B. 

Cbronica  de  Civitate  Ravenna  e . fai.  Medio/ani  ex  Typograpb. 
Palatina  Tom.  1 pari  11  pag  574  II  chiariflimo  Mura • 
tori  da  un  Codice  della  Biblioteca  Eftenfe  la  ricavò,  e 
pubblicò  tra  gli  Scrittori  delle  Cole  Italiane. 


ANONIMO  XUI.  è quello,  che  ha  raccolto  diver- 
fi  monumenti  per  illufirare  la  Storia  di  Ravenna  pub- 
blicati dal  celebre  Muratori , c fior)  nel  fecolo  XIV.  all  O- 
pere  del  quale  ha  dato  il  titolo  Tegnente  . 

Spnilegium  Ravennat  i H ftoriae , five  monumenta  bìftorica 
ad  Ecctefiam , & Urbem  Ravennatem  fpefìantia  . Foì.  Me- 
d. alani  ex  Typ.  Palat.  Rer.  Italie.  Script.  Tom.  1.  part.  11. 
pag  5^9  fcd  acciocché  apparifca  quali  fieno,  li  nfrrifco 
per  togliere  la  fatica  ad  altri  di  rifcontrarli  . Vita  S. 
Apollinant  , H' fioria  tranf lattoni/  ejufdem  , Rodu'pbi  Priori t 
Cama/du/enfum  traviata/  de  inventione  Corporit  ejufdem  , & 
de  inventione  tjufdem  Corporit.  VitaeS,  Aderiti,  S.  Elea- 
(adii  , S Cahceri , S Proculi , S.  Probi , S.  Liberi!  , & S Vi - 
tali/  Martyr ,/  . P afflo  S.  Urficini  Martyrit , & S.  Severi  Mar - 
tyrit . Vita  S Joannir  Arcbiepifcopi  Ravennati/ . T rafia  tur 
de  aed’ficatione , & confecratione  Ecdefiae  S.Joanni/  Evan- 
geli ae  de  Ravenna  . TraSìatur  S.  Raynaldi  Arcbiepifcopi  de 
cader//  re.  Cbronica  de  Civitate  Ravennate  Indulgenti  de 
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Eccltfiarum  Civìtatir , & difirittur  Ravennae . Diti  tonfe- 
te ationum  Eccltfiarum  Ravennae,  (3  Privilegi  um  Clem.  Rapar 
III.  Antipapae  concejfum  Arcbiepifcopo  Ravennati . 

ANONIMO  XIV.  del  Secolo  XVI.  Siccome  prima  di 
Andrea  Agnello  con  eravi  flato  alcuno,  che  deferitto  avelie 
le  Vite  de*  noftri  Arcivescovi , così  dopo  di  lui  diverti  Raven- 
nati 1' hanno  imitato.  Tra  quelli  evvi  un  Anonimo,  che 
fcrilfe  le  Vite  di  XX.  noftri  Pallori  dei  più  illuftri , e ter- 
minò in  S.  M affimi  a no . Si  raccoglie  il  tempo,  in  cui  vi- 
veva, da  ciò  che  fcriflc  nella  Vita  di  S.  Orlo  : at  nofirif  tene - 
porìbut , atqut  plurimi r bominum  diebus  anno  mdxvu.  poft  de - 
plorandam  everfionem  depraedatione  Gallica  mdxii.  miferabihter 
fatta  fanttiffimae  molir  argenteae  , nec  non  Urbe  Ravenna  fer- 
ro , fiamma,  caedeque  fere  e xbaufla  tfi  a Vittore  XXV II. 
Epifcopo  non  illaborato , fed  miro  quidem  artificio  in  medio  Tem- 
pli extrutta  eft  &c. 

O P E % B . 

Vitae  XX.  Arcbitpifeoporum  Ravennatium . fol.  efifte  nel  To- 
mo delle  Opere  Mtl.  di  Girolamo  Fabri  nella  Libreria  dei 
Padri  Teatini  dello  Spirito  Santo  , ed  altro  efemplare 
nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

ANONIMO  XV.  li  è 1‘  Autore  della  Vita  del  noftro 
Appoftolo  S,  Apollinare , la  quale  fi  conferva  in  diverfi  MfT. 
ed  è (lata  più  volte  flampata,  come  oflervano  i dotti  Boi- 
landifti  ad  diem  xxm  Julii£.  Vili.  E perchè  Adone  di  Vien- 
na nel  fuo  Martirologio  fi  è di  quefli  atti  fervito  , come  i 
detti  aflerifeono  al  num.  8j.,  perciò  1’  età  deli*  Autore  non 
può  determinarti. 

O p x b. 

Vita  B.  Apoìlinarit  Martyrii  Arcbiepifcopi  Ravennati / Eccle- 
fiae . Così  è intitolata  nello  Spicilegio  della  Storia  di  Ra- 
venna 
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vrnna  preflo  il  Muratori  Rer.  Italie.  Script.  Tom.  I part. 
11.  pag.  519.  E'  riportata  dal  Surio  ad  diem  XX IH.  J u- 
' lii , come  pure  dal  Bollando  allo  fteflo  giorno,  dove  in  ve- 
ce di  Vita  fi  dice  PajJio.  Alcune  varietà  nei  Codici  , e nel- 
le edizioni  fi  oflervano;  e fi  credono  gli  atei  in  alcuni  luo- 
ghi interpolati.. 

1 

ANONIMO  XVI.  è r Autore,  che  ci  lafciò  la  Vita 
di  S.  Liberio , ma  egli  coofufe  in  effa  S.  Liberio  primo  elet- 
to dallo  Spirito  Santo  in  forma  vi  lì  bile  di  Colomba  con  S. 
Liberio  III.  come  ofiervò  il  Muratori  ; c perchè  non  ci  dà  al- 
cun indizio  del  tempo  in  cui  fcride , perciò  dee  dirli  di  età 
incerta . 

0 p s E. 

Vita  B Liberii  Confejforit , & tìrchie  pi  [copi  Ravennatir  . Rer . 
Italie.  Strip.  Tom.  1 par.  11.  pag.  557. 

ANSELMO  figlio  di  Alberto  Orfo  Marcbefe  di  Bran • 
deburgo,  come  ne  afficura  1*  Aurore  del  Cronico  Cìottwicenfe 
( 1 ) , dove  fi  legge  : Anfe’mum  bunc  illufìri  admodum  fan • 

game  oriundum  , ac  Alberti  Urfì  Marcbion't  Brandeburgici  fi- 
li um , auflorem/ue  fuijfe  , quod  Canonici  H iveiburgenfer  Ordì - 
nem  Praemonfiratenfium  juxta  Regulam  S.  Bene  di  FI  i fu  fi  epe- 
rint , ex  Anonimi  cuju'cLrn  Catalogo  Epifcoporum  Havelbergen - 
fium,  tfuem  O.  Luivvìyus  Reliqj.  Mjf.  Tom  viti,  non  ita 
pridem  ediht , ibidem  pai,.  z66.,  167.  edocem.tr . Unì  alla 
pietà  lo  ftuJio  non  fobnvnte  delle  Lettere  umane  , ma  an- 
cora delle  S.  Scritture,  e de' Santi  Padri,  come  ne  fa  fe- 
de Cafimiro  Oudin  (i):  Omni  genere  litteraturae  tum  Divi . 

tue , tum  burniate,  atque  Sanfiorum  Patrum  fcripti/  non  me- 
diocriter  imbutui . Abbracciò  lo  fiato  Ecclefiaftico,  e fu  c- 
letro  Vefcovo  Avclburgenfe , e fu  confacnato  da  S.  Norberto 
Arcivefcovo  di  Magdcburgoj  il  che  fi  raccoglie  dal  Crono- 
grafo 
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grifo  Magdeburgenfe  preflb  il  Meibomìo  (3  ).  L'  Imperato- 
re  Lotario  II.  avendo  piena  cognizione  della  prudenza,  e 
dottrina  d'  Anfelmo  lo  fpedl  fuo  Ambafciatore  a Giovanni 
Imperatore  di  Coflantinopoli , ut  fubtìliter  dìverfarum  Reli - 
gionum  fiatata  fi  r ut  are  tur , come  afferifee  Engclhufio  ( 4 ) . 
Fu  Cancelliere  dell’  Imperio,  come  dimostra  1’  Autore  cita- 
to del  Cronico  Gottuficenfe , e I*  Imperatore  Federico  Bar - 
baro  (fa  lo  mandò  fuo  Ambafciatore  ad  Emmanuele  Imperato- 
re Greco  per  chiedergli  una  fua  Figlia  per  Moglie,  ed  im- 
pegnarlo a feco  unirli  contro  Guglielmo  Re  di  Sicilia.  Il 
Sommo  Pontefice  Eugenio  III.  ancora  lo  fpedl  con  Arturino 
Arcivefcovo  di  Brema  fuo  Nunzio  a Corrado  Imperatore,  al- 
lorché venne  in  Lombardia.  Il  Breve  del  Papa  ce  1‘  ha  con- 
fervato  Ottone  Fnfingenfe  ( 5 ) , ed  altrove  afferifee  eflère  / In - 
f 'elmo  intervenuto  a nome  dell’  Imperatore  Federico  alla  Con- 
cordia riabilita  tra  il  Pontefice,  ed  il  detto  Imperatore , la 
quale  è riportata  dal  Martene  ( 6 ) . 

Dopo  il  fuo  ritorno  da  Coftanrinopoli  nell’anno  1155. 
effendo  vacante  1’  Arcivefcovado  di  Ravenna  fu  eletto  An- 
felmo dal  noftro  Clero  , ed  effendo  andato  con  Federico  a 
Roma  , dove  fi  portò  per  ricevere  la  Corona  Imperia- 
le dal  Papa  , ottenne  egli  dal  Pontefice  il  Pallio  Arci- 
vefcovile  ai  xvm.  Giugno  dello  fteffo  anno,  e 1*  Impe- 
ratore lo  dichiarò  Efarca  per  i grandi  fcrvizj  a lui  pre- 
itati, e nei  ritorno  dell’  Imperatore  in  Germania  lo  rice- 
vette I’  Arcivefcovo  in  Ravenna,  e colla  fua  mediazione 
ottenne  un  ampio,  e nobile  privilegio  da  lui  in  favore  del- 
la Canonica  Portuenfe.  Breve  fu  il  tempo  del  fuo  gover- 
no, ma  in  effo  fece  rifplcodere  il  fuo  zelo  per  lo  vantag- 
gio fpirituale,  e temporale  della  fua  Chiefa . Vifitò  la  fua 
Provincia;  e in  Modena  effendo  fiato  eletto  Enrico  Canonico 
Vefcovo  di  detta  Città,  egli  Io  confacrò.  Quelli  gli  giurò 
fedeltà,  ed  ubbidienza,  e promife  venire  a Ravenna  nelle 
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Solennità  di  S.  Apollinare,  e di  S.  Vitale,  purché  non  fof- 
fe  canonicamente  impedito,  e tanto  promettevano  di  fare 
gli  altri  Vefcovi  Suffragane!.  A Mirtino  Arciprete  di  Puh 
fanello  nella  Diocefi  di  Reggio  confermò  tutti  i beni , che 
alla  detta  Chiefa  appartenevano . Fece  a*  ncftri  Canonici 
Cardinali  conofcere  l’amore,  che  ad  elfi  portava  con  un  no- 
bili (Timo  Privilegio,  che  fi  conferva  nell’  Archivio  Capito- 
lare, del  quale  ne  porta  uno  fquarcio  il  Fabrì  (7);  in  effo 
cosi  s’  intitola:  Anfelmut  pauper  Cbrifti  divina  grafia  S.  Ra- 
vennatii Ecclefìae  vocatut  Arcbiepifcoput , & ejufdem  Civi - 
tatit  Exarcbur.  E nell’  Archivio  Arcivefcovile  molte  fono 
le  Pergamene,  nelle  quali  fi  dice  Efarca  della  Città  di  Ra- 
venna. Alla  fua  Chiefa  ancora  acquirtò,  e ricuperò  diverfi 
Cartelli,  e beni,  come  riferifce  il  Roffl  (8),  onde  fu  di  ef- 
fa  molto  benemerito;  e nell'  anno  115S.  pafsò  all’  eterno 
ripofo,  non  nel  1157.  come  riferifce  il  Fleury  ( 9 ) al  detto 
anno.  Che  poi  fopravviveffe  all’anno  1158.  fi  prova  con 
una  pergamena  dell'  Archivio  Arcivefcovile  data  ai  28.  Giu- 
gno dello  rteffo  anno , nel  quale  Federico  fece  in  Roncaglia 
un  Congreffo  di  Vefcovi,  Abati,  e Baroni  d’  Italia  nella 
Fella  di  S.  Martino,  come  riferifce  il  Muratori  (io);  in- 
tervenne ad  effo  Anfelmo  co’  fuoi  Vefcovi  Suffraganei,  e men- 
tre rtava  in  Lombardia  lafciò  di  vivere  in  detto  anno,  quan- 
tunque il  Muratori  all*  anno  fcguente  parli  della  fua  morte, 
di  cui  fcrifle  il  Rojjì  (n):  Huncque  Radi  vie  ur  obfequio  diu- 
turno , fidelique  Imperio  pratftito , clarum , prudentia  infignem , 
& litterif  apprìme  excultum  fcribit . Oltre  i lodati  Scrittori 
1’  annoverano  ancora  tra  gli  Scrittori  Ecclefiartici  Guglielmo 
Cave  (12),  Natale  Alejfandro  (ij)t  cd  il  Du  Pin  (14). 


O P £ s. 

1.  Dia/ogi  ad  Eugenium  Papamlll . anno  1145.  Sono  flati  pub- 
blicati dal  Dacbery  ( 1$).  Quelli  Dialoghi  furono  dirteli 
d^  linfeimo  ad  iflanza  di  Eugenio  IH.  e comprendono  le 
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conferenze  da  lui  avute  coi  Greci  in  Coftantinopoli  fopra 
gli  articoli  controverfi  tra  la  Chicfa  Romana,  e la  Gre- 
ca, dei  quali  1‘  O udì  no  ne  dà  un  eftratto,  e dice  tro- 
varli fra  i M(T.  della  Biblioteca  Paolina  di  LipGa. 

z.  Epiftola  ad  Wibaldum  Abbatti»  btabulenfem . li  [dartene 
1*  ha  (lampara  ( 16  ) . 

3.  Epiftola  altera  ad  eumdem  . Ivi  pure  fi  trova  col.  419. 

4.  Bulla,  qua  Mirtina  Arcbìprerbytero  Pullianelli  in  Dioecefi 
Regi  enfi  confirmat  omnia  bona  ad  illam  Ecetefìam  fpefìan - 
tia . Dall’Archivio  di  Reggio  1*  ha  ricavata  il  Muratori 
(17),  e fu  flampata  dall’  Vgbelli  ( 18 .) 

5.  Opufculum  prò  Canonici/  Rcgularibut . Quella  Apologia  per 
i Canonici  Regolari  fu  maodata  da  Giorgio  Eccard  al  P. 
Peri  » e ficcome  aveva  in  fronte  il  nome  d’  Anfel. 
mo  Avclburgefe,  cosi  egli  1’  attribuì  allo  fteflb,  e la 
flampò  (19)-  Ma  altrove  fpiega  il  fuo  dubbio,  fe  lia 
veramente  Opera  del  noftro  Anfelmi,  dicendo:  Qupd  tamen 
impedire  nunquam  poterit , quin  vebem  'nter  fufpicer  longe  di. 
flmflum  ab  Anfclmo  Hjveliurgtn(i  auShrem  praefentìr  opufeo - 
li  effe . Certe  caput  Vili.,  & XXV.  difficuher  quit  cum 
attentione  perlegat , quia  illico  fufpicio  in  animo  fuboriatur 
banc  ex  S algburgenfi  , aut  Patavenfi  potiti r Dioecefi , quam 
ex  ulta  alia  prodiiffe 

O p e 11 1 Manoscritte. 

6.  Confirmatio  privi  legiorum,  & jurium  Capitali  Canonicorum  S. 
Ravennati t Ecclefiae . Efifte  nell’  Archivio  Capitolare 
dei  Canonici  , ed  il  Fabri  citato  ne  riporta  uno  fquarcio. 

7.  Traflatur  D.  Anfelmi  Havelbergenfir  de  ordine  pronunci andae 
Letaniae  ad  Fredericum  Magde barge nfem  Anbìepifcopum . 
Era  apprelfo  il  P.  PtR , che  promife  pubblicarla,  ma 
nel  fuo  Teforo  di  Anccdoti  non  apparifcc. 

(l)  Chronicon  Gotuficenfc  pari.  1.  lib.  II.  pdp.  t;8.  (r)  OuJin  camment. 
dt  Script • E ci  le/,  Tom.  II.  col.  1418.  ( 5j  Meijomio  Tom • U>  ffr'p1  ***• 
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Gerrnmlc.  p.ig.  $18.  (4)  Hngelhalio  in  Chronico  ex  Hb.Vir.  ìllnflr  Ori. 
Cifitrcicn ■ hb . /■  eep.  3.  ( 5 ) Ottone  Frifìngenic  lib.  1.  de  gt/iis  Frideri . 

ti  lmp.  ap.  6.,  CT  hb-  11.  ap.  4.  ( 6 ) Mai  tene  Edmondo  Tbtjiur.  Tsfu- 
f«t  Script.  Tom.  11.  col.  357.  (7)  Fibri  Memor.  Sieri  di  R.<  v.  pire.  11. 
pig.  489.  (8)  Rolli  btfi.  f{iv-  hb.  y.  pig.  336.  (9)  Fleury  hi  fi  or  Ec. 

tlef.  hb.  LXX.  d.  Mf7.  (10)  Muratori  stanili  d' Itdlid  dii’  4.  1138. 
( li  ) Kofi  ibi  pig.  338-  (li)  Cave  b‘ff.  littcr  H 4.  1149.  (13  ) Na- 
tale Alelfindro  de  Script.  Ecclef.  fecali  XII.  4 ri.  XI.  ».  8.  (14)  l)u  Fin 
Biblioicq.  Tom-  IX  ap.  li.  p.tg.  1 Si.  (13)  D.  Achery  Luca  Spiólrg. 
edit.  x.  Tom.  II.  pig.  61.  ( 16)  Maitene  Tbcfmr.  no v.  Script.  Tom.  II. 
col-  3i<.  (17)  Muratori  Idnnq  ìtdlic.  Tom.  FI.  col.  441.  (18)  Ughcl- 
li  Ferdinando  Iteti.  Sicr.  Tom.  li.  in  ^ irebiep . Rat».  ».  78.  ( 19)  Per  Ber- 
nardo Tbrfdur.  ^inecdot.  Tom.  I /.  pure.  II.  col.  7J. , (T  ùijjcrut.  bipolo- 
gè  tic*  Tom.  iy.  pig.  IX. 

ANTONIMO  DI  RAVENNA  dell' Ordine  de*  Predi- 
catori,  del  quale  ne  fa  menzione  Antonio  Pojfevino  (1).  Egli 
riferifee  due  opere  del  medesimo,  ma  avendole  io  ritrova- 
te in  un  Codice  Urbinate  nella  Vaticana,  riferirò  i titoli, 
come  in  elfi  fi  leggono,  dai  quali  apparisce  che  appartiene 
al  Secolo  XVI. 


0 p £ £ e Manoscritte. 

I.  Antonini  Ravennati s Ordini t Praedicatorum  Qua  e fi  ione  t de 
Mento  Sancìorum  Operum , & de  Chriftiana  Religione  per 
modum  Dialogi  inter  Luteranor,  & Catbolicot . Incipit  : Non 
efl . 4.  Cod.  Urbin.  578.  E da  quello  titolo  li  raccoglie 
eflere  flato  contemporaneo,  o poco  dopo  di  Lutero;  e Cod. 
Urbin.  964. 

a.  De  Jufiitia  Evangelica . 4.  Incipit  : Cum  ex  hoc  principio.  Cod. 
Urbin.  579.  & 963. 


( 1 ) PofTcvino  Antonio  ^fppdntm  Sacri  tom.  li.  in  dppendìce  pig-  140-  ed. 

Vcnet.  i6«4. 

ARATORE  Suddiacono  della  Chiefa  Romana , è det- 
to Ravennate  dal  noftro  Rolli  ( 1 ):  Florebat  etiam  hoc  tem- 

pore ex  Ravennatìbur  xirator  Romanae  Eccleftae  Cardinalir  Sub- 
diaconut  in  Poefi  maxime  laudatasi  Examctro  enim  carmina 
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stfla  Apofiolorum  mixtir  in  eo  opere  innumeri t , & vetuflit  alle * 
goriarum  fiori  bui  elegantiffime  defcrìpfit , quot  fiorei  Penerà  bilie 
Beda  in  unum  colligenr , fuir  in  Cadem  atta  commentariir  eft 
diligcnter  imi  tatui . Così  dopo  il  Raffi  il  noftro  Fa  bri  ( i ). 
ed  il  Pafolini  (3),  e Giorgio  Viviani  Marcbefi  (4),  che  gli 
ha  feguitati.  Io  per  altro  non  faprei  con  qual  fondamento 
fi  a flato  detto  Ravennate  dal  Raffi,  mentre  egli  era  Ligure  , 
come  lo  chiama  il  Re  Atalarico  ( $ ) lodando  la  fua  elo- 
quenza ; filata  eft  quippe  vis  illa  fententiae  : mittit  & Liguria 
Tullioi  fuor.  A Ravenna  dunque  Aratore  non  appartiene, 
quantunque  il  Morery  nel  gran  Dizionario  lo  dica  Raven- 
nate, Milanefe,  o Ligure,  e lo  ftcflb  aflerifca  Giacinto  Gim- 
ma  (6).  Ma  ciò  farà  feguito  per  eflerc  flato  per  qualche 
annoio  Ravenna,  dove  fi  efercitò  nell’impitgo  di  Avvocato, 
come  altrove  fi  è detto. 

( 1 ) Roffi  bi/tor.  l{4ven.  lib-  III.  pdg.  iti.  (1)  Fibri  E fremir.  fiere  di  Rj-a. 
al  di  VII.  * iprite  (j)  Pafolini  Uem-  ÌUufl.  di  I{av.  lib-  IL  cip.  4.  pdg. 
31  (4)  Marchefi  Giorgio  Viviino  de  Vir.  Illufir.  Gel.  lag.  lib.  I.  ap. 
4 • pdg.  41.  r't)  Atalarico  Re  EpìfioU  di  ^ irdtorem  dpni  Cufltodorum 
VdTUr.  lib. Vili,  epifl.  il.  (6)  Gimma Giacinto  Idea  delle  Star.  Liner er. 
£ Uditi  Tot».  I.  np-  X?.  fez,  6.  pdg.  izj. 

ARIGONI  BALDASSARRE  fu  battezzato  in  Ra- 
venna ai  ii.  Giugno  164».,  ed  era  figlio  di  Nerino  Arigo . 
ut;  il  fuo  genio  fu  inclinato  alla  Fiiofofia,  e Medicina, 
nella  quale  fi  erano  tanto  diflinti  i Tuoi  Antenati , e perciò 
fi  applicò  alla  Medicina  fotto  il  celebre  Antonmaria  de'  Raffi , 
e fece  tali  progreffi  , che  in  breve  fu  capace  sdi  comporre 
molte  Opere  Mediche,  le  quali  avrebbe  ancora  pubblicato 
colle  flampe,  fe  dalla  morte  nella  più  florida  età  non  ci  folle 
flato  rapito  ai  io.  Giugno  167$.,  di  cui  parla  con  lode  il 
Pafolini  (1),  dove  riferifee,  che  i primi  rudimenti  della 
Medicina  gli  acquiftò  in  Patria  dal  Dottore  Carlo  Loreta, 
e poi  fi  portò  a Roma  fotto  la  direzione  di  Antonmaria 
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de'  Rofft , e indi  fu  Medico  condotto  a Forlimpopoli . 


O p e n m . 

j.  De  Inflitutionibui  Medicinalibut . Incipit'.  Medicat  artir. 
fot.  Tom.  i.  pag.  8z. 

2.  De  Affeflionibu/  cerebri , facultatibus , & aflionìbut  ipfnr 
ex  praflica  Mf  Aitonii  Marine  R ubei  praeceptorit  fui  col- 
teli ur  . fot.  Incipit:  De  vertigine  &c.  Tom.  i.  pag.  ftz. 

j.  De  affeflionibu/  c uniti  t f ac  tei , barbar,  auriunt , palpebra • 
rum , ciliorum,  oculorum , carunculae  lacrymalir , nafi , & na- 
riunì,  fol.  Incipit  : De  affeflionibu/  faciei  &c.  Tom.  i. 


pag.  669. 

4.  De  affé  tifoni  bue  c uniti  t ori/,  labiorum  , dentium  , gingiva- 
rum,  maxiìlae  , linguai , palati  , gurgulioniz  , tunfillarum  , 
faucium , oefopbagi,  colli,  mammarum,  dorfi , alarum  , & axil- 
larum . fol.  Incipit'.  De  affeflionibu/  ori/  èfc.  Tom.  1.  pag. 

*47- 

5.  De  Affeflionibu/  cunflir  tam  in  univerfali , quam  tn  part/cu- 
lari  fuperiori / ventri/  , ideft  toraci/ , pulmonir , & afperae  ar- 
teriae.  fol.  Incipit:  Toraci/  affeltionez  &c.  Tom.  t.  pag.  760. 

6.  De  cunfli/ affeflionibu/  pulmonir , cordi/ , peric ardii , media - 
fiini,  & diafragmatir . fol.  Incipit : An  Pulmone/  dolore  corri  - 
pi  pofftnt  &c.  pag.  594. 

7.  De  Oefopbagi  affeflionibu r in  univerfali  , & partì culari . fot. 
Incipit  : Affé fl ione/  Oefopbagi  &c.  pag.  668. 

8.  De  affeflionibu / Hepatir  in  genere,  & in  particulari  . fol.  In- 
cipit : Hepatir  affé  Elione/  &c.  Tom.  1.  pag.  840. 

9.  De  affeflionibu/  intefiinorum  in  univerfali'.  fol.  Incipit:  Af. 
feflioner  intefiinorum  &c.  Tom.  1.  fag.  748. 

10.  De  Vulneri  bur  , & Ulceribut  &c.  fol.  Incipit : De  vulneri- 
bur  Renum  &c.  Tom.  1.  pag.  748. 

ir.  De  affeflionibu/  Mulierum  , ubi  de  bomìnir  generatane. 
Incipit  : De  furore  uterino  &c.  fol.  pag.  715. 

12.  De  gravi  dar  um  affeflionibu/ , & cuftodiat  Foetufque  cun- 
fli/ 
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Fiir  affett  ioni  bar . fol,  Incipit;  Cravìdarum  regime»  . Tom.  t. 
fag.  555 

13.  De  Pefte,  & peft iferir , & articulorum  totiur  corporit  va- 
ri ir  afe  tt  ioni  bue . fol,.  Incipit;  De  Peft  e &c.  pag.  487. 

14.  Pratica  Medie inae  Alexandri  Majfariae  in  compendium  re- 
dalla  a Ba /daffare  Antonio.  4.  Incipit;  De  wcdicamcntic 
&c.  pag.  156. 

* 5.  Prati  ica  Pratticae  Medie  inae  Mercuriali!  compendium  con- 
ferì um  a Baldajfare  Arigonio.  1 66  $.  4.  Incipit;  Cum  de  af- 
fettibu r capiti!  &c.  pag.  no.  Tutte  quelle  Opere  fi  confer- 
vano nella  Cafa  Arigoni. 

(1)  Pafolini  Uom.  llluft.  di  B^dv.  IH.  111.  cdp.  j.  pdg.  7}. 

ARIGONI  D.  BENEDETTO  Nobile  Ravennate, 
e non  Milanefe  per  equivoco  chiamato  tra  gli  Scrittori  Ita- 
liani (i),  mentre  il  P.  Abate  D.  Mariano  Armellini  (z)  lo 
dice  Ravennate  della  Famiglia  Arigoni  , che  difeende  dai 
Marchili  Arigoni  di  Milano.  Profcfsò  la  Regola  di  S.  Be- 
nedetto ai  5.  Giugno  1541.  nel  Monaftero  di  S.  Vitale  di 
Ravenna,  dove  molto  acquifiò  nelle  Lettere  Latine,  e Gre- 
che, e nella  Teologia  Morale,  come  apparifee  dalle  Opere 
fue,  che  in  8.  Mff.  fi  confervano  nella  Libreria  di  S.  Vita- 
le. Tra  gli  Storici  Ravennati  lo  collocò  Tommafo  Tomai 
( 3) , che  lo  dice  eloquentijfimo  ; ma  non  fi  fa  quale  ftoria  ab- 
bia fcritto.  L'  Ermellini  altrove  ancora  ne  parla  (4). 

O P E IL  B . 

1.  Hìftoriae  ex  Tbomajo. 

»,  Tralìatur  de  Miffa , & de  peccati!.  Incipit:  Circa  Mijfam 
in  generali  confideranda  funt  tri  a . a pag.  1.  ad  136. 

3.  Trattata!  de  Rcgularibat , & tranfeuntibut  ad  Religionem 
primum  fecundum  Tbeologoi , & fecundum  Canoniftai . Po- 
ftremo  de  Jìatu  Monachorum . Incipit  ; Circa  Religionem  qua- 
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tuor  funt  notartela  a pag.  237.  ad  400. 

(l)  Mazzucchclli  Scrinar  lial  Tom.  1.  par.  If,  pag.  »I?o-  (2)  Armellini 
Mariano  ^tiiitionei , <T  Corrrtiionci  ai  Biblìotb.  Cafintn.  pag.  io-  (?) 
Tornii  Storia  di  l{av.  par.  IP.  tap.  4,  pag.  191.  (4)  Armellini  de  Vi- 
ni illuftr.  pag.  5, 

ARIGONI  GIACOPO,  it  Padre  del  quale  è incer- 
to, pofciachè  Vincenzo  Carfari  (t)  circa  quel  tempo  pone 
due  Giacomi  t uno  figlio  di  Accurjìo,  e l’altro  di  Bonetto  li. 
onde  non  fi  fa  il  vero  nome  del  Padre.  E’  bensì  nota  la  Tua 
pietà,  affabilità,  prudenza,  e dottrina,  e fpezialmente  la 
fua  grande  cognizione  nella  Medicina  , onde  nella  fua  età  fi 
acquiflò  il  nome  di  Medico  celebratiffimo  particolarmente 
nella  Città  di  Venezia,  ove  per  molti  anni  fervi,  ma  ri- 
tornato alla  Patria  , ivi  in  età  d'anni  LUI.  nell’anno  *555. 
ai  7.  di  Gennajo  da  tutti  compianto  morì,  e fu  fcpolto  nel- 
la Ghiefa  di  S.  Vitale.  Q_iefta  è 1’  elogio  , che  di  lui  lafciò 
il  noftro  Storico  Girolamo  Roffi  (1);  Anno  trigefimo  quinto 
fupra  millefimum  quìngenteftmum  ad  VII.  Idur  Januarii  Jaco • 
bui  Arigonmr  obiit  , qui  cum  diu  Venttiir  Medici nam  fecijfet , 
tandem  in  Patriam  regreffur , ita  cum  dolìrina  vitae  innocen- 
ti am  , & fanfhtatem  conjunxerat  , ut  piane  cunfìir  ejfet  ad  mi- 
rat  ioni . Matta  fané  egregia  de  Prandio , & Coena  adverfut 
praefertim  Mjtbaeum  Curtium  fcripftt  quae  apud  Joannem  Ari- 

gcnium Fratrie  fihum  modo  babentur . Ma  ora  fi  fono 

perdute  tutte  le  opere.  E*  lodato  ancora  dal  Tomai  ( 3 ) , 
dal  Fabri  ( 4 ) , da  Vincenzo  Coronelli  ( 5 ) , e dal  Pafolini  ( 6 ) 
Ecco  1'  Epitaffio,  che  gli  fece  fcolpire  in  Marmo  in  S.  Vita* 
le  il  Nipote  Giovanni . 


JACO- 
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JACOBUS.  ARIGONIUS.  HIC.  SITUS.  EST 
HOMINEM.  MORS.  EXTINXIT.  ANNO.  AETATIS. 
SUAE.  UII.  SED.  EXTINXIT.  UNO.  IN.  HOM1NE. 
MULTAS.  VIRTUTES.  ARTIS.  MEDICAR. 
SCIENTIAM.  EXIMIAM.  PERPETUAM. 

IN.  OMNI.  VITA.  CONTINENTIAM.  DENIQUE. 
PIETATEM.  IN.  DEUM.  HUMAN  IT  ATEM. 

IN.  OMNES.  HOMINES.  MIRIFICAM.  QUAE. 
SUBLATA.  EX.  OCULIS.  VIGEBUNT.  IN. 

ANIMIS.  MEMORIAQUE.  MULTORUM. 

JOANNES.  ARIGONIUS.  NEPOS.  AC.  MEDICUS.  P. 

Lo  riporta?  il  Fatri,  ma  non  «fatto,  e 1*  attribuifcc  a Giaco, 
mo , quando  fu  Giovanni  Arigoni,  che  lo  fece  fare. 

O P E R t. 

i.  De  Prandio , & Coma  adverfur  Matbaeum  Curtium . 
z.  Commentarli  ad  Galenum  de  Symptomatum  caufir . 

3 Alia  Opera,  indicate  dal  Tomai  nel  luogo  citato 

(l)  Cirrari  Vincenzo  Ortpnes  fumlUrum  tfobìlìum  J{avtHH*tium  • (ì)Ro(Ti 
biff.  K*v.  lib  IX.  ai  ttn.  154?.  { J ) Tornii  Storia  di  R tvrnita  pari.  4. 

tap.  i.  (4)  Fabri  Mrmor.  facn  di  Ra- v.  puri.  1.  pag.  (?)  Coro- 

nelli  Vincenzo  Bibliat.l/niv-  Tornili.  11.147?.  (6)  Palolini  Uom.  Ili  ufi. 
Rair.  lib . ///■  (4p.  ?•  pag.  68.,  e Luftrì  R avtn.  Lib.  XU.  pag.  4?.,  49. 

ARIGONI  GIOVANNI  nacque  di  Pietro  Giacomo 
nell’  anno  1514.  e lafciò  di  vivere  ai  t6.  Febbraio  1580. 
Iddio  1’  aveva  dotato  d’  un  ottimo  ingegno,  perlochè  appli- 
catoli allo  Audio  riufeì  dotto  nelle  lingue  Latina  , e Gre- 
ca, come  ancora  un  bravo  Poeta,  Filofofo,  e Medico  ec- 
cellenti (Timo , e ce  ne  aflìcura  Tommafo  Tomai  (1):  però  non 
fuor  di  propojìto  Giovanni  trigoni  Filofofo , e Medico  alla  e- 
tà  noflra  ceiebratijfmo  i folito  direi  Che  il fano  o%io  è di  peg~ 
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gior'  eondizkne  all'  Uomo,  che  fe  avejfe  la  febbre  ; ed  altrove 
(2)  fcrivtndo  dell’  Opere  di  Giacopo  A trigoni,  te  quali 
tuttavia  fi  trovano  apprejfo  il  Nipote  Giovanni  Arrigoni  Medi- 
co e Fi/ofcfo  celebratijfimo , e poco  dopo:  oggidì  qui  vive  Gio- 
vanni Arrigoni  Gentiluomo  molto  qualificato , mandato  più  volte 
Oratore  a diverfi  Pontefici , il  quale  o tre  rjfere  dottijfimo  m gre- 
co, e latino , è verfatijfimo  in  tutte  le  fetenze,  ed  arti  libera- 
li ; quanto  nella  Mediana  vaglia , le  Opere  fue  non  [ enza  gran- 
de utilità  di  tutta  la  noflra  Città  tuttavia  lo  tnanifefiano . 
(jkjaii  fieno  fiate  quefte  Opere  Mediche  , non  mi  è riufeito 
(coprirlo.  Girolamo  Fabri  (1)  riferifee  il  fuo  Epitaffio,  che 
flava  avanti  la  Porta  di  S.  Giovanni  Evangelifia,  il  che 
pure  ha  fatto  il  Coronelli  (4)  e Girolamo  Rojfi  trattando 
delle  Opere  di  Giacomo  perigoni  difle  (5).*  quae  apud  Joan- 
nem  Arìgonium  optimum , & clar  jfimum  aetatir  nofirar  Medi - 
cum , Oratoremque  fummum , & perfebìum  fratrie  filium  modo 
babentur . Lo  annovera  ancora  tra  gli  Uomini  illufiri  del* 
la  Patria  il  Pafolini  (6).  L’  Epitaffio  è il  feguente. 

DESI N(TE.  (ah).  SUPERUM.  FATA.  INCUSARE.  DEORUM. 
sukrigere;  et.  patdlas.  irrita,  vota,  manus. 

NON.  REVOCANT.  QUEMQUE.  LACRYMAE.  SUPREMA.  SORORUM. 

SONT.  OBI.  FUNESTA.  FILA.  RESECTA.  MAIÌO. 

ET.  MISERI.  QOORSOM.  PLANCTOS  ? EXANGUIA.  TANTOM. 

MEMBRA.  TEGIT.  TOMOLOS.  SPIRITOS.  ASTRA.  TENET. 

PETRUS.  IACOBUS.  ARIGONIOS.  ET.  ARIGONUS,. 

ARIGONIOS.  FILI!.  ÀC.  MEDICI.  P.  CAL  APR. 

MDLXXX. 

CAR.  VERO.  NERINUS.  ARIGON.  EX.  AREA.  AEDIS.  D.  JOAN.  EVANG. 

HUC.  TRANSFEREND.  CURAVIT.  III.  NON.  MAJI.  A.  C.  MDCCLI. 

« I 

Nell’  Arca  fottopofla  ewi  la  feguente  infcrizione: 

H J°an* 
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J0ANNES.  ARtGONI  US.  OOC. 

MEO.  StBI.  UXORI.  ET.  FiLIIS. 

POSTERISQ;  EOR.  M.  H.  M.  F.  C. 

ANN.  VIBG.  PAR.  MOLX. 

AIOTE 

KAAOTMENOE.  TE.  KAKaHTOE 
qanatoe  n ape  et  ai 

Opus. 

i.  Ltttera  a Paolo  Emilio  Arrigoni  Prefidente  di  Mantova , 
nella  quale  defcrive  la  morte  di  Ciacopo  Arri  goni . La  ri  fe- 
rifce  il  Pafolini.  (7) 

1.  Rime.  Di  quelle  fono  riportati  due  Sonetti  in  lode  di 
D.  Felice  Rafpona  nella  di  lei  Vira  fcritta  da  una  Monaca 
di  S.  Andrea  di  Ravenna,  che  furono  da  me  inferiti  nelle 
Rime  fcelte  de'  Poeti  Ravennati  , e per  i quali  è fiato 
collocato  tra  gli  Scrittori  Italiani  dal  Ma gguccbelli . (8) 

3.  Opere  Mediche  indicate  dal  Tomai  . 

4.  Ravennatum  Pontificum  Epilogut  a S.  Apollinare  primo  Ra- 
vennati r Ecclefìae  Pontifice  ufque  ad  Julium  Feltrium  dilla  e 
Ecclefiae  Pontificem , & Cardinalem . La  lettera  Dedicato- 
ria incomincia:  Ravennatem  pag.  150-  e le  Vite  Apollinea- 
rie  dalla  pag.  151.  a 303.  in  Codice  Vaticano  Bièliotb.  Ur- 
ti nat.  n.  819. 


(l)  Tomai  Dedicatori*  della  Steri*  dì  Bav.  ti ■ i<  Cl)  Lo  fteflo  Stori*  part- 
ili. cap.  i.  (5)  Fabti  Mem ■ f*crt  dì  B*v  pari.  I.  pag-  ili-  (4)  Coro. 
Utili  Biblioteca  Univ.  Tom-  III.  n-  *474.  (f)  Roffi  Hi  fi.  R.m.  lib.  IX. 

ad  a.  1534.  (6)  Pafolini  Vam  Ululi  lib.  IH  cap.  5.  pag-  71- , t Luftrt 
Rav.  lib-  X HI.  pag  71.  (7)  Lo  ftelfo  l.uftri  Rav.  part-  IV.  lib.  Xlf. 

pag.  4*.  (8)  Mazrucchelli  Scritt.  hai.  Tom.  I.  part.  II.  pag.  1132* 

ARTUSINI  ANTONIO  battezzato  in  Ravenna  ai  a. 
Ottobre  1554.  Fu  Giureconfulto , Poeta,  ed  Oratore;  e di- 
pìnto col  titolo  di  Cavaliere,  che  tra  i celebri  Dottori  dr 
Legge  fi  annovera  dal  Pafolini  ( 1 ) , e di  cui  fi  riportano  al- 
cune Rime  nella  mia  Raccolta  pag.  61.,  e fe  ne  fa  i*  elogio 
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psg.  413.  II  dottiffimo  Ma^uccbtlli  (z)  per  motivo  d'  una 
Orazione  recitata,  e (lampara  in  Roma  1614.  da  Antonio 
Arcuimi,  che  fi  dice  da  Forlì,  refia  ambiguo  della  Patria; 
ora  è d'  uopo  Papere,  che  il  nofiro  Antonio  Artufini  non  è 
l’Autore  di  quella  Orazione,  pofciachè  Egli  nell’  anno  1600. 
Novembre  io.  fu  fatto  Senatore  in  luogo  di  Benedetto  fuo 
Padre,  e nell’  anno  1604.  Maggio  io.  il  grado  fuo  come 
morto  fu  dato  a Vincenzo  Artufini.  Sicché  1’  autore  della 
Orazione  era  Forlivefc,  pofciachè  nel  fecolo  XVI.  fu  traf- 
portato  un  ramo  della  Cafa  Artufini  da  Ravenna  a Forlì, 
dove  ancora  fiorifee,  c gode  beni  fui  Ravennate. 

O P E % fi. 

Rime  nella  mia  Raccolta  pag.  61.  e nella  Raccolta  di  cin- 
que difeorfi  intitolati  Corone  &c.  di  Stefano  Lufignano . 
4.  Padova  per  Lorenzo  Pafquati  1377. 


(l)  Pafolini  Uom-  lliufl.  !ib.  III.  cap.  4.  p<t£.  99.  C '-)  Marzuccliclli 

Scrilt.  hit.  Tom  1.  pare  1.  p.  14.  1145. 

ARTUSINI  D.  CIPRIANO  nacque  in  Ravenna  di 
antica  , ed  iliuftre  Famiglia , ma  egli  prefio  fi  ritirò  dal 
Secolo,  e veftiflì  del  Sacro  Abito  Monaftico  Camaldolefe  nel 
celebre  Monaftero  di  Claflc,  e dopo  avere  terminato  gli  fiu- 
dj  di  Filofofia,  e Teologia  tutto  fi  applicò  alle  feienze  Ma- 
tematiche, nelle  quali  fece  tali  progrcflì,e  fpezialmente 
nell’  Architettura,  che  dai  Pontefici  Urbano  Vili-  ed  In- 
nocenzo X.  fu  dichiarato  Matematico  Pontifizio,  il  quale 
da  eflì  ebbe  1’ incarico  di  riparare  le  Mura  di  Roma,  che 
in  alcuni  luoghi  minacciavano  di  rovinare,  il  che  da  lui  fu 
ottimamente  efeguito,  onde  per  benemerenza  fu  dichiarato 
Abate,  e mentre  governava  il  Monaflero  di  Safloferrato  ,i vi 
a miglior  vita  pafsò  nell*  anno  1654.  Égli  perciò  fu  mol- 
to commendato  da  Innocenzo  Mattei  ( 1 ) , da  Girolamo  Fa- 
tri  (z),  da  Serafino  Pa filini  ( 3) , che  lo  dice  morto  nell’ 
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anno  1658. , da  Pietro  Canneti  (4)  , dal  Z iegelbaur  (5),  e dal 
Mag^uccbelli  (6),  che  pure  le  feguenti  Opere  riferifee,  co- 
me ancora  gli  Annalifti  Camaldólefi.  (7) 

O P E H B. 

x.  Nuovo  modo  dì  ritrovare  il  tempo , in  cui  fa  la  Luna  per- 
petuamente , fot.  Bologna  1641. 
x.  Effemeride  perpetua  . 

3.  De  Orchite  Aura  Militari , & Dome  fica.  Non  fo  fe  que- 
lle Opere  fieno  ftampace,  o dove  fi  trovino  MIT. 


( I ) Mastei  Innocenzo  de  ^trcbittclurd  Militari.  (1)  Fabri  Mem.  Sacre  pare. 
1-  P4£‘  a1?"  (3)  Pafolmi  Luti.  lite-  XV.  pjg.  39.  t Ucm.  Itlufl.  lib. 

Ili  cap ■ 4.  pai-  61.  64)  Canneti  Pietro  Bibhoib.  Camalditl.  ( 3 ) Zie - 
gclbaur  Cent ‘fai  Canalini  pag ■ 19.  C6)  Mazzncchelli  Scritt.  Iial.  Tarn. 
I.  part.  1.  pag.  114 6.  (7)  Tarn.  3 hb.  77-  pag  339. 


ASPASIO  Ravennate  fu  figlio  di  Demetriano , delli  qua- 
li cosi  fcrifle  Filoftrato  ( 1 ):  Afpafium  Sopbifìam  Ravenna  prò - 
tuli!  ; Ravenna  inquam  Italiae  Civitar.  Demetriannr  pater 
oratoriorum  Sermonum  peritiffimut  docuìt  . Dotìiffimus  ivi  tur 
Afpafiur  , & mu/torum  auditor , laudatorium  genur  cum  novo  de - 
core  trafìavit  ; in  ìnfolentiam  ab  bone/lo  nufquam  incidit , cum 
bit  in  tempore  ut  ere  tur  , quae  probe  noverai. . ..  He  ut  fedutam 
operam  probatae , furar , ac  fimpiici  cloquutioni  dederat , ita 
fpritum,  comprehenftonem  , circuitumque  afpernatur  eft,  extern - 
poralem  eloquentiam  cum  a natura  non  baberet , labore , ac  in - 
duftria  compar  avit . In  multar  Terrarum  regione r partim  cum 
Imperatore  Alexandro  peregrinata r eft , partim  per  fe  iter  fa - 
cient  profeti  ut  eft.  Annonae  Romae  praefuit.  In  inventate 
prohatiffimur  , in  fene biute  extra  cu/pam , & reprebenftonem  fuit , 
quod  a Collega  deficere  nollct . Di  poi  deferivo  le  differenze 
avute  con  C affano , ed  Aurelio  Soffri,  indi  profeguifee  : Nam 
diffidi  0 inter  eot  exorto  Afpafìut , qui  extemporalem  cum  expedi - 
ta  verborum  copia  fibi  finxerat  Orationem , quoniam  Pbi/oftra • 
tur  bac  in  parte  pereloquens  erat , orationem  quoque  fuam,  quae 
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fune  f uh  fi  fiere  poterai  ad  diligenti am  illiur  exattam  c a fittavi t . 
Confcripta  a Pbilofirato  Epiftola  de  ratione  Epiftolar  fcribendi 
ad  Afpafium  dirigi  tur  ; quia  cum  ad  Imperatoria!  Litterat  prò • 
mot us  fuijfet , aliquat  contcntionc  majori , quam  opus  erat , non . 
nulla t vera  minus  dilucidi  fcripferat , quorum  ntutrum  Impe- 
ratorem  decere  v: debutar . Imperator  enim  quando  mittit  Epi • 

flolas  ncque  entbimematit , ncque  argumentir , fed  gloria  indi - 
gel,  ncc  rurfur  ohfcuritatem  debet  affettare , quia  leges  pronun- 
ciai, atqui  dilucidi  tas  legir  e fi  interprer . Paufaniae  igitur 
yifpafiur  difcipuìus  fnit , nec  non  & H-podromi  auditor . Ro- 
ma  e ftudia  jam  confenefcenr  profitebatur , quando  baec  a me 
fcripta  funt . A Fi/ofirato  unifeo  Svi  da  ( i)  , do  re  cosi  fcrif- 
fc  : Afpafiur  Demetriani  Critici , & M ithcmatici  filiut  Raven- 
nair  Sopbifia  , qui  vìxit  fub  Alexandro  Mammacae . Scripfit  di - 
verfar  Orationer  adverfur  Maledico! , & Ariflonem  , audivitque 
Paufaniam  , & // ppódromum , & Artem  Rbetoricam  Romae 
docuìt , ubi  diu  clarus  fu  t . Di  Filoftrato,  c Svida  fi  rac* 
coglie  avere  comporto  le  feguenti 

O p e ti  u. 

i.  Orat io  extemporali i . Filortrato. 

».  Epifiolae  Alexandri  Severi  nomine  edtae.  Fifortrato. 

3.  Orationer  diverfae  adverfur  Maledica  , & Ariftonem  . Svida  . 

Nel  fupplcmenro  al  gran  Dizionario  del  Morery  a lui  fi 
attribuifee  1*  Arte  della  Rctrorica,  eh*  Egli  infegnò;  ma  di 
querta  tacciono  gli  antichi  Scrittori;  cosi  pure  fi  dice  avere 
fcritto  libri  XX.  della  Scoria  dell’ Epiro,  e degli  Epìroti;  ma 
querta  Opera  è d*  un  altro  Afpafio  greco. 

Il  nortro  Ferretti  (3)  gli  attribuifee  una  Lettera  a Fi- 
lofirato  de  retta  Epfiolarum  fcribendarum  ratione,  mi  vi  è 1* 
equivoco,  pofciachè  fu  Pilofirato,  che  compofe  querta  Lette- 
ra, e la  indirizzò  ad  Afpafio , come  offerva  rettamente  il  nortro 
Rojfi  ( 4 ) . Sbaglia  ancori  >1  Ferretti  dicendo  , che  il  nortro  Afpa- 
(io  aveva  fcritto  opere Filofofichc  citate  da  Boccio',  impercioc» 
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chè  quello  Afpafio  è diverfo  dal  nofiro,  mentre  egli  viveva 
prima  degli  Antonini,  del  quale  così  il  Bruketo  (5):  anti • 
quiorem  Altxandro  fuiffe  Afpafium  oportet , ait  enim  Galenur , fe 
ex  Afpafii  difcipulir  aliquem  audivi fie , unde  concludìtur  ante 
Antoni  norum  aetatem , qua  Galenur  floruit , eum  vixifie . 

L‘  eruditiflitno  Conte  Mazzuccbelli  offerva,  che  il  P. 
Mtmtfaucon  (6)  ritrovò  nella  celebre  Libreria  Trevifani  di 
Venezia  un  Codice,  che  conteneva  Ortograpbia  Afpajii , ma  è 
incerto  a quale  Afpfifio  debba  attribuirli . 

Molti  Scrittori  di  Lui  trattano  con  lodare  la  fua  elo- 
quenza oltre  i noftri  Storici  Vincenzo  Carrari  (7 ),Fabri  (8^ 
Pafolini  ( 9 ) , Vincenzo  Coronclli  ( io  ) , Leandro  Alberti  ( 1 1 ) , 
Angelo  Maria  Torfano  (it)  , il  Gefnero  , Simlero , Tobia  Ma- 
gi ni  , il  Marche  fi  ( 13  ) , ed  altri. 

(1)  Filoftrato  ir  Vitìi  Sopbifl.  lì b l.  (i)  Svida  In  Lexieo-  (j)  Ferretti 
it  Vira  lllufl.  R.iv.  (4)  Rolli  Hi/?.  R-mi.  lib.  i.  pai-  38  (5  ) Brukrro 

Hift.  Tbilofopb.  Tom.  l.  puri.  i.  hb.  i.  cao.  i.  feti.  3.  (5)  Wonttaucon 

Bernardo  Diar.  lui.  pa j.  76.  (7)  Carrari  Storia  di  Romagna  Mf.  (8) 
Fabri  Indice  delle  Sacre  Memorie.  (9)  Palolini  Loft.  fla-v.  lib.  S.  par.  1. 
all’  a-  ijt.  (io)  Coronclli  Bibliotb.  l/niv.  Tom-  3.  »■  4600  (11)  Al- 

berti Leandro  Deferì g,  d'  Italia  V.  Ravenna-  ( il)  Torlano  Angelo  Ma- 
ria Oratio  de  laudibus  B.avennae  • fi})  Marchefi  de  Vir.  lllufl.  Gali.  Tq. 
| at.  lib.  1.  cap.  7.  pag  91S. 

ASPINI  ARMODIO  celebre  Poeta,  che  nel  principiodel 
fecolo  xvi.  fiori  ,del  quale  così  feri flit  TommafoTomai  fi):  Arma- 
dio Afpini , qual  oltre  molti  he  Ili  filmi  Poemi  fuoi  fcrifie  alcune 
Rime  in  lode  di  Madonna  Amelia  Moglie  d'  un  Carlo , di  [cefo 
dalla  l lluftrifiima  Famiglia  de'  Manfredi  già  Signori  di  Faen - 
Za.  E’ lodato  ancora  da!  Pafolini  (1),  colla  autorità  de' 
quali  è fiato  collocato  tra  gli  Scrittori  Italiani  dai  Ma^uc- 
cbelli  (3),  e da  me  pure  fi  parla  nella  Prefazione  alla  Rac- 
colta delle  Rime  de’  Poeti  Raven.  pag.  xiz.  Probabilmente 
la  fuddetta  Aurelia  fu  moglie  di  Carlo  figliuolo  naturale  di  Fe- 
derico Vcfcovo  di  Faenza,  il  quale  forfè  avrà  trafportato  in 
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Ravenna  la  famiglia  Manfredi,  il  che  non  potè  feguìre  che  nel 
principio  del  Secolo  xvi. , e da  lui  farà  difeefo  il  celebre  noftro 
Muzio.  Di  tutte  le  fue  fatiche  nulla  ho  potuto  ritrovare. 

0 P E il  e . 

i.  Rime  in  lode  di  Madonna  Aureli  a de'  Manfredi . 
a.  Poemi  diverfi . 


(i)  Tomai  Scorip  di  J{avenu4  part.  IY.  cap  6 ■ (i)  Pafolini  Luflrl  1{av.  lib. 

XII  pag.  104.  ($}  Mzzzucchelli  Strit.  lui . Tom ■ l.  puri  11.  pag.  1164. 

ASTOS1,  o A STOZZI  MARTINO  figlio  di  Fede - 
rico,  che  riufeì  Uomo  eccellente  non  folo  nelle  Lingue  Gre- 
ca, e Latina,  ma  ancora  nella  Giurifpruienza , che  efercitò 
con  molta  fua  lode  coll’  Arte  Nobile  del  Notajo.  Nei  Re- 
giftri  dei  Magiftrati  pubblicati  dal  Pafolini  (1)  fi  trova 
Capo,  0 Priore  il  Dottore  Martino  A folto  mdx.  ne!  Marzo, 
ed  Aprile,  e così  pure  nell*  anno  mdxiii.,  c nell'  anno  fe- 
guente  ancora,  nel  quale  come  riferifee  il  Tomai  (t)  per 
la  moltitudine  dei  fcellerati , che  nella  ftefla  Città  commet- 
tevano gravi  delitti  fpogliando,  ed  uccidendo  i Cittadini, 
molti  abbandonarono  le  proprie  cafe,  ed  andarono  ad  abi- 
tare in  altri  Paefi , tra  i quali  il  noftro  Martino,  il  che 
parimenti  conferma  il  Pasolini  (3),  nè  di  elfo  altra  noti- 
zia ho  potuto  ritrovare,  cioè  dove  andafTe,  o in  qual  an- 
no morifie.  Di  lui  cosi  cantò  Marco  Aldegati  in  una  Ele- 
gia, che  ha  in  fronte  allo  ilatuto  di  Ravenna  Mf.  comuni- 
catomi dal  gentiliflìmo  Avvocato  Pier  Maria  Pafolini,  nel 
quale  cosi  Ravenna  parla  : 

Tu  nunc  Afioci , noflri  qui  prima  Scnatur 
Sceptra  tener  ,Patriae  jura  tuere  tuae . 

O P E * S. 

Luciani  Dialogo!  duor  de  perir  traflationibur  e graeco  in  lati - 
num  fermonem  convertit . fot.  Mf.  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 


( i)  Pafolini  Luflrl  Rav-  lib.  HI.  pag.  115.  (1)  Tomai  Storia  i:  Rav.  puri. 
Ili  (Ap.  i.  (3)  Pafolini  Lufl.  R*v.  lib. XI  pat.  15;.  t lib  XII  VAg.  19. 
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BAGNARl  VISTOLI  FRANCESCO  fu  figlio  di 
Giambatifìa , e nacque  ai  19.  Marzo  i6St.  Da  Giovane 
dimoftrando  apertura  d’  ingegno  fu  accolto  da  D.  Gianfran- 
cefco  Vifloli  Maeftro  di  Rettorica  del  noftro  Pubblico , che 
lo  confiderò  ed  amò  come  figlio;  Egli  pertanto  procurò  in- 
finuargli  non  meno  i fcntimenti  di  un  buon  Cattolico , e la 
pratica  dei  medefimi,  che  l’amore  alle  Lettere;  nè  furono 
inutili  le  fue  fatiche,  pofciachè  molto  acquifiò  nelle  Lette- 
re umane;  indi  lo  fece  inftruire  nelle  leggi  , nelle  quali  in 
Ravenna  ottenne  la  Laurea,  Uopo  la  quale  non  avendo,  che 
una  Nipote  per  nome  Romualda  Antonia  gliela  diede  per 
moglie.  Crefcendo  a Gianfrancefco  colla  età  gl*  incomodi 
di  falute,  nè  piò  potendo  follenere  il  grave  pefo  d’  infe- 
gnare  la  Rettorica  alla  Gioventù  Ravennate,  per  le  fue 
benemerenze,  e per  1’  abilità  del  Nipote  ottenne  dal  Pub- 
blico la  grazia  , che  Francefco  fotte  a lui  fofiituito.  Morto  il 
Zio  ebbe  giulli  motivi  di  lafciare  1*  impiego  in  Ravenna,  e 
ricercato  pafsò  ad  eferci tarlo  in  Comacchio  nell*  anno  1706. 
dove  fi  trattenne  fino  all*  anoo  171».,  in  cui  di  nuovo  fu 
richiamato  alla  Patria  collo  (letto  impiego,  e lo  profeguì 
finché  ville,  effendo  Egli  m^rto  ai  XIX.  Giugno  i74J  > e 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Domenico.  Di  lui  il  Pafoìinifi) 
fcriffe  con  lode. 


O p e % E. 

j.  Sonetti , e Madrigali  nelle  Reliquie  Letterarie  di  Gianfran- 
cefco fuo  Zio  , e delta  Pajftone  del  Signore  Idillio  il.  Forti  1 701. 

2.  Animadverfìonèr , & notar  in  Emmanueltr  Alvari  Gramma- 
ticat infiitutioner . 1 2.  Caefenae  1704 

3.  Primizie  letterarie.  12.  Ravenna.  1706. 

4.  A pp  la  ufi  di  giubilo  alle  glorie  del  Signor  Cardinale  Tomma • 
fo  Ruffo  Legato  di  Romagna.  4.  Ravenna  nella  Stamperia 
Camerale  1709. 

5.  Orazione  per  le  folenni  Efequie  di  Monjìgnor  Niccolò  de'  Con- 
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ti  d'  Arcano  Vefcovo  di  Cornacchia , e Sonetti  Funebri.  4. 
Ravenna  per  Raimondo  Rojfetti  1714. 

6.  Pauli  Olympii  F ranchetti  elogium  D Bartholomaci  Maffei 
Legati  Romandiolae . 4.  Ravennae  Typis  -Antoni i Marine 
Landi  1751.  Lo  fece  fìampare  il  Bagnari , e dedicò  al  no.  ' 
Jìro  Maeftrato  de’  Sav). 

7.  Ejufdem  elogium  P.  Jofepbi  Marine  Platina.  4.  Ibidem. 
i7jr.  Fu  dallo  fteffo  dedicato  ad  Andrea  Zucco  . 

0 P E\F  M A NOSC  l(  ITT  F.  . 

8.  Cannone,  Sonetti,  ed  Epigrammi.  4.  MJ.  nella  Libreria  di 
S.  Vitale,  con  1’  Opere  feguenti . 

9.  Regole  per  feri  vere  Lettere  italiane . 4.  Tom  ».  Ivi. 

io-  Majjime  del  Senator  prudente  fondate  falle  leggi  delle  più  il. 
lufiri  Repubbliche , e conformato  alle  Parti , 0 fieno  Confìtta, 
gio ni  deli’  inclito , e anticb'fiimo  Senato  di  Ravenna,  fol.  Ivi. 

11.  Volgarizzamento  dell’  siringa  latina  dell’  E ino  Ulijfe  Giufep- 
pe  Gozzadini  Cardinale  Legato  alla  Città  di  Ravenna . fol.  Ivi. 

11.  Supplementum  , feu  continuatio  bifìoriarum  Ravennatium  ab 
anno  1589.4;/  168 g.  fol.  Ivi. 

1 j.  Volgarizzamento  del  Libro  VII.  della  Storia  Ravennate  di 
Girolamo  Roffi  4.  Ivi . 

14.  Rifi  retto  Italiano  della  Storia  di  Ravenna  ricavata  dal  Rof- 
fi,  ed  altri  Scrittori  fino  all  anno  1442.  mancando  il  Ma. 
nofe ritto  . fol.  Ivi. 

( l ) P-ifolini  Vom.  liluflr  Lib.  ili.  tup.  7 pé j.  3 <S. 

B ARGIGIA  CESARE  nacque  da  Giovanni  in  Ravenna 
ai  io.  Settembre  1581.  Impiegò  il  fuo  talento  nello  Audio 
delle  belle  Lettere,  e fpeziaimente  nella  Poefia  Italiana,  e 
le  lue  Rime  fi  ritrovano  nelle  Raccolte  fatte  al  fuo  tempo  , 
le  quali  dimoflrano  il  fuo  Itile  leggiadro,  di  cui  pure  fi  è ri- 
portato ud  Sonetto  nella  mìa  Raccolta  delle  Rime  dei  Poe- 
ti Ravennati  pag.  256.  Di  lui  fa  onorevole  menzione  il 
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Maggu ccbelli  tra  gii  Scrittori  Italiani . ( i ) 

„ O P B % B . 

Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo. 

( i ) M«iu«hc!Ii  Strili,  lui.  Tom.  l.  puri.  I.  pdg.  334. 

BARONCELLI  Gl  ANN  AGOSTINO  afcl  da  un* 
Famiglia  nobile,  e dopo  avere  egli  con  lode  apprefe  le  u- 
mane  fcienze , abbracciò  il  facro  Infittito  de*  Servi  di  Ma* 
ria  Vergine,  dove  fece  grandi  progrelfi  nella  Sacra  Teolo- 
gia, e perciò  il  Tomai  (1)  Io  dice  Teologo  ec celle nti (fimo , 
Girolamo  Fabri  ( 1)  Teologo  eminente , ed  il  Papalini  ( 3 ) Teo- 
logo celebratijffimo.  Per  la  fua  virtù,  e Tuoi  meriti  ottenne 
i primi  gradi  nella  fua  Religione,  e mentre  come  Procu- 
ratore generale  dell*  Ordine  promoveva  in  Roma  i vantag- 
gi delia  mcdefima , ivi  lafciò  quella  vita  mortale  nell*  an- 
no 1499-  Il  fuo  nome  li  legge  defcritto  tra  gli  Scrittori 
Italiani  • (4  J 

O p e * * . 

Vita  di  S.  Pier  Damiano.  Quella  elideva  al  tempo  del  To- 
mai , ma  non  li  fa  qual  line  abbia  avuto. 

(1  ) Tomai  Storld  il  v-  par.  tr-  tdp.  1.  (a)  Fabri  Mimo'.  Sucre  il  B.tv. 
pur  t.  pug  331.  (3)  Paiolini  tuli.  \dv.  IH.  * pure.  111.  puf.  141.  e 

Uom.  illufi.  di  IH.  f.  tdp.  6 pdg.  73.  {4)  Mizzucchelli  Striti, 

lui.  Tom-  11.  pdr.  1 pdg.  380. 

BARONCELLI  LORENZO  venne  alla  luce  in  Ra- 
venna ai  n.  Febbraio  1541.,  ed  Alejfandro  ne  fu  il  Padre. 
11  fuo  genio  nello  lludio  fu  inclinato  alle  belle  Lettere,  e 
particolarmente  alla  Poelia  ; e quale  folle  la  fua  maniera  di 
comporre,  li  può  chiaramente  raccogliere  da  due  Sonetti  fat- 
ti da  lui  in  lode  di  Brunoro  Zampefchi , che  gli  ha  inferiti 
nel  fuo  Dialogo  (1).  Sono  pure  da  me  flati  rillampati  tra 
le  Rime  dei  Poeti  Raven.  pag.  54.,  e gode  il  vantaggio  d* 
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eflere  annoverato  tra  gli  Scrittori  Italiani  ( 2 j . 

O P E *. 

Sonetti  in  lode  di  Brunoro  Zampe fcbi . 

(i)  Zampettili  Brunoro  DUlog  idi'  Innamorato • ('.)  Mazzucchelli  Stritt. 
llal.  tom.  Il  par.  i.  pag.  380. 

BARONIO  Gl  ANN  ANTONIO  fu  figlio  di  Benedet. 
to , e nacque  in  Ravenna  alii  n.  Novembre  171S.  Infelice- 
inente  caduto  in  un  Canale  ivi  reftò  fom merlo  ai  *z.  Maggio 
1739.  Fu  univerfalmente  compianta  la  fua  perdita,  avvegna- 
ché fe  nel  breve  corfo  di  pochi  anni  aveva  già  con  profitto, 
e lode  compiuti  i Tuoi  fiudj  di  belle  Lettere,  Fiiofofia,  e 
Teologia,  ed  incominciato  ancor  quello  de' Sacri  Canoni  , e 
già  aggregato  alle  noftre  Accademie  in  effe  con  nobili  compo- 
liziom  fece  nfplendere  il  fuo  ingegno,  che  fi  conofceva  an- 
cora arricchito  di  belle  cognizioni  (pettanti  alla  facra,  e pro- 
fana Storia;  ben  chiaramente  rifulta  quali  giufte  fperanze  fi 
erano  di  lui  concepite , e che  a fuo  tempo  poteva  colla  fua 
virtù  edere  di  non  picciolo  decoro  alla  Patria . Di  lui  ab- 
biamo diverfe  Rime  impreffe  nelle  Raccolte,  e fpezialmentc  , 
tra  le  Rime  feelte  dei  Poeti  Ravennati  ; e perciò  ha  avuto 
luogo  tra  gii  Scrittori  Italiani  ( 1 ). 

O p e * E. 

Rime  diverfe , come  fopra  ftampate . 

(1)  Mazzucchelli  Strie  Ital.  Tom.  11.  par.  1.  pag.  40?. 

BELLARDI  FILIPPO  DIEGO  fu  figlio  di  Fran- 
cefcOyt  nacque  in  Ravenna  ai  acni.  Novembre  1696.  Fece 
il  corfo  di  turti  i fuoi  fiudj  nella  Patria,  e con  tale  profitto, 
che  nell’anno  1722.  leggeva  Fiiofofia,  e Teologia  Morale 
alla  Gioventù  con  grande  vantaggio  della  medefima:  alle 
feienze  facre  uni  1’  Oratoria , e la  Poefia , onde  prefio  tra  gli 
altri  fi  fece  ammirare,  e perciò  fu  aggregato  alle  Accade- 

1 2 mie 


mie  de’  Concordi,  e degl’  Informi  di  Ravenna,  degli  Offufca - 
ti,  e Riformati  di  Cefena  , degl’  Icneutici  di  Forlì,  e ad  al- 
tre. Appena  erafi  a Dio  dedicato  col  Sacerdozio,  che  fu 
ammetto  al  numero  de’  Confcffòri,  e nell'  anno  1711.  Mon- 
fignor  Girolamo  Crifpi  nottro  Arcivefcovo  lo  dichiarò  Tuo  Se- 
gretario, e conofciuta  la  Tua  abilità  io  tutto,  nell’ anno  1714. 
gli  conferì  la  cofpicua  PrepoGtura  della  Chiefa  di  S.  Agne- 
fé  di  Ravenna,  in  cui  fece  conofccre  il  fuo  Zelo  nella  cura 
delle  anime  a lui  commette , e nell'  ornare  la  fua  Chiefa  ; Ac- 
corrle fi  dimoftrò  gentile,  ed  affabile  con  tutti,  e continua 
fu  la  fua  applicazione  allo  Audio;  quindi  è,  che  lì  acquittò 
non  folamente  l’amore  de’ fuoi  Concittadini,  ma  la  prote- 
zione dei  nottri  Emi  Legati,  ed  Arcivefcovi,  dai  quali  io 
molte  occaGoni  fu  impiegato  in  diverG  affari,  che  colla  fua 
prudenza,  ed  abilità  terminò  felicemente,  e perciò  fu  dichia- 
rato, Protonotario  Appoftolico  da  MonGgnor  Dionigio  Pier - 
agoftini  Vefcovo  di  Tricala  nell’anno  1 7jo. , fu  Cenfore  dei 
Libri  per  MonGgnor  Arcivefcovo,  Efammatore  Sinodale, 
Primicerio  del  Convento  de*  Parrochi.  Effendo  occupato 
nell’  adempire  agli  obblighi  di  tutti  quelli  impieghi  lafciò 
di  vivere  ai  X.  Novembre  1760.  in  età  di  anoi  64  , e nel- 
la fua  Chiefa  fu  fepolto,  nella  quale  aveva  introdotto  la 
divozione  di  celebrare  la  Fetta  dei  Santi  Filippo  Neri,  e 
Gaetano  Tiene,  in  onore  dei  quali  faceva  ancora  un’  Acca- 
demia, e qualche  Sacro  Oratorio  cantato.  Il  fuo  nome  li 
riferifee  con  lode  dal  Magguccbelli . fi) 

Ope^b  Stampats. 

1.  Rime  al  Signor  Ercole  Maria  Zanai  ti  Predicatore  eloquen ■ 
tiffimo  nella  Chiefa  Metropolitana  di  Ravenna.  4.  Faenza 
per  Girolamo  Marantì  iptg.  Furono  dedicate  dal  Bellardi 
al  Cardinale  Imperiali,  e ci  ha  due  Sonetti. 

2.  Rime  nella  fulenne  Confecragione  delie  Monache  di  S.  An- 
drea di  Ravenna , 4.  Ravenna  per  il  Landi  1718.  Il  Bel. 
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lardi  le  dedicò  con  un  Sonetto  a Monfignor  Maffeo  Niccolò 
Farfetti  Arcivefcovo;  ed  evvi  pure  una  Tua  Canzone. 

3.  Oratorio  Sacro  da  cantarfi  per  la  Fefla  de'  Santi  Gaetano 
Tiene , e Filippo  Neri.  8.  Ravenna  per  il  Laudi  1718. 

4.  Rime  per  la  morte  della  N.  D.  la  Conteff  a Maria  Terefa 
Lunardi  Gambi.  4.  Ravenna  per  il  Laudi  1730.  Il  Bellardi 
le  raccolfe  , e dedicò  al  Conte  Carlo  Gambi  ftjo  Marito» 
ed  io  fine  evvi  una  Tua  Canzone . 

5.  La  fuga  di  -Agar.  Dramma  facro  da  cantarji  in  Raven- 
na. 4.  Ivi  per  lo  Jleffo  1731. 

6.  Ragguaglio  della  maniera  tenuta  dal  Cardinale  Alberoni  Le- 
gato di  Romagna  , e Delegato  Appofolico  nell'  accettare  la  li- 
bera , e fpontanea  fogge  Z'one  dei  popoli  di  S.  Marino  alla  San- 
ta Sede . 8.  Ravenna  nella  Stamperia  Camerale  1739. 

7.  Ragguaglio  dello  fiato , in  cui  era  la  Repubblica  di  S.  Marino 
prima  della  libera  , e fpontanea  dedizione  di  quei  pepali  alla 
Santa  Sede.  8.  fenga  nota  di  anno,  luogo,  e Stampatore . 

8.  Relazione  anonima  ufeita  ultimamente  dalle  fiampe , con  cui  fi 
pretende  confutare  l’  operato  nella  libera , e fpontanea  dedizio- 
ne di  S.  Marino,  colle  pojìille  in  margine , che  moftrano  la  in - 
fufftfìenza.  di  tal  Relazione,  fai.  come  fopra . Le  portili  c fono 
dei  Bellardi  dirtele  d’ordine  del  Cardinale  Alberoni  . 

9.  Piena  efpofgione  del  fatto , e ragioni  dell'  Auditore  Antonio 
A’merigbi  Ferrarefe  al  prefente  Potefià  della  Città  d Imola  , 
che  militano  a favore  del  fuo  operato,  e fentenga  promulgata 
in  S.  Marino  ai  16.  Maggio  1739.  contro  le  due  Relazioni 
anonime  de' S anmar'tne fi . fol  Faenza  preffo  il  Muranti  1739- 

io  Manifefto  in  difefa  deir  operato  dal  Cardinale  Alberoni  nel- 
la Ubera  , e fpontanea  dedizione  de'  Sanmarinefi.  fi.  feng* 
anno  , Stampatore , e luogo. 

1 r.  Ragguaglio  Storico  della  diverfionc  dei  due  Fiumi  il  Ronco  t 
ed  iì  Montone  dalla  Città  di  Ravenna  . fot.  Bologna  per  Cle- 
mente Maria  Saffi  1741. 
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it.  Dio , Adamo,  ed  Èva.  Oratorio  Sacro,  che  con  le  opere 
feguenti  ù conferva  da’  Tuoi  Nipoti. 
ij.  Pel  Beato  Andrea  Conti.  Oratorio. 

14.  Difcorfo  f opra  S.  Giovanni  J.  Papa,  che  coi  feguenti  fu- 
rono da  lui  recitati  nelle  noftre  Accademie . 

IS-  Difcorfo  fopra  il  Purgatorio. 

16.  Altro  fopra  lo  ftejfo  Argomento. 

17.  Per  i Santi  Filippo  Neri,  e Gaetano  Tiene. 

1 2 . Apologia  di  Giovanni  xxn.  accu  fato  come  fautore  dei  Millenari . 
19.  Differiamone  fopra  il  Celibato  dei  Cberici . 
io.  Cannoni,  Terzine,  Sonetti , ed  altre  Rime  facre , e profa- 
ne, e facete . fot.  Tom.  I.  delle  quali  non  poche  ù.  tro- 
vano Campate  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo. 

( I ) Mazzucchelli  Seritt.  lui.  Tom.  lì.  p*rt.  17.  peg.  639. 

BELLARDI  FRANCESCO,  febbene  non  è nato  in 
Ravenna,  tuttavia  dee  dirli  Ravennate,  perchè  da  Giovane 
fi  portò  in  quella  Città,  qui  ftabilì  la  fua  dimora,  pigliò 
Moglie,  e dopo  la  fua  Morte  abbracciò  lo  flato  Ecclefiafti* 
co,  e fu  fatto  Arciprete  della  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Ma- 
ria Maggiore,  dove  mori  ai  9.Febbrajo  17JO. , ed  ivi  fepol- 
to  colla  feguente  infcrizione. 

D.  O.  M. 

FRANCISCO.  BELLARDI.  PMO.  HUIUS.  ECCLAE 
ARCHIPRESBITERO.  VIRO.  CONSILIO 
AC.  PRUDENTIA.  SANO.  QUI.  SCIVIT 
ET.  DOMUI.  SUAE.  PRAEESSE 
ET  EC.CLESIAE.  DEL  DILIGENTIAM.  HABERE. 

VIXIT.  AN.  LXV,  OBI  IT.  DIE.  IX.  FEBRUARII 
MDCCXXX. 

FU.II.  EIUS.  MOESTISSIMI.  P.  P. 
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Egli  molto  fi  dilettò  della  volgar  Poefia,  quindi  fu  aggre- 
gato alle  noftre  Accademie,  e diverfe  fue  Rime  fi  trovano 
nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  alcune  delle  quali  fi  leggo- 
no tra  le  Rime  de’ noftri  Poeti.  Il  Papalini  lo  annovera 
tra  i noftri  Uomini  Illuffri  ( i ),  ficcome  ancora  fi  ritrova 
il  fuo  nome  tra  gli  Scrittori  Italiani  (aj. 

O P E H B. 

1.  Rime  diverfe , alcune  nella  noftra  Raccolta  car.  370. 

2.  Difcorfi  Accademici  Mff.  preflo  i fuoi  Nipoti. 

( 1 ) P-ifolini  Uom  llluflt.  ii  1{jv.  Uh.  ìli,  e dp,  7.  (i  ) Maiiucchtlli  Strili, 
lui.  Tarn.  II.  pire.  II.  [>,>£.  (Sjj.  * 


. BELLINI  OTTAVIANO  Cavaliere,  e Giureconfulto 
affai  celebre,  di  cui  cosi  fcrifle  Tammafo  Tomai  ( 1 ):  Oita- 
viano  Bellino  Dottore , e Cava  li  ero , quale  flette  mo'ti  anni  Au- 
ditore di  Rota  in  Bologna , e fecondo  /*  ufanga  entrò  con  gran- 
de onore , e trionfo  Poteftà  di  quella  Città  più  volte,  poi  fatto 
vecchio  fi  riduffe  alla  Patria  , ove  finalmente  dopo  avere  avuto 
tutti  quegli  onori  , che  poffa  avere  un  famofo  Cittadino  nella  fua 
Patria  paf/ò  da  quefla  vita  lafciando  alcune  Deci  (ioni , ed  al- 
tri dotttjfimi  Scritti,  quali  tutti  fi  trovano  apprejjo  Vincenzo 
Bellini  eccellente  Giureconfulto  fuo  Nipote,  Prima  di  andare  a 
Bologna  fu  dal  Senato  fpedito  Ambafciatore  per  due  volte 
al  Pontefice  Clemente  vu.,  cioè  nell’anno  1519.  (2),  e 
nell’  anno  1532.  (3),  come  ancora  a Paolo  in.  1540.  (4)  , 
e non  a Paolo  //.  come  per  errore  di  ftampa  fi  offerva  tra  gli 
Scrittori  Italiani  ($).  Da  Giacomo  Macbello  (6)  apparifce 
cffcre  ftato  dichiarato  Uditore  nel  primo  di  Luglio  1545., 
ed  avere  profeguito  nell'  impiego  fino  all’anno  1550.,  do-  v 
po  del  quale  per  fa  fua  età  avanzata  rinunziò  1*  impiego,  e fi 
ritirò  alla  Parria,  che  procurò  fervire  con  ugual  zelo,  ed  im- 
pegno fino  alla  morte.  Di  quello  valentuomo  gli  elogj  fi  tro- 
vano preflo  il  Cav.  Profpero  Mandofio  (7)  nel  Mf.  che  confer- 

vava 
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Vava  Giulio  Man  do  fio  Tuo  figlio  dottiamo  , Crìfo  Paltoni  (8), 
Vincenzo  Corone/lì  (9),  fd  il  nofìro  Pafolini  (io). 

0 P n K *• 

X.  Decifionfi  Rotae  Bcncnienfit . Due  Decifioni  del  Bellini  ci 
fono  fiate  confervate  nella  Raccolta  delle  Decifioni  della 
Rota  di  Bologna  pubblicate  Annibale  Fondaccio  , c Com- 
mi i/o  Gefii  fot.  Bologna  per  Gio.  Rofii  1616.,  e fono  la  X. 
pag.  61.  , e la  XLVI.  pag.  273. 

2.  A^re  Opere  che  erano  nelle  mani  di  Vincenzo  Bellini  fuo 
Nipote  , ma  unitamente  colle  Decifioni , hanno  avuto  la  ftef- 
fa  difgtazia  di  perderli* 

(1  ) Tomai  Storia  dil{av.  pari.  IV.  (t p.  $•  (l)  Rofii  tifi-  J{av.  llb.1X.pag. 

697.  ( j)  Lo  (fello  ivi  pag.  701-  (4)  Lo  ftello  pag-  70?.  (5  ) Minilo 

cheli!  Strili,  hai.  Tom-  li  part.  11.  pag.  690.  C6)  Machclìo  Giacomo 
in  Sillabo  *4udit  Rof.  Bonon.  ante  fua  patrotinia  far  tn fi  a 1 5 <So-  (7)  Man- 
dolio  Piolpcro  B'bltoib.  EqHtfìrìj . (8)  Falconi  Cello  Mtmor.  H'fl  Etti. 

Bor.on.  lib  Vi ■ (9)  Coronclli  Bibliot.  Univ.  Tom  V.  ».  171J.  pag.  85S. 

( 10)  Palolini  (Som.  Illnftr.  di  l\av.  lib.  111.  cap.  J.  pag.  97.,  1 Luftr-  l\av. 
hb-  XII-  pag.  l»5._ 

BELTRAMI  CARLUCCIO  avendo  avuto  il  vantag- 
gio d’  efiere  collocato  tra  gli  Scrittori  Italiani  dal  non  mai 
abbaftanza  lodato  Conte  Mazzuccbelli  (r),  io  pure  lo  pon- 
go tra  i Ravennati,  il  quale  fi  dilettò  della  nofira  Poe  fi  a , 
c cantò  in  lode  di  Bianca  Rangoni  Conceda  di  Bagno,  e fiori 
nell'  anno  1 380.  • 

O p e % E. 

Rime  nella  Raccolta  mia  dei  Poeti  Ravenn.  pag.  166. 

(1)  Mzzzucdiclli  Sciite,  hai.  Tom.  11.  par.  i.  pag.  717. 

BENDANDI  D.  GIROLAMO  not\  di  Cervia  , ma 
di  Ravenna,  come  per  1’  acteftaro  di  un  Monaco  afierl  il  Pa- 
dre Abate  Armellini  (1),  Di  Ravenna,  dilli,  perchè  Ra- 
' vennate  lo  d'eono  tutti  gli  Scrittori  ancora  contemporanei, 
che  di  lui  trattano.  Ravennate  fi  dice  nella  Lapide  di  Bo- 
logna, 
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logna , e nella  intenzione  fatta  dai  Monaci  nella  fua  morte, 
che  fi  daranno  in  appretto;  Ravennate  egli  fi  chiama  in 
molti  Libri  da  lui  lafciati  alla  Libreria , che  fono  fegnati 
j di  proprio  pugno  col  fuo  nome.  Ravennate  fi  dichiara 

, nelle  Matricole  della  Religione,  nelle  quali  fi  efprime  la 
Patria  dei  Monaci,  quantunque  ancora  fodero  luoghi  di  poca 
l confidcrazione;  e finalmente  nei  Regiftri  pubblici  del  Battefimo 
di  S.  Giovanni  in  Fonte  fi  vede,  che  la  Famiglia  Bendan* 
di  era  in  Ravenna,  ed  uno  di  edi  ebbe  un  figlio  nell'  anno 
[,  I5*7’>  « circa  l'anno  1590.  eravi  un  Girolamo  Bendanti , 

che  ebbe  Figli,  onde  uno  di  etfi  forfè  farà  fiato  il  notlro 
Monaco,  che  avrà  affamo  il  nome  del  Padre,  come  ancora 
; adetto  alle  volte  fuccede.  D.  Girolamo  Bendandi  adunque 

di  Ravenna,  che  nel  fecolo  Livio  fi  chiamava,  ne’ fuoi  più 
teneri  anni  fi  applicò  allo  fiudio  delle  belle  Lettere  con 
profitto,  indi  ai  x.  di  Marzo  dell'anno  1626.  fece  la  fa* 
lenne  profeffione  nel  Monaficro  di  S.  Vitale  di  Ravenna 
della  Congregazione  Cafinenfe,  nella  quale  tutto  il  fuo  ta* 
lento  impiegò  nell’ applicarti  ferialmente  alla  Filofofia , e fa* 
era  Teologia,  e fece  in  erte  tali  progredì,  che  fparfafi  la 
fama  della  fua  virtù,  fu  laureato  in  Teologia  nella  Univer- 
fità  di  Bologna,  come  narra  il  Papadopoli  ('»),  ed  ancora 
io  etfa  ottenne  la  pubblica  Cattedra  della  medefima , che 
fofienne  per  il  corto  di  dodici  anni  con  fommo  applaufo,  e 
concorfo  indicibile  di  fiudenti, fpezialmente  Oltramontani,  i 
quali  per  dimofirare  la  gratitudine  al  loro  Maeftro  gli  fe* 
cero  tool  pire  in  Marmo,  e collocare  in  un  muro  dell'  Uni- 
verfità  la  feguente  Intenzione,  la  quale  ancora  ivi  fi  legge, ed 
è riferita  dall'  Arme  limi . 


K 


D.  O. 
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B 

D.  O.  M. 

HIERON'MO.  BENDANDO.  RAVENNATI 

AVtrDM.  MONACORUM  cASINEN  SPLENDORE  SOSTENTANTI 
IN  HOC.  ATHENAhO.  SAC.  THEOLOOIAE  IN  O PROCUU.  VARIARUM 
D1SCIPUNARUM.  UBIQUE  PIETATIS;  MOD8STIAE  ; HUMAWTATIS 
EXIMIO  PROFESSORE 

GERMANIS.  polonis  DESTINATO.  AD.  1NNUMEROS  aDBACRAM  I.AUREam  ASSUMENDO* 
ELECTO  PROMOTORI,  bernardinos.  orlandottos  cremonbn.  t’RIOR  urwosau* 

ARTISTARUM.  BNIVERSITATIS.  CUU.  CONSIUARIlS.  COMMUNI*.  OSSERVANTI AB. 

ALTIUS-  ANIMI! 

INSCULPTAS.  INCISI.  LAPIDIS  NON.  TAM.  COlORt.  CANDOREM  Q.OAM.  SOLIDI! ATH 

CONSTA  NTIAM 

A.  D.  UTRUMQUE.  1XPRBSSOROS.  P.  ,Ha. 

Era  ancora  flato  dichiarato  Revifore , e Cenfore  de*  Libri 
da  flamparfi , come  pure  fu  dichiarato  Confultore  del  Sant’ 
Uffizio,  ed  in  tutti  quefli  impieghi  fece  conofcere  la  fui 
abilità  , e zelo  per  la  Religione.  Dalla  Cattedra  di  Bo- 
logna fu  chiamato  dalla  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia 
ad  un*  altra  nella  famofa  Univcrfità  di  Padova  dopo  avere 
egli  recitato  il  nobile  Panegirico  in  lode  della  medesima  in 
un  noflro  Capitolo  Generale,  che  ottenne  1*  univerfalc  gra- 
dimento, ed  approvazione.  La  fua  deflinazione  fu  ai  $. 

•Febbrajo  1641.,  come  ne  afficura  Giacopo  Filippo  Tomafini, 
‘ jl  quale  (3)  fcrifle:  Inter  Profejjoret  S.  Scripturac  1641.  5. 
Ftbruarii  D.  Hieronymut  Bendandut  Prior  Cafin.  cum  fior.  300. 
anno  1654.  venerunt  ad  500.,  qui  banc  Catbedram  varia  era - 
ditione  & conquifita  fermonir  eleganti  a mirum  in  modum  in  bunc 
diem  tlluftrat . Hodie  Abbai  digniffimur  ; e nello  fteffo  libro 
(4)fegue;  tnter  Lcftoret  Logic ae  primi  loci  fic  1644  4* 
Robr'tt  ad  banc  Catbedram  accitur  eft  fior.  200.  D.  Hierony. 
mut  Bendandut  Monacbut  Cafin.  e Gymnafio  Bononien. , ubi 
flurer  annoi  dteuerat  traduFìur , bic  primui  fuit  e D.  Jufii - 
nae  Monachi! , qui  in  hoc  Gymnafio  locum  babucrit , vrr  eia. 
quentia , & probitate  ingenti  rarijjtmut , cujui  legimur  Panegy - 
ricum  de  laudibut  Serenìjffimae  Reipublicae  Venetae . Per  con- 
ciliare il  Tomafini , che  dice  effere  flato  il  Bendandi  eletto 
Lettore  di  Sacra  Scrittura  nell’anno  1641.,  e poi  Lrrrore 

di 
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di  Logica  nel  1644.,  è d’uopo  olfervare,  che  il  Bendar. di 
ai  t8.  Giugno  1634.  fu  dichiarato  Lettore  di  Sacra  Teolo- 
gia in  Bologna  dai  Riformatori  dello  Audio  a pieni  voti 
alla  prefenza  del  Cardinal  U baldi  Legato,  e che  ivi  lcffo 
per  quali  anni  XII. , lo  che  non  fuflìftcrcbbe  fe  folle  paca- 
to a Padova  nel  1641.,  ma  bensì  li  rileva  i’  anno  XI.  co* 
minciato  , fe  li  riferifce  ai  4.  Ottobre  1644.  1°  oltre  la 
fua  prima  Cattedra  in  Padova  fu  di  Logica,  dalla  quale 
pafsò  a quella  della  Sacra  Scrittura.  Bilogna  dunque  dire, 
che  nell'anno  1641.  gli  fu  affegnata  la  Cattedra  di  Sacra 
Scrittura  coll*  alfegnamento  di  Fiorini  100. , ma  non  elfendo 
vacata,  continuò  a leggere  in  Bologna  fino  all' anno  1644., 
nel  quale  a lui  fu  conferir?  la  Cattedra  di  Logica  , e in  ap. 
preilo  quella  di  Sacra  Scrittura . Che  fe  in  tante  maniere 
fu  dipinta  la  dottrina  del  Bendandi  , come  li  è detto.,  così 
pure  la  noltra  Congregazione  premiò  i fuoi  gran  meriti  ; poi* 
cbè  lo  fece  Priore,  indi  Abate,  e Vilitatore  , e gli  diede  il 
governo  dei  Monafterj  di  Ferrara,  e di  Ravenna,  e mentre  am- 
mìniflrava  il  fecondo,  in  quel  Monaftero  inftituì  un*  Accade* 
mia  di  belle  Lettere,  e di  Storia  Bcclefiallica  , come  ne  aifi- 
cura  Giro/amo  Fabri  (5),  dove  nell’  anno  1659.  lafciò  di 
vivere  , al  quale  i Monaci  pofero  nella  calla  , in  cui  fu  collo* 
cato  il  fuo  Cadavere  la  feguente  Infcrizione  riportata  dal 
gentilillìmo  Autore  delle  Memorie  degli  Scrittori  Italia* 
ni . ( 6 ) 


HIEPONTVO  BFNDAKDO  RAVENNATI.  PATRIAE  ORNAMENTO  COFNOBII 
HUJUS  ALUMNO  ANTISTITI  DECORI  CASINENSIUM  , FLAMINIAE  SPLEN 
DORI  INGENtORUM  PHOlNICl.  VITAE  1NTEGRITATE  MORUM  GRAVITA 
TE.  DOCTRINA.  ELOQUENTIA  AITERÒ  PRORSUS  PONE  STRfDON  ENSI 
HIERONYM0.  QUI  BONONIAE.  PRIMIIM  , MOX  PATAVII  UNIVERSO  ATJBUS 
SACRAB  THFOLOGIAE;  AC.  MEDIJllATOS.  DIVINAE  SCRIPTVR.'.E  StNSUS  ANNIS 
FERME.  XXV.  USQUE.  AD  MIRACULUM.  FXPONENS  OHN'M  A TEN'IAE 
LAUREAMI  omnsm.  IMMORTALITÀ™  palm*m.  occupavit  labi  RIBUS 
NON  CLORIAB  OBIIT.  SEPTIMO  KAL  FEBRUARII.  ANNO.  SALUTI*.  MDC1IX 

aetatis.  suae.  lv.  prior.-rt.  monachi,  s.  vitalis.  parrnti.  ottimo,  mob 

ST  ISSIMI.  P. 
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Furono 


Furono  le  Tue  efequie  accompagnate  dalla  Orazione  funebre 
di  Francefco  Lotti,  come  aflertfee  il  Pafolini  (7),  nella  qua- 
le facendo  rifai  tare  i meriti  del  Defunto,  pianfe  la  gran 
perdita  fatta  dalla  Letteraria  Repubblica  , dalla  noftra  Con- 
gregazione , e dalla  fua  Patria  Ravenna , ma  che  però  im- 
mortale era  il  fuo  nome,  e tale  farebbe  flato  ancora  preffo 
i Pofteri.  Nè  in  ciò  s’  ingannò,  imperciòcchè  molti  Let- 
terati di  Lui  fanno  onorevole  menzione  , e ficcome  oltre  all* 
Oratoria  fi  dilettava  ancora  di  Poefia  , quindi  fu  aggregato 
alle  Accademie  degl’  Indomiti  di  Bologna,  nella  quale  fu 
detto  I’  Afficurato , e fra  gl’  Incogniti  di  Venezia,  e nelle  glo- 
rie degl’  Incogniti  (8)  fuddetti  deferitte  dal  celebre  Gian- 
francefco  Loredano , ewi  1’  elogio  del  Bendandi  , in  cui  fi  di- 
ce che  : per  la  fua  grande  virtù  , t dottrin  t fi  meritò  dati  uni . 
ver  fa  te  confenfo  una  iltufìrc  memoria  di  fi  Biffini  marmi  in  Bolo- 
gna , e che  tanta  fama  acquiftoffi  nell'  op-mone  comune  degl' 
intelligenti  per  la  fua  maffiecia  eloquenza , che  fu  giudicato  uno  de’ 
primi  Oratori  dell’  ultimo  trafandato  feco/o , anche  per  la  puri- 
tà d‘  una  maefiofa  lingua  latina.  Nè  di  ciò  il  Loredano  fu 
contento,  pofeiachè  nelle  fue  Lettere  ( 9 ) altri  elogi  fa  al  Ben . 
danài.  L*  Abate  Armellini  ne  ha  fatto  la  vita  (io),  così 
pure  il  chiariamo  Magguccbelli  citati , ai  quali  fi  aggiunga  il 
Quadrio  fu),  il  Haudè  (la)-,  e D.  1/ario  Bologna  (ij), 
Leonello  Crocee  alle  { 14.),  Vincenzo  Connetti  (15),  1 Giorna- 
lifti  d*  Italia  ( 16  ) , il  Pafolini  ( tq ) , e per  tacere  tant’  altri , 
Pietro  de'  Vecchi  (18)  nell'  Orazione  per  la  erezione  del 
Collegio  di  S.  Anfclmo  di  Roma  , come  pure  nelle  novelle 
Letterarie  di  Padova  ( 19  ). 

OengE  Stampate. 

1.  Platonicut  Conviva  contea  vulgate/  amante/  Declamationet . 

4.  Bononiae  typif  Clementi t Ferranti  16  ìS.  Il  duelli  (20) 
sbaglia  nell’  anno,  come  oflerva  il  Magzuccbelìi . 

2.  Hercules , feu  laborum  felicita/  defenfa  dum  ad  fiudiorum  ini- 

- . . tìum 
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tìum  proluderei . 4.  Bortoni ae  apt/d  Clementem  Ferrooium  1639. 
Loda  queft’  opera  Gabriello  Nautico , e di  elfa  dice:  non 
te  ipfo  tantum  t fcd  ipfomet  Hercult  digita  mibi  prorfut  vifa  «fi. 

3.  Sol , feu  Panegyrica  allufto  D.  Be  ned;  fio  recitata  in  Comitiit 
Gcneralibur  Parmae  baèitit.  4.  Bononiae  typis  Joaunif  Bj- 
ptifiae  Ferranti  164.0..  Quella  è la  feconda  edizione,  men- 
tre la  prima  feguì  in  Parma  1634.,  che  fu  unita  alla  rela- 
zione del  Capitolo  Generale  in  quell*  anno  pubblicata  (u), 
da  D.  Andrea  Arcioni , il  quale  cosi  alla  pag.  18.  fcrifle 
del  Bendandi : Il  Venerdì  feguente  alle  ore  14.  y«  trovò  proti, 
to  un  frequentiamo  uditorio  di  Perfine  nobili , e letterate  per 
godere  /’  eloquenza  della  qui  folto  rtgifirata  Orazione  compo • 
fi  a dal  P.  D.  Girolamo  Bendandi  Monaco  di  S.  Procolo  di 
Bologna  , e Lettore  di  facta  Teologia  nello  Studio  pubblico  del- 
la medefima  Città  con  continua  allufhne  alla  imprefa  f opra 
notata ,e  fu  pifcia  da  lui  con,  ri  viva  agirne  , e con  ri  nobili  ma- 
niere rappre fent.it a , che  raddolcendo  inufitatamente  le  orec- 
chie rifo/vette  il  cuore  di  tutti  egualmente  in  diletto  ye  in  am- 
mirazione . Voglio  ancora  olferrare  dopo  1*  Abate  Armel- 
lini, che  alcuno  non  deeHupirfi  dei  titoli  dati  dal  Bendandi 
alle  riferite  fue  produzioni , mentre  quello  era  il  genio  del 
fecolo  imitato  ancora  da  altri  Letterati  di  quel  tempo. 

4.  Ecbo  in  Indomitorum  Accademia  attributas  laudet  Efno  Pro- 
le fiori  Julio  Sacchetto  repetenr  formata  a Weronymo  Bendando 
inter  Indomito t Aficuratur . 4.  B manine  typit  Jo.  Baptifiae 
Ferronii  1641.  Quella  Orazione  fu  fa  tra  pubblicare  dal. 
Principe  dell’  Accademia,  il  quale  chiama-  il  Bendandi'. 
Virum  dottrina  virtute , ac  eruditione  fummum  . 

5.  Panegyritur  in  iaudem  Seren>fjìmae  V cnetorum  Reipublicat: 
Fernet  Ut  in  Comitiit  Gcneralibur  diSìur . 4.  Bononiae  typit 
Hfredir  Vifìorri  B uacci  1641.  Contiene  pag.  116.  e quello 
fu  il  motivo,  per  cui  gli  fu  conferita  la  Cattedra  pubblica 
in  Padova* 

6.  Epi • 
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6.  Epìcedìum  più  manibu/  Rfhi  P.  facrae  Tbeologiae  Maglfìri 
Generali s Bononiac  Jnquifitori/  F.  Pauli  de  F icari  i/  a Gare - 
xio  a D.  Hieronymo  Bendando  in  D.  Dominici  aedi  tur  defle- 
tum.  4.  Bottoni ae  typit  Jo.  Baptiftae  Ferronii  1643. 

7.  Declamatone!  duodecim  . Il  Loredano  nelle  Glorie  degl’ In- 
cogniti le  riporta  come  già  pubblicate , ma  da  me  non  li 
fono  vedute. 

8.  Giuftiniano  Martinioni  (il)  nel  primo  Catalogo  degli  Uo- 
mini Letterati  Veneti  dietro  alla  Venezia  del  Sanfovino 
pag.  8.  riferifee , che  Niccoli  Beregani  avendo  recitata  pub- 
blicamente nel  Tempio  di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Vene- 
zia una  Orazione  intitolata:  Litterarum  inanità/-,  rifpofe 
alla  medefima  1*  Abate  Bendandi , come  pure  li  vede  alla 
(lampa  . Di  quella  notizia  fono  debitore  aU'accuratilTimo 
Conte  Mazzuccbelli . 

Opei^e  M anosc  h itt  * . 

9.  Praelelìioner  in  facr.  Scripturam  Patavii  habitué  libri  xtr. 
Furono  quelle  ollcrvate  dall’  Abate  -Armellini  nella  Libre- 
ria di  S.  Vitale . 

10.  Apologetica  Declamatiti  in  novum  facrae  Scripturae  inter. 
pretem.  Quell*  Autore  pretefe  di  dar  principio  alle  Le- 
zioni di  (aera  Scrittura  dal  Cantico  dei  Cantici,  nè  di 
ciò  contento  fece  una  Satira  contro  gli  altri  Dottori  : ad 
elio  il  giorno  feguente  rifpofe  il  Bendandi , copia  della 
quale  è nella  Libreria  di  S.  Vitale  Mf. 

zi.  In  duo / libro/  Pofteriorum  Commentarla . Di  quelle,  e del- 
le feguenti  opere  ne  fa  il  Catalogo  il  Loredano  nelle  Glo- 
rie degl’  Incogniti. 

za.  L'  Iftoria  della  Guerra  del  Papa  con  i Principi  Collegati . 
E quello  è 1’  argomento  della  Storia  di  Batti/la  Nani , 
come  dopo  1*  Armellini  il  TLiegelbaur . (23) 

13.  Viginti  quinque  Oratone/ , dura  Laurea  Difcipulo/  Bononiac 
donarti . 

14.  Il 
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14.  lì  Corfo  Teologico  replicato  quattro  volte,  e finito. 

Neiie  glorie  degl’ Incogniri  ovvi  il  ritratto  del  Bendan- 
ti , d’  iotorno  a cui  fi  legge  D.  Hieronymus  Bcndandus  Mo- 
na cb.  Cafintn.  in  Arcbygimnaf.  Bonon.  S.  Tbeoi.  Do  fi  or  Col/eg. , 
e di  fotto  fono  i due  verfi  Arguenti . 

Hic  inope t juvenum  mente t verbifque , libri fque 

Tarn  bene  dicendo,  quam  BEH  E DANDO  juvat. 

Nella  coltra  Libreria  evvi  un  foglio  che  dice  Opere MJf. 
del  Rmo  Bendando  in  S.  Vitale,  e fono, 
i.  Libri  judieum  Summarium . i.  Proioga r in  librar  omner  vete- 
tir  Teftamenti . j.  In  morte  Rati  Aegidti  Duracini  Carnai- 
dulenfir , & Abbatiae  Claffenfir  Abbati t Orjtio  Subi t aria , 
4.  Pfalmorum  David  fum-narium . 5.  Libri  Regum  fumma- 
■ rium . 6.  Libri  Jofue  fummarìwn . 7.  Contea  Laudem . 8.  in 
Cene  firn  leflioner . 9.  Pro/ufio  ha  bit  a Patavìi  ad  fiudiorum  i- 
nitium  1651.  10.  Apologetica  Declamano.  11.  Cafuum  S.uf- 
ficii  Refolutioner . 

(1)  Armell'ni  Biblìotb ■ Cipn.  pdg.  ìo8-  flirt,  t.  ( t ) Papadopoli  Hlftor.  Gy- 
mntf  Tjuv.  Tom  ».  pdg.  A6-  ( 3 ) Tomafini  Giacopo  Filippo Gymnaf. 

Viti*  Lib.  m.  cip-  3.  pdg.  187.  (4)  Lo  ftelfo  top.  37.  fig.  331.  (3) 
Labri  Memorie  Sdir,  di  f{dv.  flirt.  ».  pdg.  380-  ( <5  ) MjZIUCeheIJi  Scrii, 

lidi  Tom  11  flirt.  11.  pdg-  796  (7  ) Fi  (olmi  Lnf.  Ha-*.  Lib.  XV.  pdg. 

43.  (8)  LorcJano  Gianfraneefeo  Glorie  degli  Incogniti  . (9)  Lo  lìdio 
Lettere  pori.  »».  pdg.  449  (10)  Armellini  come  Jopri  . (11)  Quadrio 

~ S torto , < rdgione  d‘  ogni  Toefìd  Voi.  V.  pdg-  11.  (il)  Naodeo  Epiffoldt 
pdg.  738  f 7<S|-  (ij)  Bologna  I lario  Orinone  Tanegtr  del  V-  1. 
Benedetto.  ( 14  ) Crocecallc  Leonello  H’tt-  Mf.  ^Abbotum  S Jaflinee  lib. 
IX.  pdg.  317.  («3)  Coronelll  Bibliot  Univ.  Tom.  V.  n.  19  j $.  pdg.  946. 

(t<3)  Giornali  d’  Italia  Tom  ir  pig  4 fi  ( 17  ) Paiblim  Uom.  Iltnflrt 
■lib  in.  cip.  |.  fag.  48-  • Lnfir.  Lib ■ x r pdg.  43.  ( 18)  De  Vec- 
chi» Pietro  Ordito  di  Innoctntium  x ».  ( 19 ) Novelle  Letterarie  di  Pado- 
va. (ao)  Cmelli  Giovanni  Bibhot.  Voliate  feinxjd  xrn  pig.  49.  (u) 

Arcione  Andrea  Bftdgjone  del  Cipitolo  Generile  Cdfm.  1634.  (il)  Mar- 
timoni  Giuftmiano  T rimo  Citologo  de’  Lenenti  Veneti.  ( ij  ) Ziegclba- 
ur,  o Legipontio  Oliverio  bift.  Ufi  Lìterir.  Beneiift.  pirt-  ir.  pdg.  357. 

BENE  MARTINO  ritrovali  tra  gli  Scrittori  Italiani 
riferito  (i)  per  avere  comporto  in  verfi  volgari;  e da  me 

pure 
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pure  è flato  collocato  tra  i Poeti  Ravennati  pag.  470.  Fio* 
ri  nell*  a.  1580. 

O p b n s. 

Rime  riftampate  nella  mia  Raccolta  pag.  178. 

(1)  Muxucchelli  Striti,  lui.  Tom.  11.  pàti.  a.  pi&.  807. 

BENINCASA  FRANCESCO  fu  da  Tommafo  Tomai 
fi)  regiftrato  fra  i primi  Oratori  del  fuo  Secolo,  e come 
verfato  nella  volgar  Poefia  porto  tra  gli  Scrittori  Italiani  , 
fi)  e da  me  pure  tra  i noftri  Poeti,  che  fiorirono  nell* 
anno  1585.  pag.  430. 

0 p e n B. 

Rime  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  un  faggio  tra  quel- 
le dei  Poeti  Ravennati  pag.  183. 

(1)  Tomai  Starit  di  Ktv  pdrt.  ir.  np.  {.  tii*,  fecondi.  (i)  Mauuccbelli 
Striti,  lui.  Tom.  il-  pdrt.  n.  PH.  853. 

BENOLI  ANTONIO  da  Tommafo  Tomai  (1)  collo- 
cato tra  i valenti  Profeflbrì  di  legge.  Fu  prima  Canonica 
nel  i486,  e nel  1511.  eflendo  Arcidiacono  della  noftra  Cbiefa 
Metropolitana  fu  dal  Senato  fpedico  Ambafciatore  con  Pie- 
tro Donati  al  Pontefice  per  molti  interefli  di  premura,  e co- 
me ne  aflìcura  il  Rojj*  fi)  ottenne  quanto  fi  defiderava. 
Era  egli  ancora  Protonotario  Apportolico,  e per  la  fua  pro- 
fonda dottrina  , e rara  pietà  fu  prefeelto  dal  Cardinal  Pie- 
tro Accolti  Amminiftratore  della  noftra  Chiefa  Vicario  Ge- 
nerale . Non  fidamente  il  Pafo/ini  ( 3 ) ne  fa  l'elogio,  ma 
ancora  il  cbiariflimo  Ma^uc  dotili  f 4). 

0 p a < a . 

Antoniur  Benolut  Decrttorum  Dottor , Stdit  Apoftolicae  Proto - 
mt arittf , S.  Ravennati r Ec clcfìae  Arcbtdiaconur , nec  non 
Rihi  in  Cbrifto  Putrir , & D.  D.  P.  miferatione  divina  E- 
pifeopi  Sabincnjù  S,  R.  E.  Cardinali/  de  Accolti/ , ac  S. 

Raven- 
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Ravennati!  Ecclefiae  Mminijhatorit  perpetui  in  tcmporalihr , 
& fpi  ri  tua  libar  Vicar'ut  Generali!  t & Judex , & Executcr 
Afofiolicut . 

Univerfìr  , & S iuguli t derìdi , & Preriiterir,  ac  Sacerdoti, 
but  &c.  Civitatit  diflrUìut  Ravenna  e jaiutem  in  Domino , 
& noftrorum,  imo  veriut  Divinar , & Apoftolicae  Sedis  ohe - 
dientia  mandatorum . Cir c umfpefii , optimique  Paflorit  mu . 
nut  effe  cenjemur  &c.  Quella  Lettera  Paftoralc  efifie 
nella  Biblioteca  Vaticana  Cod.  5834.  dalla  pag.  59.  al* 

. la  67. 

(l)  Tomai  Slori  4 di  p4r.  iy.  fap.  J.  (t)  R0ffi  hi  fi.  fiuv.  IH.  Vili. 
P“l-  676.  (J)  Paioli  ni  t/om.  iti,, fi.  /,&.  iy  (jp.  j.  pjf_  97.  , Lufi 
/>'*.  XII.  pj£.  «05.  (4)  Maiaucchclli  Strili,  lui.  Tt p»,  li.  pari.  li.  p. ij. 
*($). 

BERTI  GIANFR ANCESCO  nato  in  Forlì  da  An- 
tonio Berti , c Valeria  Spreti  Dama  Ravennate  nell’  anno 
1468.  ciò  non  ottante  giufti  fono  i motivi,  per  i quali  Ra- 
venna lo  confiderà  come  fuo,i  quali  fi  pongono  in  chiaro 
lume  dal  noftro  Storico  Rcffi  fi).  Per  idem  temput  Ra - 
vennae  juventutem  nofìram  graecas , latina fjne  litterat  Codrut 
magna  fiorenti t elequentiae  laude  publico  fìtpendio  docebat , qui 
co  cariar  Ravennatibus  omnibus  fuit,  qued  ille  licet  Forolivii 
Antonio  Berto  Patre  natur  ejjet , tamen  quum  Matrem  baberet 
V aleriam  ex  Spretorum  Ravennati  F amili a , & Ravennam  [ibi 
Patriam  fecerat , & comuni  Civium  confenfu  donavi  bac  Cavi- 
tate curaverat , & ibidem  uxorem  duxerat . ls  quum  Roma  e ef- 
fet  fub  Pomponio  Laeto  Romanae  Accademia!  Principe  ob  divi - 
tiarum  contemptum  Codrut  efi  appellatut , quum  antea  Joanner 
Franciftur  vocaretur  ; praeclara  etiam  illa  Romanae  Accade- 
miae  ingenia  fibi  nomina  veterum  nobilium  impofuerunt , qui - 
but  fefe  appellitabant , dum  Laureati  in  Accademiam  conve- 
nientet debit um  AJufit  honorem  redderent . Pandulpbo  Malate- 

L fi  a e 
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fiae  primum , m*x  J tanni  Gonfagae  Marinano  carijjimui  furi , 
a quo  in  Galliam  bir , in  Germaniam  faepe  Legatus  eft  miffur 
ubi  Maximilianur  Caefar  eum  bonorifice  acceptum  Comitem  Fa- 
latinum , Equitem , & Poetarti  ferie , praecipue  autem  eju/  ope- 
ra, & confilio  Maximilianur  Sfarti  a Medolani  Dux  ufut  eft  . 
fhium  autem  Ravennani  effet  regrejfui  ibidem  reìiquum  vitae 
cum  fuir  Civibur  tranquille  traduclurur , angina  correptui , baud 
ita  multo  poft  annor  natut  xlviii.  a parta  Virginii  tenxvt.  ex- 
(ejjit  e vita  aliquot  Orationibut  rehlìit , quae  admirabìlem  ho- 
mìnii  eloqucntiam  referunt . Elatus  bonorifice , & Antoni/  Mon- 
vendi  Viri  difertijjimi  0 rat  ione , a quo  baec  excerpfimut  lau- 
data! eft.  Ho  portato  tutto  1*  Elogio  , poiché  in  eflo  fi  ef- 
primono  gl'  impieghi  da  lui  decorofamente  fofienqti,  1’  età, 
e la  morte,  e 1*  Orazione  funebre  in  fuo  onore  recitata.  I 
Forlivefi  lodano  il  loro  dotto  Concittadino,  cioè  Paolo  Be- 
noli  (z),  Giorgio  Viviano  Marche  fi  ($)>  e nelle  memorie 
de’  Ftlergiti  (4),  ed  io  pure  ho  fcritto  di  lui  ( 5 ). 

O p e % e . 

Orationer  aliquot  admirabili  borni  ni  s claqueur  ia  refertae.  Così 
il  .Rofiì ; e tl  chiariamo  Ma^ucchetli  (6)  ricerca,  fe  fie- 
no Campate,  o dove  fi  trovino,  ai  quale  rifpondo  non  a- 
ver  avuto  la  forte  di  feoprir  nulla.  Profpero  Mandofio  1’  ha, 
inferito  nella  fua  Biblioteca  (7).  Il  Pafolìni  tra  gii  Uo- 
mini illuftri  di  Ravenna  (8),  e Vincenzo  Canari  (9.)  lo 
lodano. 


(1)  Rolli  Hi/i.  1{ev  Ub  ir.  4: i e».  tfnS.  (i)  E"ioIi  Paolo  Storie  dì  For- 
ti lìb ■ ri.  en.  j$k$.  f $)  Marchefi  Giorgio  Viviano  de  Pirli  illuR  Fo- 
ro!. tib  ì.  up.  4.  ( 4)  Mtmor.  Star,  degli  u ticat  Fi/rifiti  pari  |.  pug- 
76- t peri.  ir.  pjg.  jjo.  ) Girunni  Pietro  Paolo  ÙilJertm,  Fprflul. 
idi*  lenir.  t{evtn.  p. ig,  m.  (6)  Mazrucchelli  Striti,  hel.  Tom.  tj. 
p*rt.  11.  ptg.  1044.  (7)  Mandofio  Prolpero  B’bUotl  F.qntft.  (8ì  PjIo- 

lini  Le/tri  F^v.  lib.  ri  peg.  ioi.  (9;  Carrari  Siorie  di  fymigee  Mj. 
en.  ì^ió. 
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BEZZI  CESARE  Nobile  Ravennate,  che  nella  Pa- 
tria molto  fi  diftinfe  nella  Poefia  Italiana.  Tra  i difcepo- 
li  del  noftro  Giambattifta  Pefcatore  può  fra’  migliori  anno- 
verarli, pofciachè  compofe  con  tal  arte,  e leggiadria,  che  le 
fue  rime  in  confronto  degli  altri  li  fupcrano  di  molto.  A 
lui  fiamo  debitori  della  celebre  Raccolta  di  Rime  fatta  in 
morte  di  Criftina  Racchi  Lunardi,  nella  quale  ci  ha  con- 
fervato  diverfe  Rime  d'  Autori  Ravennati,  che  fenza  di  ef- 
fe ci  farebbero  ignoti.  Fanno  perciò  di  lui  onorevole  men- 
zione il  Raffi  <i),  >1  Tomai  (i),  ed  il  Crefcimbeni  (j). 
Giulio  Morigi  a Lui  dedica  una  Elegia  delle  Difavventure  d’ 
Ovidio  f 4 ),  ed  altre  fue  compofizioni  indirizza;  come  pure 
il  Pafolinì  (5).  Nella  noftra  Accademia  dei  Selvaggi  dice- 
\afi  1’  Intricato.  Fiorì  circa  1*  anno  1575. 

O p * R n. 

x.  Rime  di  diverfi  eccellenti  tutori  in  morte  di  Criftina  Rac- 
chi Lunardi.  t.  Ravenna  per  Cefare  Cavala  1578. 

2.  Sonetti  dieci  fra  le  Rime  dei  Poeti  Ravennati  defunti 
pag.  66.  e fegg.  E molti  altri  Sonetti  nelle  Raccolte  del 
fuo  tempo . 


(1) 


Rodi  Hip.  Ktv-  lib  lx  P't-  7*6-  ft)  Tomai  5/or.  dì,  Ra«t>.  p4rt.  ir. 
tip.  6.  (?)  Crelcitnbcni  Star,  dilli  Voli ■ Voef.  lib.  r-  tUff.  //•  »■  8j. 
(4)  Morlg'  Giulio  DifiWtnt.  d’  Ovidio  lib.  in.  Elei-  ri-  (?)  Pafolinl 
Luftri  Ra-o.  lib  xn.  pig-  103. 


BEZZI  FABRIZIO  NICCOLO*  nato  ai  ri.  Marzo 
1695.  dal  Conte  Paolo  Nobile  di  quella  Città,  e dalla 
Conteffa  Maria  Terefa  Anteiminefli  Caftracani  di  Fano  . 
Nella  Patria  &’  applicò  allo  Audio  delle  belle  Lettere,  e 
della  Giurifprudenza , quindi  nell'anno  1718.  fu  decorato 
colla  Laurea  nell*  una,  e nell’altra  Legge,  e di  poi  aggre- 
gato al  noftro  nobile  Collegio  degli  Avvocati.  Per  alcuni 
anni  lede  pubblicamente  il  Gius  Civile  alla  Gioventù  Raven- 
nate, come  pure  ai  Convitori  del  Collegio  dei  Nobili,  e dic- 

L i de  prin- 
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de  principio  alle  Tue  Lezioni  con  una  Orazione  latina  alla 
presenza  del  Magiftrato  de’  Signori  Novanta  Pacifici,  e pri- 
mari Soggetti  della  Città.  S’  impiegò  Umilmente  nel  patroci- 
nio di  molte  caufe,  fu  per  due  volte  Pretore,  e Giudice 
delle  Appellazioni.  Nell’anno  i7;o.  fu  deflinato  dalia  fa- 
era  Confulra  al  Governi  dello  Stato  Ecclefiaftico  , nei  qua- 
li ancora  attualmente  fi  efercita-  Io  mezzo  alle  ferie  occu- 
pazioni del  Foro  non  tralafciò  mai  di  fecondare  il  fuo  ge- 
nio per  la  volgar  Pocfia,  in  cui  molto  fi  diftinfe  , c perciò  fu 
non  fidamente  aggregato  alle  noftre  Accademie  degl’  Informi , 
e dei  Concordi , e di  quelli  fu  eletto  Principe , avendo  ancora 
in  elle  recitate  alcune  Orazioni,  ma  ancora  a quelle  di  Cese- 
na , d’  Imola , c di  Bologna  , e degli  Arcadi  di  Roma , tra  i 
quali  tiene  il  nome  di  Gcttulio  Pclafgo.  Si  leggono  le  fue 
Rime  nelle  Raccolte  di  quelli  tempi,  fpezialmente  per  le 
Nozze  dei  Duchi  Ellenli , e Farne!!,  in  quelle  del  Gobbi , e 
del  Budrioìi . Tiene  luogo  il  fuo  nome  tra  gli  Scrittori  Ita- 
liani . ( i ) 

Quello  degno  Cavaliere  ha  un  Figlio  a lui  nato  primo 
Settembre  174J.  col  nome  di  Egidio , il  quale  fu  educato 
nel  Collegio  de’ Nobili  di  Ravenna,  e vi  foltcnne  una  pubbli- 
ca Conclulione  diFilofofia,  avendo  data  a tutti  la  facoltà  di 
argomentare,  che  fu  univerfalmcntc  applaudita;  indi  fu  man- 
dato a Roma,  dove  nell’  Archigimnafio  della  Sapienza  Itu* 
diò  le  Inllituzioni  Civili,  e Canoniche,  come  pure  apprefe 
la  pratica  fiotto  valenti  Profelfori . Inclinato  poi  ad  altri 
ftudj  di  erudizione  frequentò  la  privata  Accademia  Civile,  e 
Canonica  , che  fi  teneva  nelle  llanze  dell*  Emo  Cardinale 
Fantuzzi  , come  pure  fu  aggregato  ad  illufiri  Accademie, 
nelle  quali  con  dotte  DifTertazioni  fu  applaudito.  In  Ra- 
venna dal  Collegio  de*  Signori  Avvocati  fu  decorato  della 
Laurea  Dottorale  , e dal  Padre  Governatore  d’  Imola  fu 
chiamato  per  Tollerarlo  in  parte  dalle  Luche,  attefa  la  fua 
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età  avanzata,  e perciò  dall'  Emo  Crivelli  Legato  fu  dichia- 
rato Luogotenente  del  Padre  nel  governo  , che  paifaco  al 
governo  di  Forlì,  fu  il  Conte  Ecidio  da  Monfignor  Prolegato 
Cambiata  deltmato  Governatore  interino  d’  Imola  . Dall* 
Emo  Piccolom’mi  fu  fatto  Giudice  per  la  porzione  dei  Con- 
fini tra  quello  Stato,  e quello  di  Tofcana.  Profeguifce  egli 
ad  imitare  le  virtù  del  Genitore  , e fa  fperare  frutti  copio!)  , 
come  ho  raccolto  da  una  fua  lunga  DilTertazione  fopra  la 
Collezione  di  Canoni  attribuita  a S.  Ifidoro  di  Siviglia  , odia 
quale  con  efatta  critica  , e valla  erudizione  tratta  quella  ma- 
teria, e perciò  ho  giudicato  proprio  fare  di  luì  menzione. 

0 P E R E- 

i.  V Immagine  di  Maria  tergine  detta  volgarmente  la  Ma- 
donna Greca  fu  fempre  alla  Città/  di  Ravenna  feudo , e de- 
coro. Cantata  per  un'  A cademìa  da  farfì  da'  Signori  Infer- 
mi nella  perinfigne  Butìlica  di  Porto  delti  M RR.  PP.  Ca- 
nonici Regolari  Lateranenfi  verfo  la  fine  dell'  ■Aprile  del  1719. 
Poefia  del  Sig ■ Conte  Niccolò  Fabrigio  Beggi.  4.  Ravenna 
per  Anton  Maria  Landi  1714. 

а.  Rime , cioè  Sonetti  fei , e Cannoni  nella  Raccolta  del  Gobbi 
Pare.  4.  pag.  aia.  c fegg. 

3 . Rime,  cioè  Sonetti  otto , ed  una  Cannone  nella  Raccolta  del  Bu- 
drioti . Part.  II.  car  ito.  e fegg. 

4.  La  Città  di  Ravenna  ebbe  fempre  in  fuo  ajuto  la  beneficenza , 
e la  potenza  di  Maria  Vergine  . Cantata  per  un'  Accade- 
mia da  farfì  dalli  Signori  Accademici  Informi  in  occafione,  che 
lt  Canonici  Regolari  Lateranenfi  fo/enni zzavano  la  Fefìa  della 
Madonna  Greca.  4 Ravenna  per  Anton- Maria  Bandi  17x7. 

O P e R e Manoscritte. 

5.  Rime  diverfe . fol.  Mf  fi  conferva  nella  Libreria  di  S.  Vi- 
tale di  Ravenna  ,T°tt>-  1. 

б.  Rime  d verfe . fol.  Mf.  altro  Tomo  ivi  pure  fi  collodifce. 
Nel  principio  del  quale  evvi  la  Giovane  Capitana  Com- 
media 
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media  di  Monfieur  Montfleures  da  lui  tradotta  dal  Francefe 
in  verfi  Martelliseli.  Cosi  pure  in  appreflo  dedica  al  Si- 
gnor Avvocato  Carlo  Goldoni  gli  argomenti  delle  fue  cin- 
quanta Commedie  proporti  in  altrettanti  Sonetti. 

P K o s i. 

7.  Difcorfo  accademico  in  occaftone  della  fi olita  Accademia  del - 
la  Pajftone  di  Nofiiro  Signor  Gesti  Crifiìo  fattafii  dai  Concor- 
di nella  Chic  fa  de'  Padri  Cgmaldolefi  di  Clafife , alla  quale 
intervenne  in  forma  pubblica  l'  Effto , e Riho  Signor  Cardina- 
le Giufeppe  Ulifife  Caggadini  di  fel.  mem.  Vefcovo  d’  Imola , 
e Legato  di  Romagna  la  Settimana  Santa  dell'  anno  1717. 

8.  Orazione  Panegirica  di  S.  Romualdo  Abate  Protettore  dell' 
Accademia  de'  Concordi  recitata  in  Cattedra  dall’  Autore 
nella  Cbiefa  de'  Padri  di  Clafife  di  Ravenna  la  mattina 
dei  7.  Febbraio  lyn. 

9.  Difcorfo  per  un  Accademia  di  S.  Tommafo  Apposolo. 

10.  Prefazione  per  la  folita  Accademia  de’  Concordi  della  Paf- 
Jìone  di  Noftro  Signor  Getà  Crifiìo  fattafii  nella  Cbiefa  de' 
Monaci  Camaldolefii  di  Clafife  nell'  anno  1716. 

11  Prefazione  per  la  filefifa  Accademia  fattafii  la  Settimana 
Santa  dell'  anno  1717. 

11.  Prefazione  per  I’  Accademia  fattafii  in  lode  di  San  Luigi 
Gonzaga  in  Cottignola  nella  Cbiefia  de'  Padri  Gefuiti  1'  an- 

- no  1761. 

13.  Prefazione  per  l'  Accademia  fattafii  in  Cottignola  in  lode 
della  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  la  fera  del- 
la fua  folcane  Fefiìa  nell'  anno  1761. 

*4.  Nel  fiarji  colle  regole  di  Cofmografia , e Cbirografia  la  Na- 
tività detta  Madre  Suor  Lucidaìba  Ba/drati  Monaca  Pro- 
fefifa  in  S.  Gio.  Evangdijìa  di  Ravenna.  Si  dimofiìra  quan- 
to fallace  cofa  fa  il  prefa  gir  l'  avvenire , e il  preftarvi  cre- 
denza . 

15 . Cicalata  per  un  Accademia  nella  quale  fu  propofto  per  ar- 

gomen • 
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g omento , che  il  de/t  de  rare  cofa  affai  dilettevole  rìefce  di  mag- 
gior pena , a chi  avendola  poffeduta , brama  di  riaverla  y di 
quello , che  fia  a chi  brama  di  pojfederla , non  avendola  mai 
goduta . 

16.  Altra  Jìmile  Cicalata  per  un  A:cademi a fui  propofla  argo- 
mento, che  la  maggiore  infelicità  % che  f offrir  fi  poffa  in  aman- 
do , sì  è quella  d'  effe  re  corri fpefo . 

17.  Difcorfo  Accademico  recitato  dall ’ Autore  nella  fontuofa  Ac- 
cademia con  gran  magni f tenga  fattafì  nella  gran  Sala  del 
Palaggo  della  Legazione  dall’  Emo,  e Rato  Sig.  Cardinal 
Cornelio  Bentivog/io  d'  Aragona  Legato  la  fera  dell'  ultima 
Domenica  del  Carnovale  dell'  anno  1711.,  l’ argomento  del- 
la quale  fu  tolto  da  quel  verfo  d'  Ovidio: 

Elige , cui  dica/,  tu  mibi  fola  place/. 
cioè,  che  nella  feelta  dell'  Oggetto  confile  la  felicità  dell'  a- 
mare. 

18.  Prefazione  latina  de  Civili um  Inflitutionun  iattdibu/  per 
l’apertura  delle  Lezioni  delle  Civili  Inftituzioni  . 

19.  Lettera  latina  alla  Santità  di  Noftro  Signore  Papa  Bene- 
detto XIII.  fatta  per  commìfpone  del  Collegio  de'  Sigg.  Av- 
vocati di  Ravenna  in  rendimento  di  grafie  del  Breve  , con 
cui  Sua  Santità  gli  conferma  gl:  antichi  privilegi , ed  altri 
gliene  concede . 

T R.A,D  U Z I O N J. 

10.  Le  Memorie  di  Madama  la  Marcbefa  di  Fuent  tradotte  dal 
F rance  fe . 

11.  Rada  mi  fio , e Zxnobia , come  pure  /’  Eletra  Tragedie  del 
Signor  de  Crebiglion  in  Profa  Italiana  nell’  an.  1737. 

2 1 , La  Scuola  delle  Mogli  Commedia  Francefe  del  Sig . di  Ma- 
iler tradotta  in  Profa  nell'  an  1 7 J 7. 

2$.  La  maniera  di  compiere  fant amente  li  doveri  della  vita 
Criftiana , e Religicfa  , con  gli  efercigj  particolari  dei  No- 
tigli dell'  Ordine  Eremitano  di  S,  Agofino , e la  Tradu- 
zione 
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Ztone  dal  Frane  e fe  della  Redola  dello  JìeJfo  Santo  Padre  fat- 
ta nell’anno  >747-  Quella  fi  trova  nella  Libreria  di  S. 
Vitale. 

fi)  Mmacchelli  Striti.  Uni.  Tom.  1.  p4rt.  i-  p.i£.  1114. 

BEZZI  FRANCESCO  figlio  d*  altro  Francefco  fi  di- 
lettò di  comporre  nel  verfo  volgare,  e riufd  con  felicità, 
come  fi  può  raccogliere  dalle  Rime  da  lui  compolle  e llam- 
pate,  fpezialmente  nella  Morte  di  Vincenzo  Lunardi,  e nelle 
Nozze  di  Giambattifta  Pafolini  con  Francefca  Bezzi • Il  fuo 
fiorire  fu  nei  termine  del  fecolo  XVI.  Si  trova  lodato  tra 
g1'  Scrittori  Italiani  (i),e  morì  in  età  d*  anni  30.  ai  22. 
Agofìo  i6r7. 

O p e H n . 

Rime  nelle  fuddette  Raccolte,  come  pure  nella  mia  de‘  Poeti 
Defunti  pag.  257. 

(i)  Mizzucc  belli  Striti-  Itti.  tom.  11.  pur.  11.  p.i£.  1114. 

BEZZI  LORENZO  da  Giovane  abbracciò  1*  Infiituto 
de'  Canonici  Regolari  Lateranenfi , che  profefsò  nella  Cano- 
nica di  S.  Maria  in  Porto  di  Ravenna.  Nella  Religione  fi 
applicò  allo  fiudio  della  Teologia  Morale  con  molto  profit- 
to, e perciò  è lodato  dal  Pafolini  ( 1).  Molto  ancora  fi  e- 
fercitò  nelle  Scienze  Matematiche,  il  che  dimofirò  nell’  Ope- 
ra, che  fi  riferirà  . EfTendo  fiato  provveduto  di  un  femplice 
Benefizio  fiotto  1’  invocazione  delle  Sacre  Stimate  di  Jus- 
patronato  di  Tua  Cafia  ai  28.  Aprile  1(92.  laici ò 1’  Abito 
Canonicale,  c pigliò  quello  di  Prete  fecolare,  ma  poco  do- 
po lafciò  di  vivere.  Tra  gli  Scrittori  Italiani  f2)  fi  vede 
regiftrato . 

O p e ti  E. 

Memoriale  agli  E riti , e Rrr.i  S igni,  ri  Cardinali  delta  S.  Congre- 

gazio. 
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gazane  [afra  gl'  intereffi  delle  acque  efpofio  dal  P.  D.  Lorenz » 
Bezzi  Canonico  Regolare . 4.  Roma  nella  Stamperia  della  R. 
C.  A.  1690. 

(l)  Pafolini  Vam.  ÌIIhJI.  IH.  III.  ap.  j.  pt[.  6 5.  (1)  Marzucchelli  Striti* 
itti*  Tom»  IL  par.  lì.  pai»  1115. 

BEZZI  PAOLO  VINCENZO  fi  ritirò  dal  Secolo  per 
meglio  fervire  a Dio  nella  Religione  dei  Padri  Predicatori. 
In  efla  non  meno  fi  approfittò  nelle  belle  Lettere,  che  nella 
Filofofia , e Sacra  Teologia,  onde  fu  dichiarato  Maefiro,  c 
le  infegnò  lodevolmente  in  molti  Conventi  del  Aio  Ordine , 
cioè  la  Filofofia  in  S.  Domenico  di  Genova,  c di  Bologna, 
e la  Sacra  Teologia  in  Parma , e Pavia . Fece  ancora  fpic- 
care  la  fua  facra  eloquenza  nei  primi  Pulpiti  d‘  Italia , cioè 
Ferrara,  Brefcia,  Piacenza,  Meffina,  Palermo,  Napoli, 
Roma,  Torino,  e Malta;  e perciò  tra  gl’  infigni  Oratori 
meritamente  lo  collocò  il  Pafolini  ( r ).  Le  principali  notizie 
fpettanti  a quello  degno  Religiofo  le  ho  raccolte  dal  Padre 
Giandomenico  tìicolucci  (2)  nella  Dedicatoria,  che  a lui  fa 
dell'Opera  intitolata:  De  Paupertate  Religioforum  ftampata 
in  Forlì  4.  per  Giufeppe  Silva  r6fj.  L‘  eruditilfimo  Mazz^- 
cbelii  1*  ha  pollo  tra  gli  Scrittori  Italiani  ( 3 ). 

O P S H E . 

x.  Il  Sole  dipinto  nel  Lenzuolo  adorato  dai  Re  di  Cipro . Sermo- 
ne per  la  Santa  Sindone  di  Nofiro  Signor  Gesù  Criflo  detto 
nel  Duomo  di  Torino  all'  Altezza  Reale  di  Savoja  il  Vener- 
dì delle  Ceneri  l'  anno  1679.  4.  Pavia  per  Carlo  Francefco 
Magri . 

X.  Oratio  ad  D.  Raynutium  II.  Parmae , & Piacentine  Ducem, 
dum  apertum  effet  Collegium  Farnefiannm  in  Conventu  S.  Pe- 
tti Martyrìt  F F . Praedicatorum  confirmante  lnnocentio  XI. 
fundatum . 4.  Parmae  apud  Galeatìum  Rofatum  1680. 

3-  Da  Pentecofie  in  Meffina  Predica  Panegirica  per  la  Lettera 
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fcrìtta  da  ria  fempre  Verrine  alia  fuddetta  mbihflima 
Città.  4.  M.flina  preffo  Domenico  Cefi  a 16$  9- 

4.  Rime.  Un  Saggio  fi  ritrova  nella  mia  Raccolta  pag-  3*5- 


fi)  Pafolini  Uo m-  Ululi,  lib.  in-  tip.  ni.  ptg.  SU-  e Ln/lt  Ubi  rei. 

pjg.  14*.  fi)  Nicolueei  Giandomenico  it  T.iuptrttu  ì^hgioJiirHm • (3 J 
Mazzuccbeili  Scrii ■ lui.  Tom • 11.  puri . 11.  p.<|  ljl$. 

BIANCHI  VIRGILIO  venne  alla  luce  in  Ravenna  ai 
xi.  Agofto  1511.  , e fuo  Padre  fu  Bjrtolommeo . Sino  da  gio- 
vane pigliò  un  genio  particolare  allo  Ihjdio  delle  Storie,  ed 
il  profitto , che  ne  ritraile , fu  una  raccolta  di  fatti  fpettan- 
ti  alla  Storia  Fiorentina,  e Veneta,  ed  altri  luoghi  ancor» 
fuori  d'  Italia,  che  profeguì  fino  all*  anno  1597.  nel  quale 
ai  28.  Ottobre  pafsò  all’  altra  vita.  Quella  fua  fatica  è ri- 
mafia inedita  , e fi  confervava  Mf.  in  4 dal  fu  D,  Clemente 
Grattarola  primo  Maefiro  di  Cerimonie  di  quella  Metropo- 
litana, come  riferifee  il  degnilfimo  Autore  delle  Memorie  de- 
gli Scrittori  Italiani  ( t),  conforme  a lui  io  aveva  comunica- 
ta quella  notizia. 

O ? 1 ? F. 

Sommario  di  malte  cofe  notabili  ef  Italia , e fuor  di  detta  Ita- 
lia , ed  altri  fuc  ceffi  d'  importanza  raccolti  per  me  Virgilio 
Bianchi  di  Ravenna  4.  Mf. 

• 

( 1)  Mazzucchelli  Striti.  lai.  Tm.  !T.  péri.  *.  pa;.  n 6f. 

B1ANCOLI  ANDREA  nacque  in  Ravenna  da  Pietro 
31  J.  Aprile  i$8j.  Il  fuq  fiudio  principale  fu  diretto  ad  or- 
nare il  fuo  fpirito  della  Sacra  Teologia  , alla  quale  unì  una 
dillinta  pietà,  e perejò  i qpilrj  Arcivefcovi  a lui  conferiro- 
no le  Dignità  Ecclefiaftichc , che  folìenne  con  cgual  Zelo , e 
profitto  del  prolfimo.  Fu  egli  prima  defiinato  alla  Cura 
delle  Anime  nella  Chiefa  di  S.  Agnefe,  ma  il  noftro  gran 
Cardinale  Pietro  Aldobra^ndini  Arcive(cc,,o  gli  confc/ì  nell’ 

anno 
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amo  1615.  Maggio  15.  la  Prebenda  Teologale  nella  Metro- 
politana, e nell’anno  16  1 6.  volle,  che  nel  Sinodo  Dioccfano 
da  lui  fatto  recitato  un'  Orazione  latina:  De  Sacerdoti/  di. 

gnitate , & mttnere , che  fu  con  molto  applaufo  ricevuta.  Il 
chiarifliiìno  Autore  delle  Memorie  degli  Scrittori  Italiani  ( 1 ) 
ne  fa  degna  menzione . 

0 A e * B. 

Oratio  de  Sacerdoti/  dignitate  , & munere  basita  in  Synodo 
I tifili , & R/hi  Cardinali/  Aldobrandini  die  1 8 . Ottobri/ 
1616.  4.  Vitcrbii  ex  Typograpbia  DifcifuktUm  1618. 

( 1)  Mazancchelli  Strile,  lui.  Tom.  II.  par.  11.  pag.  1 193- 

BIASI  OTTAVIO  veftì  1*  Abito  Carmelitano  della 
Congregazione  di  Mantova,  nella  quale  Città  per  qualche 
tempo  fi  trattenne  per  compire  i fuoi  lìudj  di  {'aera  Teolo- 
gia , e di  Morale,  éd  avendo  fatto  cònofcere  il  fuo  valore  le 
infegrò  particolarmente  in  Fermò  negli  anni  1 5 3 s . , e 1586. 
Fiorì  lulla  fine  del  Secolo  XVI.,  e tra  gli  Scrittori  Italiani 
ritrovali  nominato  coh  lode.  ( t) 

O P £ H *. 

1.  Gioja  pre^iofa  per  adornare  /'  Anima , e unirla  a Dio  col 
mezzo  dell'Orazione,  e di  altri  efercizj  fpirituali  . u.  V e- 
nez>a  per  Niccolo  Moretti  tóot. 

Ori?*  Ma  no  scjz  itt  s . 

a.  Viti/  fiorìfera , in  qua  babentur , feti  cor.tinentvr  nonniillae 
pulebrae  refponfione/  fcitu  dignae  ad  refpondendum  altquibur 
cafibu/ , fuper  quilu/  ab  Ordinari i/  Epifcoporum  praefertim 
examinari  fo/ent  promovendi  ad  [acro/  Ordine/ , & Confejfo- 
re/  poenitentium , atque  admittendi  ad  Parocbiak/  Ecclefiaf , 
& repertae , & [cripta e a P.  F Ottavio  de  Blafii/  de  Ra- 
venna Regni  a ri/  Olfervantiac  Carme!,  tarum  Congregai  ioni/ 
Mantuanae  àigefiae  in  tribù/  libri/.  Quelli  libri  fonò  tre 

M i Temi 
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Tomi  MA'.,  che  fi  confervano  odi’  Archivio  di  S.  Gri- 
fogono  di  Roma  . 

Prima  Par/  efì  de  virtutibu/ , de  pr  arce  pii/  Decalagi , & Ec. 
cleftae , de  vitti/ , & peccati/ , & de  Doni/  Spirita/  Sanili . 
Terminò  quella  parte  in  Fermo  nell’anno  1 5 * S-  « v*  fo- 
no gl’indici  degli  Articoli,  e delle  Materie,  e di  piò  1’ 
approvazione  del  P.  Gianfelice  Frontoni  Agoltiniano  pag. 
148.  fol.  •' 

a.  Pari  ejì  de  Sacramenti/.  Compita  fi  rede  in  Fermo  nel- 
lo fteffo  anno  1585  , e fono  fol.  338.  compre!»  gl’  Indi- 
ci , e 1’  approvazione . 

3.  Par/  efi  de  Cenfuri/ . Nell’anno  * 586.  fu  terminata  in 
Fermo,  e fi  vedono  gl’  Indici,  ed  approvazione  fol.  180. 
Per  qual  motivo  non  fia  Hata  ftampata  non  fi  sà. 

(1)  Mazzuccliclli  Scritt.  Irai.  Tom . i.  part.  x.  pag.  1199. 

• , 1 . 

BINDI  ANDREA  fece  conofcere  il  fuo  valore  nella 
Poefia  Italiana,  della  quale  fi  ritrovano  alcuni  faggi  nelle 
Raccolte  del  fuo  tempo,  e fpezialmente  in  quella  della  Ele- 
zione del  Cardinal  Cefi  iq  Protettore  della  Città  di  Raven- 
na, e nelle  Nozze  di  Alfonfo  d’  Avalos  Marchefe  del  Vallo, 
e di  Pefcara,e  D.  Lavinia  Feltria  dalla  Rovere,  onde  fiorì 
circa  all’  anno  1580. 

O p x % s. 

Rime.  Sono  fiate  da  me  rifiampate  alcune  nella  Raccolta  del- 
le Rime  dei  Poeti  Ravenn.  pag.  153. 

BONANZI  ANTONIO  applicatoli  allo  ftudio  delle 
umane  lettere  fece  non  poco  profitto  nella  voigar  Poefia,  e 
perciò  con  altri  lodò  la  Storia  de’  Rolli  ftampata  dal  nofiro 
Vincenzo  Cartari , dal  qual  faggio  fi  può  raccogliere  la  fua 
abilità.  Il  fuo  fiorire  fu  circa  l’anno  1580.  Trovali  collo- 
cato tra  gli  Scrittori  Italiani  dal  Ala^uccbelli.  ( x ) 

Opb . 
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Rime.  Sono  inferite  nella  mia  Raccolta  pag.  154. 

(1)  Mazzucchclli  Striti.  Ital.  Tom.  11.  pan.  111.  pag.  15(44. 

BRUNETTI  GIANSTEFANO  nacque  in  Ravenna 
nel  1677-,  e fi  applicò  da  Giovane  allo  ftudio  delle  Leggi, 
nelle  quali  effcndofi  molto  avanzato  procurò  impiegarli  nel 
Foro,  e riufcì  un  valente  Curiale.  Quantunque  folle  que- 
llo il  fuo  particolare  impegno,  tuttavia  fi  dilettò  ancora  de- 
gli ftudj  facri , come  app3rifce  dall'opera  pubblicata.  Mancò 
in  Ravenna  ai  r8  Luglio  3736.  in  età  d’  anni  54. 

O PERE. 

Di(biaraz>one  letterale  degl'  Inni  fecondo  la  Correzione  di  Ur- 
bano Vili,  fatta  da  Nicodemo  Grima  Maìtefe , e di  nuovo 
confegnata  alle  / lampe  da  Gianjlcfano  Brunetti  da  Ravenna 
Caufidico  Collegiata  con  varie  aggiunte  del  medefìmo  pir  uti- 
le , e- comodo  delle  perfine  divote.  4.  Ravenna  per  Antonma- 
ria  Landi  1718. 

BRUNI  PIETRO  GIOVANNI  figlio  di  Domenico 
fortito  aveva  dalla  natura  un  ingegno  affai  perfpicace  , me- 
diante il  quale  non  folameote  riufcì  un  bravo  Notajo,  ed 
arrivò  ad  effere  il  capo  de'  medefimi , ma  applicatoli  anco- 
ra alle  materie  Civili,  e Canoniche  fcriffe  con  molta  effi- 
cacia, e vinfe  alcune  caufe,  che  difficililfime  da  fupcrarfi  fi 
riputavano.  Attefo  quello  efito  felice  effondo  già  Hata  pro- 
pofta  la  diverfione  de*  noftri  Fiumi  Ronco  , c Montone  da  i 
celebri  Matematici  Manfredi , e Zendrini , e fentendo  alcune 
difficoltà  contro  la  medefima  propolle,  volle  Egli  pure  farla 
da  Matematico,  e con  una  Scrittura  procurò  feioglierne  al- 
cune, e fuggerire  altri  temperamenti  per  megliorarla;  ma  ap- 
pena pubblicata  la  fua  difcfa,ai  *8.  Aprile  *735.  cefsò  di  vi- 
vere in  età  di  anni  48. 
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1.  Difefa  delta  diverjìone  de'  Fiumi  Ronco , e Montone  propoli  a 
dai  Matematici  Manfredi , e Z.cndrini . fot.  Ravenna  per 
Antonmaria  Candì  1735. 

2.  Ravennate n.  J urifpatronatut . fot.  Ravennae  typit  r Intenti 
Mattar  Landi  1730.  pag.  22. 

3.  C ervten.  Jurifpatronatur . fot.  Ibidem  1731.  pag.  8. 

4.  Ravennaten.  Legit  D>ff.  C.  de  Ingen.  manum.  & nuHitatif 
donationir  . fot.  Ibidem  j 733.  pag.  8. 

BRUSAMOLINl  GIULIO  tra  i chiari  Poeti,  che 
circa  l’anno  x 5 n.  fiorivano  in  Ravenna,  dal  noftro  Storico 
Vincenzo  Carrari  ( 1 ) fu  collocato,  e fpezialmente  per  ave- 
re compofte  rime  facete,  che  furono  poi  dette  Bernefche , e 
da  lui  furono  dirette  a Giovanni  Mengbini  Giureconfulto , c 
Poeta  Latino,  ed  a G awbattifta  Pefcatore  Poeta  volgare;  c 
perchè  io  ciò  nella  Prefazione  alla  Raccolta  delle  Rime 
lecite  dei  Poeti  Ravennati  aveva  riferito  , il  chianfTimo 
Manuccbelli  (i)  1*  ha  pofto  tra  gli  Scrittori  Italiani,  perciò 
io  pure  ho  fatto  di  lui  menzione. 

0 p e x e . 

Rime  facete , 0 Bernefche , ma  non  fi  fa  fc  più  fi  trovino. 

(l)  Carrari  Storia  di  Hpmagn.t  Tom  hi.  40.  IJ21.  (1)  Maeeucciielli  Scritt- 
ila!. Tom.  11  pari.  ir.  pag.  zijj. 

BUONCOMPAGNO  CRISTOFARO  figlio  di  Buon- 
compagno  Buoncompagni  Bologncfe  Nipote  di  Gregorio 
XIII.  nacque  circa  l’anno  1537.  Avendo  nella  Univcrficà 
della  Patria  ottenuta  la  Laurea  nell’ una,  e nell’  altra  Leg- 
ge; pubblicamente  ancora  le  infegnò , onde  tra  i pubblici  pro- 
tènda è annoverato  dall’  Alidop  (1).  Indi  fi  portò  a Ro- 
ma, e fu  aggregato  tra  gli  Avvocati  Coneifioriali,  come  ne 
fa  fede  il  Carfari  ( 2) , fu  ancora  collocato  tra  i Prelati 
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della  Corte  Romana,  e mentre  era  Governatore  della  Città 
di  Ancona  fu  dopo  la  morte  del  Cardinale  Giulio  Feltrio 
delia  Rovere  noftro  Arcivefcovo  promoflo  alla  dignità  di  no- 
Uro  Pallore  ai  xv.  Ottobre  1578.,  della  quale  ai  xxvti. 
Febbraio  dell’  anno  feguente  ne  pigliò  il  pofieffo . Nel  cor» 
fo  di  quali  xx ni.  anni  governò  Tantamente  la  noflra  Chic- 
fa,  alla  quale  donò  molte  facre  preziofe  fuppellcttili  ; fece 
fabbricare  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Rocco  in  un  Borgo 
delia  Città,  e l’altra  di  S.  Giovanni  Battigia  nella  Villa 
di  Cafa  Murata  Feudo  dell’  Arcivefcovo.  Con  autorità 
Pontifizia  trasferì  le  Monache  Franccfcane , che  abitavano 
nel  Monaflero  detto  di  S.  Paolo,  all’  altro  di  S.  Chiara , ed 
in  elfo  collocò  i Cherici  del  Seminario.  Nell’anno  1580, 
celebrò  il  Sinodo  Diopcfano,  e nell’anno  158$.  il  Concilio 
Provinciale,  al  quale  intervennero  i Vefcovi  di  Bologna  , 
di  Ferrara  , e gli  altri  Suffraganti,  e di  più  il  Vcfcovu  di 
Fano. 

Grande  fu  veramente  la  confolazione , che  provò  in 
quella  occafione  fedendo  come  Capo  in  mezzo  a tanti  rag- 
guardevoli Prelati,  tra  i quali  il  Cardinale  Gabriello  Paleot - 
ti  Vefcovo  di  Bologna  , ma  fioco  dopo  fu  amareggiata  , al!or- 
chè  Gregorio  XIII.  per  nobilitare  la  fua  Patria,  e ad  inflan» 
za  de'  fuoi  Concittadini  dichiarò  Arcivefcovo  di  Bologna  il 
detto  Cardinale  , e feparò  da  Ravenna  diverfe  Chiefe  Vedo- 
vili, che  alla  medefima  come  fuffragance  erano  fabbordina* 
te.  Fu  indicibile  la  pena,  che  provò,  e per  la  ditefa  dei  di- 
ruti della  fua  Spofa  umffi  colla  Città  di  Ravenna,  e non  tra- 
lafciò  mezzi,  nè  fatiche  per  ricuperare  quanto  era  flato  ajla 
medefima  levato.  Che  fe  non  potè  ottenere  quanto  bramava  , 
ebbe  almeno  fa  gloria  di  avere  operato  con  tutta  la  maggio- 
re efficacia.  In  Ravenna  fervi  il  gran  Cardinale  S.  Carlo 
Borromeo , come  pure  ai  ni.  Ottobre  159J.  *1  Sommo  Pon- 
ufice  Clemente  Vili,  nel  fuo  viaggio  verfo  Ferrara.  Alla 
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Dignità  di-  Arcivefcovo  unì  quella  di  PrcGdente  di  Roma- 
gna, che  per  qualche  tempo  lodevolmente  efercitò,  ed  alli 
in.  di  Ottobre  fe  ne  morì  nell’ anno  1603. , e fu  fcpolt 
nella  Metropolitana  colla  feguentc  infcrizione , nella  quale 
riferifcono  altre  beneficenze  per  la  Chicfa  • 


D.  O.  M. 

CHRISTOPHORO.  BONCOMPAGNO»  BONONIENSI.  J.  O-  C.  ARCHIEPISC- 

ravennae;  qui.  tum-  ius.  civili,  in.  patriae.  gtmnasio.  bocuisset 

ANCONAE.  MODERATOR.  PRaEIUISSET  } ARCHIFITSCoPATUM.  QUkM 
A.  CREO»  xm.  PONT.  MAX.  PATRUO.  ACCEPERAT.  ANNO  XXII- 
MENS.  XI.  D.  Vili.  PRAECLARE.  GESSIT;  ILL1US-  AEDES.  NUMERO 
AUXlTj  RT.  LONCE.  COMMODIORES.  REDDIDIT  > TEMPLUM 
PICTURA.  ornavit;  sacrarium.  insigni;  sacra,  veste,  donavit 
CONCI  LIUM.  provinciale,  habuit;  multa,  religiose,  instiiuit 

PROVINCIAM.  FI AMINIAM.  ANNUM  \ ATQUE.  AMPLIUS 
PRAESES.  CUM-  LAUDE.  REX1TJ  IN.  EGENTES } PIA-  LOCA.  PERPETUO 
MUNIFICUS  VIXIT.  ANNOS.  IVI  M.  X.  D.  XI. 

OBIIT.  NON.  ABSQUE.  INGENTI.  CIVI1AT1S.  I UCTU 
ANNO.  SALUTIS.  MDCIII.  QUINTO.  NON-  OCIOB. 


Molò  hanno  con  lode  fcritto  di  lui  riferiti  dal  Magguccbcl- 
li , che  tra  gli  Scrittori  Italiani  1‘  ha  collocato  ( 3 ai  quali 
aggiungo  il  noltro  Rijfi  (4)  , e Girolamo  Fabri  ( 5 ). 

0 P B e. 

X.  Conflitutioner , & Decreta  condita  in  Synodo  Dioece fa na  R a- 
vennatenfi , quam  D.  Criflopborut  Boncompagnur  Art btepifeo- 
fui  Ravenna  e habuit  anno  Domini  mdlxxx.  die  quinta  Ma- 
ji  additi t pr  aeterea  quilnfdam  iun.morum  Pontìficum  confi  i- 
tutionibur  quat  certir  die  bus  promulgar!  juffum  eft . 4 Ra- 
venna e apud  Francifcum  Tbebaldinum  Jmprefforem  Arcbie - 

pife.  MDLXXX. 

a.  Decreta  Provinciali!  Synedi  Ravennati t fecundae  fub  D. 
Criflopboro  Boncompagno  Ravennati  /ire bìepifcopo . 4.  Raven- 
nae  apud  s indream  Mjjcrocbum  imprefforem  Arcbiepifcopalem. 
MDLXXX  HI 

3.  Vani  Mff.  Si  riferifcono  dall’  Orlandi  (6),  ma  non  fpe- 

cifica 


Digitized  by  Google 


p»  o 


■ t 
> 


B 


97 


cifica  di  qual  materia  trattatfero,  come  ha  ofTervato  il  Magi 
Zucchetti , e per  quelli,  e per  ì due  Sinodi  tra  gli  Scrittori 
Italiani  1’  ha  collocato . 


(l)  Alidofi  Datori  Bologiufi  i il  ,'rgfi  ptg.  So  (i)  Cartari  SjlLbut  Aivtut- 
S.  Confifi.  p*[.  8f.  ($)  Marzucchelli  Striti.  lui.  Tom.  n.  por.  ir-  p*g. 
1J7®  (4)  Rodi  hi  fi.  t{av.  Ut.  ri  (f)  Fabrì  Mtmer.  Snirt  di  puri, 
il.  P*D  149-  (5)  Orlandi  Striti.  Rclogiufi  p<t£.  96. 

BUONFIGLIO  ALBERICO  nacque  in  Ravenna  ai 
18.  Luglio  1576.  da  Giovanni,  il  quale  procurò,  che  il  fi* 
gito  impiegale  il  talento  da  Dio  ricevuto  non  folamcnte 
nello  Audio  delle  umane  Lettere,  ma  ancora  delle  leggi, 
onde  ne  ottenne  la  Laurea,  ed  indi  fi  applicò  alla  difefa 
delle  caule  nel  Foro,  e riufcl  un  valente  Avvocato.  Quello 
impiego  non  1’  impedì  di  (ludiare  le  Storie  fpezialmente  del- 
la Patria , e delle  Città  delia  Romagna  , onde  formò  1*  idea 
della  feguente 

O t B A. 

La  Romagna  deferitta  da  Alberico  Buonfiglio  da  Ravenna , o- 
ve  prima  fi  parrà  avanti  gli  occhi  una  Pianta  detta  Provin- 
cia fatta  con  le  fue  mipure,  ed  altre  circoftanze , conforme 
atte  regole  della  Geografia  ; poi  feguiterà  on  difeorfo  del  fi- 
to , del  nome  , de'  primi  abitanti  di  ejfa , difiinguendo/a  in 
tre  parti , cioè  marittima,  montana,  e fra  terra,  affegnando 
a ciafeuna  parte  le  proprie  inclinazioni  , e coftumi  , conforme 
alta  (ioria  generale , e atta  natura , che  dà  a fimile  triplice 
difti agione  il  Baldo  nella  fua  fifianomia  , o legioni  [opra  l’ 
arte  parva . Poi  a Città  per  Città  ci  farà  la  pianta  di 
ejfa , e fuo  territorio  cotte  parti,  o luoghi  più  infigni , e co- 
fpicui , e dopo  la  Pianta  feguita  la  fua  ifloria , cominciando 
dalla  edificazione , dal  nome , e dai  progrejfi  di  ejfa , e cofe 
feguite  in  loro  di  tempo  in  tempo  fino  ai  noflri  tempi , Infician- 
do però  il  Juo  luogo  per  farne  capitoli  diftinti  atte  cofe  fe- 
guenti , cioè’,  gli  Arcivefcovi , e Vefcovi , che  le  hanno  go. 

N vernate 


Digitized  by  Google 


vernate  in  fpirituale , mettendo  le  vite  dì  eiafcuno.  1 San- 
ti , che  in  effe  hanno  fiorito , mettendo  partitamele  le  loro  vite  . 
GH  Uomini  Illuftri  , e preclari , e le  loro  vite , ed  il  fimi  le 
degli  t/omini  famofi  nelle  Armi.  / Tempi , e le  loro  edifica- 
zioni , con  le  Religioni , che  poi  ci  fono  fiate  introdotte. 

Beila  è 1*  idea  formata  dei  Buonfig/io,  ma  troppo  vada 
per  la  Vita  di  un  Uomo,  qualora  non  averte  avuto  altri,  che 
1‘  ajutartero,  e perciò  non  è da  rtupirfi  fe  non  1'  ha  condot* 
ta  a fine,  e di  erta  non  ci  è rimafto  altro,  che  un  Tomo  in 
foglio  Mf. , che  fi  conferva  nella  Libreria  dei  Padri  Gefuitì 
di  S.  Girolamo,  che  contiene  le  cofe  feguenti . 

Vite  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  , incominciando  da  S.  Api- 
linai  e fino  ad  Utufrido , e fono  68.  Vite. 

Vite  di  Santi  Ravennati , e fono  num.  a i. 

Vite  di  alcuni  Santi  di  Faenza,  di  Rimino , d'  Imola , di 
Cefena,  di  Fori) , e di  Marradi. 

Vita  e X.  Santìorum  Antifi  itum  ah  Eleucadio  ad  Severum  tri- 
bur  lefhooibut  comprehenfae  juxta  ritum  Breviarii  Romani  . 
Si  dilettò  ancora  di  Poefia  volgare,  un  faggio  della  quale 
ritrovali  nella  mia  Raccolta  pag.  207.  Di  lui  pure  fa  men- 
zione il  Maiguccbelli . ( r ) 

(1)  Mizzucchdli  'Scrii!,  lui  Tom.  11.  pari.  IV.  pjg.  1J81. 

BUONGIOV ANNI  GIAMMATTEOcompofein  vcr* 
fo  volgare,  ed  in  erto  fece  conofcere  la  fua  abilità  nella  Poe- 
fia , di  cui  abbiamo  una  Canzone  rtampata  in  lode  del  Car- 
dinale Rivarola  Legato  di  Romagna,  d'onde  fi  raccoglie  , 
che  fioriva  circa  all'anno  i6ao.,  del  quale  fa  menzione  il 
Ma ggucc belli . ( 1 ) 

O t 1 ^ 1.  ! 

Cannone  in  lode  del  Cardinale  Rivarola.  L"  ho  riftampata 
nella  mia  Raccolra  pag.  269. 

( 1 ) Maztuccbclli  Striti,  lui ■ Tom • 11.  peri.  111.  p.-e. 
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BUONGIOV ANNI  TIRANTE  fa  figlio  del  celebre 
Giambattifia  detto  il  Crocifijfo  famofo  Capitano,  il  quale  ne* 
fuoi  pruni  anni  eon  altri  tre  Fratelli  imitando  il  Padre  lotto 
il  medefimo  nella  Milizia  fi  diftinfc  fervendo  la  Serenilfima 
Repubblica  di  Venezia  nella  Morea  contro  1*  armi  Ottoma- 
ne; ma  ai  x.  Febbrajo  1560  avendo  lafciato  di  vivere  in 
Venezia  il  Padre,  pensò  mutare  efercizio,  onde  fi  portò  a 
Padova,  e in  quella  Univerlità  fi  applicò  allo  fiudio  delie 
Leggi,  c ne  ottenne  la  Lau-ea,  di  cui  perciò  cosi  fcriffe  il 
Tomai  fi):  Tirante  dando  opera  alle  lettere  fi  dottori  in 

Legge  agli  anni  pa fiati  in  Padova , giovane  veramente  di  nobi- 
le , ed  elevato  ingegno , e di  gentiliffima  natura.  Dopo  edere 
fiato  addottorato  continuò  ad  applicarli  più  feriamente  alla 
Giurifprudenza , e fece  in  elfa  tali  progredì,  che  fu  eletto 
Uditore  della  Rota  di  Bologna,  e furono  le  fue  decifioni  di 
tal  pefo  giudicate,  che  tra  le  più  celebri  alcune  furono  Ram- 
pate come  fi  dirà.  Per  follevare  lo  fpirito  dalle  ferie  occu- 
pazioni del  foro  fi  efercitò  ancora  nella  Poefia  Italiana,  di 
cui  ne  abbiamo  qualche  faggio.  11  Coronel/i  ( t ) ne  fa  1'  ciò- 
gio,  come  pure  il  Pa foli  ni  ( $),  ed  il  Ma^uccbelli  (4). 

0 p e 4 B. 

1.  Decifionet  Legale/  Rotae  Bononienfif  fòl.  Bononiae  apud  He - 
vede/  Joannit  Rofii  1616.  Sono  fiate  raccolte,  e pubblicate 
da  /inni  tale  Fondaccia  (5),  e Cammillo  Se  fi  t e di  Tiran- 

■i  te  è la  prima  pag.  2.  anno  1594.,  e la  $7-  anno  1596.  pag. 
319.  L‘  altre  lue  decifioni  li  fono  perdute. 

2.  Rime.  Un  faggio  fi  trova  nella  mia  Raccolta  pag.  58. 

(1)  Tomai  Stori à di  Rttr-  pur . ite.  tdp.  10  (1)  Coronelli  Blbliot ■ Unlv . Tom. 
ri ■ n-  171 3.  puf  770.  ( l)  Palolini  Vom  Ilio  fi-  di  l{*v.  hi.  ir.  tdp.  1. 

pdp  (4'  Maaaucchclli  Striti.  Udì  Tom  11.  peri-  ni  paj.  1631.  (f  ) 
Fondaccia  Annibale  Dtttfionts  \otdt  Bonmitdfii . 

BUSSATO  MARCO.  Non  effendovi  cofa  più  utile, 

Nz  e di- 
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e dilettevole  dell’  Agricoltura,  come  a tutti  è notiffimo, 
merita  lode  chiunque  inftruifce  gli  altri  nelle  maniere  facili, 
acciocché  la  terra  a noi  produca  di  migliore  qualità  i Tuoi 
frutti , ed  in  maggior  abbondanza  . Tra  quelli,  che  fu  quc- 
ila  materia  hanno  impiegato  la  loro  induftria  , e penna  , ef- 
fe re  annoverato  merita  Marco  Buffato  nel  fqo  Giardino  d'  A - 
gricoltura , in  cui  produce  tra  le  altre  cofe  in  figure  di  legnò 
tutti  gl’  indumenti  neccffa r;  all'  arte,  e moftra  come  fi  deb- 
bano incalmare  arbori,  frutti,  e viti.  Amò  ancora  la  vol- 
gare Poefia  , e perciò  con  due  Sonetti  loda  1*  Agricoltura. 
Fior)  circa  il  fine  del  fecolo  XVI.  e principio  dei  XVII.  E* 
lodato  dal  Maz^uccbclii  ( i ) . 

O p s n a. 

1.  Giardino  <T  Agricoltura , nel  quale  con  buonìffim  ordine  fi 
tratta  di  tutto  quello , che  fi  appartiene  a fapcre  a un  per - 
fitto  Giardiniere  ; e /’  infegna  per  pratica  la  vera  maniera 
di  piantare , ed  incalmare  arbori , e nifi  di  tutte  le  forti , 
ed  i varj,  e diverfi  modi , che  in  ciò  fi  tendono  ec.  Aggiun- 
tovi di  nuovo  molti  Capitoli  con  il  modo  di  far  buone  Coloni 
bare , Pefcbiere,  ed  allevar  frutti  nelle  Caffè  He , e nei  Pi 
farri.  4.  Venezia  appreffo  Giovanni  Fiorino.  1591.  4.  Ve 
nezìa  per  Bartolameo  Carampelto  1 59  j. , 4.  Venezia  appref 
fo  Se  baciano  Combi  1599  e 4.  Ivi  per  i Combì  16  iz. 

2.  Avvertimenti  di  quanto  e'  ba  da  vedere  intorno  a IP  Agri 
coltura , r di  quello , che  s'  ba  da  fare  per  il  governo  della 
Campagna  di  Mefe  in  Mefe  4.  Venezia  appreffo  Sebafiiano 
Combi . 

3-  Rime . Un  Saggio  delle  quali  è nella  mia  Raccolta  pag. 
198. 

gl)  MazztKchelli  Strìtt.  hai-  Tom.  th  par.  ir.  p*i-  14J4- 
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CALBI  RUGGIERO  venne  alla  luce  ai  xvir.  Agoflo 
1683.  da  Maria  Prudenza  Donati  Dama  Ravennate  Moglie 
del  Nobile  Patrizio  Gjambatijla  Calbi , e perché  pretto  fece 
conoscere  la  vivezza , e prontezza  d’ ingegno , perciò  fu  Tubi» 
to  dai  parenti  applicato  allo  Audio;  apprefe  la  Gramati- 
ca,  e la  Rcttonca  nella  Patria  fotto  la  difciplina  de*  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gtsò , e la  Fitofofia,  e facra  Teo- 
logia dai  Monaci  Camaldoiefi  di  Gaffe . Qui  pure  fi  appli- 
cò alla  Medicina  fotto  il  celebre  noftro  Dottore  Citta  Lue» 
toni,  indi  fi  portò  a Ferrara, dove  ebbe  per  Maeftri  i Dot- 
tori Giacinto,  e Giovanni  Agnelli , ed  in  quella  Univcrfità  fu 
decorato  della  Laurea  Dottorale  in  Filofofia,  e Medicina 
nell’  anno  1706.  in  età  di  anni  xxm.,  donde  apparifee  qua- 
le fotte  la  felicità  del  fuo  ingegno,  avendo  in  pochi  anni  ap- 
prefo  la  Gramatica,  la  Rcttorica , la  Filofofia  , la  Teolo- 
gia, e la  Medicina.  Applicoflì  egli  pertanto  con  tutto  1 
impegno  alla  Medicina , ed  in  effa  riufeì  tanto  celebre , che 
fuperò  i Medici  fuoì  Concittadini,  onde  nel  noftro  Generale 
Configlio  fu  dichiarato  primo  Medico  della  Patria.  Gradi 
egli  al  fommo  l’onore  a lui  difpenfato,  e per  dimoftrare  la 
fua  gratitudine , febbene  richiefto  con  premura,  con  offerte 
generofe  dal  Duca  di  Guaftalla  per  fuo  Medico,  dalla  Cit- 
tà di  Fano  con  onorario  affai  ragguardevole  derogando  anco- 
ra alle  loro  leggi  nelle  nuove  ballottazioni,  e da  altre  Cit- 
tà, il  tutto  ricusò  per  fervire  la  Patria , che  non  ha  ma»  tra- 
lafciato  di  fare  eoo  tutto  zelo,  ed  amore,  Quello  però  non 
Io  impedì  di  portarli  , allorché  era  ricercato  , a Padova , 
Ferrara,  Pefaro,  Bologna,  ed  alle  Città  di  Romagna  per 
confulti  medici  con  profitto  degli  infermi . Non  è pertanto 
da  ftupirfij  fc  per  la  fua  grande  perizia  nella  profeffione  a- 
vevano  di  fui  molta  flima  i Lancifi , i V allìf iteri , gli  Agnel- 
li, i Beccati,  i Morgagni,  ì Laureati,  ed  altri  Medici  cele- 
brati&mf.  - 
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Fu  egli  eccellente  non  meno  nella  Medicina , che  nella 
Chirurgia  , e fi  raccoglie  dalle  opere  da  lui  pubblicate  fu 
quella  materia  nella  controverfia  eh'  egli  ebbe  con  Cefare 
Magati , cioè  col  P.  Liberato  da  Scandiano  Cappuccino,  che 
così  lì  nomina  dai  Giornalilti  d*  Italia  (i).  Di  quelle  Tue 
opere  fi  parlerà  in  appreflo.  Non  fi  deve  però  defraudare 
il  Calbi  della  lode  a lui  dovuta  per  efierfi  molto  dillinco 
nella  volgar  Poe  fi  a , che  fino  ne‘  più  teneri  anni  coltivò 
felicemente,  e perciò  fu  aggregato  a molte  ili  altri  Accade- 
mie, cioè  di  Modona,  Foligno,  Cefcna,  Forlì,  Faenza, 
all'  Arcadia  di  Roma  coi  nome  di  V efalio , oltre  alle  no- 
lire  de*  Concordi , c degli  Informi , ed  in  tutte  fece  fpicca* 
re  il  fuo  valore  non  folamente  nello  Itile  ferio,  ma  ancora 
faceto,  e fpecialmente  ne’  fuoi  Capitoli  in  terza  rima  fe- 
condi di  idee  poetiche,  di  fati,  e di  grazie,  che  da  tutti  c- 
rano  graditi,  e lodati.  Non  fi  contentò  egli  di  piccole 
compofizioni  di  Sonetti , ma  ci  lafciò  in  ottava  rima  un 
Poema  della  morte,  ed  efpofe  in  Sonetti  le  Filofofie  Natu- 
rale e Morale,  che  a lui  acquifiarono  molta  gloria.  Par- 
lano di  lui  con  lode  il  celebre  Muratori  nella  prefazione 
alla  Ritrattazione  di  F.  M chelino  di  Cefcna  (x),  ove  dice: 
Ci.  V.  Rogeriu / Calbut  Ravenna r Medicar , cujur  eleganr  inge- 
nium  Rempublicam  litterariam  non  uno  foetu  iliuflravit  ; e in 
altro  luogo  ( j ):  mifit  Rogeriur  Calbi  Vir  tum  profejfune  Me - 
dicinae , tum  litterarum  bumaniorum  ftudio , editi f/ue  etiam  li- 
Iris  commendando . Ferrante  Borfetti  lo  chiama  Pbiìofopbut 
f4).  & Medicar  illuftrir , qui  poefi  it aliene  nobiliter  vacat  ; e 
1‘  Anderlini  di  lui  cantò  ( s ) : 

Jl  Calbi  degno  d'  immortai  memoria , 

Che  la  Filofofia  cacciò  in  Sonetti. 

Di  lui  fanno  ancora  onorevole  memoria  il  Marcbefi  ( 6 ) , il 
Pafolini  (7),  e gli  Annalifti  Camaldolefi  (8).  Nè  voglio 
qui  tralafciare,  che  i due  grandi  Letterati  Apposolo  Zeno , 

• e Do~ 
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e Domenico  Lazzarini  del  nollro  Calbi  avevano  liima  parti- 
colare. Vifle  egli  fino  all*  anno  1761. , ed  ai  x.  di  Aprile 
pafsò  all’  altra  vita  da  tutti  compianto,  ed  in  elio  termi- 
nò quella  Nobile  Famiglia  , e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S. 
Francefco  co*  Tuoi  Maggiori;  ed  i Tuoi  Difcepoli  in  fuffra- 
gio  di  quella  bell’  Anima  fecero  con  catafalco  illuminato 
di  Cerei  molti  Sacrifizj  offerire  all'  Altilftmo,  e con  Orazione 
funebre  recitata  dal  Dottor  Angiolo  Muti  con  lode,  ed  eloquenza 
furono  celebrate  le  fue  belle  virtù,  e dì  ciò  ne  fa  fede  Pie- 
tro Ortefcbi  nel  fuo  Giornale  di  Medicina  Tom.  1.  pag.  119. 

Ope^b  Stampate. 

1.  Cìlauda  Olim;a  Ninfa  del  Viti.  12.  per  il  Landi  Raven- 
na 1713.  Quella  bellifiima  Profa  è lodata  dal  Crefcimbe • 
ni  (9),  e riferita  nei  Giornali  d’  Italia  fio),  nella  quale 
fono  Tedici  Sonetti  del  Calbi  fotto  il  nome  anagramma- 
tico  di  Gerrugio  C/ifa  t cioè  Ruggiero  Calbi. 

2.  Delle  Vocazioni  libri  tre  profetando  i voti  folenni  nel  Mo- 
nafiero di  S.  Maria  delta  Pace  detto  di  S.Uomobuono  dell’Or- 
dine de’  Servi  in  Bologna  la  Madre  Suor  Maria  Celefte  Mad- 
dalena al  Secolo  Maria  Maddalena  Conti.  8.  Ravenna  per 
Antonmaria  Landi  1715.,  e 8.  Bologna  per  Cofìantino  Pi- 
farri  1755.  Il  fecondo  libro  in  ottava  rima,  come  gli  altri, 
è del  Calbi . 

3.  La  Fi/ofofia  ejpcfta  in  Sonetti.  8.  Faenza  per  1'  Archi  t e 
Zanoni  17x5.  L*  riferita  queA’ Opera  nei  Giornali  d’  I- 
talia  fu). 

4.  La  Filofcfia  Morale  efpofta  in  Sonetti.  8.  Ravenna  per  il 
Landi  1723  E’  lodata  dai  Giornali  d’  Italia  ( n). 

5.  Confederazioni  di  un  Dottore  Ravennate  intorno  all'  ufo  dell ' 
acqua  fredda.  Si  vede  nel  Tomo  xm.  degli  Opufcoli  fisico* 
tifici  del  P.  Abate  Calogeri  pag.  37.  Quella  diflertazio- 
ne  è del  Calbi  fcritta  contro  i!  Dottor  Corchi  di  Perugia  . 

6 Rifiefftoni  f opra  i cinque  difinga nni  chirurgici  per  la  cura  del- 
le fé- 


IO* 


le  ferite  pubblicati  da  Antonio  Boccacini  fatte  da  Pandolfo 
Maraviglia.  8.  Ravenna  per  lo  Stampatore  Camerate  1713.  , 
e 4.  Roma  per  Domenico  Antonio  Ercoli  1 7 r 5. 

7.  Giunta  di  alcune  lettere  in  approvazione  delle  rifiejftonì  di  Pan- 
dolfo Maraviglia.  8.  Ravenna  171  3.,  e 4.  Roma  1715.  Quc- 
fta  giunta  coatieoe  lettere  di  Monfignor  Lanci  fi , di  Antoni» 
Vallifnierì , e di  Giovanni  Agnelli,  che  approvano  il  fentimen- 
to  del  Calbi , nell*  ultime  due  è nominato,  dalie  quali  ap- 
parili* che  il  Calbi  era  nafcofto  fotto  il  nome  di  Pandolfo 
Maraviglia.  Sono  riferite  le  riflefiioni  dai  Giornali  d* 
Italia  (ii). 

8.  Rifpofta  di  Pandolfo  Maraviglia  alla  difefa  de'  diritti  di  Ce- 
fare  Magati  del  Dottor  Domenico  Zecchini . 8.  Ravenna  per 
Antonmaria  Landi  1714. , e 4.  Roma  1715.  Domenico  Cec- 

• chini  fece  rillampare  in  Roma  tutte  quelle  Scritture. 

9.  Ragguaglio  della  qui ft  ione  tra  li  moderni  [eguitatori  del  ce- 
lebre Magati,  e Pandolfo  Maraviglia  da  Ravenna.  8.  Ra- 
venna per  Antonmaria  Candì  1715.,  ed  a quella  Scrittura 
alcuno  oon  ha  avuto  più  coraggio  di  rifpondere. 

10.  Lettera  al  Dottore  Renzoni  Medico  di  Prato.  S Ravenna 
per  il  Landi  1719. 

1 1.  Ergendo fi  nella  Piazza  di  Ravenna  la  fatua  di  Clemen- 
te XII.  Cantata.  4.  Ravenna  per  il  Landi  1758. 

Opere  M asoec ritt t . 

il  Capitoli  in  terza  rima  in  ifrile  giocbfo.  4.  Tom.  1. 

13.  Il  Canzoniere,  che  comprende  Sonetti,  ed  altre  com porzio- 
ni di  diverfo  metro.  4.  Tomi  II. 

X4.  Poema  della  Morte  in  8.  rima.  Canti  XII.  fri,  Tom.  I. 

15.  Dialogo  de'  Si  fremi  Filofofici . 4.  Tom.  I.  Quelle  opere  fi 
cuftodifcono  da  diverli,  ma  tutte  fono  nella  Libreria  di 
S.  Vitale. 

16.  Inftituzioni  Mediche  in  lingua  volgare.  Sono  apprclTo  i 
fuoi  Difccpoli.  Confcrvava  ancor  egli  fteilb  molte  rime, 

ed  al- 
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ed  alcune  Differtazioni , c Difcorfi  da  lui  recitati  nelle 
noftrc  Accademie,  ma  ora  più  non  lì  trovano. 

(l)  Giornali  d*  Italia  Tom  i.  pag.  41  { . ( i ) Muratori  Script,  ter.  Italie . 
Tom.  W.  ptrt.  i.  pa^  tij.  ( ?)  Lo  ftdlo  ^faii^it.  Italie.  Tom.  11.  iif- 
Jcn.  19.  eoi.  <8.  (4;  Boi  (etti  fj.ff  Gymn  Ferrar,  pare.  i.  hb.  J.  in  ap. 
ptnd.  pag.  189.  (5)  Anderlini  Trrfaij  alla  Tettami*  la  vtrfi  fciolti . 
C6)  Maicheft  Mtmor.  irgli  ^iuai.  Filng.  pare.  $.  pai.  16S  (7)  Palo. 

Romernn.  Hb.  XIX.  pag.  et)  Aanali  Camildol.  Tom  Vili 
hb.  80  pag.  6<jl.  ( 9>  Creicimb-ni  Storia  Mia  Volt.  Voef.  Hb.  11.  elafi.  J. 
*•  '50.  ( 10;  Giornali  d'  iralia  Tom.  XVII.  pag.  4u.  (11)  Ivi  Tom. 
XI.  pag-  41  t Tom  XXI  pag.  457.  (11)  Ivi  Tom.  XXXV.  pag.  488. 
1*3)  *VI  Tarn-  XIV • pag.  438  , e Tonto  XXo  art . i6*  V.  vtnna. 


CAMERANI  FRANCESCO  nacque  da  Antonio  nell* 
anno  1 $66.  nel  primo  giorno  di  Settembre,  il  quale  dota- 
to d un  ingegno  atto  per  fare  grandi  progredì  nelle  feien- 
ze  fi  acquifiù  la  fama  di  Uomo  erudito  nelle  fiacre  facoltà 
non  meno,  che  nelle  belle  lettere.  Ebbe  il  vantaggio  d*  avere 
per  Maefiro  Bruno  Giardini  celebre  Oratore,  c Poeta  , e colla 
cognizione  delle  lingue  Greca  , e Latina  riufeì  un  Poeta  di 
chiaro  nome,  il  che  apparifcc  dalle  Opere  fue  flampate.  Nel 
xnedefimo  fi  ammirò  ancora  una  pietà  fingolare , ed  effendofi 
a Dio  confecrato  col  Sacerdozio , fu  a lui  conferita  la  Chiefia 
Parrocchiale  di  Micheli  in  Afiricifco  di  Ravenna,  nel  quale 
uffizio  avendo  dato  a conofcere  la  fua  pietà , e dottrina  fu 
perciò  nell’  anno  1610.  ai  15.  di  Maggio  diflinto  con  un  Ca- 
nonicato della  noflra  Metropolitana  . Vincenzo  Coronelli  nel 
Dizionario  univerfale  ( 1 ) affenfee  ancora  effere  flato  impie- 
gato il  nofiro  Francefco  dal  Pontefice  negli  affari  de  propagan- 
da Fide , e nell*  anno  1645.  ai  14.  di  Ottobre  io  età  di  anni 
lxxviui.  lafciò  di  vivere  tra  di  noi  per  ricevere  da  Dio  il  pre- 
mio delle  fue  virtù.  Lo  lodano  Antonio  Pojjevino  (z),  il 
Crcfcimbeni,  il  quale  fa  quello  elogio  al  Canterani  (3):  molto  ver- 
fato  nelle  lingue  Greca,  Latina,  eTofcana,  e nella  j aera  e profana 
erudizione:  fu  Poeta  volgare , e latino , ed  il  fio  fiorire  fu  dentro 

O il  Se- 


il  Secolo  XVI. , ì!  Cìntili  (4),  Girolamo  Raffi  (5),  Giro  amo 

F 4 bri  f6):  cd  il  Pafolini  rifcnfcc  effere  flato  il  Camerini  1’ 

Autore,  e Fondatore  della  Confraternita  di  S.  Carlo  Borro- 
meo nella  Chiefa  di  S.  Fabiano  ( 7). 
r._  O P r H s . 

I.  Sonetto  di  Bruno  Giardini  con  /*  efpofizione  di  F rance feo  Ca- 
metani  alunno  ne l Seminario  di  Ravenna  ,,  4-  Ravenna  per 
Francefco  Tt  baldi  ni  mdlxxxviu. 

».  In  advtntum  Illufìriffimi , ac  Revere  ndiffimi  Domini  D.  An- 
tornii  Marine  Galli  Cardìnalit  ampliami  t totiufjue  F lami- 
ni ae  , & Exarcbatur  Ravennae  Legati  Maximi  Carmina . 4. 
Ravennae  per  Francìfeum  Tebaìdinum  mdxc. 

3.  In  obitu  perilluflrif  Viri  Opi fornir  M>n  aldi  ni  Pattiti!  Ra * 
vennatir  Oratori r facund/Jftmi , & J.  U.  D.  clariffimi  Oratio. 

4.  Ravennae  a pud  beredet  Petti  Jovanelli  Mnciir. 

4.  Rime  Sacre.  12.  Venezia  appreffo  Vangeli fta  Deucbino mocxi. 

5.  De  IllufiriJJimo , ac  Revere ndijftmo  Cardinali  Legato  Domi - 
nico  Rinatola . Carmen  ad  Procerer  Ravennate/ . 4.  Ranca- 
nae  apud  Imprefforer  Camerale r Mvcxnir. 

6.  Ofcula  Myflica  gradar  animar  in  Deum  carminibur  txame - 
terse.  4.  Ravennae  apud  Imprefforer  Cameraler  mvcxvi. 

7.  Exultatio  in  Monte m Oliveti . 4 Ravennae  apud  eofdent. 
mdcxvu.  Carmina  diverfi  generis . 

8.  Horae  fucceffivae  prò  coofrcratir  aetcr aitati  carminibur  a P. 
Joanne  Baptijla  Perufia  Carmina.  4.  Ravennae  ex  typogra- 
pbia  Petti  de  Paulir  Mncxvim. 

9.  Echi  reometri*  corre ptio de  Caverna  facrae  Cbrifti  maceri  ae 
Calamo r confixoriur . 1 2,  Ravennae  apud  eofdem  nonxx. 

10.  Vitrea  SanZorum  Ecclefia , de  C bri  fio  vite  Calamai  tradu- 
zioni/ tt.  Ibidem. 

I I.  Calamo/  deargentatae  Columbae  ad  Davidìcam  Cytbaram 
fuper  pfalmum:  Cum  inrocarem.  11.  Ibidem. 

12.  Ca - 
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ti.  Calamut  Menforiur , vel  de  C bri  fio  bis  tetragono  f una  am:  ». 
to . il.  Ibidem . 

13.  Calamut  captatori///  compattornm  fimilium . it.  Ibidem. 

14.  HeptacaUmut  ad  Peotateucum  de  Teologica  Poefi , 6*  rr« 
/7<*  im  Deum  fcanfione  relativa/ . 12.  Ibidem  apud  eofdem . 
MDCxxim. 

15.  .d*/  HeptacaUmum  relativa/  de  Teologica  Poefi , & re  Ha 
in  Deum  fcanfione.  1 x.  Ibidem  mdcxxuu. 

16.  In  Ver  bum  ex  anagrammate  polypbtongum  artituli  ad  Porte . 
ponium  Spretum . 4-  Ravenna e apud  eofdem  Mvcxxxrim. 

17.  Sacre,  e Morali,  ix.  Ravenna  per  P tetro  de  Paole 

MDCXXXXI. 

jf.  bonetti  diverfi , ed  Epigrammi  latini  'oelle  Raccolte  de’ 
fuoi  tempi,  ed  ua  faggio  pure  fi  trova  nella  Raccoi* 
ta  delle  Rime  de*  Poeti  Ravennati  defunti  con  un  elo- 
gio  (lampara  in  Ravenna  . 8 per  Antonmaria  L aridi 

MDCCXXXIX. 

19.  De  Petra  ignita  per  Cbriftum  So/em  affumpta . ix.  Vene • 
Hit  apud  Evangeliftam  Deutbmum  mdcxl 
10.  De  Teologica  Poefi,  & retta  in  Deum  fcanfione  libri  VI. 
Ejufdem  acce  fiere  miscellanea  , pa  terga  , patetica , protreptica , 
prob  ematica , bieroglypbica,  nupnalia  , fune  bri  a , panegyrica , 
cbromatica , & paratnctica  ad  pagani^antet  Cbnfitcoia/ . 8. 
Venetiir  Joanner  Baptrfia  Ciotut  hoc  ut 
XI.  Mttricum  Toreuma  in  honorem  Cardinali/  Bdmuftì . fol.  Ra- 
vennae  apud  Imprefforgt  Camera ire  Mncxn. 

( I ) Corone! !i  Ditjon.  Unnit*f.  Tom.  rn-  pag.  6 1?  (1)  Polle»  in**  ripone. 

Tom-  /•  ptg.  49t  (?)  Crefcimbeni  Storia  itila  yolg  Tuffi*  ib-  1-  Ciaf, 
il.  ».  t4.1t  (4)  Cintili  Biblht.  t'ala».  Stane,  ut  pag.  $5-  if)  Rolli  H'ff. 
P*vtn.  lib.  ix.  par.  716  (6)  F-ibri  Mtmor.  facrt  ii  par.  1 pag  li 

r pai . 167  ) Pjlòlmi  Uom.  Illnfl.  ir  J\av.  pag.  81.,  t Lnft.  R,av.  lib- 

ali- pag-  io 3 , • Hi-  Xlf ■ pag.  145 ■ 

CAMERANI  OTTAVIANO,  che  illuftrò  colla  fua 
O x pietà. 
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pietà,  e dottrina  nel  fécolo  pailato  il  Sacro  Ordine  de“  Mino- 
ri Conventuali  , e da  Giovanni  Franchini  ( r ) fi  loda  conte 
Filofofo  , e Teologo,  Storico,  nella  facra  antichità  perito. 
Poeta,  Oratore,  e Politico.  In  età  giovanile  abbandonò  il 
Mondo,  ed  abbracciò  lo  (lato  Religiofo  tra  i Minori  Con- 
ventuali per  ivi  fervire  a Dio  con  maggior  perfezione , ed  or- 
nare il  fuo  fpirito  colla  cognizione  delie  facre  fcienze , per  a- 
cquiftar  le  quali  non  fi  può  efprimere  quale  foflc  il  fuo  im- 
pegno, che  può  tuttavia  raccoglierli  dal  profitto,  che  fece  io 
effe  : concioflìachè  appena  terminati  i fuoi  ftudj , fu  da’  Tuoi 
Superiori  dichiarato  Maellro,  e come  tale  non  folamcnte  in 
Italia,  ma  in  Germania  ancora  fece  ammirare  il  fuo  valore 
si  nella  Città  di  Praga,  che  in  Vienna,  e quivi  fu  eletto  pub- 
blico Profeffore  della  Univerfità  nell’anno  1615.;  nell'  anno 
1617.  fu  aggregato  al  ceto  de’  Dottori,  ed  appena  paffato  un 
tri  me  (Ire  ne  fu  fatto  Decano:  inauditum  a [acculi/  in  alma 
Vniverfitate , come  parla  il  Diploma  dell’  Imperatore  a lui 
fpedito  8.  Febbraio  1634.  , che  in  S.  Francefco  fi  conferva. 
Nè  fi  contentò  della  cognizione  delle  cofe  facre,  ma  fapeva 
ritrovare  il  tempo  opportuno  ancora  per  follevarfi,  ed  inftru- 
irfi  nelle  materie  Poetiche,  Erudite , e Storiche,  nelle  quali 
tutte  fi  dimoftrò  eccellente.  Alcuni  Cardinali  Io  dichiara- 
rono loro  Teologo,  e tra  gli  altri  il  Cardinale  Dietrichftain  , 
del  quale  piò  volte  fi  prevalfe  per  difputare  pubblicamente 
cogli  Eretici , ed  il  frutto  delle  fue  fatiche  fu  la  converfio- 
ne  di  alcuni  alla  Fede  Cattolica . Crebbe  perciò  fempre  piò 
la  fama  della  fua  dottrina,  per  lo  che  Ferdinando  II.  Im- 
peratore lo  feelfe  per  fuo  Configlitre  nelle  materie  Ecclefia- 
fliche,  il  fentimento  del  quale  agli  altri  preferiva  , come  dal 
Diploma  a lui  fpedito  in  Vienna  4.  Aprile  16  jj.  , che  fi 
cufiodifee  in  S.  Francefco.  Nella  Corte  efifendo  invidiata 
la  fua  probità,  e virtà,  fi  fiofe  nna  carta,  che  imitava  il 
carattere  del  Camerani,  c ficcome  in  eira  lodavafi  un  Prìn- 
cipe 
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cipe  nimico  diCefare,  a Lui  ii  prefentò  con  tant’  arte,  clie 
credette  verità  la  impottura  : quindi  in  parte  ritirò  Ferdi- 
nando  la  confidenza,  indi  poi  gli  fece  dire,  che  fi  purgartc , 
qual  cofa  eflendo  malagevole,  riputò  meglio  lafciare  Vienna , 
e ritoroarfene  a Ravenna  fua  Patria.  Dopo  qualche  tempo 
feoprì  1’  Imperatore  I*  inganno,  onde  a Vienna  lo  richiamò, 
ma  egli  fi  feusò  con  dire  eflcre  troppo  pericolofe  le  Corti , 
e bramare  con  quiete  terminare  nella  Patria  i fuoi  giorni. 
Divulgatali  la  fama  del  ritorno  in  Italia  di  quello  grand* 
Uomo,  il  Pontefice  Uria* roVIII.  lo  chiamò  a Roma,  e lo 
fece  Confultore  nella  Congregazione  de  propaganda  Fide  po- 
co prima  inftituita,  e dopo  avere  per  alcuai  anni  con  lode 
efercitato  il  Tuo  impiego  ottenne  la  facoltà  di  ritornare  al- 
la Patria  , e finché  vide,  come  oracolo  fu  confiderato  il  fuo 
coniglio  si  dagli  Emi  Legati,  come  dagli  Arcivcfcovi.  Pie- 
no pertanto  non  meno  di  anni,  che  di  virtò,  e meriti  lafciò 
di  vivere  tra  di  noi  nell'  anno  MDCLVUI.,  e fu  fepolto  nel- 
la Chieda  di  S.  Francefco,  e perchè  di  un  Soggetto  cotanto 
celebre  viva  rinmnertie  nei  poderi  la  memoria,  in  una  lapide 
polla  nel  Presbiterio  fecero  fcolpire  il  feguente  elogio . 


D. 


O. 


M. 


OCTAVIANI.  CAMERANI.  RAV  ItfTER.  MIN.  CON.  MAOISTRt. 

«yjEM.  VIENNA.  RLCENTBM-  PII*!..  THBOLOG-  ST.  DECANUM-  VIDIT, 

AD.  CONSILIA.  DE.  REBUS*  ECCLES.  FERD.  11.  IMPKR.  VOCAVIT. 

PANINOMI  A.  MI  SIS-  PROV  OBTINU1T,  PI  UREE.  THIOLOG- 
HABL’EH  B.  CARDINALE».  IN.  CONO.  DE.  PROP.  FI  DB.  URBANUJ 

viu.  adhibvit;  curus.  animali,  coelum.  sfrvat.  hic 

LAPIS.  MONUM.  MDCLKII. 

Di  Ottaviano  nulla  avremmo  alle  (lampe,  fe  1’  amore, 
che  confervava  pel  P.  Maeftro  Maflrio,  non  1*  averte  peritu- 
ro a difenderlo  contro  le  querele  di  Fcrcbio , ma  in  detta 
Apologia  nè  pure  vi  volle  porre  il  fuo  nome,  ciò  non  ottan- 
te fi  giuftifica  edere  fua  l' Opera,  della  quale  fi  parlerà . Gi- 
rolamo 


no 


retiamo  Fatti  (l)  loia  il  Canterani,  ed  altrove  riferifee  la 
Memoria  Sepolcrale,  il  Pafo/mi  ( ì) , Giacinto  Gimma  { 4), 
e Giovanni  Franchino  di  fopra  riferito  celebrano  le  di  lui 
virtù . 

O t » R B. 

l , Scotur , & Scoti  fi  a e , Bellutur  , & Maflrìut  exprotrati  a prò. 
brofit  quereli!  Fcnhiantr , Earumdem  Centurìae  pari  prior  a 
F.  Bartbelomaeo  Maflrio  Meldu/enfe  fubtilijjimae  Scotiftarnm 
Accadcmiae  oblata  anno  MDCX  LV  li.  4.  Ftrrariae  a pud 
Franajcum  Succino!  MuCL.  Che  quella  Apologia  fia  del 
Canterani , locoefeffa  chiaramente  il  Franchino,  ma  fi  dimoi!  ra 
per  l'originale  Mf. , che  li  conferva  nella  Libreria  di  S.  Fran- 
cefeo,  fui  quale  fi  legge;  advertar  Leti  or  Uhri  bupr  auffa- 
rem  fuifie  P.  Magift.  Ofìavianum  Camerani  dì  RaVfnna  , 
quamvts  fit  rypir  datum  nomine  doffiffimorum  Maftrii , & Bel. 
luti.  Lcgìf  tic  pofitar  lucrar  Maftrii  ad  auÉìorem , dalle 
quali  fi  conolce  il  vero  Autore  dell’  Opera, 
a.  De  tribur  Dìvtr  Liberar  S.  Ravrn.  Ecclefiat  Àrcbitpifcopìr 
Differtatio  Cbronologica , qua  demonftratur  cujufnam  fit  San - 
ffum  Cadaver  ad  baec  ufque  tempora  religiofi/fime  conditum  in 
augufhffimo  Tempio  Divorum  Petri , & Pault  Urbir  Raven . 
nae , dicala  Emo  Alberano  Cybo  Legato  ab  Offaviano  Ca- 
mera no  tfc.  MDCt.  fot.  Ravennae  a pud  imprefforer  Came- 
raler . 

3.  Apologia  defìrinae  Scoti  cum  elogiti  XL.  Autborum  Exrat 
Tom.  /.  Pbr/ofopbiae  Ma  fini , Ù Be  liuti  pofl  Epifiolam  ad 
Le  fi  ore  m . 

OPEltB  Ma  Note  HITT  B . 

4.  De  Couventu  Carfani  Ferdinand i cum  quìbufdam  Imperii 
Eie  fiori  bur  . r6  jo  Epìftola  . 

5-  Affa  Decanatur  P F Off  avi  a ni  Camerani  Ravennati r 
Ord.  Min.  Conv.  ad  S Crucem  ftudiorum  Repenti! , facrae 
Tbeologiae  Dofìorir  t 6*  ejufdtm  f acuitati!  Profefforir  publici 

Accade- 


Digitized  .by.Google 


Ili 


Accademici  a die  21.  Ottobri  1617.  ad  19.  Aprili  r 1 6 il. 

6.  Gratto  dam  Laurea  ornavit  P.  Caro/um  Antonìum  Barberium 
de  P a finii . Sono  quefte  Opere  nell’ Archivio  di  S.  Fran- 
ccfco  di  Ravenna . 

(l)  Franchini  Gioranm  Btblitfspb.  Motor-  pdg.  i8z.  (l)  Fabri  Mimar.  fa- 
tto di  l{*v  pari.  1.  pai.  173.  r 187.  (3)  Palolini  Uom.  lllujt.  iik  liti 
tap.  1.  pug.  49  (4)  Gin) ma  Giacinto  Uta  itila  Star.  Utur.  i’  ìtdlU 

t*p.  30  tri.  3.  a-  6-  pai-  Joi- 

CANTARELLI  D.  GUGLIELMO  nacque  in  Ra- 
venna da  Parenti  molto  civili  nell’  anno  MDLIV. , e per 
fervire  con  maggior  fervore  a Dio,  ed  applicarli  feriamente 
agli  ttudj  facri  vedi  il  facro  Abito  Camaldolefe  nel  celebre 
Monaftero  delle  Carceri  non  molto  dittante  dalla  Città  di 
Veneria.  Ivi  riufcì  un  Monaco  pio,  ed  un  profondo  Teo- 
logo, onde  infegnù  la  detta  feienza  in  molti  Monatterj  del 
fuo  Ordine,  e meritamente  fu  decorato  delia  dignità  Abba- 
ttale da  lui  efercitata  con  Tomaia  lode  per  il  zelo  della  of- 
fervanza  Regolare,  e dittinta  carità  verfo  i Tuoi  Monaci > 
finché  giunto  all’  età  d'  ottanta  anni  nel  mdcxxxiv.  fu  da 
Oio  chiamato  a ricevere  il  premio  delle  Tue  belle  virtù  in 
Ciclo.  Lodano  il  mede/imo  il  Minio  ( i ) , Vincenzo  Ccro- 
nelli  (*),  Girolamo  Fabri  T3),  ove  lo  dice  : Dottore  in  Teo- 
logia nella  Sapienza  Romana , e f oggetto  ìctterati/fimo , il  Pa- 
palini (4  ) , Ziegeliaur  ( 5 ),  e gli  Annahtti  Cimaldolefi  . (6) 

O P a tz  s. 

j.  Variafum  quaefiionam  in  decem  praecepta  Deca  foli  facilit 
refoJutio  ad  bominem  circa  marci , & Cbrìflianae  fidei  myfie- 
ria  praecipua  infirutndum , una  cura  explicatione  totiui  xx. 
capitir  Exodi . 4.  Y cnetiis  apud  Bernardum  Junttam , & Jo. 
Baptifiam  Ckttum  mdcxi 

2 . Jefu  Cbrifti  mirabilium , & imbecillitati 1 bumanae  naturar 
di  [partita  parapbrafit  fuper  diverfar  quaeftionet.  4.  Veneti  ir 
apud  Sejfam  msjcxx. 


Or  e- 
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* Opere  Manoscritte.  • 

3.  De  vèrtuti  hur , tìf  Spiritar  Santti  fot.  Mf. 

4.  De  vita  attiva  , & contemplativa , & de  viti  ir  oppofitir  fot. 
Mff.  veduti  da  Girolamo  Fairi  come  nel  luogo  citato  nel- 
le piani  di  D.  Pietro  Cantarelli  Rettore  di  S.  Agnefe 
Nipote  dell*  Autore. 

5.  Summa  (afuum  eonfcientiae . Il  Minio  a D.  Guglielmo  at- 
tribuisce quell*  Opera . 

(1)  Minio  Tommafo  in  biflor.  CamaUnltn.  ( 1)  Coronclli  Bìbliot.  Univtrf. 
Tom.  ni  ».  Ilio.  ($)  Habil  M-mor.  Sacre  di  Rav.  pari  1 pai  }:J. 
(4)  Palollni  Lnftrì  Roveri  /ifr'-J ae.  pag.  Ili-,  t Uom ■ lllujìr.  pag.  47. 
(f)  Ziegeltuur  Ccntt/'ol ■ Cantali,  pag.  7 <5.  (6)  Annali  Camaid.  Tom. 

FUI.  lib.  7f.  pag.  IJ9-,  * lib.  7 6.  pag.  313.  fhe  lo  chiamano  pinate  ,{tri~ 
ptijque  illkflrem  . 

CANTARELLI  SEBASTIANO  ESUPERANZO 
venne  alla  luce  in  Ravenna  nel  MOCLV.  da  Eletta  Pompili 
Preti  Dama,  e Moglie  di  Guglielmo  Cantarelli . Si  applicò 
alla  Filofofia  lotto  la  disciplina  de’ Monaci  ClaflenG  , e nell’ 
anno  MDCLXXL  dedicò  al  nollro  Cardinale  Cefare  Rafponi 
le  Teli  di  Filofofia,  che  pubblicamente,  e con  molto  fpinto 
difefe.  Indi  pafsò  alio  Audio  delle  Leggi,  nelle  quali  fi  di- 
Ainfe  di  tal  forta,  che  ottenne  la  Laurea  , e per  alcuni  anni 
ne  fu  pubblico  Profcirore  fpezialmente  nel  Collegio  de’  No- 
bili . Procurò  ancora  ornare  il  fuo  fpirito  colle  fcicnze  fa- 
ere,  nelle  quali  molta  lode  acquiAò,  onde  a lui  fu  conferita 
la  Chiefa  Parrocchiale  col  titolo  di  Prepolitura  di  S.  Agnefe 
di  Ravenna  nell*  anno  MDCLXXXII. , e di  ella  fu  molto 
benemerito  avendola  rifarcita,  ed  ornata  di  due  Cappelle, 
come  ne  alficura  il  Pafolini  ( i),  ed  in  altro  luogo  allenfce 
effere  Aato  uno  de*  promotori  dell’  Accademia  dei  Cenfurati , 
ed  aferitto  all'Accademia  degli  Umorifli  di  Roma.  Pafsò  da 
queAa  vita  all’immortale  in  età  di  anni  xlvi,  ai  4,  Luglio,  e 
nella  detta  Chiefa  di  S.  Agnefe  fu  fcpolto  col  feguente  elogio. 

DO. 


ì 
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D.  O.  M. 

SEB ASTTANUM.  CANTARELLUM.  J.  C.  KOB. 

IN  COLLEGIO.  KOBIUUM.  RAVEKKAE 
PUBLICUM.  LEGUM.  PROFESSOREM. 

MOIUS.  PARLIS.  ECCLAE.  AN.  XVIIII.  PRAEPOSITURA 
PERFUNCTUM. 

INGENIO.  ET.  L1TERIS.  CLARUM 
E.  VIVIS.  MORS.  SUSTULIT 
EXITIALI.  MORBO.  CONTUMACIA.  INEXORABIUS 
ET.  PURIOR.  HOC.  SAXO 
QUO.  IPS1US.  CINERES.  RECONDUNTUR 
ANN.  SAL.  MDCC.  AETAT.  XXXXVI. 

Di  lui  con  lode  Ieri  fiero  Vincenzo  Cannelli  (z) , ed  il 
Pa filini  ( ì). 

O P « * *. 

i,  Difcorfi  funebre  in  morte  eli  Achille  Matterelli . fai.  Raven- 
na per  gt  Impresari  Camerali  MDCLXXVlll. 

1.  0 jf rquiofi  tributa  a Mon/tg.  Fabio  Cuinigi  Arci  ve  favo  di 
Ravenna  in  morte  di  Catarina  Sanminiati  f”  Madre  , Ora- 
zione funebre.  4.  Far li  per  il  Dandi  1678. 

j.  Prolufo  in  aufpiciit  lega  li um  ftudiorum  habìta  il.  Novem- 
brii M.DCLXXXXV.  fot.  Ravenna  e typis  Impreffor.  Carnee. 
MDCLXXXXV  IH. 

(l)  Pafolini  Luftri  t{*v.  Uh.  XVI.  p4g.  if|.  t pi%.  164.  (ì)  Coronelli  Bi- 
hliot.  U»ìv ■ Tom.  VII . 1».  ino-  fi)  Pafolini  Vom.  Iti» fi.  pag.  108. 

CAPPONI  LUIGI  Fiorentino,  i Genitori  del  quale  fu- 
rono il  Senatore  Franctfco , e Lodovica  Machiavelli , che  da 
Dio  1’  ottennero  nell*  anno  158$.,  fu  educato  nel  Semina- 
rio Romano,  indi  fi  applicò  «Ho  Stucio  delie  Leggi  io  Pe- 

P rugia. 
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rugia  , ed  io  Roma,  dove  ne  ottenne  la  Laurea.  Da  Leone 
XI.  fu  dichiarato  Teforiere  della  Camera  Appoftolica,  e da 
Paolo  V.  ai  xxv in.  Novembre  1608  fu  decorato  della  fa- 
era  Porpora,  indi  fpedito  Legato  di  Bologna,  come  fi  rac- 
coglie da  una  Medaglia,  che  porta  il  fuo  ritratto  colla  fé- 
guente  infcrizione  : Aloyftut  S.  R,  £.  Card  Capponiti  Bononiae  Le- 
gai ut . Da  GregorioXV.  ai  1 1 1.  Marzo  1611.  fu  promofio  alla 
noftra  Chiefa,  che  pel  corfo  di  anni  xxi v.  mefi  vi.egiorni  xv. 
governò  con  molta  prudenza,  c pietà,  la  quale  fu  da  lui  rinun- 
ziataai  xvm.  Ottobre  1645  al  fuoNtpote  Luca  Torrigiani , 
ed  ai  vii.  Aprile  1659.  pafsò  all’  altra  vita  in  Roma,  e fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  fuo  titolo.  Le 
fue  lodi,  e cariche  da  lui  meritamente  foftenute  fi  leggono 
nel  Ciacconio  ( 1 ),  nel  Palaci  ( i ),  i quali  pure  riferifeono 
le  Opere  a lui  dedicate,  c gli  elogi  da  altri  a lui  fatti. 

Ma  perchè  nulla  dicono  dell'amnninittrazione  della  Cbie- 
fa  Ravennate,  perciò  la  giuftizia  efige,  che  qui  le  fue  prin- 
cipali getta  fi  narrino.  Parti  da  Roma  per  venire  alla  fua 
Refidenza,  ma  fi  fermò  in  Rimino,  e nella  Cattedrale  cele- 
brò la  Metta,  e benedille  il  popolo  alia  prefenza  di  quel  Ve- 
fcovo,e  fuo  Clero  come  Metropolitano,  indi  venne  a Ra- 
venna , e fuori  della  Città  fu  incontrato  dal  Card.  Domenico 
Rivaro/a  , e da' Primari  della  medefima.  Governò  la  noftra 
Chiefa  con  fomma  prudenza,  e perchè  era  dotto,  e d’  in- 
gegno perfpicace,  e grande  efperienza  negli  affari  del  Mon- 
do, fi  acquiflò  non  folamente  I’  amore,  ma  il  nfpetto,  e la 
venerazione  di  tutti.  Dimoftrò  il  fuo  zelo  per  ettirpare  i 
vizi,  c far  fiorire  la  pietà,  quindi  vifitò  più  volte  la  Dio- 
cefi,  confermò,  e fece  nuove  leggi  nel  Smodo  Diocefano , 
accrebbe  il  Palazzo  Arcivefcovile,  al  quale  tra  le  altre  cofe 
aggi  un  fé  la  magnifica  Sala,  che  adornò  di  nobili  Pitture  fat- 
te da  Girolamo  Curii  detto  il  Dentone;  ricuperò  con  molto 
danaro,  c riunii  alla  Menfa  Arcivefcovile  ilCaftcllo  di  Teodora- 

no  co' 
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fio  co’  Tuoi  annetti  già  pofleduco  dalla  Famiglia  de  Manzoli,  e 
nobilitò  la  Navata  di  mezzo  del  Tempio  Metropolitano  con 
pitture,  nelle  quali  erano  efpreffe  le  prerogative,  e fatti  p'ìt 
ragguardevoli  della  noftra  Cliiefa  , che  fi  delcrivono  da  Gi- 
rolamo Fabri  (3),  in  memoria  delle  quali  cofe,  e di  altre 
(ue  beneficenze  fu  collocata  fopra  la  Porta  maggiore  col  fuo 
Butto  in  marmo  la  feguentc  inscrizione  • 

ALOYSIO.  CARDIN.  CAPPONIO.  PONTIFICOM.  RAVENNATOM 
TEMPORE.  NONI.  VIRTUTE.  POSTREMO.  qpoD  TEMPLUM 
MULTIFLtCl.  PICTORA.  DECORA  VIT.' ARCHI  EPISCOPI  OM 
AMPLI  ORI*  FORMA.  AOXERIT.  TEODORANO.  RECUPERATO. 
ARCHIEPISCOPATOS  FINES.  PROTULERIT.  QUOD  CaPITOLUM.  LITIBUS. 
DlFFlCILLlMIS.  EXEMERIT.  ARCHIMI  ARCHI  AM.  DITIORI. 

CENSO.  LOCUPLETAVERIT.  URBbM.  FIRMIORI.  AGGERE. 
COMMONONIERIT.  RaVENNATES  VARIIS.  TOM.  AFFLUENTI!»!. 
EXTRA.  RIPAS.  AMNIOM.  TaM.  ALIAROM.  CALAMITaTUM. 

Casi  bus  eripoerit.  deniqoe.  alter,  augostus. 
ravennam.  ravennae,  reddiderit. 

CANONICI.  GRATI.  ANIMI.  MONOMENTOM.  POS. 

DISCB  HOSPES. 

AD-  SERVANDAS-  CIVITATES.  MUN ITISSIMAM.  ARCEM.  OPTIMOm.  BPISCOPUM- 
ANNO.  DOM.  MDCXLV. 

Conlacrò  la  Chiefa  di  S.  Romoaldo  de’  Monaci  Camaldo* 
lefi,  al  quale  fu  porta  la  Seguente  infcrizionc. 

D.  O.  M.  • • 

CALENDIS.  MAIL  M.DC.  XXXVII. 

TEMPLUM.  HOC.  DIVO.  ROMUALDO 
ALTARE.  MAIUS.  DIVO  APOLLINARE  MARTYRI 
SOLEMNI.  RITO.  CONSF.CRAVIT 

ALOYSIUS.  CARD.  CAPPONIUS.  ARCHIEP. 

p j ~ Final* 


^ A 

Finalmente  qui  pongo  I*  elogio  t'atrogli  da  GìacopoGaddi  .(4) 


DIVITIAE,  1NGENIUM,  PRUDENTIA,  FtJLGO&  ÀVITUS 
ASTRA  SUPER  TOLLÙNT  NOMLN  ALOYSlf. 

Gli  Annalifti  Camaldolefi  in  piìi  luoghi  ( 5 ; ne  fanno  degna 
menzione  , e (Tendo  flato  Protettore  dell*  Ordine. 

O p s n s . 

1.  Decreta  Synodi  D ioecefanae  Raventiatìr  prima/  à D.  A lof- 
fio CappvHio  titilli  S.  Petti  ad  Vi  netti  a 5.  R.  R.  Preibytero 
Cardinali  , fdndaeque  Ravennati/  E/defiae  Atcbiepifcop 
eelebratat  anno  MOCXXV  II  dìe  IV.  Maji . 4.  Ravennae 
typlt  Retri  de  P aulir  MDCXXV II. 
a.  Epifiolae  ad  Cl/mentetn  Gallìanum  Cler.  Restii. , tpuibut  0- 
perif  conciliationit  Ecdcjìae  Armenae  cum  Romana  epitome 
accuratijjimum  exbibtl , laudatane  aucìorit  eruditionern , ac 
pietattm. 

j.  Elogiavi  *£•  Andrea/  Corjìni  babitum  in  e'jur  Canonìgatione 
Romae  editar»  ex  Oldoino  in  Atbenaeo  Romano  pag.  $j.  do- 
ve produce  gli  elogi  a lui  dati  da  dieerfl  Scrittoti. 

( 1 ) Ciaceoftia  Alfonfo  Vit.  Tanti  V-  »•  19.  Tom.  IRi  (1)  Palerai  Gio- 
vanni Cefta  C ordinai  Tom.  ty.  ( »l-  71  ($)  Fabri  Mcm  Sacri  ii  f{jv. 

pari.  |.  p. <g.  8 9.  ( 4)  Caddi  Giacopo  in  fna  Tonica.  (J)  Annali 

Camald-  Tom ■ Tilt-  /«A.  77-  pai  189'  Jjx.  tf  alibi  foepe  . 

CAPRA  GIANNANDREA  nacque  in  Ravenna  ai 
xxv.  Luglio  1669  da  Giambattijìa  Capra  , e Giuliana  Lunar - 
di  Nobili  di  detta  Città,  e Ael  facro  Battesimo  a Lui  furo- 
no porti  i nomi  d'  Ignazio  Filippo  Gaetano.  Si  ritirò  dal  fe- 
colo,  e veftl  il  facro  Abito  de'  Cherici  Regolari  Teatini  ai 
xviii.  Novembre  mdclxxxiii.,  c pigliò  i nomi  di  Giannan- 
drea , indi  ia  Venezia  fece  la  fua  folenne  profefiìonc  ai  xx. 
A gotto  mdclxxxv.  Per  reriderfi  capace  di  fervirc  lodevolmen- 
te la  fua  Religione  fl  applicò  con  fervore  agli  fludj  della  Fi* 
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lofofia,  Teologia  Scola  fi  ica , Morale,  e Canonica,  onde  i 
Tuoi  Superiori  in  diverfe  occafioni  di  lui  fi  prevalsero,  e cor- 
rifpofe  alla  efpettaziooe , che  di  lui  concepita  avevano.  Fu 
perciò  Confultore  della  Sua  Religione  in  Roma,  Propofto 
nella  CaSa  di  S.  Criflina  di  Parma,  e delio  Spirito  Santo  di 
Ravenna  dove  laSciò  di  vivere  li  Svilii.  Agoflo  iodCcx*?.  , e 
fu  nella  detta  Cbiefd  Sepolto . 

0 > è r a. 

i.  Lume  del T Anima  per  dtfporfi  alle  Nozze  con  Gesù  Cttflo 
nell’  ingrejfo  alia  Religione,  e nello  finto  Rtligìofo  per  impa- 
rare dal  Crocifijfo  le  virtù.  Parte  prima.  8.  Parma  per  Pao- 
lo Monti  i 7 1 ». 

a.  Lume  dell'  Anima  nello  flato  Relìgiofo  per  imparare  da ! 
Crócififfo  le  virtù.  Parte  (esonda . 8,  Iti  per  h fltffo. 


CAPRA  PIERFR  ANCESCO  figlio  de)  Nobile  Giam- 
paolo, e di  LiSvbetta  Succi  Dama  pia,  e Savia,  dalla  quale 
nacqdc  ai  xi.  Novembre  mucchi.  , e per  le  Sue  belle  doti  mol- 
to Rimato  nella  Patria,  pdfciachè  come  ne  fanno  fede  il  Co- 
ronclli,  ed  il  Pafolini  fu  bjrwmerito  della  Repubblica  Let- 
teraria efScndo  fiato  Oratole  infigne , Poeta  nel  Suo  tempo 
celebre K e Dottore  nell*  una,  e nell’  altra  legge  diftinto. 
Tra  i nofiri  Accademici  Informi  dicevafi  il  Confufo , e per 
molti  anni  in  qualità  di  Priocipe  fece  fpieco  del  fuo  talen- 
to. Avendo  abbracciato  lo  fiato  Ecclefiafiico  ai  xi.  Aprile 
mdcxxxxviii.  fu  fatto  Canonico  della  noftra  Metropolitana, 
indi  Protonotarto  Appoftolico,  e diede  Sempre  chiare  tefti* 
monianze  della  fua  pietà  , c dottrina,  finché  ai  xxxt.  di  Ot- 
tobre mdClxxv.  lafciò  di  vivere.  Fanno  dégni  elògi  al  mede- 
fimo  Vincenzo  Coronelli  fi),  Girolamo  Fàbri  (a),  Giovan- 
ni Cintili  ( } ),  e Serafino  Pafolini  ( 4 ) . 

0 d n R a. 

1.  La  Notte  di  Ravenna  illuftrata  dalla  Stella  Ghiaia  teli  a 

e (alta- 
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efaltazìone  alla  Porpora  dea'  Etna  Signor  Cardinale  Cef.ire 
Baffoni  Panegirico . fot.  Bologna  per  Ciambattifia  Ferroni . 
1667. 

X.  Soluzione  del  Problema  propofio  nell’  Accademia  de  oli  Infor- 
mi quando  fu  eretta  la  Statua  ad  A/eJfandro  V II.  Sommo 
Pontefice . 4 Ravenna  1671. 

3.  In  funere  Aioyfii  Cardinali r Capponii  Arcbiepifcopi  Ravenna- 
ti! elogium.  Lo  llampò  il  Fabrt  nei  luogo  citato  pag. 
. 557  55*- 

(l)  Coronelli  Bibliot.  Univ.  Tom.  rii.  ».  1 179  ( i ) Fahri  Mrmor.  Sttrt  di 
!{.iv  par»  |.  pug.  ^7.  (})  tinelli  Giovanni  Bibhot.  Po J*n.  ScJiitj* 
xru  pag.  8s.  .(4)  Pafolini  Loft  ri  I{av.  Ut.  x ir.  pag.  145  , » Uom.  lUHfl. 
ab-  ut  eap.  5.  pag.  Lo- 
carli NICCOLO*  Ravennate  fi  dilettò  delle  lettere 
umane,  onde  in  elfe  avendo  dimoftrato  il  fuo  valore  fu  ag- 
gregato alla  noftra  Accademia  dei  Travagliati  > tra  i quali 
fi  diceva  il  Flemmatico.  Se  con  quelle  folle  va  va  il  fuo  fpi» 
rito,  non  perciò  trafeurò  le  altre  Scienze,  avendo  Egli  otte- 
nuto la  Laurea  in  Filofofia , e Medicina , e di  più  Torto  la 
Difciplina  del  noflro  D.  Antonio  Carnevali  fiudiò  1*  Agrono- 
mia , ed  a fomiglianza  del  fuo  Maiftro  pubblicò  colle  fìam- 
pe  diverfi  difcorfi  Aftrqlogtci  fegutndo  le  regole  del  Lamber- 
to y quandoché  il  Carnevali  fi  prevaleva  di  quelle  di  T icone . 
Fiorì  circa  la  metà  del  Secolo  palato,  e mancò  il  primo  Gen- 
naio 165;. 

O p e * s. 

I.  Pronofticante  Ragguaglio  intorno  alle  commozioni , e varietà 
de'  tempi  nell  anno  MUCXXXXV  J.  Difcorfo  Afirologìco  di 
Niccolò  Carli  Dottore  di  Filofofia , e Medicina , Flemmatico 
Accademico  de'  Travagliati  di  Ravenna.  4.  Bologna  per  Carlo 
Tenero  MDCXXXXVII. 

x.  Promanante  Ragguaglio  nell  anno  MDCXXXXV III.  4,  Bo- 
logna per  lo  fiejfo. 

3.  Pro- 
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3-  Pronoflicante  R tgguaglio  nell ' anno  MDCXXXXIX.  4.  Bo. 
legna  per  lo  fiejfo. 

4.  Pronoflicante  Ragguaglio  ne  IP  anno  MDCL.  4.  Bologna  per 
lo  fiejfo.  S’  egli  ne  abbia  pubblicati  altri,  non  lo  sò , a- 
vendo  veduto  folamence  i riferiti. 


CARNEVALI  ANTONIO  nato  in  Ravenna  nell’  an- 
no MDCXI.  Maggio  primo,  figlio  di  Giambattifta  fu  uno 
de*  Preti  della  Congregazione  del  Buon  Gesù,  della  quale 
come  infiituita  in  Ravenna  altrove  fi  parlerà.  Alla  pietà 
conveniente  al  fuo  fiato  unì  lo  fiudio  della  Fi lofefia  , e dell* 
Afironomia,  onde  poi  fi  applicò  alle  predizioni  Altrologi- 
che  , nelle  quali  egli  riufeì  con  molta  felicità  , e fece  fiori- 
re la  detta  arte  in  Ravenna  , mentre  D.  Paolo , ed  AccbìUe 
Racchi , e Niccolò  Carli  nello  fieffo  tempo  pubblicarono  i 
loro  difeorfi  Afirologici.  Erano  però  molto  più  rifervati 
dei  prefenti;  imperciocché  prima  trattavano  dell’anno  in 
generale,  di  poi  dei  quattro  tempi  dell*  anno,  delle  Luna- 
zioni, ed  Eccliffi , ma  non  ardirono  mai  predire  ciò,  che 
poteva  in  ciafcun  giorno  fuccedere,  mentre  conofcevano, 
che  tali  notizie  non  dipendevano  dai  moti  , c congiunzioni 
dei  Pianeti . Le  predizioni  del  Carnevali  erano  ricevute  dal 
Pubblico  con  tanto  applauso,  che  molti  Ramparono  le  pre- 
dizioni di  altri  autori  col  nome  del  Carnevali  per  maggior- 
mente accreditarle,  per  la  qual  cofa  egli  nella  prefazione 
alle  fue  Ofiervazioni  fopra  l’Eccliffe  dell*  anno  MDCLXVI. 
fi  duole  di  quella  impoltura  degli  Stampatori  di  Lucca  Bal- 
dafiàrre  dal  Giudice,  di  Macerata  i Grafei,  e Piccini,  di 
Bologna  i Sarti,  e i Monti,  il  Giglio  di  Ferrara,  ed  altri 
di  Perugia,  onde  dichiarali  non  riconofcere  per  fuoi  fe  non 
quei  che  ulcivano  dalle  ftampe  di  Francefco  Onofri  di  Firen- 
ze, e di  Francefco  Valvafenfe  di  Venezia.  Aftronomo  fa- 
mofiftìmo  pertanto  fi  dice  da  Girolamo  Fabri  (1),  da  Nic- 
colò 


Digitized  by  Google 


110 


\ 


coli  Carli  fao  Difcepolo  fa),  e dal  P a foli  ni  ( $).  Finché 
ville  profeguì  a (lampare  i Tuoi  Prefagi  delle  Stelle  , cd  in- 
cominciò nell*  anno  wdcxxxix.  e continuò  (ino  ali'  anno 
mdclxxv 1 1 1. 1 in  cui  morì  ai  xm.  di  Novembre  in  età  d* 
anni  lxvii.  e lafciò  per  legato  i Tuoi  libri  ai  Padri  Minori 
Conventuali  di  S.  Francefco. 

O f i 1 li 

t.  Gli  Arcani  dille  Stelle  per  t anno  Mtxxxxxlt , Difeorfo 
Afirologic»  di  D.  Antonio  Carnevali  della  Congregazione  dei 
Buon  Gin)  di  Ravenna.  4.  Bologna  per  Domenico  Barbieri 
mdcxxxxu.  Gli  altri  fuoidifcorfi  furono  (lampaci  prima  m 
Bologna  da  Carlo  Z-enero,  indi  come  fi  è detto  in  Firenze 
dall 'Onofrit  ed  in  Venezia  dal  Valvafenfe , e furono  in  tut- 
ti xxxx. 

1.  Offervagioni  fopra  la  Ecc/ijfe  del  Sole  da  celebrarci  nell1  an- 
no MDCLitu  della  quale  egli  parla  nell'  opera  feguente . 
j.  Ojfrr  va  grani  fopra  la  proffima  Eccliffe  del  So'e  da  celebrar- 
fi  la  mattina  dilli  11.  Luglio  dell'  anno  corrente  moclxvi. 
Difeorfo  Antologico.  4.  Venezia  per  Francefco  V ahajenfe 

MIX  LO  rt. 

4.  Il  Prefagio  delle  Stelle  a quefla  parte  inferiore  nel f anno 
1645.  Bologna.  4.  per  Niccoli  Tebaldinl  1645. 

3.  Il  difpiegamento  delle  Stelle  circa  i più  notabili  eventi  nelle 
cofe  del  Mondo  per  P antro  Bijfefiile  1648.  4 Bologna  per  Car- 
lo Zenero  1648. 

6 Ravenna  antica , Croi  gli  avvenimenti  dtW  anno  1670. 
dedotti  per  calcolo  del  fu » cìrcolo  di  pofigione  comune  a tut- 
ta Italia , con  i quali  fi  nota  il  fa*  della  Luna , e fuoi  quar- 
ti , le  mutazioni  del  tempo , bgni  giorno , le  vigilie  di  precetto , 
e le  Fcfle  mobili,  e fiabili  con  quelle  ancora  de’  Santi  pro- 
pri della  mede  finta  Città.  Ravenna  per  Giambattifla  Fez* 
Za  Stampatore  Camerale.  1670.  Ciò  lì  raccoglie  dail’av- 
vifo  al  Lettore,  premeffo  a!  difeorfo  Aftrologico  dell'an- 
no 
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no  1670.  4.  Firenze  per  Francesco  Onofri . Anzi  ivi  pu- 
re dicendo  effere  il  fuo  difeorfo  pubblicato  il  trentèlimo 
fecondo,  fi  deduce  avere  incominciato  ncU'  anno  1634. 

Quelli  difcorfi  fi  fono  riferiti,  perchè  diverfi  titoli  ci  pre- 
fissano. 


(l)  Fabti  Mtmor  Sacre  pd't.  j.  paj.  13.  (1)  Carli  N'fcolò  Ammonizione 

al  Lettere  nel  Difeorfo  ielV  anno  1 6 pj.  ( ì ) Palolim  Uom  lllnflr.  llb.  in . 
cap.  4,  pa^  66.,  e Lnftn  Havtnn.  Hb.  xri • pai  1 16. 


CARNEVALI  NICCOLO1  fu  un  Uomo  infigne  nel- 
la Patria,  e per  la  fua  gran  perizia  nelle  Leggi  fu  diftin- 
to  dai  Polentani  Signori  di  Ravenna  negli  impieghi  da  Lui 
efercitati.  O/ìaJto  Poi  tettano  lo  dichiarò  fuo  Vicario  in  Ra- 
venna, quale  carica  efercitò  per  molti  anni  con  decoro,  e 
foddisfazione  del  fuo  Principe,  e tale  lo  chiama  il  noftro 
Roffi  ( 1 ),  allorché  fi  portò  nell’anno  mcccxvi  1.  a Cervia  per 
edere  prefente  al  podedo,  che  fu  dato  a Guidone  Gennari 
nodro  Nobile  Cittadino , e Canonico  eletto,  e conlacrato 
Vefcovo  della  detta  Chiefa.  Nell*  anno  mcccxxvii.  in  con- 
formità del  configlio  di  D-  Guglielmo  Polentano  Priore  Por- 
tuenfc  fece  Oftafio  raccogliere  le  leggi  municipali,  nelle  qua- 
li al  detto  Ofìafio  fi  concedeva  la  piena  autorità  nella  Re- 
pubblica Ravennate,  c ad  Ugolino  Buccoli , c Niccolò  Carne* 
vali  fu  ordinato,  che  le  pubblicaffero,ed  ordinaflero  , come 
ne  aflicura  il  Raffi  (tj.  Fu  Niccolò  femprc  impegnato  al 
fiervizio  d’  Oitafio,  e 1*  ubbidì  ciecamente  ancora  con  altri 
per  commettere  alcuni  delitti  , dai  quali  poi  nell  anno 
mcccxjcix.  da  Bertrando  Cardinale  Legato,  e da  Aimeri  co  Ai- 
civefcovo,  e Rettore  della  Provincia  fu  afloluro,  come  ri- 
ferifee  il  detto  Roffi  (3).  II  Pafoìini  ( 4)  tra  gl’  Illudri  Leg- 
gidi  lo  annovera. 

<)  f { R S. 

(1)  Leger  Municipale!  Ravtnnae  colltgit , 6*  publicavit  . 

O a.  Sta- 
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( i ) Statutorttm  Magnificat  Civitatir  Cervtae  fòt.  Ravenna  e a- 
pud  Francijcum  T bebaldinum  1588.  Che  fieno  opera  del 
Carnevali,  Io  dichiara  il  principio.  Hate  funt  fiatata  & 
ordinamela  fa  fi  a & condita  unanimitcr , & concorditer  ex 
aufìoritate  Confila  generali t Communir  Cervine  per  Sapientone 
Virum  D.  Nicolaum  de  CamtvaUbur  de  Ravenna  jurir  utriuf- 
que  peritum  Vicem  gerente m Magnifici  Militir  D.  Hofiaxii 
nati  olim  D.  Bernardini  de  Polenta  honorabiìit , Potè fiati t 
Civitatir  Cervine  &c.  [uh  anno  Domini  1 3 2.8.  Indifìione  XI. 
Cervine . 


( J ) Rodi  tìifi or.  Rav.  lìb  l'I  yji.  { t ) Lo  fteflò  US  Vi.  p.ig.  {4?. 
r 3 ) Lo  (ledo  lìb.  Vi.  548.  (4)  Pafolim  £/»«•.  lltuft.  lib.  IV.  ttp. 
*•  p*l-  9S. 


CARRARI  VINCENZO  Nobile  Cirradino  figlio  di^ 
Mario  Cartari,  e di  Giovanna  Andreoli , ai  quali  nacque  nell* 
anno  1539.  Settembre  14  come  egli  ne  afficura  ( t)t  accreb- 
be la  gloria  della  Patria  non  meno  collo  fpiendore  della  Tua 
nafeita  , che  colla  fua  vada  erudizione.  Dalla  illullre  Fa- 
miglia de*  CancdoK  di  Bologna  difcefe,i  quali  erano  flati 
Signori  della  detta  Città  , ma  prevalendo  la  razione  dei  Ben- 
tivogli,  furono  dalla  Patria  coi  Ghislieri  efiliati  ancora  i Ca* 
nedoli,  dei  quali  Lodovico,  Baldajfarre , e Lambertino  fi  por- 
tarono a Ravenna , come  attefla  il  noflro  Vincenzo  ( 1),  e per 
meglio  afficurarfi  dalle  infidiede*  fuor  Nimici,  fi  mutarono  il 
cognome  facendoli  chiamare  dei  Carrari.  Vincenzo  poi  fu 
Giurcconfulto,  e Poeta  di  chiaro  nome,  e quello  fi  confer- 
ma coll*  Epigramma  , che  a lui  indirizzò  il  noflro  Storico 
Rofii  C 3): 

Tu  qui  pura  docenr  facile  exequare  Catone r 
Poffer , nec  clarir  cedere  Salpi tiir . 

Quique  coli/  Mufar  tam  dulci  tarmine  etbruftar 
V erfibut  ut  fit  par  ipfe  Petrarca  tuie . 

Portoli»  a Bologna  Patria  antica  de’ Tuoi  Maggiori,  dove  fi 

applicò 
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applicò  allo  Audio  delle  Leggi  Civili,  e Canoniche  fotto  An- 
nibale de'  Graffi  Vefcovo  di  Faenza,  indi  pafsò  a Ferrara,  e 
lotto  la  difciplina  d'  1 ppoiito  Riminaldo  terminò  i Tuoi  liudj 
legali  , dove  ottenne  la  Laurea  nell’  una  , c l'altra  legge  (4). 
Di  ciò  egli  non  fu  contento,  ma  procurò  ornare  il  fuo  fpiri- 
to  coll’  acquifìo  di  tutte  le  altre  feienze , e fpezialmente  del* 
la  Storia,  per  illuflrare  la  quale  fpogliò  tutti  gli  Archivi 
della  Provincia  , e dopo  aver  fatto  una  copiofa  Raccolta  di 
memorie  compole  tutte  quelle  Storre,  delle  quali  li  parlerà. 
Ritornò  indi  alla  Patria,  ed  efiendofi  a Dio  confecrato  nel- 
lo fìat*  Ecclefiaftico  , a Lui  fu  commeffa  la  Chiefa  Parroc- 
chiale di  S.  Maria  inCoeìot  eo , ed  ai  xit.  Agofto  mblxxxiv. 
a lui  fu  conferita  una  prebenda  Canonicale  nella  nofìra  Metro- 
politana. Allorché  il  noftro  Arcivefcovo  Crifloforo  Buoncompa • 
gno  radunò  nell'anno  mdlxxxu.  il  Concilio  Provinciale,  di- 
chiarò Promotore  del  mcdefimo  il  Canari , come  ne  afficura 
il  Rtfft  ( S ),il  quale  ancora  alla  pag.  787.  nferifee  la  depu- 
tazione fatta  dello  dello  per  portarli  a Roma,  e difendere 
le  ragioni  della  fua  Chiefa  contro  il  nuovo  Arcivefcovo  di 
Bologna  Cardinale  Galeotti  per  il  Concilio  Provinciale,  che 
voleva  celebrare,  e narra  quanto  egli  operò,  e fcrifle  in 
vantaggio  della  medefìma.  Fu  aggregato  alla  nofìra  Acca- 
demia dei  Selvaggi,  nella  quale  dìcevafi  il  So/ingo.  Compo- 
fe  tante  Opere,  che  appena  fi  concepifce  come  potefTc  fcri- 
vctIc  ; ma  perchè  la  maggior  parte  non  fu  pubblicata  colle 
(lampe,  così  fi  fono  in  gran  parte  perdute  con  grave  pre- 
giudizio della  Repubblica  Letteraria.  Moltiffimi  fono  quel- 
li, che  di  lui  fanno  onorevole  memoria,  e fpecìalmentc  del- 
la fua  Storia  di  Romagna,  la  quale  ha  fervilo  di  bafe,  e 
fondamento  ad  alcuni  Storici  delle  Città  di  detta  Provin- 
cia , cioè  a Scipione  Cbiaramonti  per  quella  di  Cefena  , al 
Clementinì  per  quella  di  Rimino,  per  tacere  delle  altre. 
Giulio  Giacoboni  (6)  di  lui  così  fende  : V/r  pcracutut  Vinccn- 
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tiur  Carrariut  Ravenna t J urifconfultur , qui  ante  me  per  an • 
num  fere  operam  Cardinali  ipfi  Caefio  in  litterarum  latinarum 
fiudiir  praeftitit . Lo  lodano  il  Crefcimbeni  ( 7 ) , Aff  ino 
Fortunio  (8),  il  Fontana  (9),  Gianna ntonio  Vander  Lin. 
den  (io),  il  Muratori  (11),  Giorgio  Viviano  Marche fi  fu), 
ed  altri  oltre  i noflri,  cioè  il  R°ffi,  >1  Tomai , il  Fabri, 
Federico  Lunardi , Giulio  Morigi , ed  il  Pafolini  (13),  ed  i 
dottifiìmi  Annalisti  Camaldotefi  (14)  fcriflcro:  Vincentiut 
Carrariut  J.  C.  Ravenna t f acculi  XVI.  in  biftoria  Roman ■ 
diolae , & in  origini bur  Familiarum  Ravennae  verfatiffimur 
confultu t a Fortunio  ncfiro  par.  II.  cap.  7.  putat  ad  Honefto - 
rum  Familiam  pert inere  S.  Romualdum . Pieno  di  merito,  e 
gloria  lafciò  di  vivere  nell’  anno  MDLXXXXVI.  in  Ra- 
venna. 

0 p s n b . 

1.  Orazione  del  magnifico,  ed  eccellente  M.  Vincenzo  Cartari 
da  Ravenna  nella  Creazione  di  Greoorio  XIII.  Papa . 4.  Bo- 
logna per  Altffandro  Renacci  MDLXXU, 

2.  Efpofzione  della  Canzone  del  Petrarca  : Quel , che  a noftra 
natura.  Di  effa  parla  il  Canari  (15),  e Federico  Lunar- 
di  (16).  Fu  (lampara  come  ne  incuti  il  Crefcimbeni  (17) 
4.  Macerata  MDLXXV1L 

3.  Viti  di  Mad.  Criftina  Raccbi  Lunardi  Gentildonna  Ravi * 
gnana.  Si  trova  nella  Raccolta  fatta  in  morte  delia  me- 
di fima  da  Cefare  Bezzi.  2.  Ravenna  per  Cefare  Cavazz *- 
MDLXX  Vili. 

4.  De  Medico , & de  illiut  erga  aegro / officio  opufculum  . 4.  Ra- 
vennae apud  Andre  am  Mìferoccum  MDLXXXI. 

5.  Orazione  in  morte  di  Luca  Longbi  celebre  Pittore  Ravenna- 
te. Si  vede  nella  Raccolta  fatta  da  Francefro  Longbi  fuo 
Figlio.  4.  Ravenna  per  Francefco  Tebaldini  MDLXXXI. 

6.  Orationet  Petri  Bagnoli  Bagnacaballenftt  Abbati t Clafienfit , 
& Generali t in  adventu  Julii  F elirii  de  Ruvere  Cardinali t 
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Urbini  Arcbiepifcopi  Ruvennac , & Automi  Pifanì  Eternit . Con - 
gregationii  Camaldulcnfit  Generali t PraefeSìi . 4.  Ravenna t 
a pud  Francifcum  Tcbaldinum  MDLXXXU.  Le  raccotfe  e 
pubblicò  il  Cartari. 

. H 'fiori a de'  Raffi  Parmegiani . 4.  Ravenna  per  Francefco 
Te  ha  Idi  ni  MDLXXX1U. 

. Vita  Defiderii  Spreti  btflorici . 4.  Venetiit  ex  Typograpbia 
Gutrraea . MDLXXXF 111.  Sta  in  fine  della  Stona  dello 


Spreti . 

5.  De  Dendropbori/  Epiftoìa  ad  Julium  Jacabonium . Si  legge 
una  parte  di  ella  flumpaca  appreso  il  Gtacoboni  citato . 
io.  Sonetti  Xllll.  Stampati  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo, 
che  fono  nella  mia  Raccolta  Mf.  , e quattro  dei  quali  fi 
leggono  nella  mia  Raccolra  di  Rime  lecite  de’  Poeti 
Ravennati  Defunti  pag.  149  c fegg. 


O P E IfS  M A NOSC  g ITT  K . 

11.  Commentarli  ad  Statata  Ravennati  dei  quali  così  il  Rolli 
08  1:  In  legum  noflrarum  Municipalium  vdumen  praeclarir 
commentami  a H'cronyno  primum  Rugineo  , mox  a La  fi  a nt  io 
Minghino , poliremo  a t^incentio  Cartario  noftrae  aetatit  Ju- 
rifcanfultii  dotti ffitmir  civibus  Ravennatibur  explicatum . 

11.  Confultationer  Lega  le  r . Le  rifenlce  il  Crefcimbeni  . 

1 j.  Cronografia  della  Cbiefa  Metropoli  di  Ravenna.  Quell’ 
opera  il  Roffi  ( 19  ) la  dice:  Cbronicon  Ecclefiae  Ravennati/ , 
ma  io  le  ho  dato  quello  titolo  ricavato  dallo  Hello  Cartari 
nel  principio  della  fui  Scoria  di  Romagna. 

14-  Libro  delle  Armi , e delle  lmprefe  delle  Famiglie.  Di  que- 
llo così  lo  Hello  Carrari  (10):  d1  onde  appare,  che  febbem 
/’  ufo  delle  fnfegne  Militari  è antiebiffimo  ; però  P invenzio- 
ne delie  Armi  delle  Famiglie  è moderno,  ficcarne  io  dimofiro 
a lungo  nel  libro  delle  Armi , e delle  lmprefe , dove  fi  vedrà 
che  te  Armi  per  lo  piò  fono  fiate  introdotte  nelle  Famiglie 
principali  e per  fazioni , c da  fatti  d‘  armi . 

15.  Di- 
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15*  Difcorfo  dell'  utilità , e grandezza  delle  Storie  ; dell»  qua- 
le  così  Federico  Lunardi  (ai),  come  ojferva  Vincevo  Car. 
rari  nel  Difcorfo , che  fa  deità  utilità  , e grandezza  delle 
forre  . 

16.  Hiflorìa  F umiliar  Spretae  . Ce  ne  aftìcura  il  Cartari 
nella  vita  di  Defiderio  Spreti  ( ri) , dove  ficuti  fufiut  m 
f umiliar  bufiti  ftemtrtate , ìlliufque  biftoria  diximur , uà  quat , 
ut  brevitati  ftudeamus  , or  a t io  rejiciatur . 

17.  La  Genealogia , 0 fia  Commentario  delta  Famiglia  Cefi. 

Di  quella  parla  Tommafo  Tomai  ( ) così  Vincenzo  Car- 

rari  qua!  oltre  motte  Storie  ba  fcritto  la  Genealogia  de'  Cefi , 
ove  dimoftra  la  nobiltà  del  fuo  ingegno,  e grandrjfima  facon- 
dia nel  dire. 

18.  Dialogo  dell'  Amicizia.  Giulio  Morigi  fece  un  Sonetto 
in  lode  di  quello  Dialogo,  che  ritrovali  tra  le  lue  Ri- 
me. (14) 

19.  De  fafìionibur  opufculum . Lo  cita  Io  llclTo  Canari  (15'  : 
In  miferar  namqtte  fafìioner  Mando  divifo  vidimar , novi' 
mufjue  ficuti  docuimnt  cum  in  libri t bifioriarum  Roma  ni ae , 
tum  in  opufculo  de  F aSlionibut . 

20.  Difputationes  Canonicae . A quelle  rimette  il  fuo  Letto- 
re (16)  ove  dice:  cum  citatir  in  prima  parte  nofirarun 
Difputationum  Canonicarum , in  qua  quaeritur:  an  Canoni- 
ci Ecc/efiae  Catbedralit  prof  cedere  babeant  Magiflratum  Sa- 
pientum  Ravennae . 

ai.  Commentario  della  Famiglia  de'  Malate pi . Cita  1*  ope- 
ra nella  Storia  de’ Rtffi  (17):  come  fi  i detto  nei  nofiro  Com- 
mentario delle  Famiglie  de'  Malatefii , così  pure  nella  Sto- 
ria di  Romagna. 

ai.  Commentario  della  Famiglia  Varani. 

2}.  Commentario  della  Famiglia  Pia. 

24.  Commentario  delta  Famiglia  Farnefe, 

25.  Commentario  de'  Conti  Guidi  ora  detti  del  Bagno . .Di 

quelle 
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quelle  opere  parla  il  Carrari  nella  Dedicatoria  della  Sto- 
na de’  .Rolli  ad  A le  [J  andrò  Farnefe  ( zi  ) : tra  It  quali 
Famiglie  cbiarijfime  per  la  Nobiltà  una  ejfendo  quefta  de 
Rojfi , e perciò  fatta  le  intorno  diligenza  di  ftttdio , fi crome 
anco  a quelle  de'  Mjlatefti  , de'  Varani , de’  Pii , de'  Con- 
ti Guidi , e d’  altri , e malfate  delti  voftri  Sereniamo  Prin- 
cipe volendo  ora  pubblicarla  , mi  è parfo  conveniente  dedicar- 
la a V . A.S.  La  Storia  de’  Conti  Guidi  fu  nota,  e letta 
dal  Rojfi,  il  quale  (19)  di  ella  parlò  : ut  luculcntiur  expli- 
Cat  Civit , & Jureconfuitut  Ravenna! , barumque  antiqui  ta- 
tum  longe  peritiffimut  V incentivi  Carrariur  in  eo  libello , quo 
btijuf  familiae  originerà , propagationemque  defcribit . 

16.  Fibra  delle  Origini  delle  Famiglie  Ravìgnane . Giulio 

Morigi  ne  dimoflra  il  prezzo  nella  Dedicatoria  della  Tra- 
duzione delle  Di  fa  venture  d’ O/idio  dicendo  ( 30  1 : Come 
fi  può  conofcer  dal  Libro  di  V.  S~.  delle  Origini  delle  Fa- 
miglie Ravignane  eflratte  con  tutta  fua  felicità  , e fincerità 
dalle  più  recondite  Scritture  de'  nofiri  Arcbivj.  Di  elfo  pu- 
re così  fcrifle  il  R ojfi  (31):  cum  autem  ejfet  Carrariur 
antiquitatir  peritijfimur , jam/ue  nobilium  F amili  arttm  Ra- 
vcnnatium  t quafi  alter  Attìcur , originerà  libello  fubtexuijfet, 
propagationcfque  defcripfijfet  &c.  Opera  non  è dei 

tutto  perita,  avendone  io  ricavata  gran  parte  da  un  la- 
cero, ed  imperfetto  Codice,  che  preflfo  di  me  fi  confer- 
va, ma  intero  è nell’  Archivio  Guiccioli. 

17.  Storia  della  Romagna  fot.  Mf.  L*  Originale  fi  crede  Ila 
il  Codice,  che  conferva!!  dalla  Nobil  Cafa  Morigi  di  Ra- 
venna, dal  quale  fe  ne  fono  fatte  due  Copie,  una  delle 
qualt  fi  conferva  nella  celebre  Biblioteca  di  Clafle , e 1’  al- 
tra divifa  in  Tomi  tre  da  me  fi  cuflodifce.  ' Sì  cita  quella 
Storia  ne’  Giornali  d’  Italia  (31). 


( 1 ) Cifrari  Star.  4>’  ( 1 ) Lo  (IcflFa  Star,  iì  J{onugnd  anno  I4*y 

(J)  Rolli  {{ictolu  in  morte  ii  A4.  Cri/lina  R» ubi  Lunordi . (J|.)  Carfari 

Star. 
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CARROLl  BERNARDINO  da  Ravenna,  del  quale, 
per  quanto  è a me  noto,  non  sò,che  alcuno  ne  parli.  Sul- 
la  fine  del  Secolo  XVI.  compofe  e pubblicò  un'  Opera  dedi- 
cata a Moofignore  Ottavio  Abbiofi , il  quale  come  Miniftro 
dì  Francefco  de'  Medici  Secondo  Gran  Duca  di  Tofcana  ri-  , 

fedeva  in  Venezia  preffo  quella  Repubblica.  Divife  1'  O-  , 

pera  in  tre  parti,  o Libri,  nella  prima  inftruifce  un  Giovane 
nelle  cofe , che  formar  pofiono  un  buon  Criftiano;  nella  fe- 
conda infegna  il  modo  di  governar  la  Famiglia  , conferva- 
re  in  efla  la  pace,  e la  buona  corrifpondenza  coi  vicini  , ed 
altre  perfone;  e nella  terza  fuggerifee  ciò , che  deve  prati- 
carli per  coltivare  la  Terra,  dando  le  regole  neceffarie  per  la 
coltura  dei  terreni,  feminare  le  biade,  piantar  alberi,  e frut- 
ti: ed  ecco  il  titolo  dell1  Opera. 

Opere. 

I ufi ìt unione  de!  Giovane  ben  creato  di  Bernardino  Cartoli  di 
Ravenna  divifa  in  tre  libri.  8.  Ravenna  prejfo  Girolamo 

Gorelli 
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Cortili , e Girolamo  Venturi  Compagni,  mdlxxxi.  pag.'iSo. 
lenza  1*  Indice  delle  macerie. 

Che  M.  AURELIO  CASSIODORÒ  fia  nato  in  Squil- 
lace,  e fondalTc  il  Monaftero  Vivarienfe,  nel  quale  morì, 
fembra  una  verità  incontrartabile;  ciò  non  orante  fembra 
poter  appartenere  a Ravenna,  effendo  ivi  dimorato  ptr  molti 
anni  come  Segretario  del  Re  Teoderico,  della  Regina  Ama- 
lafunta,  e di  Teodato  Re  de’  Goti , e perciò  i coltri  Storici 
lo  dicono  Ravennate,  cioè  il  Raffi,  il  Tomai , il  Fabri , ed  il 
Pafoìini.  Nè  fono  foli  i Ravennati , che  l'annoverano  tra 
i fuoi  , ma  molti  eltranei  Ravennate  lo  chiamano  , dei  quali 
alcuni  fi  riferiranno,  acciocché  in  qualche  maniera  li  giultilì- 
chi  1’  afferzione  dei  noftri  Storici.  Pretendono  alcuni  ciò 
raccoglierli  da  Onorio  Augujìodunenfe  (i)  dove  dice:  Caffio- 

dorm  de  Senatori  bui  Ravennae  PracfeFlur , e da  quella  enun- 
ciativa avranno  giudicato  Senatore  Ravennate  Ctlliodoro  il 
Volaterrano  ( x ),  Flavio  Biondi  (3),  Giovanni  Trite  mio  Ab- 
bate (4),  e Leandro  Alberti  (5),  i quali  tutti  hanno  fcrit- 
to  prima  de'  notòri  Stòrici.  Ad  elfi  fi  poflono  unire  Tom- 
mafo  Pineda  (6),  Z accaria  Lilio  (7),  Arnoldo  Orione  (8), 
Giorgio  Viviano  Marcbefi  (9),  e Tobia  Ma  giro  (io).  E que- 
llo fembra  poter  ballare  per  difefa  de'  coltri  Storici,  fe  han- 
no creduto  Ravennate  Caffiodoro.  , 

( 1)  Onorio  Auguftedf».  di  Script.  Fce/ef  li b.  III.  eap-  il.  ( 1 ) Volaterrano 
Rafaclle  Geograpb  lib.  IV-  In  Gallia  Togata,  V Airt’Op-  Hb  XIII.  (t) 
BiCndi  Flavio  lidi.  Illuft.  in  Flaminia.  (4)  Triumio  Abbate  ic  l'ir, 
lllulb.  cap.  ni-  ( f j Leandro  Alberti  Deferì d’  hai.  nella  gom.f.cM 
V.  P^avir.na-  C6  ) PmeJa  Tommafo  in  Tgatis  ad  Siifbanum  de  Utbibns 
V.  Ravenna.  (7}  Lilio  Zaccaria  in  Brevi  Orbii  defenpt.  (8):  Wione 
Arnoldo  Lìgni  Fitte  part-  II.  lib.  Il  cap.  il-  (9)  Marche!!  de  Viris 
Ululi.  Gali  Togat.  lib.  I . cap.  i.  pag.  14.  (io)  Nlagiro  Tobia  Fpony. 
enologia  Critica . ' 

CATTI,  o GATTI  BERNARDINO  detto  ancora 

R,  Lidio 
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Lidio,  del  quale  così  fc riffe  il  noftro celebre  Giampietro  Ferrini 
Vefcovo  di  Lavello  (i),  che  da  me  Mf.  fi  conferva:  Ad- 
jiciatur  bit  ornamento  feraciffimi  ingenti  ubertate, ; nobilitatili 
Li dius  C attui , qui  praeter  amoenitatem  Sjcraticam , & jnrii , 
qua  Doli  or  eft , difciplinam  , Vatum  pretiofa  eft  quia  ; illi  e- 
rum  eft  licitum  fatidico  carmine  dicere  Ducum  gefta , & at- 
quare  Pboebum  c unendo . In  amorihur  vero  lafcivirt  purgai» 
odo  foli  convenit . Lttfit  volumi  ne  lepidiffimo  Lydiae  amore f , 
& certame r Atbletar  effuftffimo  ftudto  fpefìare  quadam  Tbea- 
tro  videatit . idemque  in  Epigramma  tum  libri t modo  verax , 
modo  verfutiloquax  de  inJuftria  Camoenai  demulcet , modo  af- 
fargli , modo  premit , modo  contenda , & arride t . Qua  quidem 
in  re  mibi  Orpbei  Cytbaram , Syrenumque  cantai  videtur  fnpe - 
ruffe;  mirati  fuatur  unicum  peritum  fummnm  t fummum  poefi , 
en  cor  Vlpiani , & jecur  Nerati , en  cor  Mronii , & jecur  Ma- 
tonti.  A quello  elogio  (limo  bene  unire  i*  altro  del  noflro 
Girolamo  Rojft  (aV,  dove  fi  legge:  Infignit  quoque  babebatur 
hoc  tempore  (fui  fine  del  Secolo  XV.)  quamquam  aetate  ju- 
venit  Bernardinur  Cattai  item  Ravenna t , qui  ad  jurii  fcien- 
tiam  poetica  ftudia  baud  inelegante r Latine , & Etrufce  ad- 
junxerat . Praeceptorei  in  legum  j ìndio  babuit  Patavii  Cam- 
pegium , & Jafonem , fcripfitque  a li  qua  difputationei , ubi  mul- 
tis utrinque  addublii  opi  moni  bui , decermi  tandem , quid  fot- 
tiendum  ftbi  de  jure  videa  tur.  Adfcripferat  fibi  Lydii  praeno- 
men  cum  juveniliter  incenfur , adamatam  quoque  adolefcentu- 
lam , Lydiam  fìùìo  nomine  appellavit.  Majori  autem  ingenti  vi 
quam  eruditionir , atqut  claqucntiac  vena  latine  ih  carminum 
gcncribut , quae  adfellant  Angui  ne  a , & Sotadica  eft  de/ellatur  . 
interpretata  eft  etiam  Htxametro , & Pentametro  carmine  le- 
gem  editam  Codici r de  edendo , adducitque  centra  argument an- 
ta Dtfcipuloi , corumqne  ipfe  aaumenta  rcpetit , & diffJv't . 
Ctterum  e a magie  jucunda  juvenibut  putantur , cum  muitiplict 
latinorum  carminum  genere  ab  adamata  Lydia  cor  repetit , ac 

perfe- 
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ftrfequitur  lite , atque  juditio-,  ubi  quod  a Caufidieir , & ab 
Advoeatir  a db  i beri  cauftt  judi  eia  libar  fole  a t nibil  e fi  ab 
io  praetermìffum . Sin  qui  il  Raffi . Dal  quale  (j)  appari- 
le, che  il  Catti  viveva  nell’  anno  MDXXI. , mentre  in 
tifo  con  altri  fu  desinato  Ambafciacore  della  Città  al  Som- 
mo Pontefice  Leone  X. , ed  il  Pafolini  ( 4 > lo  conferma , 
anzi  vivea  ancora  nell’anno  1524.,  in  cui  fu  mandato  di 
nuovo  Ambafciatore  al  Sommo  Pontefice.  ($> 

Dagli  elogi  del  Ferretti,  e del  Roffi  raccoglievi,  che  il 
Catti  fu  un  eccellente  Dottore  in  legge,  e Poeta , ed  avere  in 
Padova  fotto  il  Campeggio,  ed  il  Ciafone  apprefe  le  leggi , 
ed  eflerfi  mutato  il  nome  di  Bernardino  in  quello  di  Lidio 
per  uniformarvi  a quello,  che  alla  Giovane  da  lui  amata 
aveva  importo,  e finalmente  eVTere  flato  inventore  nel  no- 
rtro  Idioma  de’  verfi  Angui  nei  detti  Sotadici  da  Sotade  Poe- 
ta Greco.  Si  chiamano  ancora  quefti  verfi  Retrogradi , dei 
quali  febbene  parlò  Antonio  di  Tempo , non  fi  fa  però  averne 
comporti  alcuno  prima  del  Catti,  e giacché  il  Crefcimbeni 
(6)  porta  il  primo  verfo  d’ un  Sonetto  Sotadico  del  Catti , 
rtimo  proprio  qui  intero  collocarlo  non  per  la  eleganza,  ma 
per  1’  artifizio,  ai  quali  allude  il  Roffi  dicendo:  ma'pri  ingenti 
vi,  quam  eruditionir , atque  eloqutntiae  vena  e fi  deìeftatur . 

Ad  Lydiam  Carmen  Sotadicum . 

Gentile  Lidia  fol  leggiadra , e bella 
Umana  non , Diva  fuperna , e degna 
Diana  al  Mondo,  vittoriofa  infegna , 

Signorile  bellezza,  unica  Stella. 

Umile  è (ingoiar  dolce  favella 
Soprana  venortà  tutta  benigna 
• fontana  Pegafea  querta-  fol  regna 

Stile  Tonante  » noi  Palladia  Cella . 

R x Gregge 
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Gregge  Appollineo,  ed  Eliconia  fama 
Vafo  Saffico,  in  cui  tutto  m*  tacendo 
Dono,  celefte  di  virtù  f atollo 

Legge  fprezzate,  il  cor  Donna  te  chiama 
Parnafo,  e Mufa  te  Lidia  facendo 
fono  tornato  a rivedere  Affollo. 

Di  quelli  verfi  Gianfrancefco  Quia  gì  a no  Stoa  f 7 ) Cosi 
fcriffe:  a ut  cum  in  cpigrammate  per  quamcumque  ditìionem  al- 
tro cittoque  duShtm  [canài  potè  fi , ut  apud  Lydium  Ravennatem 
invenier , aut  per  rythmum  concinantur , ut  apud  eumdem  paf- 
ftm  leger. 

Fu  egli  parimente  aurore  di  certa  fettina  da  lui  chia- 
mata infolita,  della  quale  qui  ne  porto  le  due  prime  Strofe: 

Ite  occhi  piangenti,  ite  fofpiri , 

Ite  deboli  mani  afflitte,  e perfe , 

Ite  Voi  ttanchi  piedi,  ed  ogni  fenfo. 

Ire  Voi  confumate  carne,  ed  offa, 

Ite  per  quella,  che  ci  tiene  il  core. 

Ite  lattiate  a me  1'  ultimo  fiato. 

Moftrate  a Lei  ben  ciattun  vottro  lato. 

Ditegli  un  poco  per  pietà  rimiri 
Madonna  il  tuo  lattiato  Servitore, 

In  cui  fon  tante  piaghe  aperte,  e terfe. 

Che  levar  pur  il  capo  non  ha  poffa , 

Benché  fia  molto  in  vifitarle  accenfo . 

Mandati  fiamo  per  dolore  immenfo  ec. 

Tra  le  fue  Opere  ancora  ritrovali  un*  Egloga  Pattorale  io 
verfi  fdruccioli , la  quale  fu  delle  prime  compofte  in  quella 
forte  di  metro,  né  io  ho  il  coraggio  di  crederlo  1’  invento- 
re, pòfciachè  in  quel  tempo  fiorivano  Serafino  dall'  Aquila  , 
e Jacopo  Sannazaro  Autori  di  Amili  compofizioni . Ma  per- 
chè 
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chè  il  Catti  qlrre  nuore  maniere  di  comporre  in  verfi  ritro- 
vò, potrebbe  forfè  avere  formata  la  ftefla  idea  , eh' ebbero 
que'  due  gran  Poeti.  Quella  Egloga  fi  legge  nella  mia  Rac- 
colta delle  Rime  de’  Poeti  Ravennati  Defunti  pag.  ij-,  do- 
ve pure  fono  alcuni  Sonetti,  da  i quali  fi  può  raccogliere 
quanto  forte  in  quell’  arte  eccellente.  Tommafo  Tomai  (8) 
fcrirte:  Bernardino  Catti  Giuri fconfulto , inventore,  de'  verji  an- 

gui nei  , e molto  egregio  nel  dire  volgarmente  in  ottava  Rima , e 
perciò  fi  difle  nella  Prefazione,  e nelle  Notizie  iftoriche  de’ 
Poeti  avere  il  Catti  cantaro  in  ottava  Rima;  ma  avendo 
fatto  il  confronto  di  ciò,  che  fi  trova  nella  feconda  edizio- 
ne di  Ravenna  1580.,  il  Tomai  ciò  attribuire  ad  Aurelio 
Marinati  Dottore  di  Legge,  molto  egregio  ne' verji  latini,  e 
ne ! dir  volgarmente  in  ottava  rima , e però  deve  ciò  correggerli 
collo  Hello  Tomai. 

E perchè  il  fuo  genio  era  tutto  inclinato  ad  introdurre 
nuove  maniere  di  Potila  Italiana,  così  ancora  ho  ortervato 
aver  egli  praticato  ne’  veri!  latini,  fpeziaimentc  nella  caufa 
da  lui  trattata  in  maniere  fingolari  di  verfi  , nella  quale  ri- 
cercò dal  Giudice,  che  obbligalfe  Lidia  a reflituirgh  il  fuo 
cuore,  praticando  tutte  le  regole,  che  fi  ufano  nei  Tribunali, 
c da  erta  traferivo  un  Sonetto  Latino. 


Rytbmut  Latinur  . Cafue  in  termi ni e . 

Mundi  gloria , lux  , & imperator 
Quarto  Lydia , Lydiui  citare 
AElor  me  f ac  iene  potè  fi  negare 
Edat  ne  fua  (cripta  litigator. 

De  quo  debeat  effe  nunciator 

ProduSlur  Uberi  & velit  novare 
Demuf,  pofflt  ani  ac  fimul  notare 
Hoc  totum  arbitrii  fui  novator. 


Principe 
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Prlncepr  fic  aiti  ut  futura  lìtir 
Caufa  txtrt  dubio  ptocul  remota 
Debet  lucidut  bic  libtllut  e di . 
Mutati  licet  ite  priur  petitir 

Si  editlum  montt  aequitafque  mota 
Hoc  e fi , quod  acquea/  citata  ì aedi . 


Alter  latiaut  Rytbmu/ . 

f 

Ver  arde  de  cui , & columna  grati t 
Hit  aoftrir  tabuli/  babeto  nota 
Tato  pe  flore  jam  petit  a vota , 

Et  dcfiderìum  fequare  meati/. 

Sci/  quod  poftulo , fei/  mei  petenti / 

Quam  juftai  nimìum  prece/,  remota 
Exclufa  penitui  moraque  tota 
Fac  fit  Pontifici/  manut  volenti/. 

Hoc  mi , fi  de  deri/ , jacent  coltre/ 

Quot  terra  e,  acquari  bar  quot  imae  arcnae 
V erardo  referam  tot  ipfe  grate / . 

Et  fi  quid  valeant  mei  colore/ 

Supra  fydera  te  meae  Camoenat 
To/lent  perpetuo  benigne  Vate/. 

O P k * n. 

Lydii  Catti  Carmina , & Eglogaf . 8.  Venetii/  apud  Joannem 
Tacuìnum  de  T ridi  no  153*»  Ciofia  Simlero  (9)  alieriice 
edere  dati  pubblicati  colle  (lampe  di  Roma , ed  aggiun- 
ge , che  i ver<i  erano  funttmt  arte  elaborata . Io  però  noo 
ho  mai  potuto  vedere  quella  edizione,  né  sò  eifere  da  al- 
tri citata.  Ed  acciocché  apparifea  ciò,  che  io  detto  Li- 
bro fi  contiene,  con  didinzione  riferifeo  il  tutto. 

I.  P afiora  Ut  E doga , O quatdam  alia  in  laudem  Leonardi 
Lauredani  Scrtnijfvm  Venetiarum  Principi/. 

a.  La * 
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i.  Latina  quaedam  , & materna  /iugulari a carmina  a nullo 
alio  tali  genere  forte  compofita. 

j.  Procejfut  ordine  judiciario  inter  Lydium  de  fuo  corde , & 
Amie  am  Lydia  m latinir  , & maternit  verfìbut  affi  fatue. 

4.  Lex  edta  Codici t de  edendo  Cai  minibue  repetita . 

5.  Unue  Épigrammatum  li  bel  lue  . 

6 No» nula  alii  materni  Rytbmi . 

Quello  è 1*  indice , che  fi  legge  nel  Libro  , onde  fi  deduce 
Bon  effere  in  quello  inferite  tutte  le  opere  fue , e le  altre 
tfferfi  perdute.  Cioè  altri  libri  di  Epigrammi  latini  lodati 
dal  Ferretti , e da  Fincen^o  Canari  (io)  fi  citano  i fuoi 
verfi  latini  manoferitti.  il  R:jfi  poi  dichiara,  che  fcripfit 
aliquot  difputationee  le galee , che  pur  troppo  fono  anch’  effe 
pirite  . 

Il  Catti  dedicò  i fuoi  verfi  al  Doge  di  Venezia  Leo- 
nardo Loredano  luo  Mecenate,  e Girolamo  Avanzo  Veronefe 
nel  pubblicarli  gl'  indirizzò  a Vincenzo  del  quondam  Giro- 
lamo Querini , il  che  confermò  1*  eruditismo  Cardinale  An- 
gelo Maria  Querini  nelle  notizie  lafciate  fopra  i Papi  > e Car- 
dinali Veneziani  dipinti  nella  Sala  del  Palazzo  di  S.  Marco, 
ore  rifiede  il  Cardinal  Titolare,  come  riferifee  il  P.  Gian - 
francefco  Zaccaria  (11).  Il  detto  Avangio  ( iz)  così  giu- 
dicò dei  verfi  del  Catti  : Lydiue  Cattar  Ravenna e mcrum 

probit  ale , legum  peritia , & carminie  in  primi r praeflantia  infi- 
gnir  ad  me  egregium  m>fìt  Poema , cujut  ego  novitate  , lepore , 
nitore , venuftate  de  le  Rat  ut , cogitavi  te  bujue  jucundi , & le- 
pidi libelli  legi  one m bir  praefertìm  diebue  amaturum . 

Effendofi  poi  dato  il  faggio  de'  verfi  anguinei  Italiani , 
è d’  uopo  riportarne  un  latino  fatto  con  maggior  arte,  con- 
eioffiachè  è comporto  di  fei  parole,  che  formano  un  verfo 
efametro,  "H  primo  verfo  fi  legge  pure  nelle  prime  parole  de- 
gli altri  fei , e ad  ogni  altra  parola  corrifpoodono  1’ altre, 
che  pure  formano  uu  verfo. 

Ad 
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Ad  Leonardum  Lauredanum. 

Vivai  & 

Ita  li  a e 

fpet  Cbrifii 

gloria 

Marcai 

Jt  aline 

tutor 

fidei  Dux 

grandii 

amicai 

Sper 

f idei 

paci 1 fervator 

copia 

Marti t 

Cbrifii 

Dux 

fervator  patii 

Marti t 

alumnus 

Gloria 

grandii  copia  Martii 

milite 

vincat 

Marcai 

amicai 

Alarti t alumnui 

vincat 

in  armi t . 

Oltre  i riferiti  Scrittori,  che  lodano  il  Catti , evvi  una 
Lettera  (ij)  di  Gianfrancefco  Biadi  Cremonefe  al  no  (Irò 
Lidio  inferita  nell’  Opera  flampata , nella  quale  difcorre  del- 
le invenzioni  degli  Antichi  confrontandole  con  quelle  de* 
moderni  , indi  fi  rivolge  al  Catti:  Te  unum  appello  Catte" 

ingcnioftjftme  , nonne  anguincì  ifli  ver  fui  tui , quot  nuper  exco°J- 
tafti  fupra  omnem  prifcorum,  addam  & Neotbericorum  tnfeniorum 
f.icultatem  afcendunt  ? ut  fi  nulli  olii  Jint  qui  nufintm  boc  fat- 
culum  illuftrent , babtamui  te  certe , qui  maxime  de  aatìquit 
triumpbes  , caput  tamfuam  Soli t adventur  Stelli t tenebrai  inve- 
xerii.  vìdu'ari  me  fortajfe  fufpicarii , & ad  grati  am  loqui , qui 
tam  facile  judico  de  bomine  ex  quo  nibil  unquam  vtdertm  prae- 
ter  paucot  admodum  ver  fui . Ve  rum  &c.  Il  P a foli  ni  ( 14) 
ferma  rflere  fiato  defiinato  dal  Pubblico  per  riformare  !e 
leggi  de’  danni  dati  nell’  anno  15:6.  Vincenzo  Carrafi  d'Cf, 
che  in  quel  tempo  fioriva,  c che  nell*  anno  1519.  fu  Pode- 
fià  di  Cefena  (15). 

( 1 ) Ferretti  de  Vir.  Ili  ufi.  Ros.  (ij  Rolli  Hi/}  R,«i»  lib ■ rit.  peg-  6?o-  (t) 
Lo  Hello  lib  ix.  pi g 6X9-  (4)  Pilotini  Luprl  I{.rv  lib.  xn  p*g 

(?)  Lo  (ledo  ivi  pag.  17-  (6)  Crclcimbcm  C°mmr*t.  della  Vo!g  Tuf- 

Voi  I lib.  n.  pug.  J47.  (7)  Stoa  Qn  in  inno  GtalYlrancefco  b-evii 

poft  Uropigraplum • (X  ) Tomai  Star,  di  F{*v  pare.  ir.  cip  6 • edile  '• 
(9)  Simlero  Gtcfia  In  epitome  Bibliotb  Gefneri . (lo)  Cirran  Star  il 
Roma;»*  4.  1 169.  ( 11  ) Zaccaria  Gianfrancefco  Star,  tener  Voi  xi  lit- 

ri cép.  7.  paf.  ^9.  (il)  Avanzio  Girolamo  tpift.  ad  Vi neentium  Q*i- 
rinum . ( , 5 . B’ndi  Gianfrancclco  Epiflol.  ad  Lyiium  Catlom.  ( 1 + ) 
Palolini  Inftrl  Ram.  lib.  XII.  pag.  51.  (l?)  Canati  Stor.  di  B."nago4 

en-  1508.  CA- 
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CAVALLI  AGAMENNONE  figlio  di  Antonio  , »| 

quale  nacque  ai  3.  Aprile  1539.  Corrifpofe  alia  nobiltà, 
della  Tua  Famiglia  colle  doti  dell’  animo,  e perciò  Tomm a- 
fo  Tomai ^ ( 1 ) Io  dice  Giovane  nobile , e dotato  d'  altre  onora- 
te qualità , e virtù , e lo  colloca  tra  gli  Uomini  eccellenti 
nella  M ufica , come  pure  il  Pafilini  (a).  Il  Cardinale  Pietro 
Donato  Cefi  molto  1 amò,  e diftinfe,  quindi  con  onorevo- 
le Diploma,  che  nella  Cafa  Cavalli  fi  conferva,  lo  dichia- 
xò  fuo  continuo  Commenfale  . E perchè  il  degmlfimo  Por- 
porato per  i molti  benefizj  fatti  alla  Patria  fu  dichiarato 
Protettore  della  medefima , il  Cavalli  in  quella  occafione 
per  far  conofcere  il  giubilo  della  Città’  fece  una  Raccolta 
di  Rime  in  lode  del  Cardinale  , la  quale  a lui  dedicò.  Io 
elfa  pofe  alcune  fue  rime  , ficccme  fe  ne  leggono  altre  nel- 
le Raccolte  del  fuo  tempo,  dalle  quali  apparifce  il  fuo  buon 
guflo  nel  comporre,  e perciò  gliene  dà  giufta  lode  Giam- 
mario Crejcimbeni  (3),  ed  il  Rojfi  (4).  Fiorì  circa  il  1575. 
Tra  i noftri  Accademici  Informi  dice  vali  il  Frettoloso. 

Q P c % E. 

1.  Rime  di  diverfi  Autori  Ravennati  nella  Elezione  del  Cardi- 
nale Cefi  in  Protettore  della  Città  di  Ravenna  4.  Ravenna 
per  Girolamo  Men^ochio , e Lorenzo  Z.a notti  1 584. 

1.  Rime  de l medefimo  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo , delle  qua- 
li alcune  ancora  fi  trovano  nella  mia  Raccolta  pag.  59. 

(1)  Tomai  Stor.  ii  part.  ir.  cjp.  7.  (1)  Palòlini  La  fi.  I{ìv.  furi-  tr- 

ai. xii  pag.  inf.  ( $ ) Ciefcimbrni  Stor.  ititi  Volg.  Toef.lik.r.  (Uff-  »• 

*•  S4-  (4)  Rodi  Hifi.  I{i-v.  IH.  ix.  pag.  716. 

CAVALLI  AGOSTINO  nato  da  Antonio  in  Raven- 
Da  alla  nobiltà  del  fangue  unì  mirabilmente  una  /ingoiare 
dottrina , onde  fi  fece  conofcere  un  Uomo  verfaro  in  tut- 
te le  feienze.  Si  diftinfe  tuttavia  nella  feienza  legale , po- 
feiachè  dopo  averne  ottenuta  la  Laurea,  alla  medefima  con 

S tanta 


tanta  affidimi  applicoffi,  e vi  fece  tali  progreffi , che  all* 
improvvifo  eoo  mirabil  prontezza , ed  acume  d ingegno 
f piegava  qualunque  tefto  più  difficile , che  a lui  foffe  prò* 
pollo.  Nell’  Oratoria  fece  ancora  fpiccare  il  fuo  talento» 
e bea  dimoftrollo  allora  qmndo  pataffi  in  Ravemu  •» 
Sommo  Pontefice  fWo  III.,  al  quale  egli  come  Capo  del 
Magiftrato  prefentò  le  Chiavi  delle  Porte  della  Città  nel 
fuo  iogreflo,  e nel  giorno  feguente  con  elegante  Orazione 
latina  a nome  del  Pubblico  felicitò  il  Pontefice  per  il  fuo 
arrivo  in  Ravenna  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Porto,  giac- 
ché ivi  il  Papa  feelta  aveva  la  fua  abitazione.  Di  ciò 
così  feriffe  il  Tomai  (i):  Fa  di  tanta,  autorità,  ed  indegno, 
tbc  [tuga  r ajuto  di  alcuno  efpofitore  alt  imcrovvifo  glofava  qua- 
lunque legge  difficile.  Neil'  anno  1 54. t . effondo  venuto  a Ra- 
venna Paolo  III.  Pontefice  di  fei  mem.  , fi  ritrovava  qaefh  ra- 
ro Uomo  Capo  del  Mae  firato  de'  Savi,  ed  ai  X.  del  Mefe  S 
Ottobre  a ore  XXIII.  in  S.  Maria  in  Parto  in  nome  del  Pub- 
~ blico  recitò  una  Orazione  latina  fatta  da  Lui.  Di  Agortino 
pure  così  fcrifle  il  nortro  Storico  Girolamo  Roffi  ( 1)  : Auguftì- 
nut  Cabalivi  jurifconfultur  Magifiratur  Cjvitatir  tane  Principi 
e lave / Pontifici  Urbi r aliquot  latini / additi  t ver  bit  ohtulit . Ci 
ha  confervate  quelle  parole  il  Pafolini  (g)i  Btatffime  Pater 
bufiti  Urbit  portarum  c lavai  ideo  a nobìt  fervuti  tuii  T ibi  Pon- 
tifici Maximo  afferuntur , ut  quae  intur , & extra  funi , tua 
fini , omnia  Tibi  foli  ferviant , Te  folum  Domìnum  vrrum  no- 
(cani,  E della  fua  orazione  il  detto  Roffi:  Auguftinui  Ca- 
balivi brevi  latina  or  a t ione  , & Ravennatum  lattiti  am  explica  • 
vit , & Civitatem  Pontifici  pìurimum  commendava . Si  dilettò 
Agofiino  ancora  della  Poefia,  onde  il  Pafolini  (4)  trai 
Poeti  del  fuo  tempo  l'  annovera;  e dal  Pubblico  a lui  £»*• 
»ooo  cammelli  diverfi  affitti  di  molta  premura,  netti  qeali 
tiufcì  felicemente,  e dopo  la  metà  del  Secolo  XV5 1.  lafciò 
di  vivere  da  tutti  compianto. 

Ops- 
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Orano  in  advtutu  SS  ini  D.  N.  D.  Pauli  III.  Pontificie 
Maximi  Ravennani . Si  conferva  dei  Signori  Cavalli  Mf. 

Ì » 

(I  ) Tomai  Sur.  di  i{iv  pari.  1K  tip.  j.  ( j ) Rofli  tifi.  P.*vK IH.  IX.  pig., 
jo6.  ( } ) Pafolini  IH.  Xll.  pi j.  So.  (4.)  Lo  fteifo  ivi  pig.  19. 

CAVALLI  BARTOLOMMEO  nacque  in  Ravenna 
da  Vincenzo  alii  Vili.  Marzo  1601.,  e fino  nc’  Tuoi  primi 
anni  fece  conofccrc  il  fuo  raro  talento  non  meno  per  loftu- 
dio  delle  fetenze,  che  per  la  prudenza  nel  governare*  Fu 
egli  difccpolo  del  celebre  Girolamo  Boccadtferro  nelle  leggi» 
e riufcl  con  molta  lode  non  minore  agli  altri  fuoi  Condtfce- 
poli,  quot  omnet  virtut , ac  gtnur  ad  vario t bonorir  gradui  e- 
vexit , come  nc  aflìcura  Giacomo  Filippo  Tomafini  ( r ).  Appe- 
na compiti  gli  anni  XXV.  con  raro  cfempio  nell’anno  1616. 
fu  aggregato  fra  i Senatori  Ravennati,  e nell*  anno  feguen- 
te  per  comando  di  MonSgnore  Ottavio  Corfini  PrcfidtDte  di 
Romagna  ottimo  conofcitore  dii  foggetti  meritevoli  fu  di- 
chiarato Capo  del  Magiflrato.  Erafi  già  divulgata  la  fama 
della  dottrina,  ed  integrità  di  Barrolommeo , quindi  è,  che 
il  gran  Duca  di  Tofcana  a fe  lo  chiamò,  e fe  ne  prevalfe 
nei  più  difficili,  e decorofi  impieghi  dello  flato,  nei  quali 
egregiamente  fempre  riufcl , della  qual  cofa  ne  fa  fede  il 
Pafo/iai  (a)  : Bartolommeo  Uomo  flint  a tifiimo  dal  gran  Duca  di 
Tofcana  , quefti  fu  A uditore  della  Rota  della  Città , e Stato 
di  Siena  , fic come  di  quella  di  Firenze,  delle  Bande , della 
Segnatura  di  gì  ufficia , e di  grafia,  e poi  Auditore  Ficcale 
Generale  di  tutto  lo  Stato , ficcome  Luogotenente  Generale  nelle 
materie  di  tutti  due  gii  Stati,  Prefidente  di  tutte  le  Segnatu- 
re , primo  Segretario  di  Stato , in  nome  del  quale  fi  fegnavano 
tutti  ì Memoriali  dati  a Sua  Altera , e Sopra  intendente  di 
Pontremoli . Interveniva  fetente  nel  Configìio  di  Stato  , dove 
aveva  il  primo  luogo , precedeva  tutti  i Mìniflri , e Magiftrati , 

Sa  eccetto 
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•cretto  quello  del  Con  figlio.  Per  far  rifaltare  il  merito  di 

quello  grand’  Uomo,  balìa  riferire  1'  elogio  datogli  dal  Gran 
Duca  di  Tofcana , che  foleva  dire:  j Quefto  Cavallo  non  ha 
mai  inciampato,  come  oe  aflicura  F rance (co  Longbi  ( $ ) , do- 
ve alludendo  al  Cavallo  (lemmi  di  Bartolommeo  cosi  fcrif- 
fc:  In  Apenninorum  verticibut  fefiìnando  Birtbolomiei  Equut 
properavit , ex  cujut  decere  a Magno  Etruriae  Duce  promeruit 
talibut  verbi t bonorari  : Equut  ij le  nunquam  ctfpitavit . Bel . 
monte  Belmonti  a Bartolommeo  indirizzò  una  Lettera  piena 
di  (lima  (4).  Lafciò  di  vìvere  nell'anno  1066.  di  fua 
età  (5.  Scrifle  pure  di  Bartolommeo  con  lode  Giorgio  forvia • 
no  Marcbeji  ( 5 ) . 

O p t t 1, 

Decifionet  Civile /,  & Criminalet  M(f.  Delle  quali  cosi  Ago- 
fi  ino  Fontana  (6):  Ca  balli  Btrtbolom  tei  Ravennati t Ritae 
Florentiae  Auditori t,  & demani  prò  Sere  ni  (fi  no  Magno  Duce 
Auditori/  Fifcalit  Decifionet  varine  Civile t,  & Criminale r, 
dignae  quidem , ut  publici  jurit  fiant . Extant  pene / lU/hum  & 
Rfftum  P incentium  Caballum  ejut  ex  fratre  Si  mone  Nepotem 
Epifcopum  Britonorienfem  meritijfimum . 

(l)  Toraafini  Giacomo  Filippo  in  E>ag  l'ir  Ululi  puri.  II.  pdg.  133  (i) 

P*lolini  L»P.  pnri.  V.  hi.  XP.  pdg.  43  ( J J Lon^m  Kiancelc» 

in  Aula  AJvxjttrnm.  (4)  Belmonti  B-lmonte  Lrtrer.  tip.  (3)  Nljr- 
ehefi  CtUerin  itti"  Onne  ptn.  II.  pig.  jt8  319-  ( 6 ) Fontana  BiUittb . 
Lei  di  il  pdi-  i(5:. 


CAVALLI  PANDOLFO,  la  cui  Patria  fu  Raven- 
na, ed  ai  xxii  ir.  Febbraio  1581.  nacque  da  Giampaolo  dot- 
to Giureconfulto  fuo  Padre,  il  quale  aveva  molto  bene  co- 
nofeiuto,  quanto  fperare  fi  poteva  dall’  indole,  e talento 
del  Giovane,  che  lo  mandò  a Bologna,  acciocché  in  quella 
nobile  Università  fbfie  infiruito  nelle  feienze  fpezialmenre 
Legali,  nè  s ingannò,  pofciachè  in  breve  tempo  oc  ottenne 
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la  Laurea,  e diede  Sicuri  rifcontri  di  prudenza  ancora  , onde 
ai  vii.  di  Settembre  1618.  fu  prefcelto  per  Capo  del  Magi* 
Arato  de’  Savj  nella  Patria,  il  Cardinale  Gaetano  noftro 
Legato  dichiarò  PanJolfo  Giudice  delle  Acque  delle  tre  Pro* 
vincie  di  Romagna,  Ferrara,  e Bologna.  Il  Pafoliai  (i) 
dice,  che  dalla  Città  di  Bologna  fuchiamato,  acciocché  ivi 
rifedcfTc  in  qualità  di  Uditore  di  Rota,  nel  quale  impiego  fi 
portò  con  tanto  applaufo,  che  alcune  delle  Aie  Decisioni  fu- 
rono inferite  tra  le  Statutarie  della  Città  , ed  altre  tra  le  De- 
cisioni di  Rota  pubblicate  da  Annibaie  Fondala,  e Cammil- 
lo  Ceffi.  Avendo  fatto  ritorno  alia  Patria,  ivi  morì  ai 
xvn.  Marzo  1611.  E*  lodato  Pandolfo  da  Agofìino  Fonta- 
na fa). 

i O P e * a. 

I.  Decifiones  Fot  a e Bononienfts  inter  Statutariat  Bononienfet  n. 

1 18 . e i 50.  fot.  Bonon.  1615 

1.  Decifionet  ejufdem  Rotar  colteli  ae  ab  Annibaie  Fondacela  , 
& Camillo  Gyp fio  Decif.  XXX II.  pag - 106.,  e Decif.  LX. 
pag:  3 $6.  fol.  Bononiae  apud  bcreder  Joannit  Rofcii  1610. 

(1)  violini  iKlt  IH.  XIV.  p*rt.  V.  63.,  t Db.  XV.  pxy  43  ( 2) 

Fontana  Biblhtbic * L>i*lh  p*rt  1.  p*£.  nSj. 

CAVALLI  SIMONE  Aglio  di  Vincenzo  ebbe  Ravenna 
per  Patria , ed  imitando  i Tuoi  Maggiori  fi  applicò  allo  Au- 
dio delle  Leggi,  nelle  quali  fece  grandi  progredì , onde  divul- 
gatafi  la  fama  del  fuo  valore,  fuchiamato  a Lucca  dopo  ef- 
ferfi  diAinto  in  diverfi  governi  dello  Stato  EcclefiaAico  fpe- 
zialmcnte  di  Faenza,  e di  Forlì;  ivi,  cioè  in  Lucca,  fu  di-  - 
chiarato  Siodico,  Relatore,  ed  Uditore  della  Rota,  e con 
molta  lode  efercitò  la  fua  Carica,  onde  fu  invitato  a Siena, 
ove  pure  in  quella  Rota  fece  fpiccare  la  fua  virtù,  e perciò 
fu  eletto  Uditore  Fifcale  di  quella  Città,  e Stato,  indi  Pre- 
fidente alla  Confulta  di  quel  Governo,  c nella  età  d' an- 
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DÌ  XXXXVIIII.  nell’  1664  pafsò  all'  altra  vita.  L'  do. 
gio  di  Simone  ritrovali  prtflo  il  Pafolini  ( 1 ) , il  Font 4 sé 
(*),  e Cloruro  Viviano  Marcbtfi  ( } ) . Lafciò  molte  Deci- 
Coni  , delle  quali  le  feguenti  fono  fiate  fiampate . 

0 Pbuk. 

i.  Ludovici  Manfi  Confultationti  Legale*  ex  quibus  XXXIII. 
efi  Simonis  Caballi. 

».  Dtcifiontt  Rota e Lucenfì*  co  He  fi  a e 4 Hicronym  Palma  , in- 
.-ter  qua*  Decif.  ioj.  Tom.  II.,  & Decif.  j»».  Toni. 
III.  fuat  oofiri  Simonis. 

(l)  Pafolini  t/am-  Ulnflr.  Hi.  ir  c*p.  4.  pdf,  10}  , t Luft.  f{*v.  IH-  xf- 
p* s-  Ai-  (»)  Fontana  Bibiioib.  1*1*1-  p*rt.  |.  p* j.  i4j.  (jj  Macchcfi 
15*1  Ut f*  irte  Qntrt  p*rt-  li  p*[-  $19. 

CAVALLI  SIMONE  IGNAZIO  Marchefe,  e Cava- 
liere  di  S.  Stefano  fu  figlio  del  Cavaliere  algoflìno , e nacque 
in  Ravenna  ai  XV.  Dicembre  1684.  ed  ai  XXV.  Novem- 
bre dell'anno  1691.  fu  decorato  della  Croce  di  Cavaliere 
di  S.  Stefano,  come  riferifce  il  Marcbtfi  (1).  In  Finente 
fece  i primi  Tuoi  fiudj  di  Rettorie»,  e Filofofia,  indi  ri- 
tornato alla  Patria  ivi  fi  applicò  alla  Teologia  Scoi  a dica , 
di  dove  fi  portò  a Pifa , ed  in  quella  celebre  Univerfità 
lotto  valenti  Profeflori  nelle  Leggi  civile,  e canonica,  e nel- 
la facra  Storia  molti  lumi  acqutfiò,onde  ritornato  a Raven- 
na fu  aggregato  alle  nofire  Accademie  degli  Informi,  e de* 
Concordi  , nelle  quali  in  diverfe  occafioni  fece  fpiccare  il  Aio 
talento,  ed  ammirare  la  fua  erudizione,  e perciò  fu  dichia- 
rato uno  della  nova  focietà  Letteraria  Ravennate,  nella 
quale  recitò  una  nobile  Difiertazionc  fopra  la  Cbiefa,  e 
Mona  fiero  di  S.  Vitale  da  tatti  applaudita.  Fu  egli  Tem- 
pre riputato  uno  de'  dotti  Cavalieri  della  Patria , e perciò 
il  medesimo  fq  dal  nofiro  Pubblico  prefeelto  per  far  pale- 
se a diverfi  noftri  Legati  la  gioja  univerfale  per  il  loro 
avvenimento  alla  Legazione  di  Romagna  , c fi  è ancora 

in  al- 
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in  altre  circoftanze  ferito  dell*  opera  fua,  nelle  quali  rii*. 

fcì  eoo  applaufo,  e gradimento  comaae.  Pstfsò  sUI’  akr» 

▼ita  ai  7.  Settembre  176 3. 

Opere  Stampate. 

V Itinerarium  Retta?  Ctffitndini  Cojmi  III.  Magni  Duci t E- 
t furiar  ah  Equite  S.  Stcpbani  S imo  ut  Innati*  C abati*  Ra- 
vennati dicatum . fri.  Rifu  a pud  Francifcum  Bmdum  1707. 

a.  Se  la  Legazione  di  Romagna  ottenuta  dall'  Emo  Signor  Card. 
Tommafo  Ruffo  fia  per  effe  re  a Lui  di  maggior  gloria , 0 pu- 
re a Noi  di  maggiore  vantaggio . Difcorfo  fot.  Ravenna  1710. 

3.  Orazione  recitata  nel  pubblico  generale  Configlio  della  Città 
di  Ravenna  in  oecafione  della  elezione  in  Protettore  dtlf 
E’Jto  Card.  Nereo  Corfini.  fol.  Ravenna  per  il  Landi  17 jj. 

4.  Orazione  recitata  in  oecafione  della  erezione  della  Statua  di 
marmo  di  demente  XII  Sommo  Pontefice  nella  Piazza  r7>JtS' 
giore  di  Ravenna,  fid.  Ravenna  per  Antonmaria  Landi  1748. 
Con  lode  fi  rifenfee  nelle  Novelle  Letterarie  di  Venezi * 
*7 39  *•  VI. 

Opere  Ma  state  ritte  . 

5.  Itinerarium  Triremìum  Equìtum  S.  Stepbani  Serenìffmo  Ma- 
gno Et ruriac  Principi  Ferdinando  dicatum.  fòt.  Mf.  1706. 

i.  Orazione  in  lode  del  Cardinale  Cornelio  Bentivoglio  Legato  di 
Romagna . 

7.  Orazione  in  lode  del  Cardinale  Bjrtolommeo  Mjffei  Legato  di 
Romagna . 

8.  Orazione  in  lode  del  Cardinale  Uliffe  Gozzadini  Legato  di 
Romagna. 

4.  Orazione  Panegirica  in  lode  di  S.  Romualdo. 

*0.  Diftorfo  Accademico  in  lode  delle  Donne  in  oecafione  dell 
Accademia , e magnifica  Fefia  fatta  dal  Cardinale  Bentivo- 
glio alle  noftre  Dame  . A 

1 1 . Di ffert agione  fopra  i Giganti . . , 

ii.  Dffertazione  fopra  la  Cbiefa  t e Monafiero  di  S.  Vitale. 

13.  Di • 
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ij.  Difcorfo  fatto  in  occ afone  di  dare  P Alito  di  Cavaliere  di 
S.  Stefano  al  Nobile  Signore  Ignazio  Guiceioli  Nipote  di  Mon- 
fignor  Anivefcovo . 

14,.  Ragionamento  nel  veftire  del  Sacro  Abito  della  Religione 
Militare  di  S.  Stefano  il  Cavaliere  Lodovico  Succi  176}. 
Tutte  quelle  Opere  Mff.  fono  nella  Libreria  di  S.  Vi- 
, tale.  . * 

(1)  Mirchefi  Gtllerl*  itlCOntrt  pdrt.  IL  p*t-  Jij. 

' CAVALLI  VINCENZO  nato  in  Ravenna  da  Simone, 
e Calandra  del  Gallo  Dama  Piflojefe  ai  xxvi.  Marzo  1647. 
fi  applicò  feriamente  allo  Audio  delle  belle  lettere  in  Firen- 
ze,  e dell*  una,  e l'altra  Legge  in  Roma,  ove  ne  ottenne 
la  Laurea  eoa  molta  lode,  nel  qual  tempo  eflendo  vacata  la 
prima  Dignità  della  noftra  Metropolitana,  Clemente  Villi. 
Sommo  Pontefice , che  lo  amava  non  folamente  per  la  Pa- 
rentela, ma  molto  piò  per  le  fue  rare  doti  dell*  animo,  a 
lui  conferì  1*  Arcidiaconato , del  quale  ne  prefe  il  poffcflb  ai 
Xxviii.  Maggio  1670.  con  applaufo  di  tutta  la  Cictà.  Do- 
po il  breve  Pontificato  di  demente  Vìlll.  fu  eletto  il  Cardi- 
nale Altieri , che  fi  fece  chiamare  Clemente  X. , ed  eflendo  va- 
cante la  noftra  Chiefa,  volle,  che  il  Cardinale  Palu^gp  Ai- 
bertone  da  lui  chiamato  Altieri  fotte  il  nuovo  Pallore,  e per 
lui  pigliò  il  pofleflb  1*  Arcidiacono  Cavalli , come  ne  aflicura 
il  Pafoiini  ( 1 ) , che  dallo  fteflo  Pontefice  ai  XXIII.  Marzo 
dell*  anno  1676.  fu  dichiarato  Vefcovo  di  Bertinoro,  e 
fu  difpenfato  nell*  età,  non  avendo,  che  anni  XX Vili. 
Fece  egli  immediatamente  conofcere  il  fuo  zelo  Paftorale 
nel  governo  della  Diocefi,  nella  celebrazione  del  Sinodo  Dio- 
celano,  nella  erezione  di  un  Monte  Frumentario  nella  Roc- 
ca di  S.  Cafliano,  nella  nuova  fabbrica  di  un  Monattero  di 
Monache,  e fopra  ogni  altra  cofa  nel  fovvenimcnto  dei  Po- 
veri, 
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▼«ri,  ai  quali  dimoili  ò fempre  un  affetto  paterno.  Ciò  poi, 
che  merita  cffere  riferito,  fi  è,  che  offerì  al  Pontefice  inno . 
ccnzo  XI.  tutta  la  fua  argenteria,  acciocché  il  prezzo  del- 
la  medefima  % impiegaffe  nel  (occorrere  i Criftiani  contro  i 
Turchi.  Attcfe  le  rare  doti  di  Vincenzo  fu  impiegato  dai 
Sommi  Pontefici  in  affari  affai  rilevanti,  sì  quando  fu  fpe- 
dito  a Bologna  col  Vcfcovo  di  Cervia  per  formare  il  Pro» 
ceffo  della  Ven.  Suor  Prudenza  Zagnoni , e aCefena  per  far 
rimettere  nel  loro  dovere  alcune  Monache  ufcite  dal  Chio- 
Oro,  sì  finalmente  quando  fu  deffinato  accompagnare  il  Car- 
dinaie  Buone  ompagno , che  in  qualità  di  Legato  a Larere  fi 
portò  a Modona  per  ifpofare  la  Principeffa  deffinata  Moglie 
dell*  Impcradore  Giufeppc.  Ma  perchè  l’aria  di  Bertino- 
ro,  dove  rifiede  il  Vefcovo,  come  troppo  fiottile,  fi  manife- 
(lò  contraria  al  fiuo  temperamento,  egli  ritornò  all’aria  na- 
tiva, ma  quefta  non  badò  per  refiftere  alla  violenza  del 
male,  a cui  dovette  in  età  di  anni  Lll.  foccombere , onde 
ai  IV.  di  Giugno  dell*  anno  i7or.  con  foienni  eficquie  fu 
fepolto  nella  Chiefia  di  S.  Domenico.  Niccolò  Coliti  nelle 
addizioni  all’  Italia  Sacra  dell’  Ugbelli  ( i)  ne  fa  onorevole 
menzione,  come  pure  il  Pasolini  (3),  e il  fontana  (4) 

O P 1 n 1. 

I,  Synoduf  Ditcotfana  Britonorienfif . 

a.  Alcune  Opere  F rance  fi  da  lui  tradotte  in  italiano  pronte  a met - 
ter  fi  alle  / lampe , come  ne  afficura  il  Pafolini  di  fopra 
citato . 

3.  Scripta  Aerologìe  a V incent  ii  Cahalli  Epìfcopi  Britonorienfit 
4.  MJf.  preffo  il  P.  D.  Gregorio  Pignatta  Monaco  Carnai- 
dolcfie  pag.  CXI. 

il)  Pafolini  Lufi.  par/  VI  IH.  nj.  paj.  89.,  « P*f-  *«?•  ( 1 ) Co- 

leu  Niccolò  Miti»»,  ni  U^brUinm . fi,  ) Pafolini  U m II!»  fi  IH. 
11.  t*p.  7.  pag.  j8-  Luft.  f{*v.  IH.  XVI.  p»i.  nf.  ( 4)  Fontana  Bibita  th. 

***■  T ‘ CI. 
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CIGNANI  CARLO  figlio  di Domenico,  al  quale  nac- 
que ai  XXX.  Marzo  MDCCXLI.  Compiti  gli  ftudj  delle 
Lettere  umane,  fi  applicò  alla  Medicina  fotto  la  direzione 
del  noftrn  celebre  Dottore  Ruggiero  Catti,  e ficcome  il  Di- 
fcepolo  fece  conofctre  predo  non  folamente  la  perfpicacu 
del  fuò  ingegno,  ma  la  attenzione  nello  Audio,  perciò  io 
età  giovanile  ottenne  da  lui  la  Laurea  Dottorale  in  Pilo- 
fofia,  e Medicina,  onde  tutto  fi  diede  alla  pratica  fotto 
il  fuo  valente  Maeftro,  che  lo  abilitò  ad  efercitare  la  pro- 
feffione , effendo  flato  condotto  Medico  di  Monte  Fiore,  ed 
ora  di  Brifigbella;  e perchè  il  Dottore  Giovanni  Mar/ìli 
Medico  di  Mondaino  biafimò  una  cura  da  lui  fatta,  perciò 
per  fua  giuftificazione  pubblicò  la  feguente  Lettera . 

O P e n b. 

Lettera  feruta  al  Dottore  Giovanni  Marfili  Medie » di  Mote- 
daino  dal  Dottore  Cari t Cignani  R avennate  Medie*  di  Mon- 
te Fiore.  4.  fenza  anno,  e data,  mafu  nelMDCCLXlL' 
Alla  quale  ha  rifpofto  il  Matfilit  Rifpofta  alla  Lettera 
del  Signor  Dottort  Carlo  Cignani  Medico  condotto  dì  Monte 
Fiore  in  Romagna  del  Dottort  Giovanni  Marfili  Medico  con- 
dotto di  Mondaino  fua  Patria.  4.  Fé  faro  nella  St  am  feria  Ga- 
velliana  uvcclxu. 

CILLA  ANDREA  fu  figlio  di  Mn^h,  e di  Lavinia 
Rafponi , che  lo  diede  alla  luce  in  Ravenna  ai  XII.  Otto- 
bre 1601.  Da’  nobili  fuoi  parenti  fu  con  fomma  attenzio- 
ne educato  , ed  applicato  allo  Audio  legale  , in  cui 
fece  tali  progredì , che  in  detta  Profeflione  fu  Laureato 
ai  io.  Novembre  16x4.,  e fu  riputato  sì  eccellente , che 
nella  età  d"  anni  14.  fu  aggregato  al  Collegio  de’  Giure- 
consulti  Ravennati , e dopo  il  Governo  della  Città  di  Ce- 
fena,  e d’  alcuni  luoghi  dello  Stato  Ecclefiaftico  meritò  per 
la  fua  dottrina  ed  integrità  edere  Avvocato  fifcale  dei  no- 
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Ari  Arcivcfcovi  Capponi,  e Torrigiaoi,  cosi  pure  Uditore  de! 
Cardinal  Cibo  Legato  di  Ferrara,  del  Marchek  di  Cattiglie- 
ne, e del  Principe  di  Mooaco.  Anzi  Fu  eletto  Uditore 
di  Rota  di  Lucca,  di  Ferrara,  di  Sieita,  e di  Bologna, 
pc  i quali  impieghi  fi  portò  con  foronao  applaufo,  come 
pare  Fece,  allorché  fu  Podcttà  di  Ravenoa,  di  Lucca,  e di 
Bologna;  c pieno  di  meriti,  e di  gloria  lafciò  quella 
vita  mortale  io  Ravenna  nell’  anno  1677.  , del  qua- 
le con  molta  lode  fenderò  il  Pasolini  fi),  Agoftino  Fontana 
( 1)  , Francefco  Bonghi  (3),  e Belmonte  Belmonti  (4),  di  cui 
parla  con  grande  ttima , e fe  gl)  dichiara  molto  obbligato 
per  averlo  difefo,  e vinte  le  caule  a lui  commette. 

0 p F-  H E . 

j.  Deci  pone  r plutei , ex  fuibui  una  extat  in  Deci  pone  Joannit 
: Baptiftae  J amiti  Pellicani  de  Ducala  Sablonetae  prò  Prin- 
cipi bui  Botoli..  ; . 

».  Votum  Rotai  Ffrrariet. t.  prò  D.  Match-  Vifìoria  Cabina 
fol.  Ferratine  apud  Francifcum  Succium  trnxi.nl. 
j.  Rotai  Ferratila  prò  D.  Gattina  cum  D.  Camilla  ab  Ar- 
ca refponpo . fol.  Ibidem  mdcliy.  ' 

4.  Relatio,  & Votum  almae  Rotai  Ferrarien.  in  caufa  DD. 
Comitum  de  Rotit  cum  DD.  de  Balbi t . fol.  Ìbidem  mdcliv. 

5.  Decìpo  Rotar  Ferrari  al  in  Ferrarien.  Manutentionis . fol. 
. Ftrrariae  apud  Alpbonfum  de  Mareftii  aro clvi. 

6.  Votum  in  Rota  Bononien.  in  confa  inter  Corniti m Odoar • 
dum  de  pepolis , & Juliam  de  Zaintis . fol.  Bononiae  typit 
) a cobi  Muntii  mxtxxv. 

O P £ K*  Ma  Note  n ITT  b. 

7.  De  dote , donai  ione , & bende.  Tomai  li.  fòl.  incipit: 
Quamvii  teftator  fag.  641.  Fu  da  me  fatto  I*  Indice  del- 
le Opere  Mff.  di  Andrea  Cilla  , allorché  fi  confervavano 
da’  ignori  Dottori  Niccoli,  e Giulio  Zavoni , e fono  poi 
paflate  al  Capitolo  della  Metropolitana;  e ficcome  allo- 

X » ' era- 
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ra  erano  imperfette,  cioè  mancanti  di  alcuni  Tomi,  cosi 
da  me  fi  riferifeono,  e qui  appunto  mancava  il  primo 
Tomo. 

S.  De  evizione,  empbyteufi , locatione , & conduzione  , etiam 
tegalium.  fot.  Tom.  IV.  Incipit'.  EviZonit  obìigatio  pag.  413. 

9.  De  inutili  bui  ftipulationibur  , fervitutibur , & beneficar . To- 
mut  ///.  /o/.  Incipit : No»  e/f  veri  fintile,  png.  480 

10.  Labore / /'»  praZicam , 6*  tbeoricam  criminalem.  Par/  II. 
Incipit:  De  dehZir  difficili/  proba t ioni/ . pag.  34».  Index 
pag.  36. 

11.  Labore/  in  praZicam , & tbeoricam  civiltm.  Pare  II.  In- 
cipit: De  exceptiontbut . pag.  169.  Index  pag.  31.  . 

il.  Par/ IH.  deficit  principiato,  & exorditur  a mulo  V.  a/f 
Capitali/,  pag.  115.  Index  pag.  31. 

13.  Quaefthne/  ad  Statata  Ravennae.  fot.  Tom.  I-  Incipit: 
Qaoniam  de  Dedicatoria . pag.  738.  Index  pag.  93. 

14.  Tom.  II.  Incipit:  lib.  IV.  Rubrica  I.  pag.  588.  Index 
Pag-  59- 

(1)  Pafol ini  Vom.  llluff  Ut.  TV.  ero  *.  pag.  ni-,  » Lult.  Reo.  Pari.  Vt. 
lìb  XVI  pjg.  1 jo.  ( 1)  Fontani  Btblinb  Legai,  par.  1.  ( $ ) Longhi  Aula 
atdvo  latorum.  (4)  Belmonti  Dette  a 415.  a lui  diretta. 

CLAUDIO  vedi  1*  Abito  Religioso  nel  Monaftero  di  S. 
Andrea,  ora  di  S.  Gregorio  di  Roma,  allorché  n*  era  Abate 
il  Santo  Pontefice  S.  Gregorio , e perciò  nelle  fue  Lettere  Io 
chiama  fuo  figlio,  e perchè  in  elfo  non  meno  la  pietà,  che 
la  dottrina  rivendevano,  teneramente  l’amò,  e lo  fpedì 
Abate  de]  Monaftero  de  Santi  Giovanni , e Stefano  porto  nella 
Città  di  Clafiie,  onde  per  la  fua  lunga  dimora  ivi  fatta,  dove 
pure  pafsò  all*  altra  vita,  fi  può  tra  gli  Scrittori  Ravennati 
collocare.  Di  Claudio  fi  fervi  il  Pontefice  per  mandarlo  al* 
la  Città  di  Fano,  acciocché  col  danaro  ortenefTe  la  libertà 
ad  alcuni  Schiavi,  come  egli  ne  fende  a Giovanni  Arcivesco- 
vo di 
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vo  di  Ravenna  fi):  Juxta  quippe  eft  Civita/  Pbanum , in 
qua  multi  capti  va  ti  funt , ad  quam  ego  jam  tranfalìo  anno 
trafmittere  volai , fed  tnter  medio s bofte / non  pratfumpfi.  Vi* 
detur  ergo  mibi , ut  Claudium  Abbatem  cum  aliquanta  pecunia 
illue  tranfmittere  debeati /,  ut  liberai , quot  ìllic  in  fervitio  te- 
neri invenerit , vel  fi  qui  adbuc  funt  captivi,  redimat . Da 
fumma  vero  ejufdem  pecuniae  tranfmittenda  vobit  certum  fit  * 
quia  quidquid  voi  decernetit  mibi  placet.  Nel  tempo  di  que- 
llo Arcivefcovo  nate  erano  alcune  differenze  fra  Lui,  ed  il 
Monaflero,  e credendoli  Claudio  gravato  fece  ricorfo  a S. 
Gregorio,  il  quale  perciò  ordinò  all’  Arcivefcovo  Matiniano  t 
che  a lui  fi  comunicaffero  le  ragioni  d’  ambe  le  parti  per 
terminarle  ( ij.  Il  che  avendo  fatto,  il  Pontefice  chiamò  a 
Roma  1’  Abate  Claudio , giacché  prima  per  attendere  agli  in- 
terelfì  del  Monaflero  non  aveva  potuto  colà  trasferirli  , ed 
iofiltè,  perchè  follccitaffe  la  fua  partenza  bramando,  feco 
trattenerli  per  cinque  o fei  meli  (3J:  Si  vero  venire  non 
valet , vel  poft  aliquantum  tempori t venire  debet , ut  ufque  ad 
quinque , vel  fex  menfet , fi  vita  cornei  fucrìt , mecum  faciat , 
6r  poftea  ad  propria  revertatur  . Ubbidì  Claudio  ai  co- 
mandi del  Santo  con  grande  confolazione  del  medefimo, 
come  fi  efpreffe  feri  vendo  a Mariniano  (4):  Magnum  nobit 

ficut  no  fi  it  trat  in  verbo  Dei  folatium:  Indi  lo  rimandò  al 

fuo  Monaflero,  al  quale,  acciocché  con  tutta  la  quiete  po- 
telfc  vivere,  accordò  diverfi  privilegi,  che  lignificò  a Mari - 
niano  ( 5 ) , e perciò  il  Gujfanvi/leo  nelle  note  a quella  Let- 
tera offervò:  Hinc  origo  exemptionum . Raccomandò  poi  con 

tutto  il  calore  all’, Arcivefcovo  1*  Abate,  ed  il  fuo  Mona- 
Acro  cogli  altri  a lui  fubordinati , dicendogli:  Quia  Mona - 
fterium  St.  Joannir , & Stepbani  quod  in  Claffitana  Civitate 
eft  conftitutum , cui  commani r filini  Claudiur  Abbai  praeejfe 
dignofeitur  , multa  a Decefforibur  veftrit  praejudicia , atque 
gravami na  pertuliffe  cognovimur  oportet , ut  Fraternitatir  veftrae 

provifio 
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provifio  forum  de  futuro  quietem  falubrì  ordinatone  difponat 
(6).  E nella  Lettera  fegueote:  Hortamur  ut  Santìitai  ve • 

fra  facerdotali  eum  affezione  fufeiptat , patemam  illi , Mona - 
fieriifque  ipfiut  caritatem , ficut  decet , impendat , benignitatit 
fuae  eum  confutatone  re fovea t in  ejur  fe  tuitìonem  infianlee 
ac comodet , <5 t praefidii  fui  beneficio  liberum  ab  ornai  inquietudi- 
ne  reàditum  , quieti  utili  tati  bui  frattura  vacare  permittat . £'  d’ 
uopo  perciò  credere,  che  il  tutto  Mariniano  praticale, 
poiciacbè  non  apparisce  dTcrvi  fiata  piò  tra  loro  alcuna 
differenza,  finché  nell' anno  601.  a miglior  vita  paisò  il 
Santo  Abate,  il  che  i Monaci  dottiffteni  di  S.  Mauro  nel» 
la  vita  del  Pontefice  (7)  raccolgono  dalla  Lettera  di  S. 
Gregorio  ferina  a Giovanni  Suddiacono  ( 8 ),  nella  quale  dice  , 
che  i Monaci  del  fu  Claudio  Abate  fi  erano  da  Ld>  portati 
ricercando  il  Monaco  Coftun%o  per  loro  Abate,  indi  a Lui  or- 
dina:  Preterea  quia  idem  carifiimut  quondam  filine  a liqua  me 

loquentt  de  Proverbi//  , de  Canticif  Canticorum , de  Propbetir , 
de  Libri t quoque  Regum , de  {ìeptateuco  audierat , quae  ego 
fcripto  tradere  prae  infirmiate  non  potai , ipfe  ea  fitto  fenfu  di - 
dì  a vi t , ne  oblivione  deperirent , ut  apto  tempore  baec  eadem  mibi 
inferret , it  emendativi  d/èìarentur  ( quae  quum  mibi  ìegijfet , 
intani  difiarum  meorum  fenfum  valde  inutilità  fu  jfe  permuta- 
tavi. A lm  preferivo  pertanto,  che  immediatamente  fi  porti 
al  Monafiero , e raccolte  tutte  le  carte  di  Claudio  a Lui  le 
- trasmetta . Ben  può  crederli,  che  Giovanni  ubbidire,  ma 
•il  Pontefice  attefe  le  fue  continue  Infermità  non  ebbe  tempo 
,di  ripulire  l'opera,  e. di  emendarla.  Di  quella  fatica  di 
Claudio  fc riffe  pure  Giovanni  Diacono  (3).,  ma  piò  diffufa* 
mente  di  tutti  ne  trattano  i Monaci  di  S.  Mauro  (io). 
•Ivi  rifèrifeono  le  diverfe  opinioni  fopra  I'  Opera  di  Claudio, 
alcuni  vogliono  che  debba  dirfi  Opera  di  S.  Gregorio,  come 
filici’  attribuirono  le  edizioni  precedenti,  e Guglielmo  Cave 
\ir),  altri  lo  negano,  et  tra  quelli  il  GuJfanviÙeo , altri  poi 
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dicono , che  Claudio  dalla  riva  foce  del  Santo  Pontefice  a- 
veva  raccolto,  quanto  ha  io  efla  inferito,'  ma  perchè  da 
per  tutto  non  arerà  efpoflo  il  vero  fenfo  del  Santo,  perciò 
egli  la  ricercò,  volendo  che  prima  fi  pubblicali , da  lui 
folle  corretta,  il  che  come  fi  è detto  non  fece,  e quello 
fentimcnto  è de’  fuddetti  doctiflimi  Monaci,  coi  quali  con- 
cordano il  Toma  fimi  (u),  il  Du  Pi » (13),  Trite* io  Aba- 
te (14),  Si/io  Samtfc  ( « 5 > i Girolamo  Fabri  (it).  Di  lui 
pure  fcriffero  Sigtberto  (*7)»  cd  Arnoldo  Unione  (il)/ 

O P e R.  « • 

y arine  expofitioner  in  libtum  promani  Regni»  Uh.  TI.  Piò  volte 
fono  Hate  ftampate  colle  Opere  di  S-  Gregari»  Magno,  e 
finalmente  dopo  la  edizione  di  Parigi  fatta  da’  Monaci 
della  Congregazione  di  S.  Mauro,  fol.  Venetiit  Typir  A»* 
geli  Geremia  1744-  Tom.  HJ.  pari.  U.  . 

( 1)  Gregorio  Magno  Ut  i.  £pifi-  4*- . ' «*»  Grprli  Ut  u cnp.  x «»"• 
1 e.  (i)  Lo  flcifo  l:b  ri  Epift-  14  r \)  Lo  U n 1.  tp'ft-  4?  - (4) 
Lo  fteifo  Hb  mi  Epift.  16.  ( J)  Lo  »*(1o  U mi.  I Irli-  «V  [6j  Le 
ftelfo  ivi.  (7)  Moniti  di  s.  Mauro  ViU  S-  Oregoiil  hb.  ini  •*?  t.  * % 
(8j  S-  Gregorio  Uh.  xn  tpift ■ ( 9 ) Giovanni  Ducono  Tu.  S Gre- 

gerii  lib  n.  i*p.  Tt  , e IH  tf.  top.  70  («0)  Monaci  Maurlni  pr.«f*t. 

Lr t.  Il  Opri  S Grecar,  «m.  iti.  (ttJ  Cave  Guglielmo  H>ft-  L'“er£* 
Pj  Tomaf.ni  It  D.fcipl.  Eulef.  péri.  II  t*p.  l8  »•  »•.  ( ' i ) Du  ™ 
Biblici . Ecclff  tem  rr.  f,S.  6.  in  l Criterio.  fi±J  Tr.tera.o  ir  Tir. 
JUnft  S B'ntii(li  hb.  ri-  ( 15  ) Si fto  Sanele  Bibl tori  Tom  i Ente.  fi6} 
Kabri  Mtmor.Sner.  a «.•*•  P*"-  »• , MI*  ' M-  , < '»  > S'gsbwo  * 

Eccltf.  top.  44.  VPione  Arnoldo  t'/rae  pnn.  1.  hb.  i.  top.  04. 


IL  CLERO  RAYENHATE  nel  Secolo  IX.,  non  p9> 
tendofi  indicare  l’anno  precìfo,  pofciachè  nel  documento* 
Che  fi  produrrà , non  erri  alcuna  nota  cronologica  ptt  de- 
terminarlo, fu  ricercato  dall*  Imperatore  Carlo  Cabo  del 
metodo,  che  dalla  Chic  fa  Ravennate  pratica  vafi  nell*  cele- 
brazione de’  facri  Mifttrj,  e • fpezialmente  dell’ abito,  che 
portavano  i Sacerdoti,  ed  i Vefcovi  nelle  facre  Funzioni; 
al  quale  rifpofe  conformarli  la  Noftra  Chiela  alla  Chiefa 
- n r Roma- 
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Rotpana  , ed  «fiere  perfuafa  , che  ciafcuno  doveva  feguire  il 
rito  di  quella  Chiefa  , alla  quale  o prefedeva  , o minifirava  . 
Fece  1’  imperatore  quefia  ricerca , allorché  volle  {incerarli  fé 
la  Chiefa  Gallicana  imitafie  la  Chiefa  di  Toledo,  o fia  il 
Rito  Mozarabico,  e perciò  dalla  Spagna  fece  venire  alcuni 
Sacerdoti,  i quali  in  fua  prefenza  celebrarono  la  Meffa , on- 
de riconobbe  non  elfere  diverfa  la  Liturgia  Mozarabica  dal- 
la Gallicana.  Della  Lettera  di  Carlo  Calvo,  per  quanto  è 
a me  noto,  al  Clero  Ravennate  li  produce  una  parte  dal 
Ltslt)o  , e dal  Mabillont , ma  intera  non  P ho  potuta  ritro- 
vare * tSfgebertó  (i)  riferito  da  Natale  Aleffandro,  ci  afiicu- 
ra  e fiere  fiata  fcritta  da  Jncmaro  Arcivescovo  di  Reims  a 
nome  dell’  Imperatore.  Di  quello  fatto  così  fcrifle  il  Le • 
tlejo  (i)  provando,  che  era  ad  efiò  uniforme  la  Chiefa  Gal- 
licana: quod  adeo  vervm  e fi , ut  Carolut  Auguflut  Calvur  cu - 
fiens  oc  ulti , & liuti  lui  percipere  difenmen , quod  inter  M/jfam 
Romanam , 1 1 Gallìcanam  intercedebat  a Sacerdotibur  Toleta ♦ 
Mie  Miffam  fuo  rifu  Moiarabico  coram  fé  celebrar t mandavetit , 
quemadmodut»  in  Epiflola  ad  Clerum  Ravennatcm  data  tefia- 
tut : ufque  ad  tempora  Atavi  nofiri  Gallicana  Eiclefia  ali  ter 
quam  Romana  , & Mediola nenfi t celebrabat  officia  , ficut  vidi - 
mus , ét  audivimur  ab  iir,  qui  ex  partibui  Toletanae  Eccle- 
fiae  ad  not  venienter  f aera  officia  celebrarunt.  Lo  flefio  paf- 
fo,  che  in  alcune  cole  è diverfo,  riferifcc  il  Mabillone  (j). 

Origli 

Cleri  Ravennati  Epiflola  ad  Carolum  Juniorem.  Ritrovali 
tra  gli  opuscoli  d'  Jncmaro  (4)  Rcmenfc  Parif.  16 tj. 
pag.  6 J7- , che  non  ha  riportata  il  Sirmondo  nella  fua 
edizione  delle  opere  dello  fteflo  Incmaro.  fi/.  Lutei.  Parif, 
1645. 

( l J Sigcberto  it  Srrìpt.  Ettlrf.  up.  99.  ( 1 ) Leilcjo  praf  ni  Uìffult  M al 

Xjtr*bUum  ■ (j)  Mabillone  Làuri  Gullicdu.  Uh.  1.  tap.  J.  ».  9.  (4) 

Incmaro  Arcivcfcovo  di  Reims  fi  dice  autore  della  Lettera  (critta  al  Cle- 
ro Ravennate  a nome  di  Carlo  Calvo. 

CO. 
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CORALLI  ANTONIO  tu  figlio  di -Matteo,  e di  Do - 
tnenica  Galletti,  che  lo  diede  alla  luce  io  Ravenna  ai 
XXVUI.  Aprile  1671.  Terrxjinati  .gli  ftudj  delle  belle  Let- 
tere,' apprefe  le  infiiruzioni  Civili  nella  Patria  dal  celebre 
Avvocato  Paolo  P a foli  ai , iodi  Si  trasferì  a Padova  , «d  in 
quella  Università  fi  applicò  alla  Filofcfia  , c Medicina,  e 
nell’anno  170$  ne  ottenne  la  Laurea  dal  famofo  Bernar- 
dino Ramazziti  pubblico  ProfiSTore.  Ivi  per  tre  anni  fi  c- 
fiercitò  nella  pratica  negli  Spedali  fiotto  il  Medico  MarcoMar- 
rara , e due  anni  s'  impiegò  nella  Chirurgia  fiotto  jingtlp 
Cafali . Fu  egli  perciò  ai  XXIX.  Maggio  1711.  aggre- 
gato al  Collegio  de’  Medici  di  Ravenna,  e dopo  avere  per 
alcuni  anni  .fatta  conofcere  la  fiua  abilità  nelle  condotte  di 
AlmilTa,  di  Sebenigo,  e della  Piazza  di  Knin  ritornò  alU 
Patria,  nella  quale  per  alcuni  anni  con  molta  attenzione 
e carità  efercitò  la  fiua  profeflione , dove  pure  fu  dichiarato 
Protomedico;  ma  effendo  chiamato  alla  condotta  della  Città 
di  Cervia , ivi  ai  jcvi  1 1,  Marzo  17*8.  Inficiò  di  vivere,  e tu 
Sepolto  nella  Cattedrale.  Sebbene  la  Scienza  Medica  è fia- 
ta la  principale  occupazione  del  nofiro  Gorelli , ad  eSTa  unì  Ifi 
Matematiche,  nelle  quali  fi  difiinfe,  e dopo  di  sè  lafciò  le 
feguenti  Opere  manoscritte,  che  da  me  fono  fiate  ripofie  nel- 
la Libreria  di  S.  Vitale. 


O p e * b. 

1.  Difcarfo  del  Centro  della  gravità.  Incomincia.  Quffla  fer* 
per  foddiifare  all'  impegno,  fol. 

».  Difamina  delle  proporzioni  fiate  prefrntate  da  diverfi  Periti 
alla  Comunità  di  Ravenna  per  la  d'verfione  de'  due  Fiumi 
Ronco , e Montone  fatta  il  primo  Maggio  1-718.  Incomincia. 
Ravenna  , di  cui  fanno  menzione  gii  Storici . fot.  pag.  ni.  , 

3.  Modo  di  fare  le  Cofiruzioni  de’  Problemi  Geometrici . Inco- 
mincia . Effendofi  veduto  il  modo . fol 

4.  Meditazione  f opra  il  raziocinio  della  natura  operante  cieca  al. 
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cune  mozioni  materiali , o fia  faggio  di  Logica  naturale  . Inco- 
mincia. E'  fama , che  un  dotto,  fol.  pag.  96. 

CORELLI  FRANCESCO  nato  di  Bertuccio  ai  3.  Feb- 
braio 1544.  al  quale  Girolamo  Roffl  diede  Orfolina  fua  Sorella 
per  Moglie.  Egli  è flato  uno  de'  più.  gentili  Poeti,  che  nel 
fecolo  XVI.  illuftraftero  la  Patria,  e fe  fi  umifero  tutte  le 
fue  rime  fparfe  nelle  Raccolte  del  tempo  fuo,  fe  ne  farebbe 
un  Libro  di  giuda  mole,  e molto  piti  fe  fulfifteffero  alcuni 
Poemi  a lui  attribuiti  dal  Pafo/ini  (1).  Quindi  non  è da 
flupirfi  fe  Vincenzo  Carrari  ( 2 ) lo  chiama  leggiadro,  e gen- 
tile Poeta.  E’ ancora  lodato  dal  Roffi  ( 3),  dal  Crefcimbeai 
(4  ) , dall’  Errante  Smarrito,  cioè  Francefco  Turchi  (5  ),  da 
Giulio  Morigi , che  gli  indirizzò  molte  fu:  Rime,  come  pure 
1‘  Elegia  XIII.  del  Libro  III.  delle  Difavvencure  di  Ovidio. 
Nella  noftra  Accademia  dei  Selvaggi  fi  diceva  J’  Ofcuro , ed 
in  quella  degli  Innominati  di  Parma  1‘  Incognito.  Compofe 
ancora  plaufibilmente  in  rerfi  latini.  Il  fuo  fiorire  fu  circa 
1’  anno  1570.,  ma  lafciò  di  vivere  ai  27.  Ottobre  1(04. 

0 P E li  E. 

Rime  diverfe  nelle  Raccolte  Rampate , e nella  mia  Raccolta 
vi  fono  otto  Sonetti  pag.  36.,  e fegg. 

( 1 ) P-ifolini  Vum.  Ululi  pt£.  77.  ( 2 ) Carrari  Stori*  de’  Rp(J}  lib.  V.  '.17. 

( 5 ) Rodi  H:lt.  lib.  IX  p*%  716.  (4)  Crefcimbent  Sto'-  irli*  Voli- 

Tot/,  lib.  V C:*lf.  Il-  n.  10S.  (?)  Turchi  Francete»  Epitalamio  ntllt 

noKXf  Prtnctfco  Cortili  con  Orjotin 4 Rpffi  • 

CORELLI  GIOVANNI  figlio  del  celebre  Poeta  Fran- 
etfeo,  proccurò  imitare  il  genio  del  Padre,  onde  appiicofii 
alla  Pocfia  Italiana,  nella  quale  cogli  altri  fuoi  Coetanei  fi 
diflinfe , onde  alcuni  faggi  del  fuo  buon  guflo  fi  ritrovano 
nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e fiorì  circa  l'anno  MDCV. 
c terminò  quella  vita  mortale  ai  14.  Ottobre  1(31.  efiendo 
in  età  di  anni  6$. 

OtE- 
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Rime  diverfe  , delle  quali  ua  faggio  nella  mia  Raccolta 
pag.  »sl. 

CORELLI  GIAMPAOLO  impiegò  il  fuo  talento  nel- 
lo fiudio  delle  Leggi,  onde  li  portò  a Bologna,  ed  avendo- 
le apprefe  da  quei  dotti  Profeffori,  ne  ottenne  la  Laurea  . 
Per  follevarfi  dalle  applicazioni  del  foro,  efiendo  amico  di 
Giulio  Mcrigi,  fu  a lui  dal  medefimo  infinuato , che  colti vaf- 
fe  la  noli) a Poeiìa  Italiana,  come  pure  la  latina,  ed  alcuni 
faggi  fi  ritrovano  nelle  Racolte  del  fuo  tempo.  Fiorì  circa 
1‘  anno  MDLXXV. 

O P B £ E. 

j.  Il  Damane  innamorato  in  lode  di  /iutelia  del  Po^o  Dama  Ra- 
vennate di  Giulio  Mori  gè . 8.  Bologna  per  Giovanni  de'  Rojji 
mdlxvi.  Il  Corelli  Io  fece  (lampare, 
i.  Rime  diverfe,  e lerfi  latini.  Si  leggono  nelle  Raccolte 
dell'età  fua,  ed  io  ne  dò  due  faggi  nella  mia  Raccolta 
pag.  8 x. 

DAL  CORNO  FEDERICO  DEGLI  ESPERTI  fi- 
glio del  Cavalier  Tu^io  Patrizio  Ravennate,  fi  applicò  con 
frutto  non  meno  alle  Lettere  umane,  che  alla  faenza  legale 
in  Roma  , dove  nell’  anno  1588.  ne  ottenne  la  Laurea,  tf- 
fendofi  in  effa  molto  diftinto  tu  impiegato  in  diverfi  Gover- 
ni dello  Stato  Ecclefiaflico , cioè  di  Bertinoro,  Bagnaca val- 
lo, Faenza,  e Fano,  nei  quali  non  folamenre  fece  fpiccare 
la  perizia  nelle  Leggi,  ma  ancora  la  prudenza,  e pietà.  II 
Cardinale  Domenico  Rivarola  Legato  di  Romagna  lo  fcclfe 
per  fuo  Auditore,  e tale  pure  lo  dichiarò  il  Duca  della  Mi- 
randola. Si  efercitò  ancora  nelle  belle  Lettere,  e compofe 
in  profa,  e in  verfo,  di  cui  fi  leggono  alcuni  faggi  nelle 
Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  uno  pure  è inferito  nella  Rac- 
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colta  delle  Rime  dei  Poeti  Ravennati  Defunti  pig.  19?., 
ed  alla  p-jg.  41!.  evvi  il  fuo  elogio.  Fioriva  fui  princi- 
pio del  lecolo  XVII.,  e mentre  era  Govcrnarcre  di  Bagna- 
cavallo  nell’  anno  iéjo.  colpito  dalla  Pelle,  che  ivi  faceva 
grande  llrage,  con  due  fuoi  figlfnolr  morì.  Paflrw  di  lai  me- 
moria il  T onduli  (lì,  Leone  Aliarci  ( Giorgio  V sviano 

Marche  fi  ( 3 ),  ed  il  P a filini.  ( 4)  

O pbh  K.  I . 

L'  E leu  coonte  con  filato  Tragicomedia  recitata  ai  XXrS.  E eh* 
hrajo  MDÒXV.  in  Ravenna  con  oc  c a [torte  della  venuta  de' 
Signori  Stefano,  e Francefca  Rivangar  t.  Ravenna  ftr  k 
Stampatore  Camerale  MDCXV. 


(lj  Tondi! rzi  Storia  ii  Tamii  nti  óo vemÀtori . (i)  Allacci  Leone  tuli* 

Drammaturgia  oaj.  tir.  ( | ) Mirchefi  Galleria  tele  onore  pere,  h paf.  \lO- 
C4J  Palpi  ini  Urin.  lllufi.  hi-  or.  tap.  ir.  p*t-  ioj.  , t la/},  lik.xtf. 

p*g-  ioj- 

DAL  CORNO  IGNAZIO  DEGLI  ESPERTI  nac- 
que io  Ravenna  ai  III.  Febbrajo  1*67  da  Gatto,  il  quale 
conofciuca  l'ottima  indole  dei  Figliuolo  procurò,  che  colti- 
varti: i talenti  da  Dio  ricevuti  ; nè  le  lue  Fpcranzt  vane  riu- 
scirono, pofciaéhè  colla  Ari  rara  Dottrina  accrebbe  non  po- 
co il  luftfò  della  Tua  Nòbile  Famiglia.  Nella  Fui  età  gio- 
vanile si  dilettò  della  volgat  Posila  f e quantunque  in  quel 
tempo  non  Forte  ancóra  ripulita  dai  grandi  difetti , i quali 
nel  Secolo  XVII.  erano  ai  Poeti  quali  tutti  comuni,  egli 
certamente  Jafciò  un  Volume  di  Potile  j che  rmnoferitte 
fi  cutlodivano  dall’  Abate  Taddeo  del  Cwwo  fuo  degno  Ni- 
pote, ed  ora  fono  nella  Libreria  di  S.  Vitale  regalate  da! 
S»g-  Tenente  Polidoro  dal  Corno,  dalle  quali  fi  fono  levati  quei 
faggi , che  fi  Fono  Ifampati  nelle  Rime  de’  Poeti  deFunt»  pag. 
357.,  e Fegg.,  fc  dimóltrànó  li  Fuo  buon  gullo  ne!  Connpot- 
re.  Crefcendo  negli  anni  fi  mandato  a Roma,  c porto  ntl 
Collegio  NardioOj  dovi  con  tutto  I’  impegno  lotto  dotti 

Maeftri 
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Maeflri  fi  applicò  allo  Audio  della  Legge,  nella  quale  ftca 
tali  progredì , che  dopo  alcuni  anni  fu  perfuafo  a firfi  co* 
noicere  nella  Curia  in  qualità  di  Avvocato,  e per  la  fua 
brevità,  e chiarezza,  per  la  profondità  nel  penfare,  « dio- 
deAia  nell*  efporre  le  ragioni  de'  Tuoi  Clienti  fi  acquiflò  il 
concetto  di  edere  Uno  de’  piò  abili  Avvocati  del  fuo  tcn*. 
po,  e quantunque  fodero  quali  fenza  numero  le  caufe,  che 
a lui  s’  appoggiavano,  ciò  non  odante  inAancabile  nelle  fa- 
tiche fcppe  ioddisfar  tutti,  e qualora  conofceva  non  edere 
abbaflanza  fòrti  le  ragioni,  che  favorivano  i fuoi  Clienti, 
chiaramente  ai  tnedefimi  le  rapprefentava , e non  Colatrici»- 
te  ad  efli  fuggeriva, che  fi  accomodadero  colla  parte  contraria, 
ma  egli  dello  s’interponeva  mediatore,  perchè  amichevolmen- 
te fi  tcrminadero.  Con  tutto  il  gemo  prendeva  la  difefa 
de’  Pòveri,  de’  Pupilli,  e de’ Luoghi  Pii,  nella  quale  la  fua 
carità,  e difinterede  faceva  rifplendere.  Nelle  caufc  Ma- 
gnatizie fi  ricercava  il  fuo  voto,  ed  era  molto  confiderato  , 
t tra  le  altre  nella  Romina  fuccefflonit  fra  il  Serenidìmo 
Duca  di  Parma,  ed  il  Principe  Antonio  fuo  Fratello,  e nel- 
la Rjntana  faper  aiamantibut  mafcribu/  tra  i Principi  Bor- 
ghefe,  e Pamfill,  per  tacere  di  tante  altre.  Non  dee  per- 
tanto  veruno  Aupirfi  fe  fi  era  acquiAato  1’  amore  de  Giu- 
dici, e de*  Sommi  Pontefici  Clemente  XI- , ed  Innocenzo  XIII. 
che  lo  voleva  dichiarare  fuo  Auditore,  ma  la  morte  del 
Pontefice  lo  privò  di  un  tanto  onore,  e poteva  bene  fpe- 
rarlo  in  appredo,  fe  le  continue  fatiche  non  avedero  debi- 
lìtata  la  fua  natura  , che  pur  troppo  li  manifeAò  nell’  an- 
no  1714.,  e non  fapendo  i Medici  di  Roma  impedire  la 
violenza  del  male,  lo  configliarono  portarli  ati’  aria  nativa, 
dalla  quale  non  meno,  che  dall’ aflìftenza  di  farnofi  Profef- 
fori,  che  m Ravenna  ferivano,  molto  fperavafi  ; ma  que- 
Ai  Cubico  riconobbero  ederii  il  male  di  tal  forte  avanzato, 
che  l’arte  non  poteva  riparai»  il  fatai  colpo  imminente. 

Ciò 
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Ciò  non  ortante  i Cuoi  Nipoti , che  teneramente  l'amavano, 
fecero  venire  da  Padova  il  rinomatiffimo  Antonio  Vallijnieri , 
che  dovette  uniformare  al  fentimento  de’  noftri  Medici  , e 
con  fomrqo  dolore  di  tutta  la  Città  fi  verificò , mentre  nel- 
la notte  dei  IV.  Novembre  1715.  pafsò  a miglior  vita  da 
tutti  compianto  in  età  di  anni  LVIII.  meli  IX.  giorni  III. 
Con  onorevole  Catafalco  fu  efporto  il  Cadavere  nella  Ghie- 
fa  Parrocchiale  di  S.  Maria  in  Coelot  eo , e dopo  le  folenni 
eftquie  ivi  fu  fotterrato,  ma  nella  Cappella  di  S.  Rocco 
polla  nella  Chicfa  di  S.  Fraocefco  antico  giufpatronato  del- 
la Famiglia  Dal  Corno  fu  fatta  in  marmo  incidere  dal  Fra- 
tello, e Nipoti  la  feguente  infcrizione. 

D.  O.  M. 

IGNATIO.  A.  CORNU.  PATRITIO.  RAVENNATI 

PATR1AB.  AMANTISSIMO 

INTEGRIATE.  V1TAE.  AEQtJ  ABILITATE  ANIMI.  PRUDENTI  A 
CETERISQOE  VIRTOTIBOS  FLORENTISSIMO 
JORISCONSOLTO.  EX1MIO  , ET.  SOMMO.  ROMANAE.  CURIAE.  ABVOCATO 
COI.  PARBM.  INGENIO.  GRAVITATE.  OOCTRINA.  IN.  CAOSIS.  TRACTANDIS 
PUR1TATB.  SERMONIS.  SIMOLQOE.  BREVITATE.  SENTENTI AROM.  ET 
RAT10.NUM.  DELECTO.  IN.  SCRIBENDO. 

CLIENTE*.  jodices.  dio.  DESIDERENT 
COI.  AMFLISS1MOS.  H0N8RES 

AD.  QOOS.  CONSENSIONB.  OMNIUM.  ADITUM.  SIBf.  JAM.  FECERAT 
AGENTI.  ANNOM.  AETATIS.  SUAE.  QUINQU AGES1MUM.  NONUM 
LUCTOOSA.  SOIS.  ACERBA.  PATRIAE.  GRATIS.  BONIS.  OMNIBUS 
MORS.  PRAERIPUIT 

RAVENNAE.  PRIDIE.  NONAS.  NOVEMBRIS 
ANNO.  DNI.  MDCCXXV. 

AfcEXANDER.  A.  CORNO.  FRATER.  JOES.  BAPTA.  FRANCO* 
METROPOLITANAE.  PRAEPOSITOS.  TRAODBOS.  ET.  AL1I 
FRATRiS.  FIUI.  M.  M.  P.  P. 

L*  e lo- 
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L’ elogio  del  medcfimo  fi  trova  nella  Raccolta  delle  Rime  de* 
Poeti  Ravennati  Defuoti  pag.  4(1. 

O p e ^ E. 

1.  Rime  diverfe.  4.  Mlf.  delle  quali  fono  ftampari  nove  So- 
netti nella  mia  Raccolta  pag.  357.  e fegg. 
a.  Scritture,  e Pofiztoni  di  Caufe  per  la  maggior  parte  fiam- 
pate  in  Roma,  e 1"  altre  MA.  fol.  Tomi  95.,  che  fi  trova- 
vano in  Roma  prefio  il  Nipote  Giovati  Batti/la  Avvocato 
Concifioriale  ; e ficcome  cSercitò  1*  Avvocatura  per  foli 
anni  16.  apparifee  infiancabile  la  fua  fatica,  e fommo 
il  fuo  credito,  al  quale  perciò  tante  caufe  furono  ap- 
poggiate . 

DAL  CORNO  TESEO  FRANCESCO  DEGÙ  E- 
SPERTI  figlio  di  Carlo  Pietro,  e di  Maria  Boccurdmi  ven- 
ne  alla  luce  in  Ravenna  , e nella  Patria  fotto  bravi  Profcl- 
fori  molto  acquiltò  nelle  feieoze,  e fi  difiinfe  tra  gli  altri 
nelle  noftre  Accademie,  nelle  quali  fece  Spiccare  il  fuo  ta- 
lento, e la  fua  erudizione.  Effendoli  poi  Egli  determinato 
abbracciare  lo  Stato  Ecclefiafiico  fi  applicò  feriamente  allo 
Audio  della  Sacra  Teologia , e della  Morale,  onde  fu  dai  no- 
Ari  Arcivcfcovì  dichiarato  Efaminarore  Sinodale,  ed  in  ap- 
preso furono  a lui  conferite  le  Chiefe  Parrocchiali  di  S.  Vin- 
cenzo, indi  di  S.  Michele  in  Africifco,  ed  in  effe  Spiccò  mol- 
to la  fua  pietà,  e la  fua  particolare  divozione  alla  gran  Ma- 
dre di  Dio,  ed  ebbe  la  confolazione  di  pattare  all'  altra  vita 
nei  giorno  Solenne  dell’  Attuata  della  Vergine  ai  Cielo  nell* 
anno  1721.  in  età  di  anni  LXX.  Meli  XI.  giorni  XV.,  e 
fu  Sepolto  nella  Cappella  della  Beata  Vergine  nella  Chiefa 
di  S.  Michele  Suddetto.  L’  amore  particolare,  che  portava 
alla  Patria  , lo  perSuife  ad  applicarli  Seriamente  allo  Audio 
della  erudizione  , e della  fioria , quindi  è che  pubblicò  colle 
/lampe  un’  Opera  col  titolo  di  Ravenna  Dominante , e con 
. . altra 
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altra  inedita  confutò  Giulio  Cefare  Riceiardelli  Riminenfe,  il 
quale  pretefe,  che  S.  Apollinare  foffc  flato  Vefcovo  di  Ri- 
mino, che  il  noflro  Vefcovo  fbffe  flato  foggetco  al  Milanefe, 
e non  aveffe  avuto  il  titolo  di  Arcivefcovo  fino  al  tempo  di 
S.  Gretorio  il  Grande.  Scriffc  di  lui  con  lode  il  Pafoiini  fi), 
così  pure  il  P.  D.  Giangafiparo  Beretta  (a),  Monfigoor  Fotte 
t a nini  (j),  e Gianfiranctfico  Pivati  (4). 

Opere. 

t.  Ravenna  Dominante  Sede  d'  Impera  dori , Re  t et  Efianbi . 
4.  Ravenna  per  Antonmarìa  Land:  mdccxt 
. Opere  Manoscritte. 

a.  Ravennatif  Ecclefiae  Apologia  contra  Jtt’ium  Caefarem  Rie - 
ciarde tlum  Ariminenfem , qui  S.  Apoh/narem  priarum  Arimi- 
nenfem  Epifiopum  ajjeruit , Epifcopum  Ratennatem  Medio- 
lanenfi  fubjecit  , & nondum  Anbtepifcopum  fiuijfe  femore  D. 
Gr egorii  Magni  ftaUid , quae  omnia  confutai,  & cxfufl.it.  Si 
cuftodiva  Mf.  io  Ravenna  da*  fuoi  Signori  Nipoti,  ora 
è nella  Libreria  di  S.  Vitale  co]  feguente., 

§■  Compojìgioni  di  me  Tefeo  Francefco  dal  Corno  dall'  anno 
1674.  al  1690.  4.  MA.  E fono  Difcorfi  X I il  Sonetti 
Vili.  Elogj  IV.  con  varie  Lettere  da  lui  fcritte  a diverfi. 

f i)  Pafoiini  Uum  llkft.  IH  VI  eap  VII  p jg  8f.  (»)  Berma  Gianpafp*- 
ro  de  lui.  meli!  Aevi  Diff  >t.  C Or  ano!.  Script.  Rer.  lui.  T»m.  XII.  pj£. 
l5l.  ( J)  Fontanini  Giulio  B’bìitt  Scelta  Italie.  (4)  Pivati  Cianfrini 
coleo  Vixjonar.  Scienti/.  T om.  Vili.  V.  R.i vtnna , 

DAL  CORNO  TDXfO  DEGLI  ESPERTI  nacque 
in  Ravenna  ai  XXX.  Luglio  MDXXXXHI.  da  Vincenzo 
dal  Corno , e Silvia  Mafini  Dama  Celerà  te,  e morì  pure  in 
Ravenna  ai  X.  Ottobre  MDCXV.  come  fi  ricava  dai  pub- 
blici regiftri  dei  Batcefimi,  e dei  Morti.  Allorché  fi  fece 
in  Ravenna  il  proceffo,  e fi  provò  la  Nobiltà  della  fua  Fa- 
miglia per  prendere  la  Croce  di  S.  Stefano  da  Ct fimo  IL 

Gran 
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Gran  Duca  diTofcana  ai  XVUI.  Gennaio  MDLXV. , fi  di- 
ce : Magnifico  Viro  Tucio  a Corna  Vinccntii  filio  Nobili  Ra- 
vennati , & S.  Stepbani  Militi , e la  Religione  avendolo  di- 
chiarato Tuo  Procuratore  Generale  da  rifedere  nella  Coree, 
Romana  lo  chiama  Magnificum  Dominane  Tucium  de  Corna 
de  Ravenna,  e quelli  Documenti  fi  confervano  dai  Signori 
dal  Corno  . Si  fono  premclfe  quelle  cofe  per  confu- 
tare il  P.  Negri  (i),  che  lo  annovera  tra  i Fiorentini  di- 
cendo: Tuzio  dal  Corno  Fiorentino  dot  ti  {fimo  travagliò  una  eru- 
dita difefa  della  Commedia  di  Dante  fatta  da  lui  imprimere 
in  Cefena  jotto  ttome  di  Jacopo  Magoni.  E qui  pure  il  P. 
Negri  pigliò  un  altro  sbaglio,  mentre  la  difefa  di  Dante  è 
del  Mazzoni,  febbene  in  efla  il  noftro  Tazio  ha  avuto  qual- 
che parte.  Il  fatto  così  lo  deferive  lo  fteflò  Tuzio  nella 
Dedicatoria  della  prima  parte  fatta  al  Cardinale  Ferdinando 
dt‘  Medici,  che  fi  legge  nella  prima  edizione:  Egli  è vero , 
così  Tuzio  , che  ella  non  fi  è condotta  a fine  fenza  f o- 
pera  mia , e confeguentementc  /’  io  defidero  d'  e fiere  conofciuto , 
come  partecipe  di  quefi.i  fatica , con  tutto  che  io  lo  facejfi  co» 
qualche  ambizione  non  lo  farei  però  fuori  del  diritto  della  Giu- 
ft‘Zi*  • Perciocché  io  fono  fiato  quello,  che  parte  dalla  fua  vi- 
va voce , e parte  da'  fuoi  fcritti  ho  raccolto  tutto  ciò  ',  che  in 
quefto  Libro  fi  legge,  fcrivendo  il  tutto  di  mia  propria  mano  più 
d’  una  volta.  Apprefio  io  da  principio  invitai , e fi  imo/ai  f Au- 
tore a a ut  fi  a Dife/a  , alla  quale  Egli  non  era  troppo  inclinato 
avendo  rivolto  tutto  il  fuo  ptnfiero  a ftudj  pù  gravi . Ha  coo- 
perato, ed  avuto  parte  nella  Difefa  di  Dante,  ma  al  Maz- 
zoni fu  da  lui  giustamente  attribuita  . Compofe  Tuzio  al- 
tre opere,  ma  fi  fono  perdute,  delle  quali  cesi  fcrifle  Gior- 
gio Viviano  Marcbefi  ( x ) : Tuzio  di  Vincenzo  dal  Corno  ac- 
quiftojfi  lode  d’  ottimo  Letterato  applicando  indefefiamente  agli  ftudj, 
ed  alla  più  perfetta  cultura  delle  Lingue  Greca  , e Lat.na . in 
quefie  giunje  a tale , e tanta  eccellenza , che  fu  riputato  non 
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inferiore  a’  primi  profe fiori  del  fecola  , in  cui  vi  (fé.  Compone  mal. 
to  del  fuo , e fife  ancora  la  penna  nelle  fatiche  d'  altri  Uomi- 
ni dotti,  benché  non  fieno  comparfi  alle  fiampe  i fag&i  della  fua 
erudizione  coll'  impronto  del  di  lui  nome . • li  Pafolini  di  lui 
parla  con  lode  (3),  e di  lui  pure  ti  tratta  da  me  nella 
Prcfaz.  alle  Rime  de*  Poeti  Rav.  Dcf.  pag.  ia,  e fegg. 

O r m 4 t. 

Difefa  della  Commedia  di  Dante  difi  iuta  in  fette  Latri  parte 
prima  che  contiene  i primi  tre  litri . 4.  Cefena  per  Battola • 
meo  Raverio  MDLXXXVJI.  ' 

Tulio  n*  è benemerito  per  quello  fi  è detto  di  l'opra, 
ma  di  più  evvi  del  tuo  la  Dedicatoria  al  Cardinale  Fer- 
dinando de'  Medici , e la  Lettera  ai  Lettori , ed  in  effa  mo- 
ti ra  i motivi,  per  i quali  fi  fece  quella  Difefa,  e fcioglie 
non  poche  difficoltà  contro  la  medefima  propoli*.  Non 
fo  poi  il  motivo,  per  il  quale  fia  fiata  levata  la  dedica, 
e la  Lettera  nella  feconda  edizione  di  Cefena , in  cui  dove- 
vano avere  il  fuo  luogo , non  poco  giovando  per  fapere  co- 
me 1’  opera  fu  formata,  e le  ragioni,  per  Je  quali  fu  in- 
tra pr  e fa.- 

Altre  Opere  a Tuzio  attribuire  e il  Marche  fi,  tna  non  fi 
fa  quali  fofTero  . > 


(1)  Ginlio  N;gn  Storie  dt’  Scrltt.  fhr-  pag.  fi*.  ( t ) Mjrchefi  Galleria 
dell’  Onere  pjrt-  /;.  ptg  $19  ( $ ) Pafolint  Usm.  Ululi-  IH  nr.  t*p.  7. 

pag.  So  , t Luf).  f{iv.  lib.  Xtll.  p4g.  , e p*g.  IOj. 

CORONELLl  VINCENZO  cotanto  celebre  per  le 
fue  grandi  Opere  fiampate  appartiene  a Ravenna,  dove  nac- 
que ai  xvi.  Agallo  1650.  da  Padre  Veneziano,  come  ne  alfi- 
curano  i Gioroalilli  d'  Italia  (i),e  qui  ufcl  alla  luce  non 
per  puro  accidente,  ma  pe>chè  il  Padre  aveva  qui  ftabilito 
il  fuo  domicilio,  onde  nei  pubblici  Regiftri  dei  Batrefimi  fi 
trovano  regifirati  altri  dieci  Coroaelli  tra  mafehi,  e femmi- 
ne, e 
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ne,  e molti  fi  ricordano  1*  ulciroo  mafchio , che  morì  eferci* 
tando  1*  impiego  di  Procuratore.  Ciò  fi  è detto  per  giurti- 
ficare,  che  Vincenzo  Coronelle  era  Ravennate,  e come  tale  l’ 
annovera  ancora  tra  gli  Uomini  illuftri  di  Ravenna  il  Pafoli. 
ni  ( i ) , ed  il  Marcbefi  ( j)  . . ; 

Di  quello  grand*  Uomo  qui  (blamente  riferifeo  ciò , che 
di  lui  fcrifle  il  celebre  Marchefc  Scipione  Maffei  ( 4 J : Ci  fino 
anche  le  Carte  del  Cantelli,  e di  tant’  altri,  e le  moltiffm:  del 
CoronelU , ai  due  Globi  de l quale  affai  più  grandi  di  quanti  ne 
fieno  fiati  mai  lavorati  1‘  onore  fi  fa  pur  ora  nella  Biblioteca 
Beale  di  Parigi  di  fabbricar  per  effi  un  fontuofo  ricetto. 


(l)  Giorni) i S tuli 4 Tom.  XXXI.  art.  ti.  pag.  545.  ( 1 ) Pifolini  Lofi. 
Hpvtn.  ' lìb  XVI.  por.  u8.  (j)  Marchefì  Mcmor-  de'  fìlergìii  pere.  III. 

ptg.  l6l-  (4}  Maffei  Scipione  Qfftrvaxj  Le  iter.  Tom.  IL  pug.  165. 


CRISPI  GIROLAMO  nacque  in  Ferrara  ai  30.  Set* 
tembre  1667.  , ed  il  Conte  Franeefco  fu  fua  Padre,  che  lo 
fece  educare  , ed  irtruire  nelle;  Lettere  umane,,  e nell'  una,  e 
nell’  altra  Legge,  ed  io  quell*  ne  ottenne  la  Laurea  nella 
Univerfità  della  Patria  nell'  anno  1696.  Etafi  a Dio  dedi* 
caro  col  Sacerdozio,  indi  fu  eletto  Arcidiacono,  poi  Arci* 
prete  della  Cattedrale , ma  per  la  fua  dottrina,  ed  illibate^ 
xa  di  cortami,  che  in  Roma  fece  conofcere,  fu  da  Clemente 
XI.  Sommo  Pontefice  dichiarato  fuo  Prdato  Domeftico, 
che  lo  clerte  poi  Referendario  dell’  una  , e 1’  altra  Segnatu* 
ra.  Per  la  morte  di  Monfignor  Carlo  Pio  Uditore  della 
Sacra  Rota  Romana  'per  la  Città  di  Ferrara  fu  quella  ca- 
rica dal  Pontefice  conferita  al  Crifpi  nell’anno  1708.,  nella 
quale  Egli  pienamente  foddisfece  ai  fuoi  doveri,  c nello  ftef* 
fo  tempo,  come  aveva  ancora  dimollrato  avanti,  diede  fag- 
gi piò  rifpleadenti  delia  fua  Pietà,  che  confiderai  dallo 
ftello  Pontefice  Clemente  XI.  lo  induffero  a conferirgli  la  do- 
ftra  Chiefa  Metropolitana  ai  xvi.  Dicembre -.1720.,  che  ve- 
. ' X 2 dova 


dova  era  rima  (la  dai  xxiv.  Mano  dell’  anno  1719. 

Ricevuta  che  ebbe  in  Roma  la  Sacra  unzione  Vedo- 
vile, con  Lettera  Paftorale  partecipò  al  Capitolo,  Clero,  e 
Popolo  della  Diocefi  di  Ravenna  la  fua  elezione,  indi  fi  tra* 
fportò  a quella  Cittì  per  efercitare  il  fuo  Uffizio  Paftora- 
le,  che  procurò  dimollrarlo  col  Zelo  fpirituale  delle  anime 
a s è commeffc.  Egli  pafeefra  il  Tuo  gregge  colla  divina  pa« 
rola  nelle  principati  Solennità , e le  Tue  Omelie  furono  pofeia 
colle  (lampe  pubblicate . Ottenne  dal  Sommo  Pontefice 
quotidiane  perpetue  Indulgenze  per  il  fuo  Popolo  ; vili tò  la 
Dioctfi  tutta,  e riconofciuti  i difordini  introdotti  nei  co  (lu- 
mi, c nella  Difciplina  Ecclefiaflica,  appofe  l'opportuno  ri- 
medio congregando  il  Sinodo  Diocefano  nell’  anno  1714.,  che 
fece  (lampare  in  Ravenna  , e diftribuire  ai  Miniflri  del 
Vangelo,  acciocché  invigiladero  per  1*  adempimento  di  quan- 
to in  cflb  erafi  (labilito.  Ma  perchè  a lui  fi  prefentarono 
certi  motivi , che  credette  fufficienti  per  rinunziare  1’  Arci- 
vefeovado , ciò  egli  efeguì  ai  17.  Marzo  1726.,  e ritornof- 
fene  a Roma  per  godere  la  quiete  della  vita  privata,  c per 
onorarlo  gli  fu  conferito  il  Patriarcato  d*  Antiochia,  e di- 
chiarato Vicario  della  Bafilica  Lateranenfe;  ma  elTendo  paf- 
fato  a miglior  vita  1*  Arcivefcovo  di  Ferrara,  fu  al  Crìfpi 
conferita  detta  Chiefa  ai  XVI.  Dicembre  1745.,  dove  lafciò 
di  vivere  nell'  anno  1746.  Mentre  era  nofiro  Arcivefcovo 
nell’  anno  17*1.  fu  dal  noftro  generale  Configlio  aggregato 
egli  colla  Famiglia  Crifpi  all’  Ordine  de’  Patrizi,  nella  qua- 
le occafione  recitò  un  nobile  difeorfo  il  Conte  Marcantonio 
Ginaoni , onde  oltre  1' edere  (lato  noftro  Arcivefcovo , per 
quello  motivo  ancora  a Ravenna  appartiene.  Tra  i Giu- 
reconfulti  laureati  in  Ferrara  lo  annovera  il  Borfetti  (t),e 
più  diffufamente  di  lui  Giacomo  Guarini  (2),  dove  aderì- 
fee  edere  (lato  lodato  dal  P.  Catalano , che  lo  dice:  Reli* 
giofjfmus , ac  tntditiffimur  Arcbiepìfcopur , vir  dottrina,  digw* 

tate, 
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tate  , genere , cunlìifque  virtutibur  exornatut.  Il  detto  Guari • 
y ni  fa  il  Catalogo  delle  opere  del  Crifpi , al  quale  io  alcuQe 
t alcre  aggiugnerò . 
y 0 P B s. 

> j.  Dtcifionet  facr.  Rotar  Romanae  in  trer  tomo r diftributae . 
t foì.  Urbi  ni  apud  /Intoni um  FantauzZ’  1718.  Sono  da  lui 

» dedicate  alia  gloriofa  memoria  del  Sommo  Pontefice 

3 demente  XI.  fuo  infigoe  Benefattore,  del  quale  fa  un 

a degno  elogio . 

1 a.  Omilic  al  Clero , t Popolo  di  Ravenna  incominciate  nel?  an- 
\y  no  1711.,  e recitate  in  alcuni  de'  giorni  Pontificali  nella 

i>  Cb'efa  Metropolitana  per  tutto  F anno  1715.  fot.  Ferrara 

5 per  Gwfeppe  Barbieri  1718.  Sono  in  tutte  num.  38.  Gi- 

jj  retiamo Barrnffaldi  le  fece  {lampare,  e dedicò  al  Cardinale 

6 Giufeppe  Renato  Imperiali.  Dice  il  Guarini  eflere  fiate  ri- 

* fiampace  in  Roma  tum  latino  t tum  italico  idiomate  ; ma 

0 io  non  le  ho  vedute. 

t 3.  Gratiarum  a fi  io , quam  Clementi  XI.  P.  M.  uti  prima  di - 
X gnitat  Capitali  Ferrarien.  Romae  typis  jLanobii  170 3. 

j.  4.  Difcorfì  volgari , ed  Orazioni  latine  nell  apertura  della  Sa * 
j,  era  Rota  . In  Roma  per  il  Ferri  , e Rojfi . 

p 5.  Difcorfi , ed  Inni  Sacri  ; Roma  per  il  Sahioni  , e Ferri . 


i 1710. 

„ 6.  Altri  in  Ravenna  per  il  Lindi . 1711. 

3 7.  Novena  dell'  Affettazione  del  Parto  di  Maria  Vergine  . Al - 

t tra  dello  Spìrito  Santo . Ravenna  per  il  Laudi . 1711. 

, 8 . L'  Anima  ammaefirata  dalla  confidenza  in  Dio.  Raven- 

t na.  1713. 

9.  Modo  di  celebrare  colla  più  divota  riverenza  il  S^ntlfftmo  Sa • 
grifizio  della  Meffa . Ravenna  17x3. 

10.  Santtiflimi  Clementi!  PP.  XI.  Compendium  Vitae.  Raven- 
na/ in  aedi  bus  Arcbiep.  17x3. 

1 1.  Synodus  Dioecefana  celebrata  in  Ecdtfia  Metropolitana  Ra • 

vennae 
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vennae  diebut  7.  8.  5.  Maji  1714.  fot.  Ravennae  ex  Ty[ogra • 
pbia  Arckitpifcopali  17x4. 

ix.  Motivi  pii , e Criftiani  per  indurre  /’  anima  alla  confidenza 
in  Dio.  Roma  17x7. 

1$.  Epifita  ad  SS.  Btnediflum  XJJJ.  in  dt  mi  fifone  Arcbiepifico- 
fatue.  Roma  e 17x7. 

14.  Miflcrj  della  Vita  di  Getò  Cri  fio  tolti  dal l'  Evangelio.  Ro- 
ma  per  il  Salthni . 17x4. 

15.  £ [crei  zio  di  nove  giorni  prima  dell'  AJfunta , e rìftrttto  del- 
la Fifa  della  Santifiima  Vergine.  Roma.  1 73 §.  * * 

16.  Disertati»  My fieri  or um  Evangelicae  Legit -,  ac  Sacramenti 
Ettcbarifiiae  ,&  Miffat.  Remar.  1734. 

17.  Uffizio  della  Beàtijfima  Vergine  per  tutti  i tempi  delti  anno 
con  gli  argomenti  de’  Salmi , t degl'  Inni  a maniera  di  dicbia - 
razione , i quali  terminano  a lode  della  Madre  di  Dio  fecon- 
do il  [enfio  del  Salmo , che  ad  ejfi  precede,  4.  Roma  netta 
Stamperia  Vaticana  apprejfio  Giova n Maria  Salvimi  con  figu- 
re. 1737.  Evvi  una  prefazione  Copra  la  origine,  ed  il  prò- 
gretto  del  cofturoe  utile  al  pari , che  pio  di  recitare  le  ore 
desinate  in  lode  di  Maria  Vergine. 

18.  Emo  Cardinali  Otboiono  Decano  S.  Collegi i Arcbipretb.  Pa- 
triarchalit  Lateranen.  prò  collato  fibi  ejufdem  Baftlicae  Vica- 
riata expofitio.  Romac  1737. 

19.  Riflc fiioni  C rifili  a ne  per  dafeun  giorno  del  Mefie . Roma  1735. 
Che  forfè  farà  la  fletta  opera  col  feguenre  titolo;  Muffirne 
Crifiiane  da  rifietterfi  agiatamente , e di  fin  butte  per  ci  afe  un 
giorno  del  Mefie  propofte  a t diletto  fiuo  Popolo . 1 6.  Roma  per  i 
Ragliar  ini  174X. 

xo.  Hieronymur  Crifpttr  Del , & Apoftolicae  Sedi/  grafia  Sacro- 
fan fi  ac  Ravennati/  EccUfiat ■ ulrcbiepifcopur  , & Princep/. 
V cncrabilibu/  fratribu/  diletti/  fili ir  Capitali/  , Cleri / , & Po- 
pulir  Dioecefi/ , & Provinci ae  noftrae . fot.  Romae  1720. 

XI.  Indulgenze  perpetue t e quotidiane . 8.  Ravenna  nella  Stam- 
• feria 
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feria  Camerale  1714.,- fh 
la  Beatilfima  Vergine,  ed  il  terzo  io  lode  de'  noflri  Pan- 
dori eletti  dalla  Colomba.  % . , V 

, i 

(1)  Borfetti  Ferrante  Hi/i.  Gymotf-  ferrar,  otrt.  lì,  pag.  494-  (a)  Guarirti 
Giacomo  SHpplemrnr.  ni  Hi/i-  Gynmaf.  Ferrnrlen.  puri.  11.  Ith.  4’  ptg.  taf. 

( j)  Catalano  Giufeppc  Cemmiit.  ai  T nuif.  Ramati.  Tom.  1.  pag.  no •«  , 

Tom-  l ■ pag-  139  , ti  altrove . 

CRISTOFARI  D.  ORTENSIA  Ravennate  vedi  l* 
abito  Monadico  di  S-  Benedetto  nel  Mooadero  di  S.  An- 
drea di  Ravenna,  e ficcome  D.  Felice  Rafpona  data  già 
Badefla  di  quel  Monaftero  aveva  fatto  conofcere  , cka  le 
Donne,  e fpezialtncnte  le  facre  Vergini  podoao  apprende- 
re non  (blamente  la  lingua  latina,  ma  ancora  le  feienze 
fuperiori  , così  O.  Ort enfia  fece  rifplenderc  la  vivacità  del 
fuo  ingegno,  e la  fu*  pietà  in  un’  Opera,  che  M f.  ritro- 
vali nella  Libreria  di  S.  Vitale  di  detta  Città  compoda 
nel  terminare  del  fecolo  XVI.  Di  lei  altre  notizie  non1  fi 
fono  potute  acquiftare . 

0 r s km.  ' . .. 

Modo  di  religiosamente  vìvere  nella  Santa  Religione  delta  'Ma- 
dre D.  Hortenfia  CrifiofarJ  Monaca  nel  nobile  Convento  di 
5.  Andrea  di  Ravenna  fatto  l'  anno  della  nofira  fallite  1599. 

4.  Mf  carte  7*. 

■ ' « » ' -■  •’ 

DE  CUPPIS  D.  ALESSANDRO  Ravennate  vedi  da 
Giovane  il  facro  abito  de*  Canonici  Regolari  dei  Salvato- 
re, e terminati  gli  dudj  fieri  fi  applicò  alle  belle  Lette- 
re, ed  alla  erudizione,  nelle  quali  fece  non  ignobili  pro- 
gredì . E perchè  al  fuo  tempo  molto  fioriva  1‘  arte  di 
comporre  le  Imprefe,  fece  egli  prova  del  fuo  talento,  e rìu* 
fcì  con  tanta  felicità,  che  le  fue  Imprefe  non  folamence 
furono  accolte  con  applaufo , ma  pubblicate  come  efem- 
pUri  dal  celebre  Monfig.  Paolo  Arefi  (1):  Fece  lo  deffo 

Giovanni 


»*7 


elle  fono  due  Inni  in  onore  de?- 


Digitized  by  Cookie  j 


Giovanni  Ferri  ( ì ) • Di  ciò  non  fu  pago  D.  A le jf a udrò , po- 
fciachè  compofe  ancora  un’  Opera,  nella  quale  in  forma  di 
Dialogo  difcorreva  eruditamente  del  modo  di  comporre  le 
Imprefe , che  rimafe  Mf.  nelle  mani  di  Gianfrancefco  de 
■Cuppir  fuo  Fratello,  ma  non  li  fa  qual  fine  abbia  avuto. 
Fu  aggregato  all*  Accademia  degl*  Infenfati  di  Bologna, 
nella  quale  dicevafi  il  Sonnaccbiofo , ed  il  fuo  fiorire  fu  cir- 
ca 1*  anno  1630.  Girolamo  Fatti  con  lode  ne  parla  (3  ) , e 
Serafino  Pafoiini  (4)  ancora. 

O f Hi. 

X.  Le  Pleiadi  Oda  del  Sonnaccbiofo  Accademico  Jnftnjato . 4. 

Bologna  per  Antonio  Bcnacci  MDCXV Hit. 

%.  La  Palma , nella  quale,  come  fi  è detto,  trattava  del 
modo  di  formare  1*  imprefe.  Mf.  rimafe. 
j.  Imprefe  diverfe  pubblicate  dal  Ferri , e dall*  Arefi . 

{ ! ) Arefi  Paolo  ìmpitf.  IH.  /.  pup.  n.  ag^luH.  I.  p4&-  &».  tip.  X HI.  ntgmm. 
*.  péf.  7I.-j  tdp.  xxrn-  eigìtin.  ulttm*  par.  1 85  Vtntpjd  1X19.  ( 1 ) Irf. 
ri  Giovanni  T taira  itile  Imprefe . (3)  libri  Uemer.  Seert  pere.  |.  pjg. 

aio.  (4)  Pafolin;  tufi  B^veo-  lih  nr.  puri.  r.  peg.  99  , e Uom.  Huft. 
té.  ni.  t*p.  7-  p*i-  So. 

• I * 

D 

DA  IN  A GIAMBATTISTA  figlio  del  Nobile  Dotto- 
re dell’  uaa , e 1*  altra  Legge  Bernardino  nato  ai  li.  Feb- 
braio 1664.  Ebbe  un’ ottima  educazione  fotto  la  difcipli- 
na  del  Padre,  che  lo  fece  inftruire  da  buoni  Maertri  nelle 
belle  Lettere  , ed  in  elle  fi  diftinfe  tra  gli  altri  si  nella 
Oratoria,  come  nella  Poefia,  della  quale  ci  fono  alcuni  fag- 
gi nella  mia  Raccolta  Mf.  Ertendo  cognita  la  fua  eloquen- 
za, fu  prefeelto  dal  Senato  per  la  Orazione  funebre  da  lui 
quali  all’  improvvifo  comporta,  e recitata  in  morie  dii  Car- 
dinale Lorenzo  Raggi  nortro  Legato,  nella  quale  free  fpic- 
care  le  belle,  c rare  doti  del  Porporato,  e la  gran  prrdita 

fatta 
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fatta  dalla  Città.  Di  'quella  Orazione  ne  dà  il  giudizio 
feguente  il  P.  D.  Antonio  Perlit  fi):  Joannct  Baptifia  Duina 
Ravenna r,  qui  novo  fané,  & ingeniofo  inni  and,  genere  multo 
qwdem  cum  juditìo  in  tota  Grattane  unum  fthi  elegit  laudandum , 
mortem  nempe  ipfam  Cardinali t Raggi i , quod  qui  de  m unice 
femper  per  nobilioret  figurar  profequi  tur;  non  eorum  injlar  qui 
propo/itionir  fuae  in  orando  memore t tantum  funi , qttum  illam 
proponant , in  orationii  pofìmodum  decurfu  de  quibuslibet  loquen. 
ter , & extra  eborum  faitanter , de  quorum  numero  nuper  unum 
quemdam  audivi  in  Accademico  quodam  coetu  parvo  quidem 
cum  piaufu  dijferentem . Adde  quod  in  eo  ttiam  commendandur 


tft  traina,  qui  vera  loquitur  de  Cardinalir  Raggii  obttu , ne. 
que  ut  aliqui  ,fingit  fibi  qua  e laudat , quae  vere  gè/i  a funt . Al. 
ttro  ab  obttu  ejufdem  Cardinali!  die  funebrem  extemporalemque 
Conventum  celebrarunt  Ravennae  Accademici  Concorde/ , in  quo 
Petrut  Cannetur  Monacbui  Camaldulenft/  oravit . Accademicorum 


ceteri  carmina  dixerunt  fané  cutU/fima  II  Pafo/ini  ( t ) lo 
chiama  Soggetto  notiflimo  nella  Patria  per  l’erudizione,  e 
facondia,  che  in  diverfe  occafioni  fi  era  fatto  ammirare 
con  Orazioni,  e Panegirici,  ed  altrove  riferifee  effere  fiato 
Arciprete  della  Pieve  Quinta.  Il  Cintili  lo  loda.  (3) 

O P e % s. 

I.  Orazione  funebre  per  la  morte  dell’  Emine  ntìjfmo , e Reve • 
rendi/fimo  Signor  Cardinale  Lorenzo  Raggi  recitata  nelle  efe. 
quie  fatte  celebrare  in  Ravenna  folennemente . In  Ravenna 
appreffo  Bernardino , e Matteo  Pezzi  1687. 
a.  Orazione,  e Panegirici.  Pafolini. 

3.  Rime  diverfe  nella  mia  Raccolta  Mf. 


(l)  Perlit  Antonio  Biblioirufb  Crniur.  I.  pur  33.  ri)  Palolini  Vom.  Ili  ufi. 
P*l  84.  e Luft.  IH.  XVI.  p4g.  iff.  (3)  Cinelli  Bìblìot.  Va  Uni. 

Stonxja  VI.  num-  49. 

DANESI  LUCA  ufcì  alla  luce  in  Ravenna  da  civile 

T fami- 
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famiglia  ai  ai.  AgoAo  1 59*- , ed  il  Padre  fu  Criftaforo ; ed  in 
elfo  deve  confiderarfi  la  diverfità  degli  Stati , che  abbracc  ò , 
d’  onde  rilevali  quanto  folte  inAabile  il  fuo  genio.  Dopo  a* 
vere  compiti  gli  Audj  delle  Lettere  umaae  fi  applicò  all* 
Giurifprudenza,  e in  effa  con  tanta  affiduità , che  io  breve 
ottenne  la  Laurea  nell'  una , e 1*  altra  Legge , indi  fu  delti- 
nato  Governatore  della  Città  di  Cornacchie».  L*  applicazio- 
ne fua  a!  Foro  non  1*  impedì  studiare  la  Matematica,  e per. 
chè  in  effà  ritrovò  maggior  pafcolo  per  il  fuofpirito,  per- 
dò  ritiro®  dalla  giudicatura , e riufcl  un  celebre  Matematico 
ed  Architetto;  ed  il  famofo  Ponte  di  Comacchio  fu  fatto  da 
JLui  innalzare  , mentre  governava  detta  Città,  il  quale  molto 
dai  Periti  è confiderato,  e lodato.  Prima  di  portarli  a Co- 
mucchio  volle  tentare  la  fua  forte  nella  guerra,  ma  avendo 
feriamente  confidente  le  grandi  fatiche,  ed  i molti  pericoli, 
ai  quali  era  continuamence  efpofto,  Aimò  meglio  abbandona- 
re la  Milizia,  e ripigliare  con  maggiore  attenzione  lo  Audio 
della  Matematica,  e fpezialmente  la  Scienza  delle  Acque, 
nella  quale  tanto  fi  avanzò , che  dai  Cardinali  Legati  di  Ro- 
magna , e Ferrara,  anzi  dai  Sommi  Pontefici,  e dalla  Re- 
pubblica Veneta  fu  impiegato  per  ben  regolare  le  acque  del 
Pò,  del  Tevere,  e di  altri  Fiumi  dell’  Umbria,  nelle  quali 
Operazioni  fece  conofcere  il  fuo  valore, avendole  incominciate, 
.e  felicemente  compire.  Ottenne  egli  pertanto  diverti  onori 
dal  Cardinale  Luigi  Capotti  Arcivescovo;  ai  Luglio  1617. 
fu  dichiarato  fuo  famigliare,  e ai  8.  Novembre  dello  Aedo 
anno  il  Cardinale  Giulio  Sacchetti  Legato  di  Ferrara  i'  ornò 
dei  fregi  di  Cavaliere  dello  Speron  d’Oro,  e Conte  Palati* 
no;  nell'  anno  163 3.  ai  ij.  Marzo  fu  aggregato  alla  Cittadi- 
nanza Ferrarefè;  nel  i6$i.  Febbraio  9.  il  Cardinale  Alderano 
Cibo  Legato  di  Ferrara  !’  annoverò  tra  i Protonotarj  Appo- 
dolici;  c nell’  anno  1656.  ai  15.  AgoAo  Mario  Gbigi  Genera- 
le di  S.  Chiedi  lo  conAituì  ingegnere  della  Fortezza  di  Fer- 
rara, 


byXIoegle 


Tira,  come  Urbano  Vili,  con  tuo  Breve  in  data  dei  30.  Apri, 
le  1636.  1’  aveva  deputato  Copra  tutte  Je  fabbriche  pubbli- 
che e private  delia  Città  di  Comacchio  con  onorevole  emo- 
lumento; e finalmente  Innocenzo  lo  coftitpì  Matematico 
Pontifizio.  Dopo  aver  adempito  ne’  Cuoi  impieghi  il  pro- 
prio dovere,  effendofi  avaozato  nell’  età,  ftimb  meglio  riti- 
rarli a Cento,  e dopo  efferfi  fatto  ordinare  Sacerdote  eoa 
Pontificia  Difpenfa  da  Monfignor  Alfonfo  P andò: fi  Vcfcovo 
di  Comacchio  ai  »*.  Settembre  1647.,  ivi  nel  continuo  efer- 
cizio  di  opere  di  pietà  fi  preparò  alla  morte,  che  feguì  nell* 
anno  1672,  in  età  d’anni  74.  mefi  1.,  e giorni  7.  il  di 
lui  Cadavere  fu  fepolto  nella  Cbiefa  di  S.  Michele.  Fin- 
ché viffe,  Tempre  operò, -e  ciò  apparifce  non  folamente  dalle 
Opere  fue  ftampate,  ma  ancora  calle  MIT.,  e molto  più  dai 
diiegni,  e piante,  che  fitnza  numero  lafciò. 

Fu  amantiflimo  della  fua.  Patria,  che  fervi  in  tutti  i 
fuoi  bifogni,  e fpezialmcntc  nella  memorabile  inondazione 
della  Medefima  fegyita  1’  anno  1636.  t pofciachè  deferire 
la  grande  difgrazia,  operò  per  il  follecito  fcarico  delle  ac- 
que , diede  un  fufficieote  riparo  ai  Fiumi,  acciocché  non  por- 
t alierò  più  alla  Patria  un  nuovo  eccidio , e di  commilfione 
del  Cardinale  Alderano  Cibo  Legato  di  Romagna  difegnò,  e 
fece  fabbricare  il  nobile  Ponte  di  Porta  Sili , detta  Urcifi- 
na , nella  infcriziooe  del  quale  travi  fcolpito  il  nome  dell’ 
Autore;  Lucar  Dantfiut  inventor ; ed  a Ravenna  da  Ferra- 
ra trafportò  alcune  antiche  infcriziooi,  come  ne  alficura  il 
dottiflìmo  Padre  Cangierà  (1  ),  e lo  conferma  Dionigio  Ab* 
fitta  Sancaffani  (t).  Lodano  il  Danefi  il  celebre  Vincen- 
zo ^ ivi  a ni  ( 3 ) , ed  il  Fa  fotini  ( 4 ) . 

OfiU’ 

1.  Difcorfo  f opra  le  acque  de I Pb  atta  Santità  di  Noftro  Si- 
gnore Innocenzo  X.  4.  Ravenna  apprejfo  gli  Stampatori  Ca- 
merali i$4$. 

Y * ».  Trai- 


x.  Trattato  di  Meccaniche  cavate  dal  Galilei.  4.  Ravenna 
prcffo  i medefimi  1649.  e fot.  Ferrara  per  Giulio  Bolzoni 
Giglio  1670. 

3.  Difcorfo  f opra  le  inondazioni  che  fa  il  Fiume  Tevere  nella 
Città  di  Roma. 

4.  Difcorfo  del  Cavo  Contarino  nel  Ferra  refe  alla  Punta  et 
Ariano. 

5.  Trattato  di  Geometria  Pratica  . Quelle  tre  Opere  fono 
ftampatc  fot.  Ferrara  per  Giulio  Bolzoni  Giglio  1670. 

Opere  Manoscritte, 

6.  Occorrenze  nella  Rotta  del  Reno  alla  V iUa  di  S . Agoftino 
6.  Cennajo  1 636.  con  un  difcorfo  f opra  detta  Rotta , e man- 
tenimento di  detti  argini,  fot. 

7.  Difcorfo  della  Bocca  di  Fiumicino  al  Porto  di  Trajano  fat- 
to nella  occafione , che  fu  a vi f tare  detta  Bocca  d'  ordine 
di  N.  S.  Papa  Urbano  VII!,  per  mantenere  detta  Bocca 
navigabile . fol. 

i.  Difcorfo  del  Corfo  della  Marroggia,  ed  altri  Fiumi  dell'  Um- 
bria • Quelle  Opere  fono  pretto  gli  Eredi  del  Dottore  O- 
norio  Galletti  celebre  Medico,  e Profeflore  di  Notomia. 

9.  Defcrizione  dell'  inondazione  di  Ravenna  feguita  ai  z6. 
Maggio  1636.  nella  Libreria  di  S.  Virale. 

10.  Defcrigione  della  Rotta  del  Pò  grande  alla  Z.occa  oceorfa 
ai  28.  Settembre  1640.  con  due  Piante. 

1 1.  Relazione  fopra  lo  fcaricare  de’  Fiumi  di  Ravenna  fatta 
d’  ordine  di  Roma  all'  Etna  Cardinale  Franciotti . 

11.  Relazione , e fentenza  fopra  li  beni  divifi  dalla  Comunità 
di  Rugo  fatta  dall'  Emo  Cardinale  Roccio . Si  confervano 
quelle  opere  dagli  Eredi  del  Signor  Giacomo  Anziani  Pit- 
tore, e Matematico. 

1 3 Difegni , e Piante  diverfe  in  piò  Tomi  in  foglio . 

14.  Scrittura  al  Cardinale  Imperiali  fopra  il  negozio  del  Rem 
pag • 158. 

li.  Vi- 
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T5-  Vifita  degli  àrgini  di  Reno,  e Froldo  Perondoli  pag.  174. 

16.  Altra  Vijìta  fatta  degli  Argini  del  Peno  con  Giambattifia 
Coatti  1660.  pag.  176  in  un  Tomo  di  Scritture,  che  fi 
conferva  dalla  Comunità. 

17.  Parere  in  materia  dello  Scolo  per  affi  curare  la  Città  di 
Ravenna  al  Cardinale  Cibo  Legato  di  Romagna,  fot.  in  S. 
Vitale . 

jS.  Deferitone  della  Città  di  Ravenna,  e fuo  Territorio  per 
liberarla  dalle  inondazioni  fot.  in  S.  Vicale. 

19.  Storia  di  Ravenna  di  Girolamo  Rojfi  tradotta  in  Italiano. 
Di  quella  Traduzione  nella  Libreria  di  S.  Vitale  fono 
due  Tomi  in  4.  11  primo  incomincia  alia  pag.  $7.  del 
RolD  coll*  Imperio  di  Gioviniano,  e termina  col  libro 
HI.  , e 1’  altro  contiene  tutto  il  libro  VII.  del  detto 
Rolli . 1 

(1  ) Calogierà  Angelo  Offrali  ftitntifit.  Tom.  tu.  pag.  fa?.  ( z ) SincitTim 
Dionifio  Andrea  Oblrrvjl.  ni  Cintili  Biblisti.  Sant,  xn  pag.  jo.  ( j ) 
Vivunì  Vincenzo  Vira  iti  CMtlto  pag.  6 7.  (4)  Pzlolini  Lvft.  /(av.  hb. 
tir.  pél  96.  , t Ujm.  Uluft.  hb.  in ■ t*p.  4.  pag.  6$. 

DONATI  ALBERTO  il  Seniore,  1*  elogio  del  quale 
fi  prende  da  Giampietro  Ferretti  ( r ),  ed  è come  fegue  : Tu- 
lit  recentior  aetat  Albertum  cognomento  Donatum,  Virum  magni 
nomini 1 Doclorem  irrefragabiliter  ab  omnibut  receptum  multi r, 
magni fque  virtutibut  praecellentem ......  Fuit  autem  , & ani- 
mo magano , & carpare , ut  ipfo  afpeEht  eujufvir  injiceret  admira - 
tionem  fui.  Optimur  vero  Civir  , fideque  magna , quod  qaum  in 
aliti  rebar  dedaraverit , tum  maxime  in  judicialibur  conte nt io- 
nibur  tuendit  ; namque  cauffar  Capitir  faepiffime  dixit , reique 
in  judicio  funt  abfoluti , quique  inter  Albatoi  proclamati  fuerant 
fa  Ivi  ad  Penatet  fuor  funt  remiffi.  Nec  minar , & ipfe  frena 
rexit  nobi/ium  Urbium . Jur  civile  reddidit  bonit , terruit  im- 
probo/ vindice  dextera . Docuit  autem  intermijfo  olio  juflitiam 
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effe  fcìCHtiam  coekflem , & aeternam , quae , quod  fuum  fit  rtd - 
dat  unicuique  ; quae  fi  e medio  tollatur  fi  art  non  pofit  bommum 
fiocinar , dum  vtritati  aftruitur , tantaque  Ugum  di  f pofit  a meta, 
tiont  Confi/iarior  libro/  conjcripfit , ut  apud  uor  prò  orafulu  ejut 
[cripta  avidififima  i figurate» tur  fili . Hujuf  dt  integr  itale  vita • 
qui  pleraque  pratftrrt  teftimonia  , quod  nemo  ibit  inficia / pof- 
fiemur , uno  ermur  contenti,  quod  tilt  dum  pixif  a frequenti! ' 
fimo  populo  perpetuo  cognomini  Bonus  efi  appellata! , ncque  pofii 
illiur  obitum  quifiquam  adbuc  in  Pivitate  noflra  ca  faci t di * 
gnu/  memoria.  Vixìf  ad  fencflutem , eumque , qui  totier  prò 
faiutt  fua  pergraveraf , exqui fit  ì filma  excquiarum  funeravit  ap- 
parata civilir , popu/arifique  multitudo  ad  vtrenda  Praecurforir 
iimìna . Sin  qui  il  Ferretti , dal  quale  apparifee  quanta  fu 
{lata  1*  integrità,  e dottrina  dei  Donati , e che  fu  fepolto 
nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Battifta.  Il  Rofii  fa)  parla 
di  quello  raro  Uomo,  e dice,  che  in  quell*  anno  era  uno 
dei  Senatori,  che  componevano  il  Magillmo  dc'Savj. 

0 P M £. 

ConfiUa  Lega  li  a , che  fecondo  il  Ferretti  come  Oracoli  era- 
no ricevuti. 

(■j)  Ferretti  dt  Vir.  ìli  ufi.  I (<w«.  (i)  Rodi  Uiflor.  Ut  ve»,  lìb.  VII • ti 
4».  1491. 

DONATI  ALBERTO  Giuntare  diede  indizj  manife- 
Ili  del  fuo  nobile  ingegno  ne’ ftioi  pii*  teneri  anni,  pofciachè 
sì  nelle  amene  lettere,  come  cella  Medicina  fece  tali  pro- 
gredì, che  riufe)  un  celebre  Medico,  e Poeta,  e tale  ce  lo 
delcriflc  il  Rofii  ( 1 ),  c loda  j*  arte  fua  nel  comporre  ver- 
fi  Italiani  il  Crefcimbeni  (z),  ed  il  fuo  fiorire  fu  circa  1* 
anno  1580, 

0 p £ Jf  E. 

j.  Efpofizrone  di  Alberto  Donati  in  Dìftfa  de l Madrigale  d1 
Ippolita  Rofii  Pia.  4.  Ravenna  1587. 

1.  Rime 
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x.  Rim  divtrfe  Belle  Raccolte  del  Tuo  tempo , c Bella  mia 
pag.  15*-»  « fegg- 

( i ) Rodi  Hift-  faveti.  Ut.  IX  pdg,  71 6-  ( 1 ) Crefcimbeoi  Sior.  dtlU  F«/j. 
T$tf.  Ut.  V.  CUJ.  Il-  ».  151. 

DONATI  ANTONIO  figlio  di  Domenico  nato  ai  16. 
Luglio  t6o6.  alla  nobiltà  della  calcita  ani  1’  ornamento  del* 
le  faenze,  e fpezialmrnte  della  Medicina,  che  per  molti  an* 
ni  efercitò  nella  Patria  con  lode,  e con  profitto  de’  fuoi  Cit- 
tadini; e perchè  in  molti  eravi  la  opinione,  che  1*  aria  di  Ra- 
venna fia  contraria  alla  falute,  e di  quella  era  prevenuto  il 
Cardinale  Franciosi  Legato,  onde  temeva  abitare  in  Raven- 
na; perciò  il  nortro  Donati  compofe  un’  Opera,  nella  quale 
dimoierò  la  falubrità  della  noilra  aria,  e la  dedicò  al  mede- 
fimo  Cardinale.  Di  quello  glieat  danno  lode  il  Fabri  ( 1), 
il  Pafolini  (x),  ed  il  Cintili  (3).  Morì  ai  xx.  Maggio 
165*. 

0 P s % s. 

De  Aere  Ravennati  Opufculum.  4.  Ravenna:  Typis  Petti  de 
P aulir , & Joannit  Baptiftac  Joannclli  1641. 

( 1 ) Fabri  Mtmar.  Stre  ptrt.  1.  pd%.  il»  ( i ) Pafolini  tufi.  Rat**.  IH.  xy. 
pxg.  i»  t Unm  Ululi.  Ut-  HI.  Cdp.  J.  p*l  70.  ( } ) CincJli  tittiol.  V»U*. 
Sc*n*.  XII.  p*i,  io- 

D.  N.  S.  Chi  fia  occultato  fot»  quelle  Lettere  iniziali» 
per  qualunque  diligenza  da  me  fatta  non  ho  potuto  feopri- 
re , quantunque  fieno  corfi  pochi  anni , dacché  furono  cotti» 
polle  le  due  Opere  feguenti  da  me  ville,  t fittane  ancori 
la  memoria  del  numero  delle  carte;  ma  perchè  non  mi  ti* 
cordo  da  chi  la  riceverti,  non  porto  dire  fe  più  efifta. 

0 p s H M. 

t.  Specchio  preparato  alla  Dama ; Opera  confettata  al  m Trito 
della  nobiiijfma  Signora  Marebefa  Terefa  Spreti  da  Ra* 
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venna  da  D.  N-  S.  Incomincia:  Siccome  non  è formato  /* 
Uomo  ec.  pag.  144.,  cioè  facciate  488.  finito  1 7 j 7 • Ago- 
fio  16. 

t,  RifleJJìoni  facre , e morali  [opra  la  Vita,  e Morte  di  Gesù 
Criflo,  e della  B.  Vergine  Maria  fua  Madre,  0 fa  Vita, 
e mirabili  anioni  in  terra  di  Getò , Maria , t Giufeppe  alla 
Signora  Marcbefa  Fauftina  Spreti.  Incomincia:  Compofto  il 
tempo  d' imperfezioni  ec.  fol.  410.,  cioè  facciate  840. 


, . \ . 
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S.  ELEUCADIO  greco  di  nazione  Filofofo  Platonico 
dal  noflro  S.  Apollinare  fu  convertito  alla  fede  di  Criflo, 
onde  fe  prima  fu  nemico  della  Religione  Crifliana,  ne  di- 
venne pofeia  difenfore,  e perciò  dal  noflro  Appoflolo  fu  or- 
dinato Diacono,  c nell’  anno  centeGmo  di  noflra  fallite  ef- 
fendo  flato  da  Dio  chiamato  alfa  gloria  S.  Aderito  G unì  il 
popolo  crifliano  per  ottenere  dal  Ciclo  i lumi  neceffarj  per 
eleggere  un  degno  Pallore  colle  loro  fervorofe  preghiere, 
quando  che,  Gccome  era  accaduto  nella  elezione  di  S-  A deri. 
to,  fcefe  mirabilmente  dal  Cielo  in  forma  viGbile  di  Co- 
lomba lo  Spirito  Santo,  che  fcrmatoG  fui  capo  di’  S.  Elea- 
cadio,  fu  riconosciuto  per  legittimo  noflro  Pallore  , e quella 
elezione  feguì  circa  il  mefe  di  Ottobre.  Corrifpofe  egli  al 
gran  Miniflcro  non  Solamente  coll’  efempio,  ma  ancora  col- 
la viva  voce,  e può  crederG,  che  molti  infedeli  convertiffe 
alla  fede  Cattolica  colla  efficacia  della  fua  eloquenza,  e dot- 
trina; Nè  di  ciò  pago  fcnfTc  alcuni  Commentar;  fu  i Li- 
bri del  Vecchio,  c nuovo  Tcflamento,  come  ancora  alcuni 
trattati  fopra  l'Incarnazione,  e Paffione  di  Criflo,  del  qua- 
le perciò  così  fcriffe  1’  Agnello  ( * ) : Cujur  tanta  fuit  Pbtlo- 
fopbia , ita  ut  plurimo t de  novo , & vetcri  Teflamento  L'bror 
conderct , & de  Incarnatane  Domini  Nofìri  Jefu  Cbr/fli , atqne 
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illitit  P affane  Valumina  exaravit . De  ve  fi  pertanto  collocare 
tra  gli  Scrittori  Ecclefialìici , anzi  tra  i Padri  Apposolici, 
come  dichiara  il  Bacchimi  (a),  quantunque,  come  di  tanti 
altri  , fi  fieno  le  Opere  perdute  . Lafciò  quella  mortai 
vit^  per  palliare  alla  gloria  del  Cielo  ai  XIV.  Febbrajo  1’ 
tono  CXII.  U fi jo  Sacro  Corpo  fu  fepoito  fuori  delle  ma* 
ra  di  Claffe  , indi  a Dio  in  onore  fuo  fa  eretta  una  Chie» 
fa , e dall’  Agnello  ricavò  S,  Pier  Damiano  quanto  inferì  nel 
Sermone  in  lode  di  quello  Santo. 

Di  quello  nollro  S.  Pallore  da  un  Codice  della  Chie» 
fa  di  S.  Michele  di  Pavia  raccolfc  la  feguente  notizia  il  no- 
li ro  Rolli  (j):  A parte  dtxtra  in  corna  ipfiut  Templi  e fi 
Corpus  $■  E! eoe  adii  Arcbiepifcop.  Ravcnnatit , qui  oh  Pbikfo- 
pbiam  , cujus  erat  peritiffimut , fidem  C bri /li  fludtofiffimt  impu- 
gnava, tandem  fuperatus  & converfus  eft  a B-  Apollinari  di- 
fcipulo  Princìpis  Apoftolorum , & eoe  Ufi  t clavigeri  Petri , qui 
poft  efufdem  converfionem  de  fide  Cbrifti  mira  blister  fcripfit,  & 
difputavif , a dea  ut  tempore  fuo  appellaretur  Haereticorum  me* 
tue , & primur  ia  Italia  ordinavit  offici um  nofìurnum  pariter , 
& diarnutn  (olemniter  difi  intuendo  libro!  novi , & veterir  Te* 
fi  am  enti , ut  badie  per  totam  Ecclefiam  Uguntur  in  Maturi  ni  rt 
& Ravennam  bue  tran/latum  fuit  per  Cbrifiiamffimuin  Impera » 
torem  Cofiantinum  natum  Sancì ae  Elenae  , qui  banc  Bafilicam 
fundavit  anno  Nativitati!  Domini  cccxxy.  propter  g/oriofum 
trìumpbum , quem  fune  obtinuit  coatta  Gallico i Imperium  no* 
vertute!  precibui  (igniferi  Sanfìi  Micbaelir.  Da  quella  me» 
moria  due  cofe  fi  ricavano,  che  meritano  elfere  elimina- 
te. La  prima  fi  è,  che  S.  Eìeucadio  ordi nafte  l'Ufficio 
Diurno,  e Notturno,  come  ora  fi  pratica  nella  Chtefa,  fo» 
pra  la  qual  cofa  il  JSaccbinf  dottamente  offervò  nel  luogo 
citato  n.  IV-  Confìat  enim  certa!  bujufmodi  Ufi  ione!  non  fuijfe 
difpofitas  nifi  pofi  faecutum  faltem  vndecimum,  cum  antea  frt 
Superiori r la  Cboro  nutu  legerentur  .•  Net  Vffitii , ut  vocnntt 
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difpofìtio  una  fuit  per  totam 
auflor  , nifi  recentioribur  faeculit . 

L'  altra  cofa  , che  deve  cfaminarfi,  fi  è la  transazione 
del  Corpo  di  S.  Eleucadio  alla  Città  di  Pavia  da  Confiantino 
Magno  collocato  nel  Tempio  di  S.  Michele  da  lui  fatto  fab- 
bricare in  onore  dell’  Arcangelo  nell’  anno  CCCXXV.  dopo 
la  vittoria  da  Lui  contro  i Galli  ottenuta.  In  quello  rac- 
conto fono  molte  cofe , che  non  fi  polTono  ammettere . Con- 
ftantino  il  Grande  non  ebbe  mai  occafione  di  guerreggiare  con- 
tra  i Galli,  anzi  Egli  fu  da  elfi  acclamato  per  la  Legge  in 
favore  dei  Veterani,  della  quale  pure  parla  il  Baronia  all'  an- 
no CCCXX. , onde  per  quello  motivo  non  doveva  innalzare 
il  Tempio  in  onore  di  S.  Michele.  Tuttavia  Carlo  Sigonio 
(4)  dice,  che  in  quell’  anno  per  la  detta  caufa  faceflc  Co- 
flar.tino  fabbricare  la  Chiefa  , e Stefano  Breventano  ( 5)  rife- 
rifce  il  fatto  all’  anno  CCCXXV.,  al  quale  pure  affegna  la 
transazione  del  Corpo  di  S.  Eleucadio  ,.ed  Antonio  Spelta  ( 6 ) 
conviene  col  Sigonio  circa  la  fabbrica  della  Bafilica  di  S.  Mi- 
chele . Bernardo  Sacco  ( 7 ^trattando  di  quello  Tempio  non 
determina  l'anno,  in  cui  fu  fatto:  Quod  TemplumS.  Mi- 

cbaeiit  ante  Gotborum  incalatum  aedificatum  fuiffe  confiat . E 
Giacomo  Guaìla  (8 ) dice:  lllud  D.  Micbaelir  Arcangeli  De- 

labrum  non  a primo  Confi  untino , pofi  quem  piare  / ejufdem  nomi- 
mi pnncipei  fideli  Scripturarum  Teflimonio  Latio  regnajfe  fé- 
runtur , if  ab  alio  Italiae  Rege  Ticinenfium  Cbronicaf  atte- 
ftantur  aedifìcatum . Dalle  cofe  dette  finora  apparifee  non 
faperfi  il  vero  tempo,  in  cui  folTe  fabbricato  il  Tempio  di 
S-  Michele,  c perciò  incerto  il  tempo  della  traslazione  del- 
le Sante  Reliquie  di  S.  Eleocadio , così  ancora  incerto  il  no-' 
me  dell’ Imperatore,  o Re,  fotto  il  quale  fi  fuppone  fat- 
ta» aggiungali,  che  il  nollro  Raffi  afferifee:  Offa  S.  Eleuca- 

dii , ut  plerique  opina ntur  t ab  Aftulpbo  Rege  Langobardorum 
tranciata , e nè  i Boilandtfii , nè  il  Bacchiai  hanno  ritro- 
vato 
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Ecclefiam,  quod  tradii  libri  e'yut 
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vato  alcun  Autore,  che  ciò  riferifca,  onde  più  chiaramente 
il  Baccbìni  dubita  di  quella  traslazione,  appoggiandoli  anco- 
ra al  lilcnzio  dell 'Agnello,  come  pure  di  S.  Pier  Damiano 
nel  Sermone  fatto  in  lode  del  Santo. 

Ciò  non  ottante  io  credo  fullifta  la  verità  della  trasla- 
zione, per  la  quale  fi  può  ancora  citare  il  Padre  Romualdo  di 
S.  Maria  (9),  che  la  riferifce  al  tempo  di  Cofiantino  Ma- 
gno , come  porta  la  InfcrizioDe  polla  dietro  1’  Aitar  Mag- 
giore della  Chiefa  di  S.  Michele,  che  è la  feguente. 

DIVL  ELEUCADII.  DELATUM.  EST. 

CORPUS.  IN.  URBEM.  TICINI. 

MAGNO.  CONSTANTINO.  IMPER1TANTE 

PASTOREM.  HUNC.  HAP.U1T.  QUONDAM 
LONGOEVA.  RAVENNA 
CUIUS.  TRANSLATAS.  NUNC.  MAIOR 
CONTINET.  ARA.  RELIQUIAS 
UBI.  SCULPTA.  E1US.  SPECTATUR 
IMAGO. 

V.  KAL.  OCTOBRIS.  ANNO.  M.  DLXXIII. 

A.  VIRGINEO.  PARTU 

Nè  la  difcrepanza  degli  Autori  nel  determinare  il  tem- 
po, ed  il  Principe,  fotto  il  quale  fu  fatta,  dee  attenderli , al- 
trimenti di  tante  Storie  dovrebbe  dubitarli,  che  non  patifco- 
no  eccezione,  come  la  Nafcita,  e Morte  di  Crifto,  la  venu- 
ta a Roma  di  S.  Pietro,  ed  altre  Amili.  L*  argomento  an- 
cora  negativo  ricavato  dal  lilcnzio  dell’  jigneHo  non  balia,  a- 
vendo  tralafciato  di  riferire  tante  altre  cofe , che  doveva  , e 
non  poteva  ignorare.  L'  afferzione  poi  del  Rojffi  a qualunque 
altra  dee  preferirli,  che  1*  Ugbelli  ancora  approva  (io),  po* 
fciachè  il  celebre  Muratori  avendo  pubblicato  lo  Spicilegio 
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della  Storia  di  Ravenna  (fi  ),  dal  medefimo  G ricava,  eh* 
forco  Aftolfo  Re  de'  Longobardi  feguì  quella  traslazione. 
Nella  Vita  di  5.  Proto  defencta  da  un  Canonico  Ravennate, 
che  fioriva  circa  l'anno  di  Cri  fio  MLXUI. , come  ivi  pag. 
554.  nota  il  Muratori,  fi  legger  pag.  556.  Ei tue  adì  ut  autem 
ai  Italorum  Rrge  Aifillpho  ad  Ticiaen[em  de  Ut  ut  efi  Civita . 
tem.  E lo  fleflo  fi  conferma  dall'  Aoonimo  ,ebe  face  le  no. 
te  al  Codice  Mf.  Efienfe  pag.  148.  nella  Vita  di  S.  Elenca - 
dio:  Iflitit  Corpur  requiefeit  ia  Civitatt  Papienfi , ut  babtmut 

infra  in  biftoria  B.  Probi.  Quelli  fono  due  Autori,  che  il 
Rolli  avrà  veduto,  e vi  faranno  fiati  altri  ancora,  che  o 
fi  fono  perduti,  o forfè  un  giorno  usciranno  alla  luce,  on- 
de veramente  dille  : plerique  opiaantur  &c.  Oltre  gl» 
Autori  già  citati,  trattano  del  nofiro  Santo  il  Martirolo- 
gio Romano,  e molti  alcri  riferiti  dai  ftollandifii,  da  Ro- 
mualdo  di  Santa  Maria , e da  Girolamo  E airi  (li). 

Gian  Pietro  Ferretti  (13)  feri  vendo  di  S.  Elcucadio  di- 
ce: Scripjit  & (qua  e not  vidimar  ) ad  ritum  facrorum  perii  len- 
tia Ecdefiae  Urjìanae , onde  può  dirli,  che  al  tempo  del  Fer- 
retti follerò  attribuiti  quei  Riti  a Eie uc adio , ed  egli  fc* 

guide  la  tradijiooe  della  fua  Chiefa . 7 

0 P a < «. 

1.  In  vetur  & novum  Teftamentum  libri  pi  uree . 
a.  Pt  Incarnatane  Domini. 
g.  De  Pajftone  Domini. 

Cl)  Asnello  h 1 Vi  ri  S.  T'-ucsiif . fi)  Biccbili  .ObfI'VMt.  ai  Vie.  S.  Etra- 
tmiii  »,  f ( j)  Rolli  Hì/i.  gap**.  hb  t-  po%.  jf  ( «•»  ) Caria 

d*  Off U Imptr.  un  CCO/.UP.  {<,  ) B'ene'UAft  ì Stefi  w fi  4.  T tc’ien.  Itb. 
ir  (6)  ‘•pclfa  Antonio  Ve  [covi  il  "Ps vi*  in  Tomm tfo  u.  ( 7 ) Sarco 
Bernarlo  Hìff.Ticinen.  Ut.  riti.  ^8)0  nlli  Giaco-m  tsn/tnir  Viiitnf.  hb. 
*.  ttp.  1 (9I  Romualdo  «li  S-  Maria  FUvii  Ptott  Sosta  piti.  u-  tà 

*ir.  Ptbrod*.  pog.  17.  ( io J Lf elicili  in  A'cbi/o  J(jir/ ».  ».  tu-  (iti 

spiciltf.  bit 1-  ì^tvenn.  Script,  f^rr.  lui.  Tom.  I >4  't.  U C II)  Fa1»'  I Me- 
mor.  Sten*  ti  Rw.  poti,  ir  png.  4».  ( 1 j ) Perfetti  Giatsmetro  t*  Vi- 
tti lilnfìtib.  Kpvtnnit . . t 

EREDI 
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EREDI  FRANCESCO.  Non  evvi  alcuno,  che  non 
fia  perfuafo  effere  la  Mufica  una  delle  arri  liberali,  e per 
ciò  e fiere  degno  di  lode  chi  fi  efercita  in  efla,  e molto  più 
chi  fi  rende  benemerito  della  medefima  con  cuore  pro- 
duzioni. Tale  è fiato  Franctfco  Ertdi  Mafiro  di  Cappella 
di  Ravenna,  di  cui  riferirò  quanto  ho  di  lui  ritrovato,  che 
radica  altre  fue  opere  fuila  ftefia  materia. 

O P B Jf  s. 

i.  Alta.  L'  Armida  del  Tuffi  pofio  in  Mufica  a cinque  voci 
col  fuo  Baffo  per  fuonate  per  Francefco  Eredi  Mafiro  di  Cap- 
pella di  Ravenna.  Operi  ter%a  nuovamente  compofia , e da- 
ta in  luce.  4.  Venezia  appreffo  Aleffandro  Vincenti  1619. 
x.  Baffo . V Armida  del  Tuffo  te.  come  [opra  . 4.  Venezia 
per  lo  fieffo  1619. 


FABRANI  IPPOLITO  osto  io  Mercato  Saraceno 
feudo  della  Chiefa  di  Ravenna,  e per  effere  fiato  figlio  del 
Convento  di  S.  Niccolò  di  Ravenna,  dagli  Scrittori,  ed  altri 
documenti  fi  dice  Ravennate.  Egli  da  giovane  abbracciò 
T Infiituto  de'  Padri  Eremitani  di  S.  Agoftino,  e nelle 
faenze  fece  tali  progreffi , che  fi  meritò  tutti  gli  onori, 
che  la  Religione  può  difpenfàre  ai  Tuoi  Soggetti  più  rag* 
guardcvoli  ; e gli  Storici  del  fuo  Ordine  ee  fanno  elogi  di* 
filati.  Nell*  a uno  1570.  fa  dichiarato  Maefiro  di  Sacra 
Teologia  , oel  1 57$  Predicatore  del  Vefcovo  di  Città 
Nuova,  nel  1585.  Vicario  Generale  del  Couvento  di  Te- 
lo fa  , e nell*  anno  feguente  Vicario  di  tutta  la  Provincia  di 
Tolofa,  ed  indi  Riformatore  delia  medefima.  Nell’anno 
1586.  fu  Prefetto  del  Collegio  di  Parigi,  nel  1591.  Pro- 
vinciale della  Romagna,  nel  1595.  Vicario  Generale  della 
Germania,  c mentre  nel  i6ox.  era  Affiliente  d*  Italia  in 
....  Reca  nati 


Recarmi  fu  eletto  Generale  di  tutto  1*  Ordine,  della  quale 
elezione  così  fcriffe  Niccoli  Crufenio  (i):  EleEìut  fuit  in 
Gtneralem  cximiui  P.  Magtjler  Uyppolitur  Ravenna f , qui  tum 
in  Gallia , tum  in  Germania , ubi  Vicariai  vicet  Rev.  P.  Gè- 
neralif  acquando  egerat , & maxime  altquandiu  a ff  fieni  Ita • 
line  multar um  fibi  vota  premeruerat  ; Vir  fupra  madum  clement , 
ac  benignili , quibut  vìrtutibut  ornatur  fexennio  fere  integro  re- 
xit , muitumque  profecit  ingenito  quodam  animi  candore.  Per 
confcrvare  la  memoria  di  quella  degna  elezione  i Padri  di 
S.  Niccolò  diRavennna  fecero  Scolpire  il  fuo  Ritratto,  che 
nella  Sagri  Aia  colla  feguence  inscrizione  ritrovali. 

M.  HYPPOLITUS.  RAVENNAS.  TOTIUS.  ORDINIS 
EREMITARUM.  SANCTL  AUGUSTINE  SUMMO.  OMNIUM 
PATRUM.  STUDIO.  PRIOR.  GENERALIS.  RECINETI 
CREATUS.  EST.  Vili.  KAL.  JUN.  2MDCII. 

Mentre  il  Fabiani  era  occupato  nel  promovere  i vantaggf 
della  fua  Religione,  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  ai  xvir. 
Dicembre  1607.  f®  dichiarò  Vefcovo  di  Civita  Caftellaoa^ 
ed  Orca , dove  avendo  pienamente  adempito  alle  veci  di  vero 
Pallore  colla  voce,  e coll’  efempio  , lafaò  di  vivere  pieno  d’ 
anni,  e di  meriti  ai  28  Agolto  1621.,  e nella  fua  Chiefa 
Cattedrale  fu  fepolto  , come  ne  afficura  l'Ugbelii  ( 2), ove  lo 
dice  infigne  Teologo,  e celebre  Predicatore,  ma  Sopra  gli  al- 
tri elogi  leggali  quello  a lui  fatto  da  Girolamo  Fabri  ( 3) , co- 
sì pure  parlano  di  Lui  Tommafo  Herrtra  ( 4 ) , Giampietro  Cre • 
feenzio  ( s ) , ed  il  Fontanini  ( 6 ) . ■ < t 

In  S.  Niccolò  ù leggono  le  feguenti  loferizioni. 


D.  O- 
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D.  O.  M. 

SERENA.  SPECIES.  HIPPOLITI.  FA  BRANI.  RAVENN.  EGREG1IS 

animi,  ootibus.  coltissimi,  hoc.  doro,  marmors 

SPIRAT.  , MaGISQIIE.  MEnTES.  OMnIOM.  QuaM.  OCOLOS.  IN 
ABM1RATXONEM.  RAPOIT.  NON.  INGENTI.  AMPLITUDINE,  MOROMQ. 
PROBITATB.  PROPRI  A E.  FORTONAE.  FaBER.  NE.  DUM.  IN.  ITALIA 
OTRIUSQ.  FLAMINI  AB.  PRGLlS. , SED,  IN.  G ALL!  A.  TOLOS  1 
MAGNIQ..  PARISIEN.  COENOBIOR.  PKIOR.  ET.  AQOITANIAE 
PROVAe.  V.  GnLIS.  HENRICO.  REGI.  IN.  PAOCIS  CAROS 
LOSTRATIS.  PJSTMOD.  GERMANI AE.  PROVIIS.  AC.  ITALIAE 
GEN.  ASSISTENS.  SOFFECTOS.  AD.  GBNLATOS.  APICEM.  INDE 
PROMOTOS.  HOKTANAB.  TAND.  ECCLAE.  INFOLIS.  EXORNATCS 
CLEMBNT1A.  SEMPER.  ET.  AEQUt TATE.  HONORES,  ANTtCESSIT 
POPÓLOR.  AUT.  SALUTI.  EXCUBaNS.  ANN.  PLENOS.  SAL. 

EPOCH,  MDCXXI.  tt.  VIVIS.  EREPTUS.  EST.  MOESTISSIMI 
RAVENN.  PP.  H.  M.  PP. 


U L T R.  A 

M.  HIPPOLITI.  FABRANl.  RAVENN. 
VENERABILIS  SPECIF.S.  H1C  OCULOS  RAP1T 
ANIMUS.  PINCI.  NON  POTEST.  NEC.  ANIMI.  DOTES 
ULf.lS.  COLORIBUS.  EXPRIM1 
ILLUSTRIORA.  GALL1AE.  COI  NOB1A.  LA  SANCT1TATE 
KIXIT.  UT  HENRKUS.  MAGNUS.  IPSUM 
PROPOSULRIT  LXTER1S.  IN  EXEMPLUM 
POST.  GERMANICAR  PROVINCIAR.  LUSTRATIONEM 
ASSISTENS.  ITALIAE.,  MOX.  UNIVERSI.  ORD  GENERALIS 
DEMUM.  HORTANAE.  ECCLÀE.  EPISCOPUS 
AN  SAL  MDCXXI 

DIER.  PLENUS  MORTAI  1TATEM.  FXUIT 
PP.  RAVEN.  PATRI.  OPTIME.  MERITO 
P. 


I O P B % B. 

Quarefimalt . Aver  egli  lalciato  quell’  Opera  ne  fa  fede 

Filippo 
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Filippo  ElJJìo  (7),  ma  non  dice  fe  fi  a dampato,  o Mf. 

dnvr  fi  rrovi. 


(l)  Crulenio  Niccolò  it  Mondikifmt  S.  Augufl Ini  cep  46  pdrt.ni.  ( 1 ) U- 
ghclli  Tom.  I.  di  Bpì/c-  Civit . CiifitH-  n 45.  CD  Fjbri  mrmor.  S.icri 
di  pdrt.  1 p*g  }03.  (4)  Hcrrcra  Tommalò  Aipbjket.  Afgnflin. 
de  ipift.  lite.  H ( 5 ) Creicene  10  Giampietro  TrtfìJìo  Rymnne  ho,  j/j. 
pert.  111 ■ neri,  r peg.  io?.  (6)  Fontanioi  di  *4»fiq*ih  Qrtée . (-j) 
fcrifìo  Filippo  Encom-  Aognftin.  lift.  H- 

FABRI  GIROLAMO  figlio  di  Aurelio  venne  alla  lu- 
ce ai  ij. Dicembre  1617.  tbbe  labella  forte  di  edere  folto 
la  cura  di  Lodovico  fuo  Zio  Uomo  non  meno  pio,  che  dot- 
to, dal  quale  imparò  i primi  rudimenti  delle  faenze,  ed  i 
veri  fondamenti  della  Religione;  quindi  non  è da  maravi- 
gliarli fe  divenne  uno  de'  principali  ornamenti  della  Patria. 
Nel  Seminario  predo  apprefe  la  Gramatica  , e la  Rettori- 
ca,  c nella  età  di  tredici  anni  ftudiò  la  Filofofia,  e Teolo- 
gia net  celebre  Monadero  di  Clade,  e nelle  pubbliche  Con- 
elulioni  da  lui  fodenute  fece  rifplendere  la  vivacità  del  fuo 
ingegno,  e fi  acquidò  1*  applaufo  di  tutti.  Il  nodro  cele- 
bre Monfignor  F rance feo  lngoli  Segretario  della  S.  Congre- 
gazione (le  Propaganda  fide , avendo  avuto  ficuri  rifcontri  di 
quanto  fi  poteva  dal  di  lui  ingegno  fperare, effendo  nell’an- 
no vigefimo  di  fua  età , lo  chiamò  a Roma , e voile , che 
gli  predafle  ajuto  in  quell*  impiego  sì  laboriofo;  nè  s'  in- 
gannò, concioffiacchè  in  poco  tempo  pigliò  tal  pratica  di 
quell*  impiego,  che  molto  Io  foflevb,  e fperava , che  a lui 
nello  dedo  poteffe  foccedere,  il  che  forfè  farebbe  feguito  fe 
Monfignor  lngoli  non  folle  pattato  a miglior  vita.  Didri- 
buiva  in  tal  maniera  le  ore,  che  poteva  fervire  1*  lngoli , in- 
di fi  portava  alla  Sapienza  per  apprendere  I*  una,  e 1*  altra 
Legge,  e la  S.  Teologia,  e con  tale  profitto,  che  ottenne 
la  Laurea  in  detre  Scienze.  Morto  Monfignor  lngoli , quan- 
tunque avede  anni  XXII.  folamcnte,  fu  dichiarato  dal  Car- 
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binale  Luigi  Capponi  noftro  Arcivefcovo  Canonico  Teologo 
della  noftra  Merropolicana  nell'  anno  >650.,  onde  con  dcco- 
ro  ritornò  alla  Patria,  ed  ebbe  il  modo  d’  inftruire  il  Cle- 
-ro  nella  fana  Morale,  e di  fpiegare  le  fiacre  Scritture. 

Poco  dopo  avendo  i Monaci  Canialdolefi  trasportato 
dalla  Bafilica  di  S.  Apollinare  in  Clafle  il  facro  Corpo  del 
noftro  Appoftolo,  collocandolo  nella  lcro  Chiefa  di  S.  Ro- 
mualdo, fu  da’  Canonici  della  Metropolitana  promoffa  con- 
tro i Monaci  una  lite  di  grande  impegno,  e per  foftener- 
]a  fu  fpedito  a Roma  Girolamo  Fabri.  Ivi  egli  foftenne 
con  tutta  i’  efficacia  le  ragioni  del  fuo  Capitolo,  e termi- 
nò la  differenza  col  Decreto,  che  fi  trafportaffe  di  nuovo 
il  facro  Corpo  nella  Bafilica  Claffcnfe,  e fi  riponete  in  un* 
urna  chiufa  con  tre  chiavi , una  delle  quali  Halle  nelle 
mani  di  Monfignor  Arcivefcovo,  1'  altra  del  Capitolo  de' 
Canonici,  e 1'  altra  de*  Monaci.  In  quella  occafione  il 
Fabri  fece  conofcere  la  fua  Dottrina,  e prudenza,  e fi  ac- 
quiftò  la  benevolenza  di  molti  Cardinali  , e tra  gli  altri 
di  Franciotti , Brancaccio  , P alotto , Sacchetti , e Fabio  Gbigi , 
che  fu  poi  Sommo  Pontefice  col  nome  di  AÌeffandro  VII.,  e 
perchè  ivi  per  tre  anni  dovette  trattenerli  a fomiglianza 
del  noftro  Girolamo  Rojji,  che  in  Roma  raccolfe  le  princi- 
pali notizie  per  formare  la  fua  Storia,  cosi  il  Fabri  pro- 
curò unire  infirme  altre  notizie  fpcttanti  alla  Patria  , del- 
le quali  poi  fi  fervi  per  comporre  le  Opere  iftoriche  di 
Ravenna  . 

Fece  Girolamo  ritorno  alla  Patria,  e fi  efercitò  nel  com- 
porre diverfe  Orazioni  latine,  e Prediche  per  1*  Avvento, 
e per  la  Quarefima  da  lui  pon  applaufo  recitate,  e mentre 
era  in  quelle  cofe  occupato  , fu  chiamato  a Roma  dal  Car- 
dinale Marcello  Santa  Croce  Vefcovo  di  Tivoli,  che  lo  di- 
chiarò fuo  Vicario  Generale,  ed  allora  fu  fatto  Protono- 
tario  Appoftolico,  onde  poi  pubblicò  il  fuo  Trattato  de 

A a Proto. 
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Protonotariit  Apoflolicir , che  fu  con  molto  appi*  ufo  ricevuto 
dagli  Eruditi.  In  quella  occasione  il  Cardinale  Santa  Cn>. 
et  vifitò  la  fua  Diocefi , e pigliò  il  Fair/  per  Tuo  compì* 
gno  , così  pure  radunò  il  Sinodo  Diocefano , gli  atei  del 
quale  furono  diftefi  dal  Fahri , indi  pubblicati  colie  (lampe. 
Ivi  fi  trattenne  per  lo  fpazio  di  tre  anni,  e mezzo,  ma 
poi  fi  licenziò  per  ritornare  alla  Patria,  che  non  volte  piò 
abbandonarla , quantunque  da  altri  Vefcovi  fotte  ricercato 
per  loro  Vicario  Generale,  anzi  neppure  volle  accettare 
qualche  Vefcovato  offertogli  dal  Cardinale  Santa  Croce  , prc* 
valendo  in  lui  il  zelo  di  Servire  la  Patria  a qualunque  van- 
taggio fuo  particolare. 

Si  applicò  egli  pertanto  ad  illuftrare  le  noftre  Storie 
facre,  e profane,  e comparvero  alla  luce  le  Sacre  Memorie 
dì  Ravenna  antica,  /’  Effemeride  fatta , ed  i (lorica  di  Ra- 
venna antica ; le  Vite  de'  noftri  Santi,  ed  altre  opere,  che 
gli  acquiftarono  la  (lima  pretto  i Letterati  del  fuo  tempo, 
e fi  meritò  l’amicizia  di  molti,  tra  i quali  erano  Michele 
Gìttft intani,  Vincenzo  Armatati,  Daniele  Papehrochio , Gode- 
frido  Efcbenia,  Lione  Alacri,  Luca  Oljltmo , Ferdinando  U- 
&berfi , ed  Angelico  Aprafio\  nè  debbo  tralafciare  i due  doteif- 
fimi  Cardinali  Bona  , e Brancaccio.  1 no  lì  ri  Arcivefcovi 
ebbero  pctcìi»  di  lui  una  (lima  particolare,  onde  lo  dichia- 
rarono loro  Vicario  Generale,  cioè  Fabio  Gvinigi , il  Car- 
dinale Palazzo  Altieri , t Luca  Torri^iani , nella  morte  del 
quale  fu  ancora  eletto  Vicario  Capitolare.  In  mezzo  a 
tante  occupazioni  non  tralafciò  d’  impiegare  le  ore  libere 
ne’  funi  ftudj  geniali,  e(fendofi  ancora  efercirato  nella  Pot- 
ila latina,  e volgare,  perciò  fu  aggregato  alle  Accademie- 
degli  Anfiofi  di  Gubbio,  e dtgli  Apatifli  di  Firenze.  Pub- 
blicò egli  molte  opere,  altre  rimafero  MfT.  e fe  noi»  fette 
mancato  nella  età  di  cinquantadue  anni,  ne  avrebbe  compa- 
tte delle  altre  * Nel  fuo  Tcftaroento  lanciò  Erede  il  Capi- 
tolo 
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toló  della  Metropolitana  , acciocché  con  i Tuoi  beni  fi  fon» 
£:  (icro  lei  Manfionarie  , che  dipendertelo  dal  Capitolo  nel* 
la  lecita  de’  Soggetti.  Fu  il  fuo  Corpo  fepolto  nella  Chic- 
fa  Parrocchiale  di  S.  Michele  io  A tucìlco,  t ri  fu  polla 
la  feguentc  Infcrizione , 

D.  Ù.  M. 

HIERONYMUS.  FABER 
S.  RAV.  ECCL.  CAN.  1HEOL. 

QUI.  VENUSIUM.  PATRI  A E.  DECUS 
INSTAURAVO* 

SCRIPTO.  MULTIPLICI 
POST.  T1BURTINAM.  ECCLESIA^ 
EGREGIE.  ADMINISTRATAM 
HUIUS.  METROPOLITANAE.  REGIMlN! 

IX.  ANNOS.  GNL1S.  VIC. 
ALLABORAVIT 

ET.  EIUSDEM.  METROPOLITANAE.  CAPLO 
EX.  ASiE.  INSU1UTO.  HAEREDE 
SbX.  UT.  NIM1AUM.  MANSIONARIO* 
PERPETUO 

AB.  IPSO.  CAPITULO.  PROV IDENDOS 
sacro,  ujltui.  addixit 

UIC.  QUIESCIT 
AETAT.  SUAE  LII. 


Moltiflìmì  fono  gli  Scrittori , che  d>  lui  con  lode  hanno 
fcritto;  onde  io  qui  alcuni  folamente  riferirò.  Gian  Maria 
Micetti  ( i ) nell’  Opera  Campata  in  Ravenna  1651.  p«g.  é*. 
Michele  Giuftiniani  ( % ) , Antonio  Carnevali  ( j ),  Carlo  Mo- 
f beni  (4),  Angelico  A profio  ( 5 ) , P.  D.  Benedetto  Bacchini 
(6),-  D.  Giovanni  Garetio  (7),  il  Marzio  (ì  1,  Giufto  Fon- 
tanini  ( 9 ) , U tafolini  ( io  ) , Pietro  Fa  bri  ( 1 1 ) , G'anfran- 
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cefco  Pinati  ( 1 1 ) , gl»  Annaliftì  Camaldolefi  ( tj  ),  e Silo/  Giu • 
feppt  ( H)* 

Ope^e  Stampate. 

x.  Il  Milionario  Appoflolico , ovvero  Relazione  dell'  operato  dal 
P.  D.  Francefco  Manco  Chierico  Regolare  M flìanaria  Appo- 
ftalico  nelle  Indie  Orientali,  iz.  Roma  per  Lodovico  G cignoni 
1649  Di  quell’  Opera  così  ne  fcriflfe  il  P.  Clemente  Gala- 
no ( x 5 ) : Hate  atque  alia  , quae  brevitatir  grafìa  orniti  un- 
tar teftimonia  de  virtutibur  P.  naftri  D.  Franeifcì , ejufque  in 
infide/ibuf  convertendis  progrejjionìbut  tranfmffa  fuerunt  Ro- 

' mam  cum  pralina  relatìone  geftorum  epfdem  Putrir  a O.  Re- 
tro Avitabole  MiJJionìr  PraefeElo , unde  periti  ffimnr  D)Shr 
Hieronymur  F aber  S.  Congregationir  de  Propaganda  Fide  Mi- 
nifter  typir  dedit  pcrcruditam  fuam  Opellam  ; cui  titulur  eft 
( Milionario  Appoflolico)  in  qua  D.  Franeifcì  vita  accura- 
te deferì  bit  ur . 

a.  Ravennaten.  Immunitati r prò  Ecclefi ifìlcii  Ravennatibur  con- 
tra  Laicot  ejufdem  Civitatir . fol.  Ravennae  ex  Typograpbia 
Petri  de  Paulir  Imprefforir  Camerali/  165 r. 

3 Ravennaten.  Immunitatir  prò  Eccltfaftìcit  Ravennatibur 
Def enfio , Refponjìo  ad  R tvennaten  C mtrìbutionir . fol.  Ri- 
mar ex  Typograpbia  R C.  A.  1651.  & iterum  Ravennae  ex 
Typograpbia  Retri  de  Paulit  imprefforir  Camerati r 165:.  L’ 
Autore  del  Fa  R tvennaten.  contrìbutionìr  fu  1*  Avvocati 
Achille  Mattarelli , del  quale  fi  tratrerà  a fuo  luo®o. 

4.  Or  atio  die  xvi  ir.  Offabrir  Anni  1651.  dum  Arcbidioecefa- 
na  Synodur  baberetur  Ravennati  Clero  dilla.  4.  Ravennae 
apnd  Petrum  de  Paulir  1651.  Il  Sinodo  fi  fece  convocate 
dal  nofiro  Arcivescovo  Luca  Torrigiani , del  quale  così  il 
Pafolinr  ( 16):  Dopo  non  molto  tempo  intento  al  ben  comune  del 
fuo  gregge , convocò  il  fuo  primo  Sinodo  Diocefano  nella  di  cui 
prima  SeJJione  orò  Girolamo  Fabri. 

5.  0 ratio  in  funere  Jofepbi  Majoli  Nobili r F aventi  ni , Ra- 

vennatii , 
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vennattt , & Pontifica  in  Flaminia  Exqueftorir  in  Augufiìif. 
fimo  Spiri  tur  Sanali  Tempio  die  xxv.  Januarii  mdclvii.  In- 
clyt'n  Ravennae  Optimatibut  d<£ìa . 4.  Ravennae  typir  He* 
rcdttm  de  Joannellir  Imprejforum  Cameralium  1657.  Di  que- 
lla Orazione  cosi  fende  il  P ufolini  (17):  Dopo  avere  Gru- 
feppe  Majoli  efiercitata  con  fomtn  / prudenza , e foddùfal  'tone 
uni  ver  fa/e  la  carica  di  Teforiere  Generale  della  Romagna 
fin)  li  fuoi  giorni  li  15.  Genna'p , ejfiendoli  data  fepoltura 
nella  Chic  fa  dello  Spirito  Santo  con  magnifico  Catafalco  ri- 
pieno di  torcie , e fpiegate  le  fue  fingolari  virtù  con  erudita 
Orazione  da  G ro/amo  F airi . 

6.  Decreta  Synodi  Dioecefanae  Tiburtìnae  ab  Emìnentififiimo , 
& Riho  D D.  Marcello  tit.  S.  Stepbani  in  Coelio  Monte 
S.  R.  E.  Pfaetb.  Cardinali  Sanflacrucio  Epifcopo  Ti  buttino 
celebratae  A.  D.  1653.  diexm.  Junii.  Romae  typit  Mafcar . 
di  4.  1*58.  Quantunque  non  vi  fia  il  nome  del  Fabri  , 
egli  però  n'  è 1‘  autore  , come  lo  teftifica  egli  fteffo  nel- 
la ferie  delle  fue  Opere  inferita  al  priacipio  dell*  Effe- 
meride . 

7.  Le  fiacre  Mimorie  di  Ravenna  antica.  Parte  prima , ovf 
con  la  deferitone  delle  Cbiefe  tutte  della  Città , e princi- 
pali del  Territorio  fi  narrano  accuratamente  le  loro  Origini , 
e fondazioni  , fi  tratta  di  tutti  i Corpi  , e Reliquie 
più  infigni  de’  Santi , e Beati,  e loro  Vite  ; fi  deferivano  i 
Sepolcri,  Epitaffi,  Infcrigioni , Pitture,  e S colture  più  rag- 
guardevolif;  fi  difeorre  della  introduzione  di  tutti  gli  ordini 
Religiofi , e de’  loro  Mona/ieri  cor)  antichi , come  Moderni , fi 
ricordano  tutti  li  Ravennati  Ulufilri  per  Santità , Dignità  , e 
Lettere  ; fi  dà  piena  notizia  della  nobiltà , e grandezza  della 
Cbiefa  dì  Ravenna , e fuoi  Arcivefcovi , e di  molte  Iftorie , 
ed  erudizioni  cor)  Sacre,  come  Profane . 4 Venezia  per  Fran- 
cefco  V a/vafenfe  (664. 

*.  Le  Sacre  Memorie  di  Ravenna  antica.  Parte  feconda , ove 
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col  Catalogo  Cronologico  di  tutti  gli  Arcìvefcovi  Ravennati 
fi  narrano  ancora  ì kro  fatti  piti  memorabili , I*  ft- 
gì  fi  ratto  le  kro  arme , tìtoli , privilegi,  / riferì?  ioni  , ed  Lp.ta- 
f'h  t fi  di  piena  notizia  di  motte  Storie , ed  erudizioni  co- 
ti  [acre , come  profane,  4.  Venezia  per  lo  fieffo  1664.  Di 
qu^*  Optra  ecco  il  giudizio  che  ne  formò  Vincenzo  ^r. 
marini  in  una  fua  lettera  diretta  all*  Autore  ( r8  ).  ke  fa- 
cce Memori f di  Ravenna  antica,  fiorita,  e rara  frodatone 
dell’  ingegno  di  V.  s fono  fiate  da  me  vedute  in  tante  pa- 
gine del  Libro , di  cui  ella  mi  ha  fatto  dono , che  tru  bufa- 
no per  non  più  differire  a farne  t appi  a ufo , thè  con  ifibnt- 
tf?Za  r et  innocenza  di  cuore  ne  fo  a’  juoi  eruditami , e pre- 
Ziofffimi  incbiofiri.  Perciocché  fono  ivi  fparfe  tante,  e cori 
belle  cognizioni , che  di  qui  avanti  non  fard  più  di  uopo  d' 
andar  mendicando  in  cento,  e più  Autori,  fi  prerogative  di 
cotefta  famofa  Città , mentre  da  un  foto  pub  cbiccbrjfia  infine- 
refi  perfettamente  ,cbe  ella  è antiebiffima  , celebrati  firma  , chia- 
rì filma  , be  Ih  filma , e nobilifiima  Metropoli  della  f aminia,  e 
dell'  Emilia  , Reggia  de’  Monarchi , Capo  dell'  E [arcato,  fe- 
conda Roma,  e pctentifiìma,  tutti  rimarcabili  attributi,  • che 
le  fi  danno  legittimamente  dalie  migliori  penne  de’  Secoli  tra- 
palati.,.. può  riconofeerfi  benemerita  della  fua  patria  d’ un 
importantifiimo,  ed  immortai  benefizio. 

9.  Officia  propria  San  fi  or  um  SanHat  Metropolitanat  Ecclefiae 
Ravenna f nunc  primum  a S.  Rituum  Congregatane  approba- 
ta . Et  notafionec  in  bifioriaf  Sanfìorum , qua  e leguntur  in 
'Officile  propria  ejufdem  S.  Ravennati r Ecclefiae . 4 Venetiif 
ex  officina  Jo.  petti  Brigontt  i66j.  Di  qpefle  tenoni  Go- 
defrido  Henfcbcnio  (19),  e Daniele  Papebrocbio  nell’  Ope* 
ra  dcl  Bollando  del  mefe  di  Marzo  7pm.  |I.  nella  Vita 
di  S.  A orbito  Arcivefcovo  così  fcrivono:  fed  eae  cum  ne- 
dum  ejjcnt  a S.  R.  tuum  Congregatione  apftobatae , ó*  ejufi 
dem  Air biefifcopi , Ót  Capitali  mandato  e Canonici c unur , 
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Vir  bifloricat  rei  periti  film  ut  D.  H.-eronymu / de  Fa  ir  ir  cum 
de  antiquitatibur  Ravennat  Ììbrum  vu /gaffe t , juffur  tft  no- 
va! aecuratiore  ftudio  componere  teff  ione/ , qua/  nuper  prae- 
diSìa  Congregati  approbavit  pullice  in  Officio  Divino  nei - 
laudar,  ipfeque  nobìt  a praelo  recente/ , & noti t quibufdam 
fai/  ilinfìratar , fubmìft . 

10.  Re!ax.i <Me  della  Città  di  Tivoli,  e fuo  Territorio.  E‘  fia- 
ta fiampata  dall’  Abate  Michele  Giuftiniani  nel  Tomo  j. 
deile  Letteft  Memorabili  pubblicate  m Roma  per  Niccolò 
Angelo  Tinaffi  1671. 

11.  T ra fiatar  de  Protonotarii/  Apofloìiciì , éorumqui  dignitate , 
ac  munere , in  quo  omnia , qua:  ad  S.  Sedi 1 Apoftoiicat  No- 
tarioi  Protonotarioe  nuncupatot , fune  Participanter  feu  Ordi- 
nario/ , tur»  praecipnt  non  Participanter , Estraordinario/  , li- 
ve Honorariot , eorumque  originem , dignitatcn*',  praccedenti - 
a/,  privilegia , Extmptione/ r a*  munirà  fpecTant  ex  Summo - 
rum  Pontificum  canflitutionibu / , Sacrarum  Congregationum  De- 
creti/, Romana e Rotar  Decifionibut , proba!  iffimifque  autori- 
tur  profrruutvr . 4.  Bononiae  ex  typograpbia  Heredir  Domini- 
ci Barberii.  1674.  Francefco  Nagxari  (*°)  riferifee  I*  o- 
pcra  del  Fabri , e ne  dà  1’  eftratto  ofiervando,  che  febbe- 
ne  Giacomo  Cubeilio  (it),  e Giambattifta  Sacchetti  abbia- 
no dette  alcune  cofe  fpettanti  ai  Protonotarj,  il  prefente 
Autore  comprende  in  tredici  capi  di  quefto  Libro  tutto  ciò , che 
appartiene  all'  Ufficio  de'  Protonotarj  ; c non  è picciola  lode 
1'  c fiere  Egli  fiato  il  primo,  che  fu  quella  materia  abbia 
fcritto. 

ia.  Effemeride  [aera,  et  i/lorica  di  Ravenna  antica  erudito 
trattenimento.  4.  Ravenna  preffo  li  Stampatori  Camerali , 
et  Arcivefcovali  1675 

tj.  Compendio  ì fiorito  del  Dominio , e Governo  della  Città  di 
Ravenna  col  Catalogo  degP  Imperatoti,  Re  , Efarcbi , e Prin- 
cipi, chi  vi  hanno  dominato,  e rìjfeduto,  de'  Podeflà , e 
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Provveditori  della  Repubblica  di  Venezia,  e de'  Conti , R-t. 
tori , Legati , e Prendenti , che  per  la  Sede  Appofioiica  f.„0 
a / giorno  d'  oggi  ne  hanno  avuto  il  governo  . 4.  Ravenna  per 
i mede/imi  1675. 

14.  Relazione  dell'  Inondazione  delta  Città  di  Ravenna  colle 
acque  de'  Fiumi  Ronco,  e Montone  feguita  li  26.  Maggio 
16 }6.  Si  ritrova  in  fine  della  feconda  Parte  delle  Memorie 
f acre  di  Ravenna  pag.  561. 

15.  Vita  Francifci  Jngoli  Ravennati r a Secreti i S.  Congrega, 
tionis  de  Propaganda  Fide.  Si  legge  nelle  Effemeridi  di 
Ravenna  al  giorno  XXIX.  di  Aprile,  ove  dice  averla 
egli  (Urto  comporta . 

16.  Ravenna  ricercata,  ovvero  Compendio  Iftorico  delle  cole 

più  notabili  deir  antica  Città  di  Ravenna.  I.  Bologna  per 
Giovanni  Recaldini  1688.  . / 


( 1 ) Milcetti  Giovanni  Maria  Li  nere  li  vario  Selle  par.  6,  r,  \ n; 

M, chele  Vefcovi.e  Governa, ori  di  Tivoli  pag.  ( , )'  cìnZu  A S 

tomo  Diftorfo  ^Urologico  per  V anno  1666.  pag.  6.  (4;  Moichcm  Callo 

prò  franila,.  Hterofolymìi  ^tnconam  Cor  pori,  S.  Cjrlati  pJt  (>  / ? \ a,,,-. 
fio  Angelico  Bibhorb  ^profana  (6;  Bacchiai  in  noti , Li  Jtlnaìlnn 
(7)  Gareaio  Giovanni  V„aM  Uurelii  C affi, dori . ( 8 ) Marno  Sta* 4 
d,  T,v°l,.  (9)  Pomanmi  Giu  fio  B, Uh, tea  Scelta  Italiana,  fio)  Pi. 

rm’J'T'aCiT  2 ’TTt  e2Sw "SS 

1 «•  pag-  44.  , Vfp-t  3+7-»  1&9  (14)  Silos  Giuleppe  Storie  de’  Chierici 

mtn  elmRomàm  0^1  3,3‘'  * G*,ano  Clemente  Concilia,.  Eccl. 

ni  Vioccnio  Lettere  Voi  11  par  274.  ( lo  ) tnfrhraL.  ri  riWM 

Papebrcch:o  Damele  ^7.  Satt.  mIuì,  T?j.  ^i  VrJ. 

VihariZt  ^ P*  I,J  <»->  Cohellio  Giacomo  *£ 


FA  BRI  F.  PIETRO  vefll  il  facro  Abito  di  S.  Frao* 
ce  co  tra  Cappuccini,  nella  quale  Religione  fu  molto  con» 
uaerato,  si  per  i Tuoi  illibati  tortomi,  che  per  la  fua  dot- 
trina. 
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trina,  onde  a lui  fu  dato  l’incarico  di  predicare  la  Divina 
parola,  il  che  egli  con  ugual  zelo,  e profitto  degli  A fcol- 
tanti  per  molti  anni  efeguì.  La  (c  iò  quella  vira  mortale 
ai  IV.  Ottobre  giorno  fedivo  del  fuo  gran  Patriarca  io 
Roma  nell'  anno  MDCCL  in  età  di  anni  LXIII.  Fra  gli 
Uomini  illudri  di  Ravenna  (i)  1'  ha  podo  il  P a foli  ni  y ed 
afficura  edere  dato  Milionario  Appodolìco  nelle  Indie. 

0 P a n e. 

I.  Fondazione  delle  Monache  Cappuccine  di  Ravenna  divi  fa 
in  due  Litri  con  le  pò  vere , e di  flint  e notizie  di  tutte  le 
eofe  appartenenti  ad  effe  riferita  da  F.  Pietro  da  Raven- 
na Predicatore  Cappuccino  della  Provincia  di  Roma  f an- 
no kdclxxxvi.  fol.  pag.  259.  Si  conferva  Mf.  coi  feguen- 
ti  nella  Libreria  de’  Padri  Cappuccini  di  Cefena . 
a.  Vita  di  Suor  Eìijabetta  Ccrfi  ne'  Pafcoli  da  Ravenna  V e- 
dova  Re/igicfa  del  Terz'  Ordine  detto  de’  Penitenti  di  San 
F rance feo  Fondatrice  delle  Cappuccine  della  medefima  Cit- 
ti.  fol.  pag.  31.  Ivi  Mf. 

3.  Riflretto  delle  più  vere  religiofe  virtù  nella  Vita  delia  Ve- 
nerabile Madre  Suor  Chiara  Pafcoli  Fondatrice , et  Jnftl- 
tutrice  delle  Cappuccine  nella  propria  Patria,  fol.  pag.  174. 
Ivi  Mf. 

fi)  Pafolini  tfom.  Uluft.  di  t{év.  lib.  Ut.  Cdp.  7.  pjg-  8c.  « L*ftri  t{4vtn. 

lib.  XC'.  pél.  69. 

FANTUZZI  AMILCARE  alla  nobiltà  della  Fami- 
glia unì  il  buon  genio  della  Poefia  Italiana  , nella  quale  fe- 
ce conofeere  il  fuo  fpirito,  allorché  pianle  con  altri  Poeti 
la  morte  del  nodro  Luca  Longhi  eccellente  Pittore}  e fio- 
rì circa  1’  anno  i$8o. 

0 r 1 4 1. 

Rime : delle  quali  un  faggio  A vede  nella  mia  Raccolta  a 
pag.  15». 
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FANTUZZI  FRANCESCO  GAETANO  figlio  del 
nobile  Patrizio  Conte  Giacomo,  e di  Laura  Gottifredi  Dama 
Romana,  dalla  quale  nacque  il  primo  giorno  di  AgoAo  dell’ 
anno  170$,  Grande  fu  la  premura  dei  Parenti  per  l’otti- 
ma educazione  del  figlio  non  folamente  nell*  infinita  re  ad  ef- 
fo  le  maffime  piti  ficurc  delia  Religione,  ma  ancora  nel 
farlo  inAruire  nelle  Scienze,  onde  avendolo  riconofciuto  mol- 
to dedito  agli  efercizj  di  pietà,  ed  inclinato  allo  Audio  fi 
determinarono  mandarlo  nel  celebre, Collegio  di  Modona  che 
giuAantente  riputava!!  uno  dei  migliori  per  educare  la  gio- 
ventù. Fu  colà  fpedito  nell’anno  1710  , ed  appena  giun- 
to fece  fpiccare  il  fuo  talento,  e vivo  defiderio  d’  appren- 
dere tutto  ciò,  che  a lui  da  quei  valenti  ProfcfTori  era  io- 
fegnato,  onde  corri fpondendo  alle  loro  premure,  io  elfi  ere* 
fceva  l’ impegno  d’  inftrutrlo , ed  «gli  faceva  gran  progref- 
fi  nelle  lettere  amane,  e nella  Filofofia.  Compì  egli  feli- 
cemente i Tuoi  Audj,  ed  ivi  lafciando  la  memoria  della  fua 
pietà,  capacità,  ed  innocenza  di  coAumi  nell’ ìodo  1717. 
pafsò  a Pi  fa  nel  mefe  di  Novembre  per  apprendere  in  quel- 
la illuftre  Univerftrà  le  Leggi.  Se  la  fama,  e la  dottrina 
d’  un  eccellente  MaeAromoltocontribuifce  per  formare  dotti 
Difcepoli,  ciò  nel  Fantuzzi  certamente  fi  verificò,  avendo  a- 
vuto  la  forte  di  afcoltare,  il  celebre  Profeffore  Giufeppe  A . 
veratri  ; quelli  ben  predo  conobbe  le  belle  qualità  del  nuo- 
vo difccpolo,  che  come  figlio  riputa  vaio,  e con  tale  atten- 
zione, ed  impegno  lo  ioftruì,  che  dopo  tre  anoi  fu  ripu- 
tato meritevole  della  Laurea,  la  quale  ottenuta , ne!  Novem- 
bre dell'  anno  17)0.  andò  a Roma,  ma  prima  erafi  anco- 
ra non  poco  avanzato  nello  Audio  delle  Matematiche. 

In  quella  grande  Metropoli  Teppe  egli  ben  preAo  far 
rifplendere  il  fuo  valore,  * (ebbene  la  fua  principale  occu- 
pazione era  lo  Audio  Legale , tuttavia  per  dare  alle  volte 
qualche  folievamento  allo  fpirito,  godeva  t rat  tener  fi  ancora 
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colle  Mufe,  il  che  dimoftrò  particolarmente  in  occasione 
delle  Nozze  del  Nobile,  e dotti  filmo  Cavaliere  Tuo  ama- 
tiflimo  Cugino  Annibaie  degli  Abati  Olivieri  colla  Nobil 
x Donna  Tertfa  Belluini , nella  quale  fece  una  bella  Raccolta 
di  compofiziooi  poetiche,  e ad  effe  uni  due  fuoi  Sonetti;  ed 
il  noftro  celebre  Dottore  Ruggiero  Calti  alle  volte  co*  fuoi 
Capitoli  a lui  indirizzati  gentilmente  obbligavalo  a rifpon- 
derglt  in  veri! , e ciò  con  molta  vivacità , e leggiadria  efe- 
gutva.  £ perchè  non  meno  in  Rima,  che  in  Profa  felice» 
mente  componeva,  perciò  ritrovandoli  per  fuoi  intereffi  $ 
Ravenna  recitò  una  bella  Differtaziooe  nella  noltra  Accade- 
mia , che  radunava^  nel  Palazzo  del  fu  gcntiliffìmo  Mar- 
chefe  Cefarc  Baffoni , nella  quale  trattò  del  Deliquio  del  So- 
le fegmto  nella  Morte  del  Redentore,  che  con  applaufo  u- 
niverfalc  fu  ricevuta.  Alla  medefima  con  molto  piacere  in- 
tervenne il  -Conte  Giufeppe  Ginanni , che  avendo  sbozzata  la 
fua  Differtaziooe,  e le  fuc  Giornali  offervazioni  fopra  le 
Cavallette,  al  Faotui^j  la  confegnò  per  ripulirla,  onde  poi  fu 
con  taoto  applaufo  dai  Letterati  gradita,  e lodata. 

Dopo  qualche  tempo  fu  ammeffo  allo  Audio  di  Moti- 
Ugnar  PeraHa  Uditore  di  Rota  Spagnolo , del  quale  poi  ne 
divenne  fecreto,  e fervi  per  alcuni  anni  con  piena  foddisfa- 
zione  del  Prelato.  Nell'anno  1740.  effendo  flato  innalza- 
to al  Trono  Pontifizio  il  Cardinale  Profpero  Lambert  ini , che 
affunfc  il  nome  di  Benedetto  XIV.  dichiarò  fuo  Cameriere 
di  Onore  il  Fantuzz>,  del  quale  era  già  pienamente  infor- 
mato, che  in  lui  la  pietà,  c la  dottrina  rifplendevano  , e 
di  già  a Dio  col  Sacerdozio  era  fi  confacrato;  indi  lo  fece 
prendere  1'  abito  Prelatizio  dichiarandolo  Referendario  dell* 
una  e l'altra  Segnatura,  e già  era  de/linato  Uditore  del 
Cardinale  Annibale  Albani  Camerlengo , ma  nella  Promozio- 
ne dell'anno  1743.  lo  creò  Uditore  della  S.  Rota.  Non 
$ così  facile  dc/crivcrc  con  quanta  gloria  per  la  fua  incor- 
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rotta  giuftizia  e Audio  indefelfo  foddisfacefie  all'  obbligo  dei 
Tuo  impiego,  ficcome  non  è pcrmeflo  fu  quella  materia  dif- 
fondermi; dirò  foiamente,  che  Benedetto  XIV.  con  piena 
fiducia  a lui  commife  alcune  caule  di  molta  importanza,  e 
tale  concetto  di  lui  erafi  formato,  che  in  tutte  le  occafio- 
ni  glielo  faceva  conofcere.  Uno  degli  Uditori  della  Rota 
deve  effere  Reggente  della  Penitenzicria , eflendo  vacato  que- 
llo porto  il  Pontefice  fenza  efitare  lo  conferì  al  Fantu^i , 
che  dovendo  al  medelimo  efporre  il  fuo  fentimcnto  Tulle 
materie  a lui  proporte  foddisfaceva  di  tal  forte  il  genio,  e 
la  fomma  erudizione  di  Benedetto , che  fi  compiaceva  , e non 
tralalciava  cogli  altri  partecipare  il  fuo  gradimento  colle 
dovute  lodi  al  F anturi.  Si  iceglie  ancora  tra  gli  Udito- 
ri di  Rota  un  Confultore  de'  Sacri  Riti , ed  il  Pontefice 
«Ielle  il  F anturi , con  Scurezza , che  con  tutto  il  decoro 
•avrebbe  fortenuto  P impiego,  come  feguì,  onde  Tempre  piò 
acquirtavafi  la  benevolenza  Pontifizia , dalla  quale  poteva 
fperare  nobile  contrafegno  di  amore,  e clemenza,  Ce  prima 
di  paffarc  alla  gloria,  fatta  averte  la  promozione  de’  Car- 
dinali . 

Ma  ciò,  che  dalla  morte  impedito  non  fece  il  Pontefice 
Lnmbertini,  lo  efeguì  il  Pontefice  demente  Xlll.  di  fel.  mem. 
il  quale  ai  xxiv.  Settembre  MDCCLIX.  lo  decorò  colla  Sa- 
cra Porpora.  Applaudì  Roma  alla  fua  degna  elezione  , ma 
molto  più  la  Citrà  di  Ravenna  fua  Patria  , che  con  Lui  pra- 
ticò quegli  atti  di  riconofcenza,  che  a Lui  convenivano,  c fu- 
rono accompagnati  dalle  dimortrazioni  di  gioja,  che  in  tali 
circortanze  fi  fogliono  fare,  alle  quali  fi  unirono  aocora  quel- 
le di  diverfi  Cavalieri  Tuoi  Parenti.  Fu  a Lui  «Segnato  il 
titolo  di  S.  Agoftino,  indi  fu  dichiarato  Prefetto  della  Sacra 
Congregazione  della  Immunità,  ed  ammeffo  alle  Congrega- 
zioni  Concirtóriale , del  Concilio,  de!  Buongoverno,  della 
Difciplina  Regolare,  dell'  Indice,  c della  Vifita  Appoflolica,  e Co- 
pra 
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pra  la  correzione  de’  Libri  Orientali,  alle  quali  efatrsmenre 
interviene,  ed  il  fuo  voto  in  effe  è molto  confiderato.  L% 
Egli  Protettore  di  alcune  Terre  dello  Stato  Eccidi*  ftico , e 
dell’  Ordine  Monadico,  ed  Eremitico  Camaldolefe  , e quella 
protezione  fu  a Lui  conferita  dopo  la  morte  del  Cardinale 
Cammèllo  Paolucci  Merlini , feguita  ai  xi.  Giugno  1763.  del 
quale  nuovo  Protettore  perciò  cosi  fcriffero  gli  Annaffiti  Ca- 
roaldf^efi:  Comitati , benevolenti  a , ftudio  in  Congregationem 

Cama/dulenfem  fingulartjfimi  ( 1 ) , ed  il  Padre  D Enrico  San - 
tlemente  (1),  dopo  aver  defcritta  l’amicizia,  che  pattava 
tra  l’Arcivefcovo  Guiccioli,  ed  il  noliro  Cardinale,  profe- 
guifee  : Guicciolum  incredibilem  prorfur  animo  cepiffe  volupta- 

tem , cum  Ca'ytanum  Elepbantuccium  in  amplijftmum  Cardias - 
bum  ordinem  cooptar um  effe  intel/exit;  nec  minut  lactatum  effe  t 
cum  paulo  poft  idem  Cardina  Ut  in  provi de  ntijfimum  Congrega  - 
t ioni  e noftrae  P rotici  or  em  eleSfat  fuit . Noverai  enim  il/e,  tum 
auac  efjtnt  omnium  fuorum  vota  , tum  epuam  mirifica  Elepban- 
tucciur  bentvolentia  Camaldulenfer  amplefìeretur , idtjue  propte- 
rea  quantae  futurum  effet  utihtatit  ,&  ornamenti . Al  Cardina- 
le dedica  il  P.  D.  Silveflro  Antonio  Rafponi  (j)  il  fuo 
Saggio  Filoffico . Il  fuo  bel  genio  per  lo  Àudio  non  fi  re* 
ttringe  nella  fua  fola  Perfona  , pofciachè  procura  ancora  a- 
gli  altri  comunicarlo  , onde  rendefi  benemerito  della  Lette- 
raria Repubblica.  Ha  egli  perciò  colla  fua  nobile,  ed  af- 
fabile maniera  uniti  venti  Giovani  favj,  ed  inclinati  allo' 
Audio,  e di  effi  ha  formato  una  Accademia  legale  erudita , 
ed  in  certi  giorni  dell*  anno  nel  fuo  Palazzo  ciafcuno  recita 
alla  prefenza  del  Cardinale,  e di  altri  Uomini  dotti  una 
Dilatazione  fopra  i Sacri  Canoni , onde  in  effi  crefce  la  e- 
mutazione  per  renderli  degni  di  lode  componendo  quei  difeor- 
fi  , e fentendo  gli  altri  Tempre  acquiltano  nuove  cognizioni , 
e col  tempo  riufeiranno  tali , che  potranno  con  maggiore  ef- 
ficacia cooperare  al  pubblico  bene . 
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i.  Rime  di  alcuni  tcecìltuti  Autori  per  le  applaudite  Nogge  del- 
la Noiil  Donna  Terefa  Belluini  col  N.  V.  Annitale  degli 
Abati  Olivieri.  4.  Ravenna  per  Antonmaria  Laudi  1733. 
Raccolte  egli  le  Rime,  le  dedicò  alta  N.  D.  Maria  Mad- 
dalena Ondedei  Belluini  Madre  della  Spola  , ed  ivi  li  leg- 
gono due  Tuoi  Sonetti. 

x.  Decifionet  Sacrar  Rotar  Romanae  etram  Elepbaittucch . 
Quantunque  unite  non  lieoo  Hate  llampate  , una  gran 
parte  le  paratamente  è ufcita  alla  luce  dalia  Stamperia 
Camerale. 

Opez*  Mano  se 

3,  Differì  azione  ( opra  la  Pafflone  di  Crifto,  e f opra  il  Deliquio 
del  Sole  da  lui  fificamente  [piegato.  La  recitò  nell’  Acca- 
demia , che  li  radunava  nel  Palazzo  del  Marchcfe  Cefart 

Rafponi . 

4.  Rime  diverfe , ed  alcuni  Capitoli  in  terzine  diretti  al  Dot- 
tore Ruggiero  Calti . 

( ij  ^inndlì  Cimdliul.  Tom  mi  Ili.  So-  1763-  ».  74.  pég.  711.  fi)  Smele- 
mente  Enrico  Commtnt'  de  Pila,  rx  geft.  Ferii»  l \om»dldi  GmcdoU  P->g. 
39.  (J)  Ramponi  D-  Silveftro  Antonio  Deiìettori»  del  Sani*  Filofofito • 

FANTCJZZl  GIACOMO  figlio  del  Nobile  Monte,  e 
di  Cornelia  Preti  Pompili  venne  alla  luce  ai  IX  Maggio 
MDCXVI.  e ticcome  fino  dai  Tuoi  più  teneri  anni  fece  cono- 
feere  il  fuo  ingegno  perfpicace  per  le  feienze , perciò  i luoi 
Parenti  nulla  trascurarono  perla  fua  ottima  educazione  , che 
.le  dai  medelimi  apprefe  colia  voce,  e col  efempio  la  pietà, 
da  valenti  profellbri  fu  inftruito  non  fobmente  nelle  belle 
Lettere,  ma  fpezialmeote  nell'una  e l’altra  legge,  delle  qua- 
li ne  ottenne  la  Laurea,  ed  in  elfe  diede  tali  faggi  del  fuo 
valore,  che  nell’  età  di  anni  XXVIII.  fu  delibato  Uditore  dal- 
la Nunziatura  di  Polonia  3 e perchè  potclfc  con  maggior  de- 
coro 
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coro  efercitare  il  fuo  impiego,  Giovanni  de  Torrer  Nunzio 
A ppodolico  ai  X.  Maggio  MDCXLV.  lo  dichiarò  Proto* 
nocario  Appoftolico.  Nel  corfo  di  fette  anni  fervi  con  fod» 
disfazione,  cd  efattezza  il  detto  Nunzio,  il  quale  perciò  ai 
XVIII.  Maggio  MDCLII.  dichiarò  efl'erfi  lodevolmente  di* 
portato,  ed  avendo  ancora  faputo  acquidarfi  la  benevolenza  , 
e protezione  di  Giovanni  Caftmiro  Re  di  Polonia , e della 
Regina  Lodovica  Alaria , dovendo  ricornarfene  a Roma,  1* 
accompagnarono  con  lettere  ai  Sovrani,  ed  altri  Principi  , 
per  gli  Stati  dei  quali  doveva  pattare,  acciocché  benigna- 
mente lo  ricevettero,  e gli  prettaffero  tutta  l’ affi  (lenza  ne- 
cettaria  per  rendere  felice  il  fuo  viaggio. 

Giunto  io  Roma  fi  prefentò  al  Sommo  Pontefice  In- 
nocen^o  X.,  che  graziofamente  io  accolfe  attefi  gli  ottimi 
rifeontri  avuti  di  avere  decorofamente  fcrvito  la  Santa  Se- 
de. Ma  perchè  Giacomo  defiderò  a Dio  confecrarfi  col  Sa- 
cerdozio, ottenne  dal  detto  Pontefice  la  grazia  di  ricevere 
gli  Ordini  Sacri  in  tre  giorni  fedivi,  c nel  mefe  di  Dicem- 
bre MDCLUI.  fu  ordinato.  E perchè  nel  fuo  viaggio  per 
la  Germania  aveva  avuta  la  occafione  di  farli  conofcere  a 
Filippo  Guglielmo  Conte  Palatino  del  Reno,  quello  Principe 
per  dimoftrare  la  dima,  che  di  lui  concepita  aveva  , lo  di- 
chiarò fuo  Agente  pretto  il  Pontefice.  Si  tratreone  egli 
pertanto  per  alcuni  anni  in  Roma,  fin  tanto  che  vacò  la  ca- 
rica di  Uditore  Generale  delia  Nunziatura  di  Spagna  , che 
fu  a lui  conferita . 

Era  allora  Nunzio  Appoftolico  pretto  il  Re  Cattolico 
Carlo  BoneUi , che  conofciuta  1*  abiliti  , dedrezza , e pru- 
denza del  FantuzZ’ , fi  prevalfe  io  molte  occafioni , come  di- 
raffi , di  lui.  E'  d‘  uopo  ottcrvare,  che  Giacomo  colle  fae 
baone  maniere  fi  tra  acquiftato  la  benevolenza , e la  prote- 
zione del  Re,  dal  quale  poteva  fperare  grazie  per  fe , « 
per  altri;  ciò  era  molto  beo  noto  io  Roma,  quindi  è che 
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i Signori  Cardinali  Capi  d’  ordine  ai  XVII.  Settembre  1658. 
a lui,  e non  al  Nunzio  fcriflero , acciocché  dal  Re  per  ti- 
fi una  grazia  ottenere,  come  apparii»  dalla  lettera  origi- 
nale a lui  diretta , che  nell*  Archivio  della  Cafa  Fantuzzi 
cogli  altri  documenti,  dei  quali  mi  prevalgo,  conferva!!. 

Il  detto  Monfignor  Nunzio  Bontlli , dovendo  in  Madrid  nell’ 
anno  MDCLVIII.  radunarli  il  Capitolo  Provinciale  de’ 
Chierici  Minori,  a lui  le  fue  veci  commife  dichiarandolo 
Prendente  di  quel  congreffo,  e nell’  anno  feguente  partea. 
do  il  Nunzio  da  Madrid,  per  affiftere  al  Capitolo  Genera- 
le de’  Monaci  Girolamini  , comunicò  al  Fantu^i  le  fue  fa- 
coltà dichiarandolo  f uo  Suddelegato  nelle  Caufe  Benefizia- 
li, e Matrimoniali,  e nell’  anno  MDCLXI.  conferì  a lui 
pure  la  Prefidenza  al  Capitolo  Generale  dei  Religiofi  dell* 
Ordine  della  Santiflima  Trinità  del  Rifcatto,  e femprc  riu- 
fcì  felicemente  nelle  incombenze  a lui  date. 

Dopo  avere  per  alcuni  anni  con  lode  adempito  tutto 
ciò,  che  apparteneva  al  fuo  impiego  di  Uditore,  fece  ritorno 
a Roma , e per  le  fue  benemerenze  colla  Santa  Sede  fu  ai 
xrx.  Febbrajo  MDCLXVI.  dichiarato  dal  Sommo  Pontefice 
yiltjfandro  VII.  Commiffario  Generale  della  Reverenda  Ca- 
mera , e quantunque  foffe  fiato  a’  fuoi  prcdeceffori  fofpcfo  1’ 
Onorario,  che  fecondo  il  folito  ad  Elfi  fi  dava,  volle  il 
Papa,  che  foffe  confegnato  al  F anturi.  Conobbe  il  Pon- 
tefice  Clemente  IX.  la  irreprenfibile  condotta  di  Giacomo  nel  - 
Commiffariato,  e perciò  ai  ut.  Febbrajo  1668.  lo  fece  Re- 
ferendario  della  Segnatura  di  Grazia,  e di  Giuftizia,  indi  tra 
i Sollecitatori  della  Camera  a Lui  diede  il  primo  luogo,  e 
di  altri  privilegi  l’onorò.  Effendo  poi  fiato  innalzato  al 
Trono  Appoftolico  Clemente  X.  a Lui  confermò  ai  xxtv. 
Maggio  1670.  la  carica  di  Commiffario,  e nell’anno  feguen- 
tc  volle,  che  vefiiffe  1 Abito  Prelatizio,  ed  agii  xt.  Luglio 
lo  fpedì  Governatore  della  Città  di  Jcfi . Ivi  ancora  fece 
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fpìccare  la  Aia  prudenza  , giustizia,  e carità,  concioffiacofa* 
chè  ritrovandoli  la  Città,  e Tuo  Territorio  in  una  grande 
fcarfezza  di  grano, Teppe  Egli  fupplire  al  comune  bifogno, 
onde  ù acquistò  1*  amore  di  tutti , e fu  aggregato  alla  no- 
biltà di  Jcfi  , cd  innoltre  per  dimostrare  la  gratitudine  al  Me- 
desimo fecero  Tcolpire  in  Marmo  1'  elogio,  che  nella  pubblica 
Sala  del  Magistrato  conferva!! , acciocché  delle  Tue  beneficen- 
ze eterna  la  memoria  Si  confcrvaSTe . 
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ANNO  DNI.  MDCLXXII. 


Profegut  Egli  con  univerfale  gradimento  ed  applaufo  il 
governo  di  detta  Città  fino  all'anno  1674.,  nel  quale  ai 
xvur.  Luglio  fu  dal  fuddetto  Pontefice  Clemente  X.  fatto 
pattare  al  governo  della  Città  di  Todi . Ivi  ancora  dimo- 
ili» P amore  verfo  quel  Popolo,  amministrando  a tutti 
ugualmente  la  giustizia , e ne  i loro  particolari  bifogni  facen- 
do ad  elfi  provare  gli  effetti  della  fua  beneficenza  ; ma  il  San- 
to Pontefice  JH»ocen^o  XJ.  effendo  vacata  per  la  morte  di 
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Mor.fìgr.or  Flaminio  Marctllini  la  Chiefa  di  Cefena  , lo  prò. 
mofl'e  a quel  Vefcovado  ai  xxx.  Agorto  1677.  Si  portò  il 
Fantini  immediatamente  a Roma  per  ringraziare  il  Pon- 
tefice  dell*  onore  a Lui  compartito,  c farli  coofecrare,  ed  ot- 
tenne in  quell’  occafione  diverfe  grazie  fpirituali , cioè  1’  In- 
dulgenza Plenaria  nella  prima  occafione  , che  folennemente 
celtbrarte,  e brnedicefle  il  Popolo,  allorché  vificarte  le  prin- 
cipali Chiefc  della  fua  Dioccfi , • facerte  il  Sinodo  Dioce- 
fano. 


Partì  il  nuovo  Vefcovo  per  Cefena  , e nel  principio  die- 
de ficuri  faggi  del  fuo  Zelo  partoralc,  e maggiori  farebbe- 
ro Pati  , fe  averte  potuto  trattenerli  in  Cefena,  pofciachè  il 
Pontefice  feelfe  la  fua  Perfona  , e col  carattere  di  Vicelegato 
lo  mandò  a Ferrara.  Graviflìmo  fu  il  motivo,  impercioc- 
ché le  copiofe  acque  del  Pò  avendo  rotti  gli  argini,  fi  era- 
no di  tal  forte  dilatate  , che  minacciavano  introdurli  nella 
fterta  Città  di  Ferrara  , fi:  non  fi  poneva  un  foliecito  ripa- 
ro , ed  elfendo  per  P efperienza  conofciuta  1’  abilità  del 
Fantuni  , a lui  fu  dato  1*  incarico  di  prefiedere  a quella 
grand*  opera.  Andò  egli  per  ubbidire  ai  fupremi  Pontifizj 
comandi,  e per  corrifpondere  ai  proprj  doveri,  vifitò  , of- 
fervò,  fcandagliò  il  tutto  per  appigliarli  a quella  rifolu- 
zione,  che  più  delle  altre  riputa vafi  ficura.  In  quelle  cir- 
cortan7e  grandi  furono  le  fue  fatiche,  molti  i pericoli,  ai 
quali  fi  efpofe,  e dovendo  trattenerli  in  luoghi  paluJofi  , e 
di  aria  cattiva  non  ebbe  difficoltà  di  pofporre  la  fua  filate 
al  buon  fervizio  del  fuo  Principe , quindi  egli  contraffe  tali 
incomodi,  che  Tempre  più  crefcendo  lo  privarono  di  vtt*  io 
Ferrara  ai  XXIX.  Novembre  lé 79.  Fece  il  fuo  Trftamen- 
to,  nel  quale  dichiarò,  che  il  fuo  Corpo  forte  trafporuto 
a Ravenna,  indi  fepolto  nella  Cappella  da  In»  ftrb  lita  da 
farli  nella  Chiefa  di  S.  Francefco,  ed  al  fuo  depafito  fa 
fatto  fcolpire  il  fcguentc  elogio. 

D.  O. 
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COMMI5SO.  ONU.  AI  SII.  AC.  TUDERTl.  CUBIRNAÌORIS.  VUN.  RE.  DECORATO-  PLORA 
RE1ARATAE.  CARITÀ  I IS  ANNONAE.CJMi  Risili  UTAL.  MONUMENTA 
PROMERIÌC*  A.  SLMM1S 

PONTIFICISUS  LEOPOLDO.  CaFSAHE,  FT- CASIMIRO.  tOlONIAE.  REG8  AD.  ORAVIORA 
SaEPB.  ADK.'BI  IO  AB  INMCIMIO  XI  AIOIU.  PROIRIO.AD.  CAESENAIEXI.  INTIMASI 
VNAQUI.  ItRHAJUI  NSlS.  PROUOATIOMS.  TRAETECI  CRASI.  SIC*  ARDUARUM-  RERUM 
SUADENTE.  RA  UoNE  IRaEIeS.  MORIR!-  VOCATO.  AN'NOS.  SUFRA.  QlMLKAGINfA 
MULTIPLIdHUS  IRÒ.  SEDE.  AlilCA.  OFFICIIS.  FUNCTO.  AC.  PtMUM.  FERRARIAB 
ANNO  MUC. XXVIII.  SOMMA.  CUM  VIRI  CIUM.  GESIORUMQIIE.  LAUDE.  E.  VIVI* 
SVELAI  O-  AMRiyRI/A  riHSC*.  FA  A IRIS.  UXOR-  POST.  CONDITUM-  EX.  EIUS 
Tlsr.MFNlJ.  S-.Cc.-l.UM-  CINERESQF3E.  FERRARIA.  TRANSLATOS.  ABTERNUM 
HOC-  HONORIS j ET*  ORATI.  ANIMI.  MONUMENTUM.  POSUIT.  ANNO.  MUCCVI. 

Io  quarto  Epitaffio  oflcrvo  al  F anturi  attribuirli  1*  Udito- 
rato odia  Nunziatura  di  Portogallo,  qual  cola  non  appa- 
idee  dai  documenti , che  li  conlervano  nell*  Archivio  Fan* 
tuzzi  ; anzi  G iro/amo  Fabri  (i)  riferifce  cficre  flato  in  Po- 
lonia, e Spagna  follmente,  e così  pure  Niccolò  Coletti  (i) , 
«d  il  P.ifohni  (j).  In  elio  ancora  fi  affegna  la  Aia  morte 
all'  anno  1678.  quando  che  il  Coletti  la  pone  nell'  anno  fe- 
guente  1679.  Ma  fecondo  i regiflri  della  Cancelleria  Vcfl* 
covile  di  Cefena  apparifee  eflcr  morto  ai  29.  Novembre 
1678.  Oltre  gli  Autori  citati  che  trattano  del  F anturi 
debbono  aegiugnerli  Tommafo  Baldajfini  ( 4 ) , 1’  Abate  Mi- 
chele  Giufliniani  (5),  e Frante  [co  Nazari  (6). 

O p b n E. 

1.  Lettera  a D.  Francefco  Manno  Caracciolo  Principe  di 
Avellino  , e gran  Cancelliere  del  Regno  di  Napoli  , 
nella  quale  fi  deferive  la  forma  , che  fi  pratica  nella 
elezione  del  Re  di  Polonia.  Si  ritrova  tra  le  Let- 

tere memorabili  dell’  Abate  Michele  G'ufi/niani.  11. 
Roma  apprelfo  Michelangelo  Tinpffi  mdclxix.  Tcm. 
II.  pag.  14.  Il  Nazari  di  fopra  citato  prepone 
quefla  relazione  a chiunque  brama  aver  cognizione  deila 
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maniera,  che  fi  oflerva  nella  detta  Elezione.  . 
a.  /finizioni,  et  avvertimenti  morali , canonici , e politici  mol. 
to  utili  a chi  vuol  fervirc  la  Corte  Romana.  Sono  riferite 
dal  Pafulini  nel  luogo  di  fopra  notato.  Fot.  Mf.  fi  cu- 
ftodifce  dall' Emo,  e Rmo  Sig.  Cardinale  Gaetano  Fan - 

tuzzi • 

(\  ) Fabri  'Mem.  Siete  il  1{dv.  pari.  i.  pdg-  u8  (lJ  Coletti  -Aiiìt.  di  U- 
gbell.  in  Zolfi-  Cdtftn.  n It.  ( |)  Pafolini  Luftri  \dven.  hi-  XV-  pi J. 
114.  (4)  Baldadini  Tommafo  Storia  di  Jtfi  pag.  XII.  (fj  Giuftiniani 
Mich.  Lettrr.  Mrmorab  Tom.  Il-  ( 6 ) NjzuU  Franeefco  Ciorn.  di'  Let- 
terali MDCLXX  pag-  48. 

FELICE  da  Abate  del  Monartero  di  S.  Bartolommeo  , 
ed  Economo  della  Chiefa  Ravennate  al  primo  di  Aprile 
dell*  anno  DCCV.  fu  eletto  dopo  Damiano  noftro  Arci* 
vefeove,  il  quale  fi  portò  a Roma  per  cflere  confecrato 
dal  Pontefice  Coflantino;  ma  perchè  egli  non  fece  la  folita 
confezione  di  fede,  feguì  quanto  rifèrifee  Anafiafio  (1)0- 
ve  dice:  Hic  ordinavit  Felicem  Arcbiepifcopum  Ravennatcm , 
qui  fecundum  priorum  fuorum  folitar  in  Se r inio  noluit  facete 
cautioner , fed  per  potentiam  judicum  expofuit , & maluit.  Cu - 
juf  cautio  a Pontifice  in  facratijjìma  confezione  B.  Petti  Apo- 
foli  pofita  pofl  non  multo!  dier  tetra , & qua  fi  igni  combufta  re- 
perì a eft . Nam  Ravennatium  civet  ciati  fuperbia  digna  ult io- 

ni! pocna  multi  ut  i funt . Mjttent  quippe  Juflinianur  Imperator 
Tbeodorum  Patritium  , & primum  exercitui  Infulae  Si  ci  line 
tum  Clajfe  Navium,  Ravennani  dvìtatem  coepit , praefatum 
Arcbiepifcopum  arrogantem  in  navi  vintium  tenuit , & omner 
rebelle!  , quo!  ibi  reperii  compedibur  firinxit  , divitiai  eo - 
rum  abftulit , & Co/ifiantinopolim  mifit . Dei  autem  juditio , 
& Apoflolorum  Principi!  Petti  fe  utenti  a , qui  inobedientet  fuere 
Apofiolicae  Sedi r amara  morte  pcrempti  funt , ór  ifdem  / irebie - 
pifeopui  lumine  privata r dignam  fati ir  recipiem  poenam , exul 
in  Ponticam  remijfu / eft  regione m . £ nella  Sezione  174.  ri- 
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piglia  di  Felice : Eodem  tempere  Felix  Arcbiepì[coput  Raven- 
nate ab  exilio  redufiur  poenitentia  motut  licet  oculorum  lumine 
prrvatuf  , tamen  ad  propriam  redtit  fedem , & [olita  quae  ab 
univerfir  in  Scrinio  Epifcoporum  fiunt  indicala,  & fi dei  expo  fi- 
tionem , & bic  confeffttt  eft , ficque  reconciliationir  promeruìt 
éibfolutionem . Da  Anailafio  lì  raccolgono  le  feguenti  cofe 
di  Felice : prima,  che  la  fua  dichiarazione,  e confezione 
di  fede  non  era  Hata  fatta  a dovere , e perciò  fu  ritrovata 
come  quali  abbruciata;  fecondo,  che  Giuftiniano  punì  1*  Arci* 
vefeovo,  ed  i Ravennati  per  quello  delitto,  e per  fine,  che 
Felice  pentito  fu  redimito  alla  fua  Chiefa , ed  avendo  col 
Pontefice  efeguico  quanto  doveva  , fu  dai  fuo  fallo  af- 
fai uto  . 

Ora  è d’  uopo  efaminare  quelli  fatti , e ciò  che  da  altri 
è fiato  aggiunto  . Il  fallo  di  Felice  col  Sommo  Pontefice 
febbene  è tacciuto  da  Agnello , credo,  che  ciò  non  ofiantc 
debba  ammetterli , perchè  da  Anaftafio  troppo  con  circoftan- 
ze  particolari  deferitto.  Oflerva  1*  eruditismo  Abate  Bac- 
chiai (i),  che  il  Platina  nella  Vita  di  Cofiantino  pretende, 
che  Giuftiniano  per  la  venerazione  da  Lui  portata  al  Pon- 
tefice Cofiantino  avendo  intefo  la  mancanza  di  Felice  col  Pon- 
tefice lo  pupille;  ed  ecco  le  fue  parole  ( g):  De  priftina  vita 

o b calamitate s , quas  perpaffur  fuerat  Juftinianur  nil  immuta- 
verat , praeter  hoc  tantum,  quod  Sedem  Apoftolicam  centra  at- 
que  antea  eonfueverat , veneratione  deincept  obfervavit , tuta- 
tufque  eft . Nam  cum  Felix  Arcbiepifcoput  Ravenna t ordine t 
a Romano  Pontifice  accepijfet , cogereturque  de  more  formulam 
obtemperandi  [cripto,  & pecuniam  Romam  mittere  , ncque  id 
prae  arroganza  faceret , Juftinianur  re  cognita  Tbeodorum  Pa- 
tritium  Clajfir  PraefcEìvm  flatim  admonct , at  primo  quoque 
tempore  ex  Sicilia  in  Ravennate r moveat . Ir  autem  di  fio  Im- 
peratori/ obtemperanr , & Ravennate t praelio  [uperator  maximir 
affici  t dadi  lui , & F elice  m catenir  vinti  um  Conftantìnopolim 
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mifit , qucm  pofiea  Jufiinianui  m Pontum  relegavìt  orbatum  fri- 
ut  luminibut  africo  vafe  confavo , ac  quidem  candente  diu  in • 
fpeSìo  . Qui  il  Piatma  ha  in  alcune  cofe  sbagliato , mentre 
crede  , che  Ciuftìnìano  Ha  (iato  Protettore  del  Pontefice  Co- 
piantino  , della  quale  cofa  alcuno  antico  Scrittore  non  ne  par- 
la; Che  Se  Cofiantino  ricercò  da  Felice  la  lolita  formola  di 
confeflìone  di  fede,  non  afpettò,cbe  ritornaflc  a Ravenna, 
ma  la  ottenne  in  Roma,  come  ne  adìcura  Anafiafio , re  in 
ella  doveva  effervi  la  obbligazione  di  mandare  a Roma  dana- 
ro, pofciachè  allora  Ravenna  era  foggetta  all’  Imperatore 
d'  Oriente,  onde  non  poteva  1’  Arcivescovo  avere  alcun  ob- 
bligo di  pagare  danaro  a Roma,  o al  Papa.  La  esufa  poi, 
per  la  quale  Giuftiniano  infierì  contro  i Ravennati,  non  è fia- 
ta per  vendicare  la  loro  difubbidienza  al  Pontefice,  ma  altra 
affai  diverfa  , come  diradi  in  apprelfo. 

Il  nofiro  Rojfi  ancora  (4)  ha  parimenti  errato  dicendo, 
che  Felice  Spalleggiato  dall’autorità  de’  Giudici  Romani, 
fece  bensì  la  efpofizione  della  fua  fede,  ma  che  traiate  ò 1‘ 
obbligo  di  pagare  a Roma  il  Solito  danaro,  e che  ritornato 
a Ravenna  , radunati  i Cittadini,  infinuò  ad  edi , che  comi, 
prima  Si  ribelladero  al  Pontefice:  Itaque  Ratear, atei  Feli- 

ci ajfentiuntur , tributumque  Pontifici , & obedientiam  negant . 
Non  li  Sa  dove  egli  abbia  ricavato  quello  fitto,  nè  tampo- 
co, che  il  Pontefice  efortade  1' Arcivescovo,  edi  Ravennati  a 
ritornare  alla  Sua  ubbidienza , ed  avendoli  ritrovati  ofiinati 
ricorri  de  all’  Imperadore  per  punirli.  Dice  di  pò,  che  per 
difenderli  dall*  Armata  Cefarea  radunartelo  i Popoli  della 
Provincia,  lo  che  Seguì  dopo , come  chiaramente  ha  Scritto 
I*  Agnello.  Il  Ciacconio.,  ed  altri  hanno  Seguito  il  Refi f,  che 
ad  edi  è fiato  nell’  errore  di  guida . Felice  pertanto  nell* 
fua  Cor.fcdione  di  Fede  adidito  dai  Giudici  Romani  non  ef- 
prede  tutto  ciò,  che  fu  praticato  da’  Suoi  ultimi  Predecedo- 
ri  nel  dichiarare  la  Sua  Subordinazione  al  Romano  Pontefi- 
ce, 
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ee , come  fla  efprcrto  nel  Libro  Diurno  de*  Romani  Pontefi- 
ci, perciò  Coflantino  la  pofe  nella  confeflìone  di  S.  Pietro, 
acciocché  il  Santo  forte  il  Giudice  della  colpa  di  Felice , e 
- quella  dopo  pochi  giorni  ripigliata,  fu  ritrovata  nera  , come 
f<  forte  Hata  abbronzita  dal  fumo,  e per  quello  delitto  Id- 
dio perm  fc,  che  foffriH'e  quanto  comandò  Giufiiniano  , e per- 
chè di  c'ò  non  vi  ebbe  alcuna  cagione  il  Popolo  Ravennate, 
pere  ò per  altro  motivo  fu  da  Dio  cartigato.  E quello  è il 
lentimeoto  del  lodato  Bacchiai  da  me  riferito. 

Il  chiarilfimo  Giuseppe  Luigi  Amadefi  nella  Cronologia 
de’  nollri  Arcivescovi  procura  pcrfuadcrc , come  fi  conofccrà, 
quando  fi  pubblicherà  colle  Stampe,  la  quale  Cronologia  ho 
abbracciato,  allorché  ho  parlato  de'  ooftri  Arcivefcovi,  pro- 
cura, dilli  , perfuadere , che  Felice  fu  eletto  nell’anno  DCCV, 
cd  ordinato  da  Govanni  FI/.  Papa  contro  Anaftafio , che  di- 
ce edere  flato  Coflantino',  indi  dopo  riferita  la  Confertione  di 
Fede  dello  (irto  non  fi  allontana  dal  credere,  che  fi  ribel- 
larti al  Romano  Pontefice  , e darte  impulfo  al  Clero,  e 
Popolo  Ravennate,  acciocché  fi  fottraefle  dalla  ubbidienza 
del  Pontefice,  e dell'  Imperatore,  e che  poi  Giufiiniano  man- 
dali Teodoro  Patrizio,  e Generale  dell*  Efercito  di  Sicilia 
contro  i Ravennati,  c fopra  di  ciò  è d*  uopo  riferire  il  fat- 
to deferito  dall*  Agnello  (5),  che  cosi  porta  il  celebre 
Muratori  (6):  Narra  egli  nella  vita  di  Felice  Arcivefcovo , 
che  /’  Ufficiale  [fedito  da  Giufiiniano  fermoffi  fuor  di  Ravenna 
colle  navi  ancorate  al  lido.  Nel  primi  dì  fece  un  belhjffimo 
accoglimento  ai  primarj  Cittadini , ed  invi  tolti  pel  dì  feguente . 
Poi  fatto  addobbare  di  cortinaggi  il  tratto  d'uno  ftadio  fino  al 
Mare , e edà  concorda  tutta  la  Nobiltà  di  Ravenna  cominciò 
ad  ammetterli  a due  a due  all'  udienza.  Ma  non  tì  tofto 
erano  dentro,  che  venivano  prefi , e con  gli  sbadaccbì  in  boc- 
ca condotti  in  fondo  di  una  nave.  Con  tal  frode  refi  arano 
colti  tutti  i Nobili  delta  Città,  e fra  gli  altri  Felice  Arci- 
vefcovo, 
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vtfcovo  t e Gìovanìccio  quel  valente  Ravennate  , che  ave- 
va fervilo  nella  Segreteria  del  medefimo  Imperadore . Ciò  fat- 
to i Greci  entrarono  in  Ravenna , diedero  il  face»,  attaccaro- 
no il  fuoco  in  affaijfimi  luoghi  della  Città  , che  fi  riempiè  cC  - 
urli , e di  pianti , e rima  f e in  un  mar  di  mi  ferie . Pofcia  die- 
dero le  vele  al  vento , e condujfero  a Cofiantinopo/i  i prigioni. 
Giunti , che  furono  alla  Città  Imperiale,  ne  fu  avvifato 
Giufi/mano , e contro  di  efli  efercitò  la  (Uffa  crudeltà , che 
fatto  avea  con  tane’ altri , facendoli  barbaramente  morire, 
toltone  Felice  , che  dopo  averlo  fatto  acciecare  lo  maodò 
in  Ponto  efule  . Infierì  contro  i Ravennati , come  fuoi  ne- 
mici, e perciò  V Agnello  lo  fa  così  parlare:  Geni  inimica 
mibi  , per  fraudolenta  confiìia  naret  mibi  aifeiderunt , & au- 
rei. E (Tendo  poi  fopraggiuote  altra  nave  di  Greci , temendo 
i Ravennati  1’  ultimo  loro  eccidio,  Giorgio  figlio  di  Giova- 
i liccio  fu  dichiarato  Jor  Capo,  che  raduoò  le  Milizie  del- 
le vicine  Città  per  la  comune  difefa,  come  chiaramente  1* 
Agnello  riferifee. 

Nel  fuo  cfilio  Felice  tra  le  miferie,  e la  cecità  apri  già 
occhi  della  mente,  e pentito  dei  fuo  errore  ne  ottenne  da 
Dio  perdono,  ed  eftendo  fiato  trucidato  il  Tiranno  Filippico, 
che  dopo  lui  occupò  il  Trono  Imperiale,  lo  richiamò  dall’ e- 
filio,  ed  avendo  conofciuto , che  Iddio  per  mezzo  di  Fe- 
lice operava  maraviglie,  a lui  fece  redimire  tutto  ciò,  che  c- 
ra  fiato  levato  alla  Chiefa  Ravennate,  e vi  uni  altri  pre- 
ziofi  doni  deferitti  da  Agnello , e confermati  i privilegi  della 
Chiefa  , Io  fece  trafportare  onorevolmente  a Ravenna , ove 
giunto  mandò  al  Pontefice  Cofiantino  la  fua  Confeflìone  di 
Fede  concepita  come  fi  doveva,  onde  fi  riconciliò  colla  San- 
ta Sede.  Collocò  molte  Reliquie  di  Santi  nelle  Chiefe , fe- 
ce fabbricare  una  Cafa  nell’  Arcivefcovato , che  la  chiamò 
cafa  di  Feliee. 

Fu  Uomo  dottiamo,  e molto  eloquente,  onde  aveva 
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fcritto  molti  Libri,  e fatte  molte  Omelie,  come  ne  af- 
fittirà Agnello  cap.  /.  Egregiur  Pracdicatar , multorum  condi - 
tor  vtluminum ; ma  prima  di  morire  tutte  le  fue  Opere  fe- 
ce raccogliere,  e comandò,  che  fi  abbruciaflero,  e ne  adduf- 
fe  la  ragione  cap.  VII.  Ego  orbatut  de  meir  luminila/  nibilvi - 
de  re  poffum , a ut  re  tra  fi  are  , quot  edidi  libros . Fort  affé  evo  fu . 
perpofui , aut  fcriba  fefellit , ne  quii  poft  me  veniat , & vi • 
ri*  rx  meir  proferat  verbi/.  La  fua  moderazione  merita 
lode  ; lafc:ò  di  vivere  ai  XXIII.  Novembre  dell’  anno 
DCCXXlII.  fecondo  i calcoli  dell*  Amadeft.  Il  fuo  corpo 
fu  fepolto  nella  Baftlica  Claflenfe  con  un  lungo  Epitaffio, 
che  porta  Agnello,  e nella  fua  urna  di  marmo,  che  anco- 
ra fi  conferva  , fta  fcritto  : Hic  tumular  cìaufum  fervat  Cor - 
pur  Domni  Felici t Sanfìiffimi  ac  ter  Beatiffìmi  Arcbiepifcopi . 
Mentre  egli  era  Arcivefcovo,  fu  fabbricata  da  Vincenzo  Ve- 
fcovo  di  Comacchio  la  Chiefa  in  onore  di  S.  Caffiano , co- 
me apparisce  dalla  Infcrizione  riferita  dall*  Ughelli  (7). 
Prima  di  morire  aveva  egli  raccolto  i fermoni  di  S.  Pietro 
Grifo/cgo  , che  allora  feppe  ritrovare,  onde  a lui  fiamo  de- 
bitori dei  medefimi , pofciachè  fe  non  gli  avelie  allora  uni- 
ti , forfè  cogli  altri  , che  mancano,  fi  farebbero  perduti  . 
Della  fua  Santità,  e Miracoli  operati  ne  fanno  fede  dopo 
1’  Agnello  Lorenzo  Sur  io  ( S ) , il  Ferrati  (9),  Agoft/no  Fort  a- 
nio  (10),  il  Baronio  (11)  V Ughelli  ( tt),  il  Bacchi  ni  (1$), 
e Girolamo  Fabri  ( 14)  arreda  avere  vedute  nelle  Grotte  Va- 
ticane predo  il  Sepolcro  di  S.  Pietro  dipinta  la  feguecte 
Infcrizione:  Felici t Arcbiepifcopi  Ravrnnae  fidei  profeffuner.i 
per  vim  fifìam  Conftantinur  Papa  in  Cvnfrffione  B Petri  pò- 
juit , quae  non  poft  multo t dìer  tetra , & pene  combufta  reperta 
eft . Di  Felice  leggali  il  dottiffimo  Monfignor  Affemanni {1  5). 

O P s H.  E. 

X.  Praefatio  in  Sermone r S.  Petri  Cbryjologi . Domenico  Mita 
1’  ha  inferita  avanti  1*  Opera  del  Gnfologo  pag.  jt.,  come 
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pure  Schafiiano  P/tuti  neji»  nuova  edizione  dei  Sermoni 
del  Grifo 4*o  pag,  XLIL,  f «ella  Edizione  Auguftae  Via. 
delie,  i 7$|.  pag.  LI.  Ca fimiro  Ondino  per  ciò  lo  pone  rra 
gli  Scrittori  Ecclefiaftici  (j$),  dove  «bagli*  oel  tempo 
della  fu»  coofecrazione  , e morte. 

OPSKS  luFDlTt. 

».  Homili4  df  dir  Judìcii  in  Evangelio  i Cura  videritir  atomi, 
a alicnem . Pali'  incendio  delle  altre  opere  fi  falvò  , ed 
tfifteva,  mentre  Scriveva  1’  /lineilo. 

.3,  Commentari  a in  Mattbei/ru,  gli  attribuifee  1'  Oudin , & in 
vftuf  & novum  Teflamtotum  Giampietro  Ferretti  (17),  ma 
ciò  non  fi  può  Scuramente  aderire,  mentre  quelli  titoli 
fi  tacciono  da  A^ne/b,  e già  le  opere  erano  fiate  abbru- 
ciate. Sappiamo,  che  fu  multoram  volumi num  conditoti 
ma  ignoriamo  cofa  cantenefluo. 

(l  ) Anaftjfio  Bibliotecario  in  Vi/  * Confi  nntini  Tp.  Srft.  170.  f 174-  fi)  Blf- 
chim  in  Vi/.  Felici/  ( $ ) Platina  Birtolommoo  in  Vita  Conflnn. 

tini  Tp.  fa)  Rolli  Hi/l.  Ratt  hb.  IV.  pnf.  I!J.  114.  f{)  Agnello  Vir , 
T etiti!  top.  ìt.  ( 6 ) Muratori  Annnl.  T lui.  a».  70».  (7)  Oghelli  i» 
Ipift.  Coma/lcn*  *•  i.  (8)  Suiio  Lorenio  Vtut  Snnflornm  Tom-  VII- 
( 9 J Ferrari  Colatoi-  Snutigr.  ì^ov/mirii  XXV.  (io)  Fotiunio  Uiflor. 
Cornali.  peri.  HI/  1.  i.tp.  z.  (il)  Baron.  ni  un.  711  ».  II-  (li) 
Ughctli  in  Artbiep.  H«n.  41.  (1$)  Bieehini  Obf’rnut.  ni  Vit.  Fe. 
hn 1.  1 14)  I »bii  Mtmor.fntre  pan.  1.  p*/,  1*7.  (ij  ) Alternarmi  Imi-  biJL 
Script.  Tom.  li  pn$  147.  t ftu.  (1 6)  OilJin  ie  Script.  Ecclef.  Tom.  I. 
col.  iS58-  ( 17)  Ferretti  ie  Vir.  lllnfi.  t{nven. 

FERRARI  ANTONIO  fu  il  fucccfibre  di  Girolamo 
Re  nella  iftruzione  della  gioventù  Ravennate,  avendo  ad  ef- 
fa  nel  corfo  di  molti  anni  infegnato  le  belle  Lettere,  fu  Ca- 
nonico della  npftra  Metropolitana,  del  quale  cosi  fcrifle  il 
Tomai  ( 1 ).  Antonio  Ferrari  Canonico  di  Ravenna  qual  vi- 
ve  oggidì,  ed  a Lui  come  molto  et  (diente  fcriveva  molti  Letti, 
re  Barto/ommeo  Ricci , delle  quali  alcune  vegliamo  alla  Stam - 
fa.  Nell’ultima  edizione  delle  Opere  del  Ricci  fitta  ia 
Padova  1 747.  due  vi  foqo  a lui  dirette  (»),  e quella  fi  ri- 
porta 
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porta , acciocché  apparite*  quale  flima  avelie  del  nollro  An- 
tonio Ferriti-,  Tt  e qui  de  m , Ferriti , ex  tuir  fiudiir  mei  f pon- 
te a «tea  femper  dilexi , fed  cura  junior  Race  bar  proxime  ad  me 
ejfet , ea  ipfa  ftudia  ita  mibi  probavit , tuum  vero  erga  me  ani . 
mum  fic  teftatur  eft , ut  Te  valde  amare  eoe  te  rim  . Hunc  vero 
Ut  littcfar  tuie  amantijftmae  ad  me  fcriptar  perlegi , e a erga  te 
amorir  accejfto  falda  eft , ut  tuorum  in  te  amando  nemini  conce - 
dam . Certe  quum  te  audirem  librate*  vetera  fcripta  mea  lege- 
te , ut  babertt  etiam  ex  eie  , qua  e quotiàie  edere  ntur , mibi  cu* 
randum  effe  duxi . ltaque  tibi  eam  Epiftolam  mifi , quam  ai 
Herculem  Attefìium  Principem  meum  de  ejut  Famìliae  nomine 
fcripjì , ubi  de  praenormne,  nomine , cognomi  ne  multa  fortajfe  mi - 
ni  mi  ineptè  difputantur , fed  puto  nondum  eam  Tibi  redditam 
fuijfe.  tiik  il  enim  de  e a feri  bit , quod  meum  deincepr  inflitte- 
tum  integre  fervabo.  Hunc  autem  babe  orai  ione  m , qua  Abra - 
vanellium  Judaeum  capitir  reum  apud  Principem  meum , atque 
ideo,  etti  inftdiar  ftruxifft  aceufabatur y de fendi , atque  abfol- 
vi . Valet  Fabio  noftro,  Ab  te  fio  Cammìllo,  Raccbiit  utrifque 
fa /ut  e m meo  nomine  importiate.  Se  nel  1574.  in  cui  il  Tomai 
pubblicò  colte  ftanrpe  di  Pefaro  la  Aia  Aoria,  viveva  , il  Pa * 
foltni  giuftamente  circa  Tanno  1580.  lo  fa  fiorire,  e 
mori  nell' aono  1589.  come  dalla  feguente  Intenzione,  che 
fi  trova  nel  ChioArO  dì  S.  Domenico  , e riportata  dal 
Fabri . 


ANTONIO.  PERRARIO  S.  R.  E.  CANONICO  DIGNISSIMO 

LAT1NIS.  LITTERIS.  PERPOUTO.  Qttl.  POBUCB.  RAVENNAE  DOCOIT 
ANN.  XXV.  VIX.  ANN.  IX  OB1IT.  PRID.  NON. 

JEPT.  MOtXXXIX.  UER.  OCELLATORIOS  , JO.  BAPT. 

ET  JOANNES  NEPOTES  B.  M.  POSO  ERE . 
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Ep'ftoldC  ad  Bartboìomaeum  Riccium . Come  fi  raccoglie  dal 
Ricci  lodato  di  fopra  . 

(i)  Tonni  Star.  41  Rav.  par/,  ir-  tdp ■ f.  pd j.  117.  fi.  1.  ( z ) Ricci  Birto. 
iomraeo  Eoi  fi-  hb-  ir.  epifl.  4}  Ili.  V.  api  fi.  11.  ( } ) Pjl'olini  Ujm.  Il • 

. tufi.  lib.  ìli.  c*p.  6 pd[-  78.  (4)  Fabit  Mtmsr.  .Sdir.  pari.  I.  pjf. 
1<0. 

FERRETTI  ESUPERANZO  figlio  del  Cavaliere 
Giulio  Ferretti,  quelli  fegul  Torme  gtoriofe  del  Padre,  ed 
ottenne  la  Laurea  Dottorale  in  ambe  le  Leggi , onde  fu  de- 
ilmato  Governatore  di  Giovenazzo,  e d‘  altri  Luoghi  nel 
Regno  di  Napoli.  Ritornato  alla  Patria  ai  il.  Giugno 
ijfri.  fu  aggregato  al  Nobile  Generale  Configlio,  e nell’ 
anno  fcgucntc  fu  prefeelto  dal  Senato  per  far  demolire  le 
Chiufe  del  Molino  della  Menfa  Arcivefcovile , per  motivo 
delle  quali  frequenti  feguivano  le  inondazioni  del  noftro  Ter* 
xitorio.  A Lui  fiamo  debitori  per  averci  confcrvate  col  be- 
Delizio  della  Stampa  alcune  opere  di  Giulio  fuo  Padre,  le  qua- 
li forfè  farebbero  perite,  come  tante  altre  di  Giovanni  il 
Gramatico,  di  Niccolò  fuo  Padre,  e di  Giampietro  fuo  Zio, 
o occulte  farebbero  nelle  Biblioteche,  o nelle  Cr-ót  private. 
Egli  pure  compofe  alcune  opere,  delle  quali  qui  Tocco  fi  trat- 
terrà . Di  Lfuperanzo  ci  hanno  confervata  la  memoria  G*- 
rogamo  Raffi  ( 1),  e Vincenzo  Cartari  (a);  e negli  Annali 
Gamaldolefi  ( 3 ) li  dice,  che  egli  in  età  di  anni  71.  ai  1$. 
Giugno  dedicò  all*  Abate  di  Claffe  D.  Giambattifì a Ra’ufi 
il  Lbro  di  luo  Zio  Giampietro  Ferretti  de  Viri / illufiribur  Ra - 
vennae . 

0 P S R,  B. 

I.  J olii  Ferretti  Confili  a , & Trafilata/.  4.  Venetiìt  apud  La- 
dovicum  Aoantium  1561.  Dedicò  quefi' Opera  Eftiperanzo 
a D.  Cefare  Gon^a^a  Principe  di  Molfctta  per  dimoltrarfi 
grato  al  medefimo  per  i benefizj  da  Lui  ricevuti,  e per  i 

favori 
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favori  difpenfati  a Giulio  luo  Padre  dal  Principe  Ferdi- 
riandò  Padre  di  Cefare . 

2.  Julii  Ferretti  Ravcnnatìr  J.  U.  D.  Equitir  , Corniti fque  La - 
tcranenfiz  Palatii  de  Re  , & Difciplina  Militari  aureut 
T rafia  tur  . fai.  Venetiir  apud  Bolognmum  Zalterium  1575. 
La  dedica  di  quell'  Opera  era  (fata  desinata  da  Giulio  a 
Carlo  V. , ma  elTendo  già  morto,  Efuperan^o  la  indirizzò 
a Filippo  Cattolico  Re  delle  Spagne.  Qui  pure  evvi  la 
Vita  di  Giulio  fuo  Padre . feruta  da  Girolamo  Raffi  con 
cinque  Lettere  di  Coftanga  PrmcipelTa  di  Francavilla  , e 
finalmente  i Configli  di  -Agapito  Diacono  a Giuftiniano 
Imperatore  tradotti  dal  Greco  da  Giampietro  Ferretti 
fuo  Zio. 

I Julii  Ferretti  Ravennati/  de  jure , & re  navali  , ac  de  ip- 
fui  rei  navali/  & ' Belli  aquatici  praeceptir  legitimiz  liber. 

4.  Venetiiz  apud  Francifcum  de  Francifci/  1579.  Efuperan • 
dedicò  il  Libro  a Filippo  Re  delle  Spagne  il  Cattolico. 

O p e /(  b AI  a ti  ose  n ITT  * . 

4 Vitae  Ravennatum  Pontificum  a Benedillo  Accolto  ufque  ad 
Cbnflopborum  Bmcompagnum . 

5.  Privilegia , & fuprema  dignità/  Arcbiepifcoporum  S.  Rav. 
Ecdefiae  & Exarcbatuz  Ravennae  defumpta , ex  Libri/  de 
Exarcbatu  Joannir  Petri  Ferretti,  Quell’  Opera  fi  cullo- 
difee  nella  Biblioteca  di  S.  Virale. 

6.  Drfceptatio  de  praecedenti/e  Arcbiepifcopi  Ravennati/  fupra 
Arcbiepifcopum  Mediolanenfem . 

7.  Summarium  rationum , qutbut  jura  Ravennati/  Ecdefiae  fui- 
ci  un  tur  contra  ereflionem  Bononienfi/  Epìfcopi  in  Arcbieptfco . 
pttm . Quelle  opere  fono  nella  libreria  di  S Vitale. 

8.  Epi fiala  ad  Jit/ium  Feltrium  de  Ruere  praefixa  Exarcbatu ì 
Jo.  Petri  Ferretti.  Cod.  Vatic.  Urbin.  408. 

9 Defcriptio  Reliquìarum  Ravennatium  Ecdefiarum . Cod.  V 4- 

. tic.  5*36.  p»°.  53  7*- 

io.  E pi- 
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io.  E pi  (loia  ad  Jo.  Baptìftam  Favtntinum  Clajfenfem  Ahlatcm 
mcritijjìmum  . Sta  io  un  Codice  del  Monaftero  di  S.  Mi- 
chele di  Murano,  ed  evvene  una  copia  eflracta  dal  detto 
Codice  odia  Libreria  di  S.  Vitale. 


(i)  Rotti  bifl-  R*t>.  IH.  X.  un.  1551.  p xg.  719.  (1)  Canari  Sur  itllx  fx- 
mitlix  Koflì  IV.  pag.  n(.  (j)  strinati  CxrHxltatefi  Tom.  Pili,  xnn» 

1591  lik.  7+  »•  4-  P*l-  <78- 


FERRETTI  GIOVANNI.  Di  Giovanni  Ravennate, 
che  fece  rifiorir  in  Italia  la  lingua  latina,  qui  fi  parla,  il 
quale  da  alcuni  fu  detto  aflolutamenteG'OD<*»«/  di  Ravenna, 
altri  lo  diiTero  Giovanni  Gramatico , e non  pochi  vi  aggiun- 
fero  il  cognome  di  Ferretti,  Quella  era  la  comune  opinio- 
ne dei  dotti,  come  fi  dirà  a fuo  luogo;  ma  il  chiariamo 
Lorenzo  Mcbut  ( 1)  vuole,  che  forte  della  Famiglia  Malpa- 
ghini , e dice;  Duor  Jobinner  de  Ravenna  in  bit  litterit  me - 
morato/  reperier , quorum  primur  Jibannet  de  Ravenna  Conver- 
fanur  a Coluccio  appellata/ , alter  vero  Jobannet  Malpagbmut 
de  Ravenna , quo r inter  fe  diverfot  non  fuiffe  ex  mu'tarum  ti- 
pi Ilota  rum  le  FI  ione , quae  ad  eoi  exarata  e funi  mi  hi  perfuafi. 
Sin  qui  portiamo  in  parte  accordarci;  profeguifee  poi  ; Jo- 
annet  Malpagbinur  de  Ravenna  ir  efl , quem  p/erique  attflore 
uefeio  quo  decepti  Jobannem  Ferrettum  nominata , quam  Mal- 
pagbinum  dicere  debuerint-  Ora  olferveremo  fe  il  Malpghi- 
do  fia  lo  fieflo  col  Ferretti,  e fe  quelli  Giovanni  follerò  due 
diverfe  perfonc.  Riferirò  prima  ciò  che  racconta  il  Mebur 
del  Matpagbini , indi  fi  faranno  quelle  rificrtìoni,  che  ferri* 
brano  efigere  doverli  diflioguere  dall’  altro,  che  poi  fu  at- 
tribuito alla  Famiglia  Ferretti . 

Lo  fieflo  Mebur  (2)  diflfufamente  tratta  del  Malpagbt- 
nì , cd  aflerifee;  Primut  autem  Jtgnum  extulit  Jobannet  Ra- 
vennar , qui  optimi r attibus  ab  eodem  ( Petrarcha  ) erudii  ut 
Poeta  Grammatica/ , ac  Rbetor  ea  ac  tate  magnar  adfurrexit . 

Il  Pa- 
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Il  Padre  di  Giovanni  fu  Giacomo  dicendoti  il  Malpaghi  ni  fi. 
gho  di  Giacomo  nel  Regiftro,  in  cui  nell’  anno  kcccxcvu. 
fu  desinato  dai  Fiorentini  pubblico  Profcffore  f onde  sbagliò 
Giovanni  Erardo  Kappio  ( $ ) , che  gli  affegnò  Corfino  per 
Padre.  Fu  difcepolo  del  P rifare  a , e rmfcì  quale  Co/uccio  Sa- 
lutato ( 4 ) ce  lo  deferivo  in  una  Lettera  a lui  diretta: 
Scimut , ài  feiunt  ornaci , qui  te  vencrantur , quique  nomea 
audiverunt  tuum , Te  non  moderait  fitum  exc edere , fed  ìnter 
prifeot  Cieeronem  propini  acctffifie\  e a quidem  facundia  , copia . 
qui,  & majeflate  difendi  exundaf , ut  non  mnui  infanum  fit 
te  ad  dicendovi  irritare , quam  infaniere  quondam  Pieri  Tuf- 
fali filine  de  tanta  Mafai  vincere  cupientet . Quid  autem , ut 
veniam  ad  ea , quat  ferii,  t oportuit  facundijfimc  Vir  me  mo- 
nete ite. 

Patta  indi  a darci  un  faggio  della  Vita  del  Malpaghini  , 
il  quale  da  Giovanetto  fi  portò  a Venezia,  dove  per  qualche 
tempo  fu  difcepolo  del  celebre  Donato  Gramatico,  che  ivi 
pubblicamente  infognava;  e perchè  Donato  era  amico  del  Pt » 
trarca  , perciò  al  Poeta  dal  Gramatico  fu  raccomandato  il 
Malpaghini , ed  il  Petrarca  io  accolfe  in  fua  Cafa,  non  come 
Difcepolo,  ma  come  Figlio,  e perciò  con  tutto  1’ amore  lo 
infiruiva  nelle  lettere,  e di  Lui  prevaleva!?  per  far  traferive- 
re  le  fue  Opere,  ed  in  una  Lettera  pubblicata  del  Mebur 
fcritra  a Giovanni  di  Certaìdo  deferire  1’  indole  del  Malpa- 
ghini , le  virtù  morali,  la  memoria  (ingoiare,  c 1*  amore  per 
la  Potttia:  Efl  fibi  inventionìe  magnar  vii , ac  nobilit  impe- 

tur , & amlcum  Mufii  peti  ut , e poco  dopo  : Nummor  illi  in- 

gerere  irritui  labor  efl:  vi  fluì  necejfaria  vix  admittit , folitudi- 
nii  ftudio  , jejunioque , & vigiliir  mecum  certat , fa  epe  èlle  fupe- 
rior.  Dopo  avere  goduto  per  tre  anni  il  vantaggio  di  un  sì 
degno  Maeftro  fi  determinò,  quantunque  oflaffe  il  Petrarca 
($)>  porrarfi  a Roma,  indi  a Napoli,  e nella  Calabria  per 
apprendere  la  lingua  Greca.  Dcfcrivc  tutto  il  Poeta  (6> 


ii6 


in  una  Lettera  a Donato;  ma  prefio  dovette  ritornare,  e 
fi  trattenne  col  Petrarca  per  lo  fpazio  d'anni  XV.,  come 
ne  afficura  Co/uccio  nella  Lettera  a Carlo  Malatefta . 

Morto  il  Petrarca , andò  a Padova  per  intignare  le  Let- 
tere umane , e ciò  afierifee  Siccone  Polentone  ( 7 ) ove  dice  : 
Adolefcent  tum  ego  Poetar , & inflìttila  Tallii  audiebam  . Le- 
gebat  lune  bac  in  Civitate  P adua  htterarum  nutrice  Jobanner 
Ravenna  t vir , & [anfì  intoni  a morum,  & bit  litterir , quae  ad 
fludia  , bumanitatir , & cloqucntiae  pertinent  omnium , qui  e a 
memoria  in  terra  Itahae  v verent  peritorum  fententìa  princepr . 
Pafsò  iodi  a Firenze,  e nell’  anno  MCCCXCVIl.  fu  dal  Pub- 
blico condotto  per  infiruire  la  gioventù,  ed  ecco  il  Decreto, 
che  prima  di  tutti  pubblicò  il  Chiariflìmo  Canonico  Salvino 
Salvini  (8):  Quttm  Vir  doEltfflmut  D.  Jobanner  de  Malpa- 

gbinir  de  Ravenna  bafìenur  in  Civitate  Fiorentine  p'uribur  an- 
nii legerit  , & dilige ntifiime  docuerit  R betori cam  , & aucìoret 
majorer , & aliquando  hbrum  Danti t , & multor  inflruxerit  ia 
praediSlir  in  non  modicum  decur  Civitatir  &c.  Delia  perma- 
nenza de!  Malpagbini  in  Firenze,  del  Tuo  impiego,  e della 
fua  virtù  così  fcrifTe  Coluccio  nella  Lettera  a Carlo  Mala- 
tefla\  E fi  bic  rarijftmae  virtutir  vir  Magifter  Jobanner  ori- 
gine de  Ravenna , fed  diut  ina  converfatione  mbil  minar , quam 
Ravennat , utpote  qui  nec  ibi  ferme  cognofcat  ahquem , nec  ab 
a/iquibur  cognofcat  ur  ; e poco  dopo:  nefeiofì  per  totam  Itali  am 
a Mari  fu  pero  ad  Tbirrbenum , & a Pbaro  ufque  in  Alpet  , qui- 
but  a nobir  Germania , Galliaque  dìviduntur , repererit  acqua- 
le m Fu  ricondotto  dalla  Repubblica  per  altri  anni  cinque 

con  obbligo  ne’giorni  fcflivi  di  leggere  Dante , e circa  l’anno 
MCCCCXX.  fuppone  , che  mori  Afe. 

Dalle  cofe  riferite  finora  apparifee,  che  Giovanni  Mal- 
pagbini da  giovanetto  andò  a Venezia  per  apprendere  fiotto 
Donato  AlbanfanoGramatico  la  lingua  latina, indi  pafsò  fiot- 
to la  difei piina  del  famofo  Francefco  Petrarca,  c vi  flette 

per 
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per  quindici  anni  incirca.  Morto  il  Petrarca , fi  portò  a Pa- 
dova, dove  aprì  fcuola  pubblica  di  umanità;  ritornò  poi  a 
Firenze,  infcgnò  per  alcuni  anni, indi  fu  condotto  dalla  Re- 
pubblica nell'  anno  MCCCIIIC.  ; e ricondotto  nell'  an- 
no MCCCCXII.,  ed  era  riufcito  tanto  eccellente  nella  lin- 
gua latina,  che  più  d’  ogn’  altro  fi  accollava  a Cicerone 
nella  eleganza  del  dire,  onde  Coluccio  nella  Lettera  al  Ma  fa - 
ghini  così  di  lui  fcrifie:  unum  cji , quid  me  femper  ultra  modu/n 
rapuit  , quod  in  te  eft  feientìae  copia  cum  elegantia  fa  cui  tate- 
que  die  tildi-,  e poco  dopo  : cum  in  te  videam  ingentem  [dentine 
copiam , admirabileque  feri  bendi  decut  & pondus . 

Di  Giovanni  Ravennate  detto  il  Gramatico  è d’  uopo 
riferire  ciò,  che  altri  autori  hanno  fcritto,  e combinare  fc 
pollano  adattarli  al  Malpagbini , o ricerchino  un  Giovanni 
Ravennate  diverfo  da  quello.  Raffaele  di  Volterra  (9)  ri- 
ferita la  morte  del  Petrarca , e del  Boccaccio  nell’  anno 
MCCCLXXV.  dice:  Hit  fuccefftt  Johannes  Ravenna/ , qui 
Venetiir  praccepit , primut  omnium , qui  e a tempe fiate  poft  lon - 
ga  tempora  ludum  in  Italia  apenret , unde  tamquam  ex  Equo 
Trojano  Viri  praeftanter  plurimi  prodierunt , qui  pojìea  Scholit 
ac  Litterir  omnia  referferunt . Dai  Documenti  efibiti  dal  Me- 
bus  ha  il  Malpagbini  inlìruita  la  Gioventù  in  Padova , ed 
in  Firenze,  ma  non  in  Venezia.  Quello  Giovanni  è fiato 
Maefiro  di  tanti  eccellenti  Uomini,  che  poi  per  tutta  1’  I- 
talia  aprirono  pubbliche  fcuole,  e fecero  rmafeere  in  elfo  1' 
Eloquenza  latina,  ciò,  che  non  fi  giufiifìca  del  Malpagbini , 
nè  colle  lettere  del  Coluccio , nè  colle  lodi  a lui  date  da 
Siccone  Polentone , che  nell’  anno  MCCCCXXXIII.  compì 
la  fua  opera,  cioè  dopo  la  morte  del  Malpagbini , che  pure 
doveva  fare,  mentre  quello  farebbe  flato  il  maggiore  elogio, 
che  gli  avelie  potuto  dare. 

Flavio  Biondo  ( io)  così  fcrivendo  della  Città  di 
Ravenna  dice  : Gtnnit  etiam  eodem  tempore  Joannem  Gram - 
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maticum  Rbetoremque  dotti/fimum  , quem  fblitur  dicere  fuit 
Leonardut  Aretinur  ornai  in  re,  fed  potr/fime  in  bac  una  gra- 
vifiimur  locupletìjjimufque  teftit , fui/fe  primum , a quo  eloquen - 
trae  /ìndia  tantopere  nunc  florentia  longo  poftliminio  in  Italiani 
fuerint  redatta,  diga  a certe  cognitio,  quae  a nobit  nunc  illu - 
/ira nda  Italia  in  medium  adducatur ; e poco  dopo:  Joanner 
autem  Ravennai  Petrarcbam  fenem  puer  novit , nec  dittar  ali - 
ter  quam  Petrarcba  vidit  libror  ncque  aliquod  quod  feiamut  a 
fe  fcriptum  relìquit , & tamtn  fuopte  ingenio , & quondam  Dei 
muncre , fi  cut  folitur  fuit  dicere  Leonardut  , cum  Petrum  Pau- 
lumque  Vergerium  &c.  auditorer  fuor , fi  non  fati / , quod  piene 
nefeiebat  docere  potuit , in  bonarum  , ut  dicebat , litterarum  a- 
morem  , Ciceronifque  imitationem  inflammabat . 

Da  quello  palio  del  Biondo  raccolgo  in  primo  luogo, 
che  Giovanni  Ravennate  detto  Gramatico  Petrarcam  fenem 
puer  novit,  e che  per  pochi  anni  poteva  effere  flato  difce- 
polo  del  Petrarca,  ma  non  fo  come  polla  adattarli  al  Mjl. 
paghivi , che  per  XV.  anni  fu  fotto  la  difciplma  del  Petrar- 
ca, ed  eflendo  il  Poeta  nato  nell*  anno  MCCCIIII.  e mor- 
to nel  MCCCLXXIIII.  in  età  d’  anni  LXX.  non  porea  dir- 
li vecchio  d'anni  LV.,  nel  quale  dovette  accogliere  il  Mal- 
pagbini , rè  li  direbbe  con  proprietà  che  uno  abbia  cono- 
feiuto  da  Vecchio  l'altro,  col  quale  folte  per  anni  XV. 
ooovivuto  , onde  può  fupporli , che  il  Giovanni  riferito 
dal  Biondo  lia  diverfo  dal  Malpagbini . 

Aggiungo,  che  il  Malpagbini  fecondo  il  Colaccio  fu  un 
Uomo  eloquentilfimo,  e mirabile  nel  comporre:  cum  in  te 
V'deam  ìngcntem  /dentine  copiam  admirabilequc  fcribendi  decut, 
& pondut . Ma  Giovanni  lodato  dai  Biondo  nè  pure  fapeva 
inflruire  i Tuoi  difcepoli,  e folameote  li  perfuadeva  imitare 
Cicerone:  Auditore t fuor,  ripeterò  le  parole  del  B>ondo , fi, 
non  fati/,  quod  piene  nefeiebat , docere  potuit , in  bonaruaf , ut 
dicebat , litterarum  a morem  Ciceronifque  imitationem  infiamma- 
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lat . Sembra  pertanto  che  due  Giovanni  Ravennati  ambidue 
dotti,  c contemporanei  debbanfi  ammettere.  Che  poi  retta- 
mente  abbia  il  Biondo  giudicato  del  fuo  Giovanni  Raven- 
nate, fi  comprova  dal  confronto  di  due  faggi  di  due  proemi 
a due  Opufcoli  di  Giovanni  di  Ravenna  , che  fi  cofiudifco- 
no  nella  Vaticana  Biblioteca  Cod.  MDCLXVI.,  che  porta 
]*  eruditiflìmo  Cardinale  guerini  (ti.),  dei  quali  egli  ne  for- 
ma quello  giudizio:  Ea  prooemia  prò  nugit  tantum , & ine - 
piti  profeto,  ut  aperte  loquat , babebit  quifquit  ipfa  conferat 
(um  pratclariffimit  ingenii  Jui  monumenti/ , quae  Joannit  Raven- 
nati.t dì  (ci  puh  a Biondo  memorati rehquerunt . Quelle 

Opere  ellrndo  indegne  del  Malpagbini,  è d’uopo  dunque  ad 
altro  Giovanni  di  Ravenna  attribuirle;  ed  il  Malpagbini  (i- 
rà  fiato  un  dotto,  ed  eloquente  Maefiro,  ed  Oratore,  ma 
non  il  Sfioratore  delle  belle  arti  in  Italia,  della  qual  cofa 
a Giovanni  ne  danno  la  gloria  Leonardo  Aretino , il  Biondo, 
il  Volterrano,  ed  altri. 

Che  poi  fieno  fiati  due  dotti  Giovanni  di  Ravenna 
nello  ftelfo  tempo,  non  dee  alcuno  maravigliarli,  polciachè 
come  offirva  Stefano  Maria  Fabrucci  fi»)  fiorirono  infic- 
ine tre  Pietri  di  Ravenna  : Ex  pcrvu/gata  fune  tempori/  fa- 
ma pìure/  eodem  feculo  XV.  celebre/  Viri  adfimilit  nomini /, 
tf  certe  ejufdem  Patrìae  in  magna  apud  litterato/  bomine/  ex- 
ifimatìone  verfabantur . Petru/  nempe  Tbomajìu/  Pbiicfopbu/  , 
ac  Mediai/  infigniz  amicitia  ac  httcris  Poggi i , Barbari , 
atque  Pbtlelpbi  per  celebri/ . A iter  Petru / pariter  Ravenna/  Ju- 
rifconfultu/  , alia t Petru / a Memoria  , Jive  Bonamemoria  diftur  . 
Alter  deniqtie  , & ipfe  Jurifperitur  Ravenna / aliquando  fine  co- 
gnomi ne , interdum  , & faepiut  Petrui  Fra  nei f ut  Tbomaju/ , fi- 
ve  Tbomeut  nuncupari  fohtu/.  A quelli  tre  Pietri  può  ag- 
giungerti il  quarto,  di  cui  riferifce  un'  Opera  di  Morale 
Auberto  M:reo  (13),  ed  a fuo  luogo  fi  dimoftrerà  eficre  fla- 
to diverfo  dagli  altri  , quindi  più  facilmente  fi  poffono 

£e  » ammet- 
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ammettere  due  foli  Giovanni  Ravennati  contemporanei. 

Chi  folle  1*  altro  Giovanni  diverfo  dal  Malpagbini  ce 
lo  dichiara  Leandro  Alberti  (14);  Giovanni  Gramatico  eccel- 
lente Oratore , che  fu  il  primo  ( come  diceva  Leonardo  Aretino  ) 
che  cominciò  a ri  fiorare  gli  fìud)  del!'  eloquenza  in  Italia,  ef- 
fendo  quafi  totalmente  rovinati  infieme  colla  Maeftà  dell"  Im- 
perio Romano.  Ben  è vero , che  primieramente  aveva  comincia- 
to a [vegliar  la  Boefia , et  Eloquenza  Francefco  Petrarca,  e 
coftui  poi  lo  feguitò  per  ridurla  ai  primi  termini , e vi  diedero 
tal  principio  quefti  due  eccellenti  Uomini , che  poi  fu  ridotta 
alla  vera  perfezione  da  quelli , che  [eguitarono  infino  a ’ tempi 
noftri.  Indi  tratta  di  Defiderìo  Spreti , poi  dice,  che  viveva 
Giovar,  Pietro  Ferretti  Vcfcovo  di  Milo,  e riferifce  alcune 
fue  opere,  ma  non  quella  de  Virit  lllufiribus  Ravennae 
nella  quale  atteri fce  , che  Giovanni  Gramatico  era  ufcito  dal- 
la fua  Cafa.  Patti  di  poi  1*  Alberti  a Niccolò  grande  Ora- 
torc,  che  fu  padre  del  Vefcovo,  quale,  profcguifce,  fu  del- 
la  progenie  dell  antidetto  Giovanni  Gramatico,  che  compofe 
quel  libro  detto:  Hodoeporicon  d sfCg/BBNs  ite*  ad  elo§JsL 

la^tinà  C0H  m0  tC  altrC  C°ft  ChC  °^ere  utiW,me  al!a 

Non  faprei  determinare  da  chi  1*  Alberti  abbia  avuto 
la  notizia  della  Famigli»  del  Gramatico,  ma  quando  anco- 
ra  1 «vette  ricevuta  dal  noftro  Giampietro  Ferretti , che  ( i<  ) 
gentilem  fuum  lo  chiama,  non  dovrebbe  di  ciò  dubitarli, 
concioffiachè  Egli  morì  nell*  anno  MDLVII.  in  età  d'  anni 

I a à P'rC> , nat0  nel1'  anno  MCCCCLXXXII. , cioè 

vMnA'f0  ftCO  O>  CU'  m°rì  U Gramatic°.  onde  come  piò 
™ n 1 ienr>po , in  cui  vitte,  fi . prefume,  che  Egli  poteffe 

d'  qua  C Fami8,ia  foire  nat°.  d«  chi  ora  vive. 

Si  n°n  fo!an,cntc  «n  Uomo  dottiamo, 

ma  dittmto  nella  Chiefa  col  carattere  riguardevole  di  Vefco- 

vo , on  e non  dee  mai  credere,  quando  chiaramente 
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non  fi  provafle,  averte  voluto  imporre  al  mondo  con  una  bu- 
gia, che  potea  immediatamente  (coprirli,  e confonderli.  E* 
cofa  certa,  che  il  Voffiio  ( i6  ) lo  chiama  di  Cafa  Ferretti , ma 
fi  riferifee  all*  Alieni , e non  a Giampietro  Ferretti , 1*  Opera 
del  quale  degli  Uomini  illuftri  di  Ravenna  è Hata  , per  quan- 
to mi  è nòto,  folamente  da  me  citata  dopo  il  Cardinale  Que- 
rini  { 17).  Anzi  offervo,  che  il  dottilfimo  Cardinale  quan- 
tunque averte  letta  con  attenzione  la  mia  Diflertazioae , nel- 
la quale  diftingueva  Giovanni  Ferretti  il  Gramatico  da  Gio- 
vanni Malpagbini , e del  pruno  ricercale  il  mio  fentimento 
fopra  l’autorità  del  Biondo , Egli  continuò  a dirlo  Ferretti. 
Ferretti  pure  lo  chiama  Giannalberto  Fabrizio  (18),  Apoftolo 
2,ena  (19),  ove  dice:  Quel  Giovanni  Gramatico  fu  Ravenna- 

te di  Patria,  e della  Famiglia  Hobihffima  de'  Ferretti;  e 1* 
Autore  delle  oflervazioni  intorno  ad  Emmanucllo  Grifolora  pref- 
fo  il  Calogitrà  ( 20)  lo  conferma  . 

A quelli  aggiungo  1*  eruditiflimo  Alertandro  Furietti 
Cardinale,  il  quale  (21)  così  fcriflc:  eadem  fané  tempora  tu- 
lerunt  Joannem  Ferrettum  Ravennatem , cujur  praecelfa  indolcì , 
& ingenium  minai  acerbam  Petrarcbae  jatìuram  fecit . E per- 
chè più  volte  fi  è detto,  che  co’ fuoi  dotti  Difcepoli  rcftituì 
all' Italia  la  vera  latina  eloquenza , voglio  qui  riferirli  colle 
parole  del  lodato  dottiflìmo  Cardinale  ••  Ad  bunc  publice 
Fenetiii  ftudia  tradentem  bonarum  artium  qui  bit  r adoìefcentet 
ad  eloquenti  am  informantur , piare  1 ex  tota  Italia  percipiendae , 
& cokndae  latinae  linguai  amor  perduxit . Qui  bui  cum  late  pa - 
ttret  accejfui  ad  bumanioret  luterai  addifeendat  affidila  legen- 
di , audiendique  exercitatione , ubi  fe  ad  fcribendi  ftudium  con- 
tulerunt , praeclara  ingenti  fui  monumenta  incorruptae  infinita- 
tit  laude  redundarunt . Quamobrem  uberrima  dicendi  mercet  in 
ilio  fapiential  emporio  conquista  ad  erudiendam  ubi q ite  adole- 
feentiam  , per  vicinai  Italiae  Urbet  fefe  effudit . Hinc  Petrut 
Paulur  V erger i ut  J uflinopolitanur  ad  infiruendam  Carrarienfium 
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V . Prìncìpum  juventutem  Patavum  commigravit . Vìfìorinum  Fel- 

trenfem  Mantuani  Principe!  domum  fuam  ftipendio  pubtico  rece • 
perunt.  Leonardi u Brunut  Aretinut , Poggi  ut  Bracciolinut  , Ro- 
be r fui  Rojfar  , & Jacobut  Angeli  Fiorentini  Patriae  fune  attule- 
runt  dee  ut , & ornamentum  una , tir  eadem  quoque  Ravennatit 
fcbola  emifit  Ambrofium  Traverfarium  Camaldulenfem  Mona- 
ebum  , Guarinum  Veronenfem , qui  Venetiii  primo , dtin  Fioren- 
tine , V e rana  e , & Ferrar  ine  juventutem  exeoluit . Ommbonum 
Scbolam  Patavinum , Leonardum  J ufiini  a num , & Frane  tfeum 
Barbarum , non  minut  domefliea  nobilitate , quam  dofìnnac  fp/en- 
dorè  decor ot , quot  omnet  Gafparinut  Bjrgigiui  Bcrgomat  cuoi 
aetate,  tum  felic tori  fuorum  fludiorum  frutìu  anteceduti . Ecco 
il  Granitico  io  Venezia , che  inftruifce  la  principale  gio- 
ventù d'  Italia , mentre  il  Malpagbini  è occupato  m Firco- 
• ze  ad  infegoare. 

Da  Giovanetto  vide  il  Petrarca  vecchio , e per  qualche 
anno  fotto  la  fua  difciplina  riffe , mentre  ciò  oltre  gli  Auto- 
ri citati  fi  conferma  dall'  Artmanno  fai),  e dal  Continuato- 
re  dello  Specchio  Ifioriale  di  Vincenzo  Be/luacenfe  ( a$  ) . I 
fuoi  Difcepoli  di  fopra  riferiti,  come  dice  lo  fteffo  Autore 
parlando  di  Emmanue/e  Grifolora , allorché  fu  condotto  dai 
Fiorentini,  apprefcrola  Linp.ua  Greca:  A Fiorentini r publìco 

f alario  vocatui  plurime  b.thuit  Difcipu'or  a Jeanne  Ravennate 
praediFlo  literit  latinir  edoùìjt.  Attefa  quella  bilia  occafione 
ancora  il  nofiro  Ferretti  circa  l’anno  MCCCXCVI.  fi  por- 
tò a Firenze  per  imparare  la  lingua  Greca:  id  ubi  refeivit 
(cosi  Giampietro  Ferretti  ) ( 24  J Joannet  gtaccarum  littera • 
rum  edifeendarum  incredibili  cupi  ditate  {ut  qui  idioma  illud 
ignorent  latinitatir  quoque  fìnt  experter  ) F/orentiam  ad  brine 
contenda , a quo  bic  fupra  bienm'um  infìttiti  ut  graece , èlle  ab 
boc  latine  uterque  conte nt ut  rtcejjit . Ed  allora  fu  che  fece 
ritorno  alla  Patria;  indi  profegnifce  il  Ferretti:  Jam  mide- 
fimut  fere , quadri ngente/ìmufque  erat  a Divinitate  conciliata 
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annut , in  Patrìam  Joanner  reverfur  rtliquum  aetatìr  fune  ftudio 
ibidem  con  fu  mpfit  -,  cd  il  Malpagb.ni  era  in  quello  tempo  oc- 
cupilo ad  mfegnare  in  Firenze  non  fellamente  le  lettere 
umane,  ma  Dante  ancora. 

L*  alferzione  del  Biondi,  che  cosi  fcriffe  del  Ferretti:  fi 
pon  fatir , quod  piene  nefeiebat , docere  potuti , in  bonaram , ut 
dicebat , litterarum  amore  m tCiceronifque  imitationem  infiamma- 
iat , diedero  motivo  al  Cardinale  Querini  di  ricercarmi,  co» 
me  poteva  coniervarfi  la  gloria  a lui  da  Leonardo  Aretino 
attribuita  d’  aver  fatta  riforgere  in  Italia  1’  eloquenza  lati» 
na  , onde  con  una  lettera  a lui  diretta  procurai  dimoflrarglì, 
che  il  Ferretti  inlegnò  la  vera  ftrada  per  giungervi  felice- 
mente colla  imitazione  di  Cicerone,  e gli  feci  riflettere,  che 
ciò  non  poteva  feguire,  fe  non  dimoftrava  ad  effi  1‘ eccel- 
lenza di  Tullio  nell’  Arte  Oratpria  da  lui  non  follmente  in- 
fegnata  , ma  praticata,  ed  ai  medefimi  non  dava  i precetti 
ncceffarj  per  fapcre  imitarlo.  E di  ciò  appunto  gliene  dà  lo- 
de il  dottiflìmo  Zeno  citato:  Che  la  fomma  gloria  del  Raven- 
nate è per  aver  faputo  moftrate  la  buona  firada  della  vera  elo- 
quenza a'  Cuoi  Uditori . 

Che  fe  come  fi  è detto  non  è riufeito  con  felicità  an- 
cora nel  comporre,  fi  dee  dopo  Cicerone  di  flinguere,  ched/rW 
eft  de  arte  ioqui , aliud  efi  ex  arte  loqui  , e perciò  il  Ferretti 
poteva  eflere  un  dottifiimo,  ed  eccellente  Maefiro  di  Gra- 
matica,  e di  Rettorica  , e cosi  piene  de  arte  loqui , ma  che 

Eoi  non  fia  colla  ftefla  facilità  ex  arte  loquutur  . Quanti 
ravi  Maeftri  abbiamo  di  quelle  facoltà  ai  tempi  noltri,  i 

5| uali  fe  fi  applicano  a comporre,  non  riefeono  con  quella  per- 
ezione,  che  dovrebbero,  forfè  perchè  di  continuo  occupati 
ad  infegnare,  manca  ad  elfi  il  tempo  di  ripulire  le  loro  o- 
pere.  Nè  ciò  fi  offerva  folamente  a’  giorni  noli  ri,  ma  mol- 
ti efempj  fi  prefentano  nei  fecoli  pattati,  che  fi  porrebbero 
con  facilità  riferire . Quintiliano  nelle  Infiituziooi  Oratorie 

ha 
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ha  fcritto  da  valente  Maefiro,  e feoprì  ancora  alcuni  difet- 
ti negli  Scrittori  del  Secol  d’  Oro,  ma  lo  Alle  delie  fue  In- 
Aituzioni  non  fi  può  uguagliare  agli  autori  di  quel  fecolo 
felice.  BaAi  queA’  efempio  per  non  diAonderfi  più  del  do- 
vere, e che  lo  Aile  del  Ferretti  foffe  afpro,  c duro,  Io  con- 
fessò ancor  Paolo  Cortefe , che  lette  aveva  le  fue  opere,  on- 
de (15)  formò  il  feguente  giudizio:  De  Joanne  Ravennati, 
ér  Coluccio  Salutato  eodem  modo  judicare  licet  qui  numquam 
etiam  ab  orationii  affermate  moeflitiaque  abejfe  potuerunt . 

Il  Biondi  non  ebbe  cognizione  delle  Opere  del  Ferret- 
ti , alcune  delle  quali  riferifee  Giampietro  Ferretti  , indi 
deferive  la  fua  morte  feguita  nella  Patria  ; Decejjit  in 
Patria  jam  grandi r natu , funeratut  ad  D.  Mammae  extra  mu- 
rar bonoratione  tanta  , ut  omnifariam  illi  tota  Civita/  officii  er- 
go jufla  perfolverit . In  qual  anno  egli  lafciaAe  di  vivere, 
non  fi  fa . Delle  Opere  poi , che  predò  di  fe  coofervava , co- 
si di  (Te  : Compofuit  varine  eruditionir  aliquot  volumi na  , Cam- 
me nt  ari  a in  Sextum  Aeneidor  , Grammaticae  Ifagogtn , Epifto- 
larum  decem  Volumi  na  , Panegirico!  plutei,  Egloga  1 feptem , mul- 
tarne autìorum  diverforum  opera  manu  ejut  exarata  funt , quo- 
rum magna  ex  parte  apud  not  domi  refervantur , quae  quidem 
tanto  amplellor , & fervo  gaudio , ut  cum  Stridonenfi  illa  Tuba 
libeat  dicere,  Croefi  oper  balere  me  crtdam.  S'  egli  tanto  A 
compiaceva  di  queAe  Opere,  non  fi  può  dubitare,  che  ad 
altri  ancora  non  le  motlraffe,  come  parti  d’  un  Autore  del- 
la iua  Famiglia,  e farà  fiato  cosi  ardito  d'  imporre  a chiun- 
que aveffe  potuto  confonderlo,  quando  che  la  Cafa  Mal- 
pagbini  di  Ravenoa  tra  le  Patrizie  annoverava!!,  e i Difcen* 
denti,  0 Parenti  di  Giovanni  avrebbero  avuto  tutto  1*  impe- 
gno di  fofienere  la  di  lui  gloria.  Di  un  Vefcovo  Sembra 
certamente  non  doverli  Supporre. 

Dovendo  ora  fare  1'  elenco  delle  fue  Opere,  darò  prin- 
cipio da  quelle,  che  fono  nella  Vaticana. 

Ope • 
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z.  Elyfiae  Hi  fiori  a . 

%.  Htflori a Lugi , <Sr  Confelicir . BUÌiotb.  Cod.  mdclxvi. 

Di  quella  fioria  evvi  una  Copia  nella  Libreria  di  b.  Vi- 
tale. 

3.  Ratiocinarium  vitae . 

4.  D#  Con  frinitone  in  obitu  fila. 

5.  De  introita  ejur  in  Aulam.  »> 

6.  De  Fortuna  aulica, 

j.  De  Dilezione  Regnantium. 

8.  De  Lufiro  Alborum  m Urbe  Padua. 

9.  ti  ar  ratto  violata  e pudiatraC . 

io  Dialogar,  cut  tituiur  Dolofi  Agnut . Quelle  Opere  fi  ri- 
trovano tra  i Manoscritti  delle  Biblioteche  dei  Collegi 
d‘  Inghilterra  Cod.  CCXC.  focto  il  nome  di  Giovanni  di 
Ravenna,  e convengono  al  noltro  Ferretti,  perchè  Hifto- 
ria  Eyfìac , che  fia  nella  Vaticana,  comprende  appunto  1' 
altro  Narratio  violatae  pudi citine,  come  ofierva  il  citato 
Cardinale  Querini . In  elle  ancora  lì  tratta  della  Corte, 
e dell*  amore  dei  Principi,  pofciachè  il  Ferretti  da  alcuni 
Principi  lu  richiefio,  e con  onore  difiinto  : quantae  autem 
glorine  (è  Giampietro  Ferretti , che  lo  conferma  ) fuerit  bine 
apparet , quod  & Principe t , 6*  Dynaftae  multi  bunc  invita - 
runt  cupienter  ejur  frequenti  converfationt  muniri\namù  Rega- 
li Carrarienfer  accerfrtum  dia  apud  fe  effe  voluerunt , & ho- 
fpitaliter , & benigne  colnerunt ,-  ampli fque  muncribut  dona- 
runt . Fu  ancora  il  Malpagbrni  in  Padova ,.  ma  in  qualità 
di  Maefiro,  ed  il  Ferretti  considerato  come  famigliare, 
ed  onorato  avendolo  1 Carrarcfi,  e ricevuto  nel  loro  Pa- 
lazzo , non  perchè  infegnalTe , ma  cupienter  ejur  frequenti 
eonverfatione  munir i . 

A lire  opere  ancora  del  Ferretti  G cufiodivaoo  dal  dot- 
tiamo Lorenzo  Pìgnorio , come  li  raccoglie  dall’  Alievort  (16), 
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e da  Giacùpo  Filippo  Tomafini  (17)»  dal  VoJfij  ( 28  ) , dal 
Fabrizio  (2j),e  dal  Marchi  fi  (30),  e fono: 

11.  Famiìiae  Carrarienfir  natio  de  (cripta  ditata  Rodulpbo  Car- 
tarie ufi  F fan  tifici  Seni  ori r Filio. 

12.  Dragmaìogium  de  e ligi  bili  vitae  genere. 

13.  Contentio  inter  Podagram,  & arantam. 

14.  Rerum  memorandarum  Li  ber . 

15.  Hiftoria  Ragufii . 

Il  Codice , che  contiene  quelle  Opere,  S credeva  per* 
duto,  ma  arendo  io  attentamente  offcrvato  ì Codici  mano* 
ferirti  della  Biblioteca  Regia  di  Parigi,  tra  i Latini  «vvi 
quello,  o limile  Codice  fcritto  nell'anno  MCCCCIUL  , c4 
è pollo  al  numero  6494.  nel  quale  olfervo  qualche  difFerea- 
ta  nei  titoli  di  due  Òpere.  La  prima  femplicemente  por. 
ta  : Hifioria  Fami  line  Carrarienfir , che  forfè  avrà  compollo, 
mentre  ville  nella  Corre  di  quelli  Principi  in  Padova  , e 1* 
altro  titolo  è:  Dragmalogia , o Drammologìa,  idefi  Dialogar 
Venttum  inter,  & Paduanum  de  eligìbili  vitae  genere .. 

A quelle  aggiungo  le  altre  Opere,  che  preffo  di  fe  te- 
neva Giampietro  Ferretti  ; cioè. 

16.  Commentarli  in  fextum  Aeneidor . 

17.  Grammatìcae  Jfiagogen . 

18.  Epifiolarum  Volumina  decem . 

19  Panegirici  plutei. 

20.  Eg/ogae  feptem. 

Leandro  Alberti , ed  il  Vofifi»  gli  attribuifeono  ancora  Hodoe • 
poricon  deficribent  iter  ad  ehguenUam  ; ma  forfè  farà  Grata- 
maticae  Jfiagogen  riferito  dal  Ferretti. 

II  nolìro  Storico  Girolamo  Roffi  (jt)  credette,  che  il 
Ferretti  Compiute r Ciceroni t librot , qui  adbùc  eoecit  tenebrie 
obruti  non  cognoficebantur  ,in  lucem  vindicavit . D'  onde  abbia 
ricavata  quefta  notizia,  non  lo  fo , dubito  per  altro,  che  non 
polla  verificarli,  si  perchè  il  Biondo  riferito  afferifee,  che 
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tire  di  Hai  aliter  guam  Petrareba  vidit  Librar , come  pure,  per- 
chè non  fpccifica  quali  fieno  Itate  quelle  Opere  di  Cicerone  da 
Lui  feoperte,  e ficcome  altri  lodano  gli  Autori,  che  ritrova- 
rono le  altre  opere  di  Cicerone , così  avrebbero  dovuto  ancora 
darne  lode  di  alcune  al  noftroGramatico , il  che  non  effen- 
do  (lato  praticato,  fi  può  giuflamente  credere,  che  non  Ha 
feguito. 

Finalmente  non  voglio  tralasciare  quanto  fi  dice  di  Gio- 
vanni nel  Supplemento  alle  Memorie  di  Filippo  de  Cominci 
nella  Storia  del  Re  Luigi  XI.  della  Edizione  di  Bruxelles 
1713.  pag.  80.,  che  dopo  avere  riferito  le  obbligazioni,  eh? 
debbono  le  Lettere  a Francefco  Petrarca  , e Giovanni  Boc- 
caccio, profeguifee  : Il  But  pour  fuccejfeur  a cette  entreprìfe 

un  Jean  de  Ravenne , qui  commenfa  le  premier  au  ouvtir  & 
efìablir  lei  Efcboìei  a Venife , dei  quell  fortirent  Gafparinui , 
qui  fit  le  mejme  a Mi  Un  ec.  D’  onde  fi  conferma , che  fu  di- 
verto dal  Malpaghini,  che  infegnava  a Firenze. 

(1)  Mrhus  Lorenzo  Vraefat.  ti  Epi/loìat  Coluctii  S tintiti  pag.  XL-  ( 1 ) Lo 
ftelfo  Vtt  K/imbrof  Cam., link  pag.  CCCXXXXV1ÌÌ.  »■  Pii.  ( J ) Kappio 
Gio.  Erardo  Differì-  it  Siceone  Talentano  pag  6 $•  P-  (4)  Coluccio  Sa- 
lutato Eptft  XV VI.  ad  Maloagbinum  tdit.  Mebm  pag ■ 75.  ( 3 ) Petrarca 
Francelco  Eptft.  Senil.  lib.  XI.  tpi/l-  8. , 9.  (6)  Lo  Hello  Ivi  lib.  V.  epi/l- 
<5-  ai  Donar»**.  (7)  Polentone  Siccone  De  Script,  illuflr.  lingule  lati • 
rote.  (8)  Salvini  Salvino  Vraefat.  ad  Faftai  Confutar-  pag.  XV.  (9)  Ra- 
faele  di  Volterra  *Antbropol.  lib • XXI.  (io)  Biondo  Flavio  Ital  Illuflr. 
Regione  VI-  de  Flaminia.  (11)  Qtiirini  Angelo  Maria  Card.  Eplfl.  ad 
Ju.  Cbrjfoftom.  Trombili!  pag ■ XIII.  (il)  Fabrucci  Stefano  Maria  Elog. 
Vir.  Clar.  Vifan.  ciccai.  Tom  XL.  opufcoli  Calogierà  pag.  146.  (13)  Mi- 
rco Auberto  de  Script-  Ecelef.  fattili  XVI.  (14)  Alberti  Leandro  De- 
fcrig.  d‘  Dal.  nella  R omtgna  ( 1-5  ) Ferretti  it  Vèr.  Illuflr.  ì{av.  ( \6  ) 

Volito  it  Hi  fior.  Latin.  Itb.  IH  cap.  I-  ( 17  ) Qtiirini  Diatr.  praelì - 
min.  ad  Barbari  epifì-  pag-  CLXXIV - (18)  Fabrizio  Gio.  Alberto  Bi. 

bliocb  Latin,  med  CT  ir.flm.te  aitai,  in  Umbro/io  T r aver  fari  . (19)  Ze- 

no Apposolo  Giunte,  ti  ofjervag.  al  Voflio  de  Htfl.  Latin.,  Giorno!  i’ 
Italia  Tom-  IX.  art.  3.  peg  139.  ( io  ) Calogierà  Opufe.  Tom-  15.  pag. 

(il)  Furietti  Alellandro  Card,  praefat . ai  Over.  Gafp.  Barzjp_ii 
pag-  xit.  fu)  Schedcl  Artmanno  Epitom.  C ironie,  fol  tergo  . (il) 
Continuai,  dello  Specchio  Iftoriale  di  Vini.  Bcliuac.  lib • XXXI.  (14)  Fer* 
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retti  de  Vir.  llluflr.  fyfv.  (tf)  Cortefe  Paolo  Oidio j.  dt  Homi*,  dieta 
p*i ■ IX-  (li)  Alkvor:  Blhliotk.  Curiuf.  p*f  197.  (17)  Tomafini  Gii- 
topo  Filippo  £/o|  t'ir.  llluflr.  puri.  II.  pdg  119-  ( 18  ) Vnffio  dt  Hi  fi. 

Luti».  hb.  III.  di  prtittrmiffù  up.  IX.  C19)  Fakixio  Ubi  itti.  Luti», 
me  dii  -Levi  • V.  Jtd»»t  t de  I {direna  4 . (30)  M irchefi  de  t'ir,  llluflr. 
Gdll.  Toidt.  Ut.  Il  tup.  7.  p* g.  96.  (30  Rolli  Htft.  Rav.  IH.  PI.  od. 
»»■  1391-  pdg.  196. 

FERRETTI  GIAMPIETRO  da  Bona  Franchi na  Da- 
ma  ragguardevole  tra  gli  altri  Figli  nacque  al  celebre  Nic- 
coli Ferretti , il  quale  per  la  fua  pietà,  vada  erudizione,  e 
dignità  molto  illuflrò  la  Tua  Famiglia,  e la  Patria.  Nelle 
belle  Lettere  fu  indruito  dal  Padre,  da  Battifta  figlio  di 
Cua  ri  do  , da  Luca  Ripa  di  Reggio  , da  Niccoli  Maria  Fa- 
riciati  Ferrarcfe,  e da  Mano  Plutonio  Sa  bellico,  e nella  lin- 
Sua  Greca  da  Demetrio  Mofco,  e Giorgio  Tuo  figlio.  Nella 
Città  di  Siena  fi  applicò  alle  Leggi,  dove  nell*  anno  x$to. 
ne  ottenne  la  Laurea,  nella  quale  occafione  recitò  un  Poe* 
ma  latino  da  Lui  compodo  in  lode  della  Città,  e fuoi  il* 
Judri  Cittadini,  al  quale  diede  il  titolo:  Sena  Vetur  Civitat 
Virginir.  Indi  fi  porrò  a Roma,  nella  quale  Metropoli  fi 
trattenne  alcuni  anni  per  raccogliere  in  quelle  famofe  Biblio- 
teche quelle  copiofe  notizie,  che  nnite  alle  altre  ricavate 
fpezialmente  dalle  Librerie,  ed  Archivj  delle  Città  della 
Provincia,  e della  fua  Patria  a lui  fervirono  di  bafe,  e 
fondamento  per  compire  quelle  opere,  che  fino  d’ allora 
meditava  di  comporre  . Ritornato  a Ravenna  fu  fatto  Ca- 
nonico della  Metropolitaoa , e fervi  ancora  alcuni  Arcivef- 
covi  in  qualità  di  Vicario  Generale.  Già  la  fama  della 
fua  fingolare  pietà,  e vada  erudizione  erafi  fparfa  per  l* 
Italia;  e giunta  al  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  giudo  co* 
nofeitore , e protettore  dei  Letterati,  a sè  Io  chiamò,  e nell’ 
anno  MDXXXXI.  lo  eleflfe  Vefcovo  di  Milo,  col  qual  ca- 
rattere andò  al  Sacro  Concilio  di  Trento,  e cogli  altri  Pa- 
dri fottofcridc,  c confermò  gli  atei  delle  Seffioni  V.,  VI. 
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VII.,  e vili,  dell’anno  poi  MDIL.,  o MDL.  Io  fldlb 
Poncedce  lo  trasferì  al  Vefcovado  di  Lavello,  nel  quale  ri- 
fedette  fino  all*  anno  MDLIUI. , mentre  per  l’età  avanza* 
ta,  e la  compldfiooe  indebolita  dalle  incedami  fatiche  let- 
terarie ricercò  la  dimiflìone  per  ritirarli  alla  Patria,  ed  im- 
piegarli nel  compire  alcuae  fue  opere,  e difporfi  a fare  un 
felice  pedaggio  alla  eternità . 

Coltivò  1’  amicizia  di  molti  Letterati  della  fua  età , e 
fpezialmente  dei  celebri  Celi*  Cale  agnini , Litio  Gir  aldi , ed 
Orofio  Domenico  Caramella  , i quali  ancora  nelle  loro  Opere 
di  lui  eoa  lode  fenderò.  Il  Caramella  ( i ) cosi  a lui  parla: 
Candì  dui  ae  quamvi  t nofirae  fiat,  Petre , Carne  Mae 
Si  fiere  vìx  mento,  canài  diore  queunt . 

I!  Giraldi  dice  (a):  Joannet  Petrur  Ferrettut  Ravenna r in- 
venti poeta  fiuit  *hcv}ur  nomini  t,  multa  cairn  carmine  perficri- 
pfit , & varii  quidem  generi/ , <5r  folata  oratione  Patrem  babuìt 
Nicol aum  Ferrei  tum  grammatica m non  ignoti  lem , Sene*  Epi fico- 
pur  fiaiìut  Milenfit  verfio  ftylo  in  ftudiir  Ecclefiafiicit,  con  fieni- 
ficit,  ed  altrove  (j)  canta: 

Tu  vero  fiabe,  qui  ne  qua  qu  am  immemor  unur 
Aetatit  nofirae  ftudiir  aequahbui  a ciac  , 

Offerì  quidquid  babet , fimul  & fiuc cedere  teff  ir 
Care  F errette  rogar. 

Celio  Calcagnino  a Giampietro  indirizza  due  lettere , nella 
prima  (4)  gli  ricorda  la  confolazione  provata  dalla  fua  com- 
pagnia in  Ferrara  , ed  in  Venezia , e dice  così  : Ego  fané 
quum  tuar  litterar  legerem  ita  fintiebam  totum  animum  incre- 
dibili quadam  voluptate  perfundi , nt  multum  intelligerem  firve- 
riotibut  curir  decedere , & quam  lepidiffimar  il/ar  o/im  deambu- 
lattone t , mutuar  illat  adlocutioner  noftrar , tum  Ferratine  tum 
Venetiit  habitat  co^itationt  remetirer , videUcet  mibi  propemo- 
dum  repubeficere , & mcliorer  illor  annoi  tuar  am  litterarum  be- 
neficio reparare . Qb  id  prfiteor  me  tuli  litttrir  plurimum  de- 

bere , 
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bere , quai  fi  faepiut  ahi  te  per  tuoi  bonorer , per  tua i occu- 
pa tionei  impetra  vero  , me  mibi  prorfui  re  fi  i futura  exi fiima - 
ho.  Nell'  altra  lettera,  che  è la  XVIII.  lo  prega  co- 
municare a Pritello  le  antiche  memorie  di  Ferrara  , e ciò 
non  folum  per  Mufai  tibi  femper  familiare r,  jed  & per  ver - 
naculam  tuam  bumanitatem , quae  amicitiae  nofirae  magna  fem - 
per  dedit  incrementa . Nè  credo  dover  qui  tralasciare  ciò, 
che  a lui  fcriflfe  Antonio  Cafario  nella  Raccolta  delle  lette- 
re fatta  da  Bernardino  Pino  (5):  detto  aveva  avanti  a lui 
avere  comunicato  il  Dialogo  di  Cotucciq  Sopra  le  ruine  di 
Cefena  fatte  dai  Brittonii  indi  foggiunfe;  Vorrei  poterla  com- 
piacere di  altre  mcrmrie  più  antiche  , acciò  ella  potejje , come 
i de  fiderio  fuo  a cere  fiere , & adornare  le  fue  belle  , e dotte 
bifiorie  più  vagamente  ; ma  quelle  fono  ridotte  a tal  perfezio- 
ne , che  l'  aggiungervi , 0 levarvi  cofa  alcuna  farebbe  piatto - 
fio  un  guaftare  la  lor  firma  e proporzione  , muffirne  quelle , che 
dell'  Efarcato  fcritte  fono  , nelle  quali  V.  S.  con  lungo  ftudh 
dopo  d'  aver  letto  infiniti  Scrittori  Greci , e Latini , e rivolti  gli 
Arcbivii  antichi,  e Librerie  non  pur  di  Ravenna,  ma  di  Ro- 
ma , di  Venezia , t di  tutte  le  Città  di  Remagna  ba  raccol- 
te di  maniera  te  ledi  di  quefla  Provincia,  e fatti  dei  Popo- 
li , che  non  credo , che  più  ordinatamente , ne  più  elegantemen- 
te jeriver  fi  potè  fiero . Laonde  Monfignor  mio,  chiaramente  ve- 
do V . S.  col  nome  di  ri  be  la  , & onorata  imprefa  baver  già 
acquiftata  dentro  al  cuore  degli  buomiui  una  affezione  , & ob- 
bligo , che  in  tutti  i fecoli  ella  fia  per  efierne  con  immortal  glo- 
ria celebrata.  Pregola  adunque,  per  quella  riverenza,  & ofi 
ferva nga  , che  io  le  porto,  che  voglia  rìfoberfi  hormai  di  man- 
dare in  luce  cotefie  fie  belle  fatiche  , ad  benor  di  fe  fi  e fia , 
gloria  della  Provincia  nofira , & a comune  utilità  degli  fltt- 
diofi  delle  bifiorie  antiche  fenza  tenerle  più  celate. 

Dopo  la  rinunzia  del  Vescovado  di  Lavello  fopravvif- 
fc  fino  all*  anno  MDLV1L,  ed  in  età  di  anni  LXXV.  ai 
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Vi  di  Maggio  lafciò  di  vivere,  la  perdita  del  quale  fu 
compianta  da  tutta  la  Città,  il  cui  Cadavere  con  /blenni 
e fé  q aie  fa  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Vangelilla  , 
e /opra  un  marmo  fu  fatto  incidere  da  Efuperango  Ferretti 
fuo  Nipote,  e Figlio  di  Giulio  Fratello  di  Giampietro  1*  e* 
logio  feguente . 


s D.  O.  M. 

JO.  PETRO.  FERRETTO.  RAVENN.J.U.D. 

LAVtLLIN  ATOM.  EPISCOPO.  POETAB.LAUa.BATO.  HISTORICO.  CELEBERRIMO 

UNDECUMQjJE.  DOCTrSSI.MO.  MAGNOQUE.  SCKJPTORJ 
EXUPERANTlUS.  FERRETTUS.  NEPOS 
EX.  FRATR.E.  JULIO.  DOCTORE.  EXIMIO.  EQUITE.  CLARISSIMO 
SUA.  IMPENSA.  PONI  CURAVIT  MDLXXXIX. 

V.  ANN.  LXXV.  OEIIT.  PRID.  NON.  MAJ.  MDLVIL 

1 . . ' . ' ‘ 

Non  folamente  i noli  ri  Scrittori  fanno  di  Lui  onorevole 

menzione,  ma  gli  elleri  ancora,  dei  quali  per  non  difonder* 
mi  troppo  alcuni  riferirò , e fono  Gianna  ndrea  Quenftedt  ( 6 ), 
/’  V ghetti  (7),  Carlo  Cartari  ( 8 j , Auberto  Mi  reo  (9),  Ciò. 
F rifio  (io).  Leandro  Alberti  (rr).  Angelo  Maria  T orfano 
(11),  Giorgio  Viviano  Marcbefi  { 1 j ),  il  Pafolmi  ( 19  ),  do- 
ve afferifee,  che  per  la  Storia  dell*  Efarcato  di  Ravenna  era 
(Iato  dal  Pubblico  efentato  Egli,  il  Fratello,  e i Nipoti  da 
ogni  Torta  di  gabella  impolla , c da  imporli , e alla  pag.  $9. 
riferifee  i titoli  di  molte  fue  Opere.  Il  Fabri  (15)  narra 
che  nell’anno  15J1.  *°  quel  giorno  confacrò  la  Chiefa  del 
Buon  Gesù.  E'  lodato  ancora  da  Fortunato  Olmo  ( 16),  dal 
Bardi  ( 17)  da!  R-offi , dal  Fineda  . * 

Quello  grand’  Uomo  ba  compollo  un  numero  quali  in- 
credibile di  Opere , alcune  poche  Rampate  , parte  fono  per- 
dute, e molte  fi  confervano  MIT.;  nel  formarne  I*  Indice  mi 
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prevaierò  del  Catalogo  dallo  SleSTo  Ferretti  lardatoci  , che 
trovali  in  un  Codice  della  Libreria  di  S.  Vitale  trascritto  da 
Cefare  Ferretti  fuo  Pronipote,  e perchè  ivi  mancano  molte 
altre  Opere,  lo  Supplirò  col  rendere  ragione  delie  medefi- 
me . Qualora  verrà  qualche  optifcolo  Stampato  , lo  dirò , 
e quando  le  altre  Opere  fieno  in  luoghi  a me  noti,  lo  indi- 
cherò. Ecco  pertanto  il  Catalogo  lafciato  dal  Ferretti , e 
da  lui  fatto  nell' anno  Vili,  di  Giulio  II. , che  corrifponde 
all’  anno  1510.,  onde  le  altre  Opere  fono  Siate  da  Lui  pofte- 
riormentc  composte . 

O p s 4 K. 

x.  Epìgrammatum  litri  quatuor  3 41  quelli  fe  ne  trovano  alcu- 
ni Stampati. 

а.  E doga  e decem. 

3.  Elegiarum  Poematium . 

4.  Sylva  rum,  & Odarum  alivi. 

5 Tragedia  cui  titulur  Venet/ae.  - 

б.  Epigrammatum  Craecorum  li  ter . 

7.  Cinturine  duae . 

8.  Commentari  a in  di  ver  fot  A udore  r quinque. 

9.  De  ambita  Urtir  Roma  e . 
to.  Vita  B.  Eunopbrii  graeca. 

ir.  Li  ber  Holilium  F amilìarum  Civitatie  Ravennae . 

1 z.  Vita  Baptiftae  Guarivi  l ' erotte nfit . 

13.  De  Confi  rubi  ione  Aedit  Divi  Vitali i in  Civitate  Raven- 
nae. Ritrovati  nella  Libreria  di  S.  Vitale,  c nella  Va- 
ticana Cod.  5X36.  pag.  71.,  e nella  Biblioteca  Regia  di 
Parigi  Cod.  5916. 

14.  De  Conftrvdione  Sacrari/  Gallar  Placidiae  . 

15.  Antiquariorum  li  ber  variar,  & e a quae  per  tot  faecula 
fquallida  , & lacera  jacuerunt , fammi/  noflrir  labor.bus  etiatn 
ttvivifcunt . 

16.  Compì  latto  omnium  Pontìficnm , & Imperatorum , & de  Sebi - 

fmat/bus.  17.  De 
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17.  De  Viri/  Wuflribut  Grate!/ . 

18.  De  Jurifconfulti/, 

19  Orationum  diverfarum  libtr  unut , & funebrium  alter. 
io.  Epìftolarum  autem  libri  dttem , & quia  quotidie  fcribun- 
tur  incerta/  eft  numerar. 

2 1.  Ep  talamiorum  li  ber . 


2 2.  Oporotbeca  ad  Androvandìnum  fratrem . 

2$.  Panegyrtci  piare f. 

24.  Apologetica/  in  Detraci  ore/ . 

25.  De  Virir  llla/lribur  Civitatb  Ravennae . Nella  Libre- 
ria di  S.  Vitale,  e nella  Vaticana  Cod.  5I a. e 5835. 

26.  dr»«  Fetur  Civitar  Virginir  beroìco  Carmine  defcrtpta . 
Qucfto  Poema  fu  Campato  in  Siena  nell’  anno  151 3., 
come  ne  aflicura  il  dotto  Cavaliere  Giannantomo  Peccì 
( 18  ) che  porta  alcuni  verfi  del  Ferretti  in  lode  di  P an- 
dò fo  Petrucci , ficcomc  altrove  riporta  altri  verfi  di  que- 
llo Poema . 


27.  Tradì  atut  de  Numeri/,  & Menfurii . 

28.  DccLmatjoner  quaedam . 

29.  Ifagogicum  ad  litterai  Graecai . 

30.  Falera  Probi , & Petti  Diaconi  Corredilo  in  Antiquaria. 

31.  De  Genitura  libtr . 

32.  Sermone r in  Solemnitatibur  Sa  udì  or  um  piare  r . Nella  Li- 
breria di  S.  Virale  evvi  uno  di  quelli  Sermoni  in  foJemni- 
tate  S.  Vitali!  Martyrit . 

3$.  Libtr  Hymnorum . 

34.  De  Angelici e virtutibur . 

35.  Lontra  Haerefer  Tradìatuf . 

36  Corredhonei  in  umverfum  Jut  Civile , & Pontifìcium  fùptr 
graecu  conte  xtibut . 

37.  Jfagogon  ad  Jur  Civile. 

38.  Reprobatone!  quaedam. 

39.  De  quinque  Ungiti/  tranilatio  ex  graeco.  - 

G g 


40.  Sex 


40.  Sex  0 rat  ione  t l [aerati e tranelatae  in  lìngua**  latin  am. 

41.  Tra  Cornaceli  a e Arifìopbanif  tranelatae  ut  fupra . 

4 1.  fc  pi  fi  al  a e qua  edam  Baffi i , & Plutarcbi  item  tran/latae . 

4$.  flt  rodi  amie  de  numeri/  tran/latus . 

44.  Teodora/  Gaza  de  menfibue  tran/latu* . 

45  Diceria  ex  Apologie  translata. 

46.  Or attorte/  quaedam  Sanflorum  Patrum  graecorum  traviata*. 

47  Cyprianue  de  Magia  ex  Gratto . 

48  . Beffa  non  adverfus  Micbaelem  My fieno  ex  Grate 9. 

49  Vita  Afpaff  Oratori/  Ravennati/  ex  Pbt  Uff  rato. 

50  Origene / in  Evangelia,  & alia  plurima  ex  Gracco. 

51  0 mai  moda  m quoque  biffoMiam  paravènto r in  Decadi*  tre* 

ab  Orbe  Ravenna  condita  ad  noftra  tempora  , quae  non  tam 
ofìentandi  gratta  fecimue , quam  quod  ne  qui/  difpendio  no- 
ftri  filentii  arceffat  impcritiam . Goal  die*  il  Ferretti,  Il 
titolo  dell'Opera  è il  feguente,  conte  Ila  nel  Cod.  5^31- 
della  Vaticana:  Annalium  feu  memorine  rerum  geftarum , 
patriaeque  bifloriae  ab  Urbis  conditae  exardioad hanc  vfqne  oc. 
totem.  Ma  la  noftra  difgrazia  fi  è che  dopo  poche  pagine 
fi  paffa  ad  altre  Opere  del  Ferretti , e per  quante  diligen- 
te fieno  (lare  da  me  praticate , non  ho  potuto  nè  nell* 
Vaticana,  nè  altrove  ritrovare  quelle  Scorie  , le  quali  cer- 
tamente illoftrerebbero  molto  la  noftra  Patria.  Nel  fine 
del  Codice  ewi  1’  Indie*  delle  dette  Storie , ed  è il  Ti- 
tolo : Jo.  Retri  Ferretti , Nicolai  Re t borir  filii  utrinfque  J ie- 
ri / Dottar i/  S.  Ravennati r Ecclefìae  Canonici  Cantori/ , tj* 
Apoftolici  Protbonotarii , qui  pritmc  erigi  me  r , & inclyta  Rat- 
vennatum  geffa  & annaler  monumenti/  litttrorw»  vero  fyrm a- 
te  illuftravit  , Patriot  bfftoriat  ab  Urbe  Condita  opus  ornai- 
modum  in  tre / Tomo e partitiem , cujur  prima  far/  Librar  ton- 
ti net  decem.  Quello  indice  fu  da  me  trafcritio,  perchè 

contiene  molte  belle  notizie,  e (la  tra  li  ■MfT  de!!*  Lu 
breria  di  S.  V*t*lck  9 tnaa  pag.  a$.  U Puf  aline 

a fieri- 
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affcrifce  che  il  Senato  dopo  la  morte  di  Giampietro  fóce 
fare  le  dovute  diligenze  per  avere  quelle  tre  De* 
cadi,  e farle  (lampare,  ma  non  eflendofi  potuto  ritrova* 
re  intere,  non  fi  pubblicarono.  Altri  Codici  Vaticani 
n.  3751- , 375*-,  496*- 

Nel  Codice  884.  della  Biblioteca  Barbarica,  che  nel 
margine  porta:  Hifloria  Ferretti,  t di  quello  evvi  una  co- 
pia nell’  Archivio  del  fu  Marchefe  Cefare  Rafponi . Nel 
principio  di  quella  Storia  fi  tratta  del  principio  del  Mondo, 
del  Diluvio,  della  difperlione  delle  genti,  della  origine,  t 
nomi  dati  alla  Città  di  Ravenna,  della  fondazione  dei  Re- 
gni, delie  antichifiime  Epoche,  e nafeita  dei  Patriarchi,  e 
ciò  fpctta  alla  Storia  delle  Decadi  Ravennati,  come  fi 
raccoglie  dall*  Indice  delle  medelìme  . Indi  fi  palla  alla 

Storia  de*  Goti  , e s’  intitola  Libro  IX. , e fi  profeguifee  - . 

fino  al  Libro  XVI.  Quella  Storia  è (lata  ricavata  dalle 

Decadi  Ravennati  , ma  1*  Indice  delle  medelìme  contiene 

molte  altre  cofe>  che  appartengono  a Ravenna,  e nella 

Storia  de*  Goti  non  fi  ritrovano,  onde  può  dirli  un  eflrat- 

to  delle  medefime,  che  fembra  edere  dato  fatto  dallo  Uef- 

fo  Ferretti. 

Ed  acciocché  quello  apparifea  odervo,  che  terminò  il 
libro  XVI.  mentre  come  Vefcovo  di  Milo  nel  Regno  di  Napoli 
ritrovava!»  prefente  al  (acro  Concilio  di  Trento,  e dalla  Sto- 
ria Gotica  raccoglie  i privilegi,  che  appartenevano  ai  Vefco- 
vi  del  Regno,  onde  rivolto  ai  Padri  del  detto  Concilio  , co- 
sì conchiude:  Cum  ergo  ifta  ita  Jint  R fui  Patret , fperamur  ju - 
die  a hit it  in  ordine  fedium  noftrum  Regnum  primum , & fi  non 
primum  tamen  proximum  Jìbi  pure  vendicare.  Verum  ne  certe 
buie  noftro  puri  videamur  nane  tantum  inaiti  velie , ut  contro - 
vttfia  propter  nova  inducatur , ac  ipfa  fartela  Synodui  a propo- 
sto longiur  diftrabatur , hoc  Paternitatibut  V eftrii  Rfhìt  infatua- 
re volebamut  cum  ornai  modeftia , ut  de  noftro  pure  certioret  ef- 

G g » fetit , 
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fctir , ac  et  rara,  ut  bic  propalata  proteflatione , quam  facimut , 

ut  jufiam  admittat  baec  Sanila  Synoduf . 

52.  Agapi  ti  Confìantinopolitanae  Ecctefiae  Diaconi  documenta  au- 
rea , & divina  ad  Jufiinianum  Imperatorem  Auguftum  tran- 
rlata  de  Graeco  in  Latinam  lingu-im . Sono  nel  Cod.  Va- 
ticano 5?J5-,  così  pure  nella  Libreria  di  S.  Vitale.  Fu- 
rono quefii  fatti  (lampare  da  Efuperan^o  Ferretti  coll'opera 
di  Giulio  Ferretti  de  Re  militari • fot.  V enetiii  apud  Bolo - 
gninum  Z,alterium  1575. 

53.  Septem  Pfalmi  Poenitentialet  elegiaco  Carmine  exarati  una 
cum  fuit  Litaniit , nec  non  interpretatio  in  initio  eujufcum- 
que  pfalmi.  Biblioteca  Vaticana  Cod.  5834.,  e nella  Li- 
breria di  S.  Vitale. 

54.  Gtfta  inditi  (fim  a Bartbolomaei  Livia  ni  beroico  tarmine. 
Cita  quell’ Opera  Giovanni  Imperiali  (ao). 

55.  Gallar  Placidiae  Vitj.  Nella  Libreria  di  S.  Vitale,  e 
Cod.  Vat-  5835. 

56.  Epi/ogut , feu  Breviadum  Ravennatum  Pontificum  ab  ai  poi. 
linare  primo  ufque  ad  BenedUum  AccoUum . anno  mdxxxu. 
Nel  Codice  di  S.  Vitale  quello  è il  titolo  dell’Opera: 
De  Ravennatibur  Arcbiepifcopii , feu  Primatibur  deferiptio  , 
& eorum  vita. 

57.  Genealogia  Illuftrijfimae , ac  Imperiali r domur  Piae , & 
Piene  ad  Rodulphum  Pium  amphjffimum  Cardi nalem  Carpen - 
fem.  Le  Opere  che  feguono  lì  dicono  dal  Nipote,  che 
feri  (Te  il  Codice  di  S.  Vitale  in  prove!  a arcate  deferipta  , 
e Codice  Varie.  5836.  pag.  26. 

58.  Ecclefiaflicarum  Inftitutionum  rerumque  reconditarum  libri 
V ■ Quell'  Opera  farà  la  mcdelima  della  feguentc  : De  In • 
ftitiiiii  Ecdefiafticir  , & eorum  bone  fi  a di/ ciplina  Offic'torum 
libri  qumque  Paulo  III  P.  M,  EGlle  nel  Cod.  Vane.  5832. 
al  quale  è unito  1'  altro. 

59.  De  mirifici  verbi  libami  ne , ac  jure  facrificiorum  Itber  VI. 

s Quello 
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Quello  non  è nell'  Indice,  perchè  forfè  poi  dall*  Autore 
fu  aggiunto. 

60.  Myftagogiae , Sacramentorumquc  Divinorum  rat  ione  s . Li. 
ber  unti t. 

61.  Faftorum  dierum  celebriate/  , ritufque  fervandi  , forum, 
demque  in  Cbrift/ana  Religione  exordia , & caufat.  Liber 
unut . 

62.  Coneiliorum  reeeptorum  vera  difcujjio.  Liber  unur. 

63.  Haerefum  omnium  recogmtae , annotatacque  per  tempora  fé- 
di t ione/  liber  unut . 

64-  Romanorum  Ponti flt  um  vitae , multi r ex  libro  Platinar  am. 
fatati/ , & in  ampìiorem  formam  ali ir  fuperinde  additi / ba- 
ilenuj  ignota , vel  antiquata  fuere , luculentiari  volumine  de- 
f ribuntur , 

65.  Rapfodia , (cu  potili/  Po!y\rapbia  Orbi/,  Monarchi  arum  in- 
quam , & forum  carptim  , qua  e ab  initio  Mundi  ad  baec  ufqut 
tempora  fucceffere  evagatijjima  deferiptio. 

66.  Genealogia  magnae  Domu/Traverfariaf . Cod.  Vatic.  5836. 
pag.  26. 

67.  H’ftoriarum  libri  feptem  fhrentibufque  rationibu/ , pu'cberri- 
imfque  exquijit  JJimorum  aufiorum  exempli/  corroborati  fuper 
exarcbatu  aliifjue  Romana e Ecclcfiac  ditionibuf  , deque  Con - 
flautini  Maximi  Baptifmo  vera  enarratio.  Qui  termina  il 
Catalogo  delle  Opere  del  Ferretti.  Ritrovali  quell’  Ope- 
ra nella  Vaticana  Cod.  3752.,  e li  dice  dedicata  a demen- 
te VII.  nell'  anno  MDXXXl.  Evvi  un  altro  efemplare 
nel  Cod.  375 J.  5831.,  e nel  Cod.  Vatic.  Urbin.  408.,  che 
porta  ancora  gli  argomenti  dei  libri,  che  giudico  bene  efi- 
birli  qui,  acciocché  fi  fappia  cofa  contengono. 

De  Ravennati  Exarcbatu , rebufque  in  Italia  Gotborum , Ex. 
areborumque  , & Lonpobardorum  principati! . Liber  prima r. 

In  Exarcbatum , caeterafque  Ecclefiac  Romanae  dttiones  liber 
fecundut . 


In 


In  Primatam  Romanae  Ecdefiae , & adverfut  nonnullor  prò  ejuf- 
dem  jurìum  amplitudini  bus  calumniatoret  Apologetica!  . L/ber 
tetti ut. 

De  Conflantinì  Maximi  Baptifmo..  Li ber  quartur . 

In  Dtfcriptiontm  Exarcbatu! , ditionumjue  S.  Romanae  Ecde • 
fiat , jupremamque  fammi  Apofio/ici  Antiflitii  auttuntatem  li « 
ber  quintut . 

De  Regno  Siculo,  multiplicibufque  aliir  Romanae  Ecdefiae  di • 
t ioni  bai , ac  privilegi!! , juribufque  item  Ravenn.  Exanka* 
tu /.  Li  ber  fextut . 

De  crebri t reram  mutationibur  in  Italia  multipliciter  per  tempo* 
ra  fubfecutit  , & quorundam  Imperatorum  perturbationibur , 
injuriefifqve  faftibut  adverfut  Romano t Pontificei , odiofeque 
fatti!,  nec  non  calamitofii  prejfarir , & plagi!  divino  judicio 
in  mortalium  cervice!  mtferabili  f acculo  noftro  inflitta  hber 
VII.  Il  Pafolini  afficura  (xt),  che  il  Senato  nell*  anno 
1581.  decretò,  che  a pubbliche  fprfe  fi  fKmp-tte  quell* 
Opera  dell'  E f arcato  di  Ravenna  , come  fi  i detto  altrove. 

68.  De  primo  adventu  Arcbiepifcoporum  in  Civitate  R avena ae . 
Sta  nel  Codice  della  Libreria  di  S Virale. 

69.  Aedium  facrarum  Ravennae  conflruttoret , atque  Reliquia e 
ad  Antonium  Monvptu/um  Preibiterum  Ravennatem  , N ella 
fletta  Libreria,  e nel  Cod.  Vaticano  5836  pag.  90. 

70  Sat.ttorum  V itala,  & V aterine  uxora  cum  fui!  Filiit 
Martyrium:  Sta  in  S.  Vitale,  t nella  Vaticana  Codio. 
58j5- 

71.  In  Solemnitate  S.  Vitali / Elegia.  Nei  medefimi  Codici. 

71.  Lega  repertae  in  foto  c erpete  pari!  civili! , quat  in  anti- 
qua Civitate  Ravenna e Imperatore t condiderunt . In  S.  Vi- 
tale, e Cod.  Vatic.  5836. 

73.  Qratio  Dominica , Salutatio  Angelica  Elegiaco  Carmine, 
& Symbolum  Afoflolorum  beroico  tarmine . Nei  medefimi 
Codici. 

74.  Po- 
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74.  polentanae  F amili at  Hfioria.  Cita  quefla  Storia  il  To- 
mai Ci»)»  e dice  averla  avuta  da  Girolamo  Ferretti. 

75.  Ubcr  vari  arata  CollefJionum . Il  Fabri  nelle  fue  Opere 
Mif.  afferma  averla  veduta  nella  Biblioteca  Vaticaoa. 

76.  / Intontì  Franchini  Hfioriam  Familiae  Traverfarimt  edi- 
dit  ex  R ubeo . 

77.  De  antiquie  r ebelltombut  Dentai  Fftenfii  dicatur  Clementi 
Papa  e Vii.  XV.  Cai.  Ma)i  mdxxxi.  Cod.  Vatic.  3751. 

78.  Joanni  Demotico  Cardinali  Hoflienfi . Ìncipit  : nibii  pule  bri- 
ut  &c.  Cod.  Vatic.  38 )t  pag.  189. 

79.  De  Sacrorum  indumentorum  gtneribut . Ivi. 

80.  De  Romani# ut»  Pontificai»  decreti! , fitte  catremoniu  , oc 
ritibu / fai  ri!  hier  Vii.  Quefla  è la  continsazione  dell’  o- 
pera  fegnata  num.  58.,  e 59.  Ivi.  Credo  fia  1'  opera  in* 
dicata  dal  Fabri  ; Rmamofum  Pontifica*  praecUra  infili», 
ta  l ber  un  ut . 

gì.  De  feftorum  dìe  rum  obfervantia  lib.  Vili.  Ivi. 

81  Bened’i fi*  Accolto  tìt.  S.  Eufebii  Preti.  Cardinali  Ranni, 
nat „ Arcbiepifcepatum  intanti  Jo.  Petrut  Ferrettut  ejut  Vica- 
rivi Generali!  gratulatile . IV.  Nona/.  J attuar.  AID XXX. 
Cod.  Vatican.  5834. 

83.  S.  Cyril/i  Alexandrinì  fermo  de  exitu  anima  e,  & ficcando 
Domini  adventa.  Vertit  ex  graeco.  Ivi.  pag.  13». 

84  Carmina  Jo,  Petti  Ferletti.  Ivi  dalla  pag.  140.  alla  167. 

8 Depofitio  Maritili  ni  Papa  e ad  Cltmrnttm  VII.  P.  0.  M. 
Cod.  Vatic.  3736. 

86.  De  Hadria  Civitate  Carmen Joanni Dominico  Ofiienfi.  Catu 
dinali . Incipit.  Urbe  memoranda  fuit  Pelago  <\uae  jura  pa- 
tenti &c.  Cod.  Vatic.  5836.  pag.  18.,  & 5833. 

87.  Viri  celebre t Civitat'u  Foni  ivi . Ibi.  pag.  30. 

88  Pdtrìrtprbae  A.jui/eienfer  a Marco  E vangeli  fi  a ad  an. 
MOXXXVf.  Tvi.  pag.  34. 

89.  De  cogm tiene  eorum , quae  juxta  facra  infiltuta  Apofiolica 

obfer - 
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ohfervdnda  funt  bit , qui  in  Clericali , & Sacerdotali  Ordì • 
ne  verfantur.  Rodulpbo  Pio  Cardinali Carpenfi . Ivi  . pag  38. 

90  De  vijitationiiut  f ac  tendi/ , & audioritate  vifitantium,  & 
quicquid  ad  eas  pertinet  . Ivi  pag.  54. 

91.  De  MiJJae  ce  le  brut  ione  nafcent ir  Ecclejtae . Cod.  Va* 

tic.  58 l l- 

91.  De  àtdificatione  Eccìefiae  S.  Joannir  Ravennae  a Calla 
placidi  a . Cod.  Vatic.  5835. 

93.  Privilegia  Sedi/  Apoftolicae  t quae  ipfe  reperii  in  -Archivi ir 
Ravennae  ad  Clementem  VII.  Pont.  Max-  Coi.  Vatic.  345 *• 
pag.  I.  ad  67. 

94.  Privilegia  Concejfa  a Romani t Pontificibut  Ravennati  Ec * 
c le  fiat , Cod.  Vatic.  3751.  pag.  9.  & Cod.  5834  a pag. 

19.  ad  46. 

95.  Serie/  Epifcoporum  Patavinorum  Cod.  Vatic.  5*83-  Pai- 
* 75- 

( 1 ) Caramella  Orofio  Domenico  in  Mufato  illufir.  Tutar.  (1)  G'ral- 
di  Lilio  IH.  ìl.  it  Tolti 1 fui  ttmpor.  pag.  44.  Bafit.  1380  ({}  Lo 

fte(fo  it  incommoiii  Urban.  iirtption.  (4)  Calcagnili!  Celio  Ep 'fi  hb  ix. 
tp.  13.  ,18.  (3)  Calario  Antonio  predo  Bernardino  Pino  Ittttrt  hb  ir. 
hit-  38  pag-  6o- , 61  C6)  Quenftedt  Giannandrea  ie  patnii  illufir.  -vi. 

ror.  pag.  334  (7)  Ughtlll  tn  Epift.  tavellin.  ».  3».  ( 8 ) Cartari  Car- 
lo Syllabui  divorai.  Caria  fior,  pag.  1 17.  (9)  Mirco  ir  Script.  Ecilif.fae. 

cui.  XVII.  (10)  Prillo  Giovanni  in  iicb  tmoriual.  Virtr.  Illufi.  (11  ) 
Alberti  irfcrizjone  i’halV.  B^avtnna  (il)  Torlano  Angelo  Maria  0- 
rat.  ie  lauiib.  /{avennae.  (li)  Marchefi  il  t'ir.  Illufi.  Coll.  Toga!,  lib. 
il.  cap.  IS.  pag.  93.  ( 14)  Patolim  tufi  Ra-o.  lib.  X>I  pag.  93.,  99.  fig) 
Fabri  Effim.  ii  R4V.  Maggio  ni.  pag.  ni ■ , e Agofia  |.  pag  114.  (16  ) 

Olmo  Fortunato  Storia  itila  t'aiuta  a Vtuezja  it  Aleffl  Ili  cap.  14.  pag- 
334.  ( 17]  Bardi  Storia  iella  Venuta  a Vtnttja  it  Ale(f.  HI-  pag  147. 

•1  ( * ) Rolli  Hifl.  I{dv.  hb.  9.  pag..  713.,  Pineda  Tommato  ìgotat  ai  Set . 

pbanum  it  t/rbibui . V.  I{a-vtnna.  (18)  Pecci  Giannantomo  Mtmor.  Sto . 
riebt  itila  Città  ii  Situa  pari.  I.  pag.  273.  ut  ila  nota  ; pari,  ir  pag.  47. 
(19)  Pafolini  tufi.  Havtu.  Hb.  XII.  pag.  100.  (20)  Imperiali  Giovan- 
ni Mufto  Fi  fico  hb-  i.  cap.  7.  pag.  lot-  ( 11)  Painiini  tufi.  1{aven.  lib. 
XIII.  pag  73.  (,11)  Tomai  Stor.  ii  /(*■».  pari.  II.  cari.  7-  (23)  Fabri 
Mimor.  Sacre  pari,  I.  pag.  37. 

FER* 
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FERRETTI  GIROLAMO,  di  cui  così  ferì ffc  Tom - 
mafo  Tomai  fi):  L'  abitazione  di  queflo  Santo  Huomo  (San 
Severo)  era  dirimpetto  alla  Cbrefa  dello  Spirito  Santo  nella  Ca- 
ra dove  al  prefente  abita  Girolamo  Ferretti  giovane  qualifica- 
to ^ e bellijfimo  Scrittore ; ed  il  P a foli  ni  ( i ) d‘  altro  Girolamo 
Ferretti  tratta,  e gli  attriòuifce  la  Stona  di  Ravenna  , po* 
neodo  in  margine  1*  anno  1347.  Di  quella  Storia  di  Ra- 
venna fatta  da  Girolamo  io  non  -ritrovo  alcuno,  che  ne 
parli,  nè  faprei  dove  avelie  il  Pafohni  ricavata  quefìa  no- 
tizia. Forfè  avendo  Ietto  nel  Tomai,  che  un  Girolamo  Fer- 
retti era  flato  bellijfimo  Scrittore , avrà  creduto,  che  compo- 
nete la  Storia  della  Patria  , ma  i tempi  neppure  fi  pollo- 
no  conciliare,  mentre  fe  era  giovane,  quando  fenile  la  Sto- 
ria, ilTomai  non  poteva  efftre  vivo  nel  134*-  Lafcio  per-  • \ 

tanto,  che  altri  pongano  in  chiaro  lume  qu;fta  cofa . Egli 
è per  altro  certo,  che  Girolamo  Ferretti  dal  Tomai  lodato 
era  Poeta,  e che  poteva  dirli  un  Letterato  di  merito,  co- 
me lo  defciive  sintomo  Beffa  Negrini  nelle  Rime  di  diverfi 
Poeti  ftampate  in  8.  Bergamo  per  Comin  Ventura  *587. 
nel  feguerte  Sonetto  a Lui  diretto,  in  cui  loda  gli  altri 
Ferretti,  e tra  quelli  evvi  pure  Giovanni  il  Gramatico,  c 
ruollra,  che  Girolamo  non  era  ad  dii  Inferiore. 

Già  Roma  ebbe  i Pi  fini  in  cui  ben  parfe , 

Che  f uno  erede,  F altro  a fludio  f e fife 
De  la  virtù  , de  le  fetenze  ijhffe 
Unite  in  kr  come  t»  tant'  altri  fparfe . 

A Ravenna  ncn  fur  te  (Ielle  fcarfe 
-Di  coiai  don  a noftra  età,  potcb'  effe 
D erie  i Ferretti , e tai  che  a /’  un  fucceffe 
L'  nitro,  e maggior  poi  di  dottrina  apparfe . 

Qumci  ba  veduto  con  fuo  eterno  onore 

Giuho , Giovanni , Niccolò,  e Giampietro 
Cui  verdeggiò  lotto  ia  Mitra  il  Lauro. 

Hh  Or 


\ 
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Or  vede  Voi,  Signor,  che  a tutti  dietro 

Ve*  gite , e 'n  profe , e 'n  rime  alte  , e / onore 
D*  eternità  le  aprite  un  bel  Tefauro . 

O P b ti  E. 

il.  Rime:  delle  quali  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  4*. 
%.  Profe  indicate  oel  Sonetto  del  Beffa  Negrini. 

X 1)  Tomai  St»rì 4 il  Rév.  f*rt.  I.  cip.  8.  (i)  Pafolini  Um.  Illu/l.  ii 
IH.  1K  (4p.  1.  pél-  88. 

« 

FERRETTI  GIULIO  figlio  dottiamo  di  un  Padre 
dottifiìmo > che  fu  Niccolò  , i quali  colla  loro  eruditone  mol- 
to accrebbero  il  decoro  alia  loro  illuftrc  Famiglia  , ed  alla 
Patria.  Girolamo  RoJJi  ftimò  bene  impiegare  la  fua  penna  ne! 
deferivere  la  Vita  di  Giulio,  della  quale  mi  fermò  in  gran 
parte  nella  prefente  occafione.  Giulio  fu  un  Uomo,  che 
tollerava  con  coraggio  il  freddo,  ilare,  e manierofo  nel  co»- 
-verfare,  c difficile  nei  farli  vincere  dalla  collera,  nè  imi 
fu  udito,  ebe  con  parole,  o con  fatti  pregiudicaflTe  al  fuo 
profilino.  Aborri  i balli,  i fuoni , ed  i giuochi,  ma  dimo- 
ftrofli  zelante  degli  atti  di  Religione,  che  con  molta  edifi- 
cazione frequentava  ogni  giorno,  e negli  altri  col  fuo  efem- 
pio  inspirava  la  pietà . L‘  amore  verfo  le  Lettere  era  An- 
golare, onde  gran  parte  del  giorno  impiegava  nello  Audio, 
che  nè  pure  ftando  alla  Menfa  foffriva  interrompere,  tenendo 
nella  tavola  qualche  libro,  che  leggeva  cibandoli.  In  Pa- 
dova molto  acquiftò  in  ambe  le  Leggi,  ed  in  Roma  fu  ag- 
gregato al  Collegio  de*  Giurecoofulti . La  Patria  di  Lui  piò 
volte  fi  prevalfe  nel  mandarlo  fuo  Ambafciatore  ai  Prefiden- 
ti, e Legati  della  Provincia,  come  ancora  al  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  VII. , il  quale  avendo  conofciuto  le  virtù  mo- 
rali, e la  dottrina  di  Giulio  lo  dichiarò  fuo  Cameriere  , indi 
lo  creò  Cavaliere,  e Conte  Palatino,  ed  altri  privilegi  gli 
concede;  ed  effendo  in  Bologna  col  Pontefice  fu  prefentato 

all’ 
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all’  Imperatore  Carlo  V.,  ìl  quale  parimenti  Tornò  delle  ìn- 
fegne  cqueftri , e lo  mandò  a Napoli  al  Viceré  Pietro  di  Toledo , 
che  Io  dichiarò  fuo  Uditore  Regio,  ed  a Lui  commife  ettir- 
pare  i Malviventi,  che  infettavano  la  Puglia,  ed  altre  Pro- 
vincie, il  che  efeguì  con  tale  felicità,  che  in  pochi  anni  li 
diftrufle.  Fu  perciò  col  titolo  di  Regio  Committario  detti- 
nato  Giudice  dei  Rei,  nè  mai  condannò  alcuno,  che  non  fof- 
(e  doppiamente  meritevole  della  morte,  e ricusò  qualunque 
dono  che  a lui  fotte  offerto,  onde  Vincenzo  Ciarlanti  (x) 
gli  fa  quello  elogio:  i quali  Uffizi  efercitò  Egli  molti  anni , 
e con  tanta  fmeentà , e bontà  , che  non  pigliò  mai  cofa  alcu- 
na , [t  non  il  vitto  quando  andava  per  fervido  regio , e non 
fi  fece  mai  vincere  per  doni , nè  per  umani  rifpetti . Con  que- 
lle belle  doti  fi  acquittò  I’  amore  di  tutti , e perciò  fi  de- 
terminò di  chiamare  a fe  la  fua  Famiglia,  e diede  Piaci - 
dia  fua  Figlia  per  Moglie  al  celebre  Giureconfulto  Profpero 
dittili.  Ebbe  ancora  la  confolazione  di  vederli  dittioto  non 
fola  mente  dal  Viceré,  ma  da  altri  Principi  del  Regno,  tra 
i quali  erano  Ferrante  Gonzaga,  Aifonfo  Cafìriona , e tra  le 
Principeffe  Porsia  Colonna , Maria  Cardona , e Coftan^a  Prin- 
cipeffa  di  Francavilla  Madre  di  Aifonfo  d’  Ava/or  Marchefe 
del  Vallo,  alcune  lettere  latine  delle  quali  fi  leggono  ttam- 
pafe  dopo  la  di  lui  vita.  Ma  mentre  egli  era  tutto  ap- 
plicato nello  fcrivere,  ed  operare,  in  età  di  anni  LX.  agli 
S.  di  Marzo  dell’  anno  1547.  pafsò  all’altra  vita  nella  Cit- 
tà di  S.  Severo  di  Puglia,  c fu  fepolto  nella  Chiefa  della 
Trinità  da  tutti  compianto  per  le  fue  rare  qualità,  pietà, 
giuttizia,  e dottrina.  Ed  acciocché  di  quello  grand’  Uomo 
non  peritte  la  memoria,  il  Figlio  Efuperango  gli  fece  fcolpi- 
te  in  marmo  la  feguente  Infcrizione. 
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JOLIOS.  EST  NOMtN.  RAVENNA,  f \TRIA 
fon  riFici.  notos;  bt.  imperio 

JURA.  POLI.  ATQ06.  FORI.  BELLI.  TERRAEQUE.  MARISQUE 
DESCRIPSIT.  TANDEM.  CONDITUR  HOC.  TUMULO. 

EX  OPERANTI  US.  FERRETTOS.  MOEKENS.  PATRI 
JURIS.  UTRIUSQOE.  D-iCTORl.  EQJHTI.  , ET.  CONITI 

APULIaE.  PRAfcFtCrl.  OPHMO,  ET.  BENEMERENTI.  P.  C. 

VIXIT.  ANNIS.  SEXAGINTA.  OBUT-  OCTAVO.  1D0S  MART. 

Lodano  il  noftro  Giulio  UTbeiffer  (i),  Girolamo  Fabri 
( i ) , il  Pajohni  ( e,)  , Tonunjfo  Garzoni  ( 5 ) , Giorgio  Vivido 
fri  arche  fi  ( 6 ),  il  Draudio  ( 7 ),  che  per  isbigUo  lo  chiama  Lu- 
c'do  , e non  Giulio,  Antonio  Pajfcvi no  (8),  Profpero  Mandato 
(9),  Cario  Cartari  ( io),  Tommafo  Tomai  (il  J,  che  olierv^ 
da  un  altro  Giulio  Ferretti  in  Ancona  elfere  fiata  trasferita 
quella  Famiglia,  e Guido  Panciroli  (if)  alfenfce  , che  da 
Ravenna  derivano  tutti  i Ferretti,  che  difprrfi  fi  trovano 
in  altre  Città  d’  Italia;  quindi  è che  pure  ciò  conferma  il 
P a foli  ni  (il). 

llc'Ubrc  Gianvincengo  Gravina  (14.)  parlando  di  cw>- 
7/0  Ferretti  così  lafciò  (entro:  A?  nuli  ut  Ferrettut  Etrufcut  Ra- 
venna 0 rundur  ex  pcrvetufla  Familia  , c perciò  quello  chiarilu- 
mo Giureconlulto  appartenere  potrebbe  a Ravenna.  Di  Giu- 
lio leggali  ancora  il  Rofifi  (tj),  che  a lui  fa  un  degno  elogio- 

O P E J{  fi . 

X.  J id ii  Ferretti  Ravennati s (J  J.  O.  Equ'tie , & Comitir  La- 
teranenfit  P ulatit  Confili  a , & T r afiatut , 4 Fenetiif  afud 
Ludavicum  Avanttum.  1561.  Il  figlio  Efuperan^o  ne  pro- 
curò la  fidtnpa,  e la  dedicò  a!  Principe  D.  Ccfare  G a- 
Zaia  • Dee  però  emendarli  Agoflino  Fontana  in  BilJiotlf. 
Ledali , che  attributfce  quell’  Opera  a Giambattifia  Fer- 
retti Vicentino.  Ecco  1 titoli  dii  Configli,  e Irattati. 
Confitta  duelli . 

».  De 
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a.  De  Datilo.  Extat  etiam  Tom.  XII.  Trattai.  Cl.  J.  C.  fi!. 


308. 

3.  De  )uft° , & injuflo  Bello . 

4.  De  bellici!  pgnii . 

5 De  aflu , & tacito  bellorum  Prìncipum  Confitto . 

0.  De  Virtutibui  honorum  Imperatorum . > 

7.  De  ditti* , & militaribur  ge&it. 

8.  De  Equi!  martialibu*  ‘ 

4.  De  inimici / occulti!  exercituum,  & de  forum  provi  pone. 
io  De  medila  confcrvandi  extrcitut. 
xi.  An  vitti  bofta  pnt  profequendi . 

1 1.  De  non  ponendo  exercitum  in  dtfcrimen  fortunae . 

I ;Di  oratori  bar,  & Legati!  Principum , & de  forum  fide, 
& cffitio.. 

14.  Quid  fit  agendum  per  Ducei  in  dubìo  bello, 

15.  De  ohfidiont  Incornai,  it  de  forum  neceffaria  provifionf, 

16  De  obfidionum  provi pone . 

17.  Qua /iter  loca  obfcjfa  baberi  poffunt  fine  pugna. 

18.  t e modo  expugna ndi  Urber,  éf  Arca  obfcjfar. 

19.  De  mi. do  deftndendi  loca  obfejfa . 

10.  De  irrupt  ioni  bui  pendi 1 in  b ftei . 

x 1 . De  antiquii  triumpbi!  , & tropbatit . 
xx.  De  ludi 1 publieii . 

X3.  De  bravi 3 1 & curfu  Equorum  ■ 

14.  De  ferii! , & feu  induciti  militaribui  tregua , & pact  • 
X5.  De  obedientia , & pace  fervanda  in  exercitu. 
x6.  De  confervando  exercitum  ineffjtmìnatum . . 

27.  De  militari  jufiitia , (d  poenii  deferir  1 bui  infi<gendit . 
x8.  De  f de  fervanda.  . . 

19.  De  tufi  .ria  hahita  Deo  tribuenda . . 

30.  Trattata 1 de  gabelli!,  & public unii , & de  eorum  commi f- 
pr , & colletti , atque  muneribur , & oneri  bui.  QudU  è 
una  riftampa , mentre  ecco  il  titolo  della  prima  edizione 
1 fatta 


fatta  vivente  I'  autore:  Quaeftìonet , & Deci/ione/  utìler , 
& quotidianae  in  materia  V ettigalium , & Gabtllarum  tam 
in  Terra , quam  in  Mari  impofitarum  recol  letta  e per  Ma - 
gnificum , & exeellenttm  U . J.  Dottorem  D.  Julium  Ferret- 
tum  Ravennatem  &c.  Excufum  in  Civìtate  Campaniae  per 
Francifcum  de  Fabrit  1547.  In  fine  evvi  il  Repertorio, 
o Indice,  e nel  Tom.  XU.  CI  f.  C.  pag.  7$.  Quell'  o- 
pera  fu  dedicata  da  Giulio  a Pietro  di  Toledo  Viceré  di 
Napoli  fuo  Mecenate. 

31.  Metrica  compilati 0 brevi/  omnium  materiarum  contentarum 
in  libri / regiarum , & imperialium  conftitutionum  Regni  Si- 
cìliae.  Qui  fi  deve  offe  r va  re , che  il  Fontana  alcuni  trat- 
tati di  fopra  riferiti  attribuisce  al  Ferretti , come  opere  Se- 
paratamente Stampate,  la  qual  cofa  non  fulfifte. 

31.  De  /iugulari  certamine  ex  Rubeo.  Quell'  opera  fu  pari- 
menti  ilampata  in  Civìtate  Campaniae,  come  apparifee  dal- 
la dedicatoria  di  Giulio  fatta  a Pietro  di  Toledo  delle  Que- 
ilioni  fopra  le  Gabelle,  ed  era  pure  fiata  indirizzata  allo 
fteflò  Viceré. 

33.  De  Re,  & difei piina  Militari  aureur  trattata/ , ac  eoe  le- 
flit  fpiritualif , Legali/ , armatae,  inftauratae , & illuftratae 
militine  praecepti/ , antiquorum  exempli/ , nec  non  & recen- 
tium  gefli/  munitum . fol.  Veneti//  a pud  Bologninum  7,alte- 
rium  1575.  Aveva  Giulio  determinato  dedicar  1*  Opera 
a Carlo  V.,  ma  efiendo  morti  il  Mecenate,  e 1*  Autore, 
il  figlio  Efuperanzo  la  confacrò  a Filippo  Re  Cattolico. 

L’  Hallevvordio  (16)  •. dice  effere  fiata 

fiampata  in  Ravenna  i$3l.,  ma  quello  non  regge.  E* 
ancora  Mf.  colla  Dedicatoria  a Carlo  V.  Bibliotb.  Vatic. 
Cod.  3556, 

34.  De  jure,  & re  navali , & de  ipfiu/  rei  Navali/,  & belli 
aquatici  praecepti/  legitimi/ . 4.  Veneti i/  apud  Francifcum  de 
Francifcir  1579.  U Autore  parimenti  a Carlo  V.  voleva 

ded  icar* 
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dedicarla,  ma  il  figlio  Eluperanzo  la  confacrò  al  Re 
delle  Spagne  Filippo  il  Cattolico . Ritrovali  queft’  Ope- 
ra Tom.  XII.  Ci.  J.  C.  pag.  325.,  e con  Aurelio  Cor- 
buio:  De  caufit  ex  quibur  Empbiteuta  ite.  4.  Venetiit 

1 579- 

35.  Epiflola  ad  Carolum  V.  lmp.  qua  illi  dedicat  Mortila  Aga- 
pi; Diaconi  e Graeco  in  Latinum  verfa  a Jo.  Petto  Fer- 
retto. Si  trova  nell'  Opera  De  Re  & Difciplina  Mi- 
litari. 

36.  Aureae  additionei  ad  Bartbolum  de  Saxoferrato  J.  U.  Mo- 

narebam.  8.  Venetiit  1599.  a pad  beredet  Mekbiorit  Seffae. 
La  prima  edizione  ha  quefto  titolo:  Contrarietater  jurit 

Romanorum  , 6"  jurit  Longobardorum  cum  additionibut  D.  Julii 
Ferretti  Ravennati t . 4.  Venetiit  apud  Aurelium  Pinium  « 
J541. 

37.  Trallatur  difeordantium  jurit  Civilit  Romanorum , & jurit 
Longobardorum.  E'  unito  al  precedente. 

38.  De  verborum  fignificatione  jurit  Longobardi  alpbabetica  fe- 
rie congeftut  de  exparfit  legibat  Longobardi! . Collo  fteflo. 

39.  TraÈlatut  de  regulit  jurit  Longobardi  ex  foto  etiam  jure 
fummatìm  excerptui  per  Julium  Cammillum  Ferrettum  junio- 
rem.  I.  Venetiit  apud  Heredet  Mekbiorit  Seffae  1 S 9 9-  ^c* 
dicò  queft'  Opera  al  Cardioale  Franeefco  S.  Giorgio  Lega- 
to di  Romagna , e nella  lettera  ai  Lettori  promette  pub- 
blicare altre  Opere  di  Giulio , delle  quali  molte  aveva 
preffo  di  Ce,  ma  non  fo,  che  abbia  efeguita  la  fua  idea. 
Si  deve  ancora  emendare  il  Fontana,  il  quale  nella  Bi- 
blioteca Legale  a Giulio  Cammillo  attribuisce  le  opere  de 
Dtfferentiit  jurit  Romanorum , & Longobardorum , & de  Duel- 
lo, quando  che  fono  di  Giulio  Seniore,  il  che  pure  ave- 
va fatto  Carlo  Cartari . Fu  fatta  un'altra  edizione.  Vene- 
ti^ 1600.  come  Ci  legge  in  Bibliotb.  Clajftc.  pag.  457. 
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Che  fi  confervano  nella  Biblioteca  Vaticana  ne’  Codici , che 
s’indicheranno. 

40.  old  Clemcntijf.mum  Patrem  D.  D.  CÌtmenttm  VII.  Me. 
dicen  F lorentmum  Pontificem  Maximum  de  V irginitate , & 
continenti  a . opufiulum.  Mf.  Vane.  Cod.  5557-,  & 38  30. 
pag.  202 

41.  Catalogai  Jmptratorum , Regum , & Principum , qui  Vrbeit 
vel  Regna  Bcdefiae  Romanae  donaverunt  cum  Indice  Regno, 
rum,  Vrbtun» , Cafirorum  &c.  Ibid.  Cod.  3557.  pag.  29. 

4.1.  Defenforium  fidei , & Ec  eie  fi  a e Catbo/icae  pare  prima  de 
a udori  tate  Romanae  Ecdefiae , & Summi  Pontificie , & de 
fide  Catbolica.  Pare  fteunda  de  Conciliti.  Pari  te/tia 
de  Haereticii , Scbifmaticii , exeommunicatit  &c.  Pari  quar. 
ta  de  Cleticis  & eorum  indulti 1 , privilegi s , & immunità « 
ti  bui , Pan  quitta  de  poenitentiir  } & rcmijfionibut  Clemen- 
ti VII.  P • O.  M.  dicutum.  ibid.  Cod.  5818.  & Cod. 

5831- 

43  Quid  fit  Ecckfia . Ibid.  Cod.  58*8  pag.  281. 

44.  AUegationct , feu  Confihum  in  caufa  indytae  Regin ae  Ca. 
tbarinae  Anglorum;  an  Rex  Angli  ac  jure  potucrit  pr  ardili  am 
Reginam  olìm  Sponfam  fratrit  dilli  Regii  in  uxorem  accipere 
cum  dapali  d fpcn/attone  , & an  Papa  id  pctuer.t  facete  con • 
tra  juf  po/itivum  . Ibid  Ct  d.  58  {O 

45  Iradatui  qual, ter  (.atko  ici  Principer  teneantur  invigilare , 
& operare  , ne  quid  fiat  coltra  Ucum , Ecclefiam , & jafiitiam  . 
Ib  dcm  Cod  58  ?o  pai,  i;8 

46.  Irdlatur  de  jure  Mi.,  fihtuum.  Ibid.  Cod. 58$©  pag.  186. 

47.  De  irimini/ut  B.  r.nnm , ecr.mque  jc tleribus  , & remediii 
hbir.  Ibid  C od  58^0  pag  <88. 

48  De  fallitati  jtuimo.  Ibid  Cod.  5830.  pag.  196. 

49  it  t urtate  CUmcntu  VII.  Poni  fiat  Maximi.  Ibid.  Cod. 
5**0.  pag  207. 

50.  Car. 
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50.  Carmina  latina,  ìl'td.  Cod.  5854.  pag.  268. 

51  .De  Ravcnnatiiuf  sircbtepìfcopir , feu  Primatibur  deferì - 
ptio.  lbid.  Cod.  Urbinac.  638.,  & 960. 

52.  De  Maxima  Sedie  jipoflolicae , Ó*  Romani  Pontificie  potè • 
ad  Clementcm  Rapam  Vii.  Cod.  Vatic.  5819. 


(1  ) Ciarlanti  Vincenzo  Mtmtr.  Storie,  del  Sdnnio  lìb-  IV.  tép.  13.  peg.  g»i. 
fof.  (l)  TheiflTer  Cdtél.  ditfltr.  Tom.  I p<tg.  IJJ.  (})  Fabri  Effe, 
mer.  dì  l{dv.  8.  Morto , t Memor.  foce,  pori-  I.  pél . ili.  ( 4 ) Pafòlmi 
Uom ■ li  tufi,  di  R,ot>.  hb  IV.  top.  1. , t Loft-  hb.  XII.  p*g.  45.  71. 
(5)  Garzoni  Tommafo  V idgjjt  U timer f.  dtfe.  73.  81.  (6)  Ma  re  he  fi  de 

Vir.  Vi  ufi  Torti,  lìb.  II.  Cép.  8.  pég.  198  , tT  de  Vèr.  Illufl.  G.tll.  Togdt. 
lìb-  II.  tép.  7.  pég.  98-  (7)  Draudio  Bibhteb.  CUffìc.  p*g.  333.  (8) 
Po  trevi  no  Antonio  Bibliotb.  Selec.  Lìb.  XIII.  (9)  Mandofio  Prolpeio  BU 
bliolb.  Equti  MfJ.  (io)  Cartari  Carlo  in  fjlUbo  stivar  or.  Ctncifltr.  in 
J».  Bdptiftd  Ferretto,  fll)  Tomai  Stor  di  Bdv.  pari.  IV.  tip.  1.  (il) 
Patinimi  Lttflr.  B^v.  hb.  ni  pari-  ir.  pjg.  35.  (13)  Panciroll  Guido 
dr  CUrif-  Leg.  interpretib.  hb.  11.  up.  1À7.  ( 14)  Gravina  Gianvincenzo 

de  Orig  Jur.  Crvil.  § CLXXl.  ( 15  ) Rolli  b.jì.  B.dtt.  Hb.  IX.  pog.  707. 
(1 6)  Hallevvordio  Bibl-  Cnritfd  pag ■ m. 

FERRETTI  GIULIO  CAMMILLO  figlio  di  Efupe. 
rango  , il  quale  fi  dice  nelle  Sue  Opere  Mfl. , che  fi  conser- 
vano nelle  Vaticana,  Giulio  Giuniore  per  difiinguerlo  dal  ce- 
lebre Giulio  fuo  Nonno.  Avendo  avanti  gli  occhi  lumino- 
fidimi  efemplari  di  Letterati  ne’  Suoi  maggiori,  procurò  Se- 
guire le  loro  orme  gloriofe,e  perciò  celebre  fi  refe  nelle  Scien- 
ze umane  , e Specialmente  nella  Poefia . Nella  Univerfità 
di  Siena  ottenne  una  Cattedra  firaordinaria , e Su  aggregato 
alla  famofa  Accademia  degl*  Intronati , ed  allorché  Gifmon- 
do  Santi  fiampò  una  Raccolta  di  Rime  dei  detti  Accade- 
mici, v*  inferì  24.  Sonetti  di  Giulio  Cammillo , e ciò  diede 
motivo  al  dottiflimo  Grtfcimbeni  ( t ) di  crederlo  Sanefe , 
quando  eh’  egli  veramente  è Ravennate,  il  che  apparifee, 
perchè  nell’anno  1608.  ai  29.  Dicembre  fu  eletto  Senato- 
re, e nell’  anno  1610.  ai  14.  Settembre  morì  in  Raven- 
na, il  cui  Cadavere  Su  Sepolto  in  S.  Giovanni  Evangelifia, 

Li  dove 
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dove  pure  ripofa  i!  fuo  gran  Prozio  Giampietro  Ferretti  Ve* 
fcovo  di  Lavèllo.  Ciò  ancora  fi  comprova  per  avere  egli 
un  Sonetto  nella  Raccolta  fatta  in  morte  di  Vincenzo  Lu- 
nardi,  nella  quale  furono  inferite  le  Poefie  de*  foli  Raven* 
nati  , come  dichiara  nella  Prefazione  Gervafio  Acquarello.  E* 
iodato  da  CarloCartarì  (z),  che  pigliò  uno  sbaglio  attribu- 
endo a quello  Giulio  l’opera  di  Giulio  Seniore  de  Dijferentiit , 
& Variet.  Jurit  Rom.,  & Longobard.  della  quale  in  apprelfo. 

O PERE. 

x.  Sonetti  XX IV.  nella  feguente  Raccolta.  Sonetti  di  diverji 
Accademici  Sanefì  raccolti  da  Gifmondo  Santi,  il.  Siena 
per  Siheftro  Marchetti  1608.  Dei  quali  fei  fono  fiati  da 
me  rifiampati  nella  mia  Raccolta  pag.  ij6. 

2 ■ Aureae  Additioner  ad  Bartbolum  de  Saxrferrato  D Julii 
Ferretti  Ravennati / &c  de  differentiìr , & varictatibus  J ti- 
ri! Romantrum  , & Longobardorum  per  J ulittm  Camillum  Fer- 
rettum  Juniorem  nunc  primum  in  lucem  editar:  8.  Fenetiir 
apud  bereder  Melcbiorir  Sejfae  1599.  Di  Giulio  Cammillo 
è la  Dedicatoria  , e la  Prefazione . - 

Opere  Manoscritte. 

3.  Oratio  de  laudibui  Petti  Aldobrandini  Cardinali t amplia- 
mi cum  primum  Arcbiepifcopatur  munta  fufcepturnr  Raven- 
nam  ingrederetur  Julii  Camilli  Ferretti  )unioritì  Adufli , In - 
franati  & in  celeberrimo  ftudio  Senenji  ProfeJfjrir  extraordi- 
narii . fol.  nella  Biblioteca  Vaticana  Cod.  5857.  Da  que- 
lla Orazione  apparifee  che  tra  gli  Accademici  Intronati 
dicevafi  1’  Aduflo. 

4.  De  bona,  & malo  Principe,  fol.  nella  fiefia  Biblioteca  Cod. 
58 j 7.  pag.  17.  L’Opera  è compita,  che  doveva  fiam- 
parfi  , efiendovi  l'approvazione  di  Cianfrancefco  Accarijì . 


(1)  Crcfrimbeni  Stor.  itili  y0tT.  V*tf.  IH. IP.  pos.  175.  ti.  I.  Rom.  (t)  Car- 
tari Syllab.  Aivtc*t.  Canti  fiat  iti.  png.  1 17. 
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FERRETTI  NICCOLO’  nacque  di  Giovanni  in 
Ravenna  nell’  anno  MCCCCXLVI. , ed  avendo  il  Padre 
riconofciuta  la  beli’  indole  del  Figlio,  procurò  farlo  in- 
ftruire  nelle  belle  lettere  da’  dotti  Maertri,  e perciò  fu  Di- 
fcepolo  nella  lingua  latina  di  Guarino  Veronefe,  di  Lorenzo 
Valla,  e di  altri,  ed  apprefc  la  lingua  greca  da  Coflantino 
Lafcari . Grandi  furono  i progredì , che  fece  Niccoli  nell’ 
una,  e nell’altra  lingua,  onde  divulgatali  la  fama  della 
fua  Virtìt  , fu  ricercato  da  molte  Città  per  infegnare  alla 
loro  Gioventù . Quali  fieno  Hate  , le  rifcrifce  Crjftoforo  Bue. 
ci  Fondi  Forlivefe  nella  Orazione  funebre,  che  recitò  in 
Ravenna  in  morte  di  Niccolò  luo  Maeftro,  che  Mf.  fi 
conferva  in  uo  Codice  della  Libreria  di  S.  Vitale;  e per- 
chè, come  fi  dirà,  il  Ferretti  lafciò  di  vivere  nell’anno 
MDXXIIL,  dobbiamo  dire  edere  uno  sbaglio  del  celebre 
Giorgio  Viviano  Marcbcfi  ( i ) dicendo  averla  il  Bucci  com- 
porta nell’ anno  MDXXX Vili.  Ivi  così  fi  legge  (i):  Nam 
vor  Ravennate/  planiffime  teftari  potejhf , quam  fidijfimum  to- 
tie[  & i„  primi/  optimum  Oratorem , ac  Poetarum  interpreterà 
audivfiit , fui  <juo,  fi  qui  juri / pentitimi , fi  qui  pbyfia  ex  per- 
tijfimi  bic  adfunt  ad  faentine  cogmtionem  pervenere  , & fi  qui 
hberalibu/  urti  bu!  cxculti  Patriam  banc  exornant , fu  è Ferretto 
prodiere . Hoc  nefeio  , Ravennate/  , quid  majuf , ampliu/  & 
illuftriur  vo!u/  contingere  potuijfet . Vefirum  quoque  Civem  com- 
piute/ Civitate/  Jtaiiae  petiere , ne  vor  foli  tanta  Viri  doflri- 
nt  pohrem  ni.  Caefena  inter  celebre/  Aemìliae  Urbe/  dari fi- 
rn* Foretto  praecipue  debere  fatetur-,  illa  namqtte  quum  mul- 
to/ anni/  quam  bumanioribu/  ftudti/  polleret  Ferrei  tu/  , quanta 
morum  fanBitate  cunfìoz  profe fiore/  ante  e ella  et , amprcbajfet, 
iterum  cum  fummo  bonore , ac  m«jori  fiipendìo  conduxit , cen - 
fuit  cairn  tanta  Civita/  Ferrcttum  dignum  fare , cui  foli  ado- 
lefcentia  Caefena/  tum  interi/ , tum  prostate  inflituenda  tra- 
deretur  ubi  vita  funùìu/  fuiffet  fi  a dulcijfimi/  filli/  in  Patriam 
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non  fuiffet  revocatur . 0 laur , o gloria  vefiri  Civir  divini t 

laudtbm  extollenda  ! ' 

Hanc  tanti  Viri  tum  in  docendo  tum  dicendo  peritiam 
Forolivienfer  finitimir  nequaquam  inferi  ore  r comperti  confi  tue- 
runt  Ferrettum  boneftiffima  mercede  Grammaticae , & Rbetori - 
cac  Prof t forcai  ergere , nec  Civet  mei  fua  opinione  decepti  funt  ; 
quot  enim  ibi  funt  viri  maturiorer , qui  pedeftri  equeftrique  ora- 
lione  p/urimum  poffunt , multo  Ferretti  ftudio  ; diligenti  cura  , 
grandi  follicitudine  exculti  fuere.  Forolìvienfium  profeto  juven - 
tutem  ad  ftudium  htterarum  capejfendum  tanti  praeceptorìi  ora - 
torum , poetarumque  pracexc  elicne  cogniti o,  & verenda  gravitar 
alliciebat  : bine  praecipno  bonore  Forohvienfìbur  obfervatut  , a 
qui  bar  dicendi  vir  pcritififimur  numquam  recrfiìjjet , nifi  temporum 
infelicitar  imputi ffet , & Reipublicae  fub  Valentino  mutandi  ne- 
ceffitar  coegijfet . 

Nec  tamen  Ravennae  diutiur  quiefeere  valuit , fed  Hunium 
Urbe  , & antiquitate , & nobilitate  celebranda  totiur  Fori  Ju'ii 
Metropolit  ad  fe  Ferrettum  accerfiit . Dii  immortalet  ! licet 
complurer  ibi  litterati  viri  profejft  fuijfent , qui  opufculir  fuit 
Forum  Julii  commendarunt , qui  fua  oratione  Hunienfer , quo 
velltnt  trabere  poffent , unum  tamen  Ferrettum  in  grammaticir 
admirabantur , in  Rbetorica  fufpiciebant , & ubique  tantum  vi- 
rum  praedicabant , quo  praeceptorem  fanfiiorem  ante  a non  cogno- 
viffent . 

Quir  igitur  vel  oratiuncula  Ferrettum  laudare  exìftimat  ì 
Quem  tot  Civir  ater  co/uere , quem  tot  viri  doflrìna  ornatijjimì , 
fapientra  gravitimi  commendarunt , quem  Regina  Urbium , Urbe 
Venetiae  maxime  comprobavit . Jllic  enim  fi  quo  loco  , & grae - 

cir , & nofirìt  fittene  doSiiJfimi  Viri  comperiuntnr  baud  dubio 
cognofeuntur  : illi  elegantiam  in  dicendo  filli  fententiarum  gravi- 
tatem  , illi  in  eliciendit  auflorum  fenfir  facilitatem  qua  F tr- 
rettur  excellcbat  mirifici  laudabant . Hunc  igitur  Grammaùcum, 
bunc  Rbetorem , hunc  Civem  Ravcnnater  amififiit  &c. 

Ho 
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Ho  giudicato  proprio  inferire  quella  parte  d’  Orazione 
rrtendo  inedita  , e che  fa  rifaltare  il  merito  del  Ferretti  , ef- 
fendo  un  eftraneo,  dalla  quale  apparifce  eflere  fiato  il  Mae- 
firo  di  tanti  Uomini  dottirtimi,  che  ebbe  fotto  la  /ua  di* 
fciplina,  il  che  pure  conferma  Leandro  Alberti  ( 3 J , che 
dopo  aver  lodato  Giampietro  Ferretti  Vefcovo  di  Lavello 
profeguifce  : Ebbe  il  Padre  fuo  grande  Oratore  Niccolò  Ferret- 
to , fotto  la  cui  dottrina  nella  Gallia  Cifalpina  molti  eccellen- 
ti Uomini  riufcirono  famofamente . Ciò  che  reca  ancora  mag- 
gior maraviglia  fi  è,  che  non  ofiante  forte  quali  fempre 
occupato  nell’ infegnare,  abbia  potuto  comporre  tante  ope- 
re , delle  quali  in  appreffo  fi  tratterà,  ed  emendare,  c cor- 
reggere Aulo  Gelilo,  ed  alcune  Opere  di  Cicerone  , che 
fiampate  fi  trovano.  Ebbe  per  Moglie  Bona  Francbìna 
Dama  dotata  di  grandi  virtù,  che  a lui  diede  tra  gli  al- 
tri due  Figli  eruditiflìnii  Giulio,  e Giampietro,  dei  quali 
fi  è di  fopra  parlato,  e la  quale  morì  nello  fierto  giorno 
del  Marito,  onde  unitamente  furono  trafportati  al  Srpol- 
cro  , ai  quali  Crifioforo  Bucci  Fondi  fece  il  feguente  Epitaffio: 
Vixerit ? an  periti?  B:na  fan  fi  tur  , atque  F erettiti 
Multa  diri  tenuit , quor  tuht  una  dici . 

Hic  praefìanr  Rbetor  fuit , illa  & nomine  , ve!  re  , 

Una  obiit , felìx  vixit , uterque  fuit . 

Così  defcrive  la  morte  d’  ambidue  il  nofiro  Storico 
Rojft  ( 4 ) : Eodem  hoc  anno  ad  decimum  quartum  Kal.  Fe- 
bruar.  Nicola ut  Ferrei  tu/  annum  natur  oflavum , & feptuagefì- 
mum  dcccjftt  Ravennae , eodemjue  fere  momento  Bona  Franchi- 
na  Ravenna s uxor  fato  etiam  funfìa  eft , eodemque  ambo  fune- 
re ciati . Attuiti  ir  Ferretti  interitur  Ravenn.tiibui  omnibuf 
fttmmam  mo/eftiam  , quippe  quum  ir  vir  graece  latineque  dofìur , 
me  non  fummur  Qratar , & Poeta , dum  V enetiìr , cemplurilntf- 
tjue  pr  attere  a Italia  e celeberrimi t Civitatibur  juventutem  bonat 
li  iterar  ducuti , Ravennae  circumtulit  nomen , & bonorifice,  & 

ornate . 
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ornate.  Multa  fcripfit  &c.  L ’ elogio  pure  di  Niccolò  fu 
fatto  da  Giampietro  fuo  figlio  f$),dal  Raffi  aocora  (6J, 
da  Tommafo  Tomai  (7),  dal  Pafolini  (8),  da  Giorgio  Vi- 
viano Marcbefi  (9),  da  Gerardo  Giovanni  V offro  ( io),  e da 
altri.  Le  Opere  di  Niccolò  riferite  dai  Raffi  fono  le  lc- 
guenti . 

O p b % Jt. 

1.  De  arte  difendi  Libri  piare/ . 

2.  Patriae  excidium . 

3.  In  Epiftola/  Ciceroni r,  6*  aliquot  0 rat  ione / Commentata. 

4.  In  / menalit  Satyraf  Commentarli . 

5.  In  Plauti  Comoedia/  Commentarli . 

6.  old  Epiftola/ t & Or at ione/  confcribendar  libri  tre/.  Quell* 
Opera  colle  feguenti  Giampietro  Ferretti  attnbmfce  a luo 
Padre . 

7.  De  omni  genere  metrerum  libri  IV. 

8.  De  Gerundii/  cempendium  fingutare. 

Emcndationer  xtenpido/  in  quorundam  Neotericorum  opina- 
menta . 

IO.  Qdarum  libri  IV, 

ir.  Demofieni/  Or  at  ione/  XII.  latina/  fiecit . 

1 z.  Epifiolarum  Libri  pì/tre/. 

Piaceffe  a Dio,  che  tutte  quelle  Opere,  o parte  almeno 
delle  medclime  a noi  folfero  giunte,  che  potremmo  non  poco 
delle  fue  gloriofe  fatiche  approfittarci,  ma  non  mi  è formo 
potere  ritrovarne  alcuna;  ed  è toccata  la  fletta  forte  alla 
frguente. 

13.  Vitae  A rcbiejifcoporum  Ravennatium , le  quali  fi  citano  da 
Vincenzo  Cartari  ( rt). 

Ciò  non  ottante  in  un  Codice  della  Libreria  di  S.  Vi- 
tale fi  leggono  di  Niccolò  Ferretti  alcune  Orazioni  latine, 
delle  quali  ecco  il  titolo: 

14.  Oratìo  ad  Dom.no/  Confervatcre/  Caefenae  exeunte/  de  Ma- 

gifiratu 
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gifiratu  per  D.  Ricolaum  Ferrcttum  'Ravennatcm  edita , & 
per  Julium  Budum  Caefenat.  babita  MOXVl. 

15.  Or  atto  ad  eofdem  Confervatorer  ab  eodem  edita  MDXVII. 
Cale  adir  Mariti . 

16.  Ejufdem  ad  eofdem  Con ferva  toro  de  menfe  Julii  Carmen. 

Era  già  luminofa,  e dilatata  in  una  gran  parte  d’  Ital  a 

la  fama  della  dottrina  del  Ferretti  sì  per  il  gran  numero  dei 
dotti  Difcepoli  da  Lui  inftruit» , sì  per  le  molte  opere  dal 
Medefimo  compone , le  quali  fe  non  ftampate  , almeno  ferie* 
te  a mano  erano  dagli  Eruditi  ammirate;  quelle  però  non  in- 
contrarono la  fhlfa  forte  con  Giovanni  Francefco  Quinci  ano 
Stoa  celebre  Gramatico,  e Poeta  Brefciano,  quiuui  Egli 
(iij  in  più  luoghi  taccia  di  errore  il  Ferretti;  ed  in  fine  di- 
feorrendo  di  Giovanni  Britannico  fuo  Maeftro  così  profegui- 
fee  : Fuit  enim  Pracceptcr  metti , & municipali/  efi  nofier  , quod 

ytìdum  utriuf/ue  limati  a e reparatorem  acquando  minar  teneam , 
quii  vituperet  ? Certe  nuliut  ; cum  in  eo  omnium  auftorum  ef- 
fu/geant  mone/.  Fratte if  ut  Maturantiur , Ferrcttur , Cruciar  , 
& H fpani  illi , carter,  ve  a me  difiritìi  cowjucri  poterunt , quot 
ve  nti  ante (ignanoi  femter  babeo , quorum  non  tantum  damnavi , 
fed  adfutìm  rejeci  fententiat . Boni  igitur  leflor  confuler , fi  in 
bor  confurgam  , quid  enim  juvenir  eieyror  , & vir  litterarum  ru- 
di menta  eruditur  minervalibut  nocuent  vexillariit  ? Dove  fi  di- 
chiara , che  tra  gli  altri  chiama  ancora  il  Ferretti  Antefi- 
gnano,  ai  quali  un  Giovane  non  poteva  fare  alcun  danno. 
Aggiungo,  che  1’ eruditiffimo  Cardinale  Qjterini  (tj)  così 
ferine  di  guineano  Stoai  Quo  ma  fri  animo , verkrumque 
exultantia  Quintianur  Stoa  fuum  ingenium  , fuaqne  f cripta  ce- 
iebravit , eo  t rifi  tori  fupercilio  aliar  omner  a fe  d'Jfdenter  exce- 
pit,  & cafiigavit.  Nemini  prorfur , qui  ea  tempefiate  in  Gràm - 
maticorum , feti  latina!  linone  reparatorum  cenfum  venire!  t 
Qiintiani  cenfuram  pepcrciffe.  Indi  otorva  avere  centrato 
non  fidamente  gli  antichi  Gramatici,  tra  i quali  Pri  ciano, 

ma 


ma  i moderni,  cioè  il  Nebriflenfe,  1*  Afcenfio , il  Calepino, 
il  Calderino,  i due  Valla,  il  Merula,  il  Mancinelli,  e canti 
altri , onde  non  è da  maravigliarti  fe  al  Ferretti  ha  fatto  lo 
ftetio , e ticcomc  colle  fue  ccnAire  non  ha  ofcuraco  la  glo* 
ria  degli  altri  > così  dee  dirti  del  Ferretti , tanto  piti  che 
Niccolò  fece  la  fua  Apologia  , che  indirizzò  allo  Hello 
Stoa . 

17.  Ricolaur  Ferrettut  Grammatica , & Rbetor  minimut  J 0- 
anni  Francifco  Quintìano  Stoae  Brixìano  Poetar  [alutem . 
Incomincia  : A dmiratus  fum  oput  tuum  de  quantitate  fyl- 

iabarum . Ritrovati  nella  Biblioteca  Vaticana  Cod.  5833. 

pag.  ras- «Ha  pag.  135- 

Qualche  parte  ebbe  ancora  Niccolò  nella  edizione  d'  Au- 
lo Gelilo  fatta  da  Filippo  Beroa/do,  come  fi  raccoglie  dalla  fua 
Lettera  al  Cavalier  Giorgio  Cornato . 

j8.  Nicolauf  Ferrettut  Ravenna s Magnifico,  ac  fplendid’Jfimo 
Equiti  D.  Geòrgia  Cornelio  Salutcm  plurimam  dicit . L'  edi- 
zione d'  Aulo  Geliio,  è in  foglio;  imprejfum  Venetiis  per 
Joannem  de  Tridino  alias  Tacuinum  anno  Domini  MDIX. 
die  xx.  Aprilit . 

E molto  piti  dai  verfi  di  Carlo  tiglio  del  Cavalier 
Francefco  Capello  Patrizio  Veneto  polli  nella  citata  edi- 
zione . 

Exefur  fuerat  d/u  tenebri! , 
bìendit  commaculatut  Aule  Gelli ; 

At  nunc  Nico/ei  lima  F eretti 
Effulget  nitidut  virum  per  ora, 

SZt*  lucem  libi  contulit  di  urna  m . 

Dum  ludit  vigil  attico!  labore t , 

Meditar  fimul  eruditionet 
Spìrant  undique  Balfami  faporer. 

Avendo  ancora  lo  Hello  Ferretti  riconofciuto  i Paradof- 
fi  di  Cicerone  llampati  con  molti  errori  , Giulio  Ferretti  fuo 

Figlio 
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Figlio  ritrovato  avendo  il  Codice , del  quale  fervivafi  il  Pa- 
dre colle  correzioni  da  lui  fatte,  perciò  fece  {lampare  i Sud- 
detti Paradoffi , che  dedicò  al  Senatore  Gabriele  Emo , e nel- 
la Lettera  coti  dice  : Difputatione / prefetto  tuo  digna/  judìtio , 
qui  inttr  prudentiore/  ver j art  fmtut  et . Bai  tnìm  perleger  me- 
moria noflra  recenfenda/ , quae  tic  et  a vìrit  eruditi  t commenta- 
rne compluribui  fuerint  expofita , non  emendati t tatnen  Codici- 
tur  ad  nfqae  tempus  edita  tementi  bui  forum  pr  futura  anima  d- 
vertenr  , ex  partntis  mei  Codice  emendationer  compiute/  ad  bone 
at/exandri  de  Paganini/  de  me  benemeriti  imprefftonem  funi  ad- 
ditar , ntCodex  rpfe  nane  emendata/  cognita  fatilicr  effet  circa 
ipfae  di fputat toner  iute  dipenda/ . Giulio  fece  la  Dedicatoria 
in  Venezia  ai  XV.  Luglio  MDVHI. , ma  la  edizione  del  Pa- 
ganini, che  tengo,  è pcilcriore,  cioè  la  Tegnente. 

19.  M Tallii  Ciceroni / Paradoxa  ad  M.  Brutum . 4.  TufcuU- 
ni  apud  Benacum  in  aedibur  Alexandri  Paganini  Alenft 
Maji  MDXXttt. 

(l)  Warchefi  de  t'ir ■ Iliufl.  In  zi  lik.  II.  atp.  8.  pdg. 198  (l)  Burci  Fondi 

Criftoloro  Orati»  in  funere  't^itoUì  Furetti.  (3)  Alberti  Deferii..  £ liè- 
ti* P.  /{aven/id  - (4)  Retti  Htfl-  Hp-v.  hi.  IX.  pdg.  <89.  (3)  Ferretti 
de  Pir.  lìlnfl.  H»v.  (6)  Rodi  Pile  Jntii  Ferrini.  (7)  Tomai  Ster  di 
F(dv.  ptrt.  IP.  tip.  5.  (8)  Pasolini  Lnfl  M-  XII.  pdg.  14.  ( 9 ) 

Marchctt  de  Pir.  Iliufl.  Celi.  Togdt.  IH.  11.  etp.  7.  pdg.  98  (10)  Vof- 
F10  de  H’flur.  latin.  IH.  Ut-  tip.  1.  ( Il  ) Carrari  Sltr-  di  Hpmsgnd  »n. 

1343-  (li)  itoa  Gianfranccico  Quiiuiano  de  SylUi*rmm  4*4 ritinte, 
ttr.grjplide  I.  eap  44-,  Bpog.  11.  tip.  119. , Bene-  III  di  *4  , unte  A/., 
tpog  IP.  JÌ  V.  Jkb fendente  G. , Epe/-  P.  edp.  9.  (ij)  Qtrerini  Card. 
de  BnxtdOd  iMterdturd  pan.  11.  p dg.  24. 


FERRETTI  RAIMONDO  nato  in  Ancona  dei  Con- 
ti Ferretti,  che  fe  come  lì  è detto  altrove, -da  un  Giulio 
Ferretti  Ravennate  io  Ancona  fu  trasferita  quella  iliufl  re  Fa- 
miglia , potrà  dirii  di  origine  Ravennate.  Venne  ivi  alla  luce 
nell’  anno  1650.,  e dopo  ottenuta  la  Laurea  nell*  una  e I*  al- 
tra legge  cooicguì  la  Dignità  di  Arcidiacono  nella  Sua  Car- 
li k tedrale, 
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tedrale,  indi  fu  dichiarato  Governatore  della  Città  di  Lore- 
to , nelle  quali  Cariche  efleodofi  dipinto  fu  eletto  Vcfcovo 
di  Recanati,  e di  Loreto.  Ivi  però  non  fi  trattenne  molto 
tempo,  pofciacbè  effendo  pattato  all’  altra  vita  ai  28. 
A godo  in  Roma  il  nodro  degoiflìmo  Arcivefcovo  Monfignot 
Fabio  Guini&i  nell’  anno  1691.  a Lui  fu  fodiruito  il  Ferretti 
ai  9.  Gennaio  1691.*  Con  grande  applaufo  fu  ricevuta  si  lie- 
ta notizia  dai  Ravennati,  i quali  erano  già  ftati  informati 
dei  gran  meriti  dei  novello  Pallore,  onde  fu  ricevuto  con  ve- 
nerazione,-e  (lima  da  tutti  i Ceti  di  perfone,  ed  Egli  beo 
prefio  colle  fue  belle  virtit  fi  acquidò  1*  amore  univerfaie  del 
popolo.  Corrifpofe  Egli  prontamente  alle  comuni  fperanze, 
onde  ai  13.  Novembre  dello  (fedo  anno  ( 1 ) diede  principio 
alla  Vifita  della  fua  Diaceli,  promovendo  da  per  tutto  il  cul- 
to divino,  ed  infinuando  col  fuo  efempìo  la  pratica  delle  cri- 
iliane  virtù.  Allorché  Iddio  con  qualche  cafligo  viGtava  il 
Popolo,  immediatamente  lo  invitava  colla  penitenza  a placa- 
re la  Divina  giullizia  {*),  e per  far  fiorire  maggiormente  la 
difciplina  Ecclefiadica , ed  edirpare  que’  vizj,  che  pur  troppo 
s’  introducono  nei  fedeli,  nell'anno  1701.  (3)  celebrò  il  Si- 
nodo  Diocefano,  i decreti  del  quale,  acciocché  a tutti  fode- 
ro noti,  e fi  efeguiflero,  pubblicò  colle  (lampe.  E perchè 
diverfe  povere  Fanciulle  per  mancanza  delle  cofe  necedarie 
al  vieto  vagavano  per  la  Città  con  pericolo  della  loro  pudi- 
cizia, indituì  il  Confcrvatorio  delle  povere  Mendicanti,  che 
collocò  in  una  Cafa,  che  fu  di  Aìeffaadro  Pafoli/ii;  ma  per- 
chè non  era  capace  per  le  mede  fi  me , nell’  anno  1703.  le  tra- 
sferì al  Collegio  degli  Orfani,  e pofe  quelli  in  una  Ca fa  la- 
feiata  da  Elifabetta  Mifcroli.  Fu  certamente  quedo  un  ar- 
to grande  della  fua  carità  verfo  i poveri,  ma  non  badò 
all'  amorofo , e tenero  fuo,  cuore,  pofciachè  non  tralafciò 
mai  Soccorrere  i mendichi  , allorché  ricorrevano  alla  fua 
pietà . 

Rivol- 
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Rivolgendo  poi  1 occhio  al  Palazzo  Arcivefcovile  co- 
nobbe eifere  angufto , onde  egli  con  nuove  fabbriche  l* 
accrebbe;  di  facre.  preziofe  fuppellettili  arricchì  la  Chiefa 
Metropolitana , e 1*  adornò  con  una  nobile  Cappella  dedica- 
ta a Gesù  Crocififfo , nella  quale  egli  pure  volle  effer  fc- 
polto.  Mentre  egli  era  intento  a giovare  a ciafcuno,  premia- 
re la  virtù,  e richiamare  i peccatori  alla  penitenza,  con  u- 
niverfaic  dolore  .ci  Iafciò  ai  xj.  Marzo  1719.  per  ricevere 
da  Dio  nel  Cielo  la  mercede  delle  Tue  virtù.  Il  Conte  Ga- 
briele Ferretti  fuo  Nipote  fece  collocare  il  Aio  Corpo  nel- 
la Cappella  da  lui  eretta  colla  feguente  Inscrizione.  , 

D.  O.  M. 
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COMES.  GABRIEL.  ABBAS.  FF.RRETTUS 
VIXJT.  ANNTOS-  DUO  DE  SEPTUAGIN  TA.  MENSES. 

3UATUOR.  DIES.  QUATUOR 
4UT.  NONO-  KAL.  APRILI*. 

MDCCXIX. 

Di  luì  con  lode  hanno  ferirlo  (4)  Niceoib  C ofeti , a gli  Ab- 
nalifti  Camaldolefi  (3). 

O r a z a. 

Synodui  D iotee  fan, a ab  J lidio  t & Riho  D.  Raymond*  Ferretto 
airebìepifcopo , & Principe  celebrata  in  Metropolitana  Eecìe - 
fia  Ravennae  diebur  quinta  t fexta , & feptima  Junii  an- 
no Domini  mocci.  4.  Caefeuar  apud  Pttrum  Paalnm  Rtce- 
putum  Moccn.  Fece  egli  pure  la  Orazione  in  aperitiont 
Synodi , che  fu!  principio  u legge . 

(1)  Pafolini  L»flri  Ra*.  IH.  XVW.  pag.  »9-  ( »)  Lo  fleflb  pap.  $8  , t 44. 
e IH.  XIX.  pag  tu  ( >)  Lo  OcKo  alt  axat  170 ».  ptg-  t.  pag  7.  (4J 
Colcli  im  UiÀitim.  ai  t Ighlt-  in  -4 rtbìtp  Hm».  ■.  CXI.  T*m.  *.  ( $ > 
ninnai.  Carnali.  Ttm ■ Vili.  IH.  7I.  pag  foi. , {07. 

FIESCHI  BONIFACIO  DEI  CONTI  DI  LAVA- 
GNA Nipote  dei  Sommo  Pontefice  Innocenzo  IV. , contro  la 
volontà  del  quale  volle  abbracciare  lo  flato  Rtligiofo  io  S. 
Domenico  di  Genova,  dove  pure  ne  profefsò  la  Regola,  la 
quale  fu  da  Lui  con  tane*  efattezza  oflervata,  che  rifpleo- 
deva  fopra  gli  altri  non  lolamrnte  per  la  chiarezza  del  San* 
gne  , ma  ancora  per  la  pietà , E (Tendo  ancora  femplice  Re- 
ligiofo fu  dal  Pontefice  Gregorio  X.  dichiarato,  e fpedira  Tuo 
Nunzio  a Filippo  Re  di  Francia  figlio  del  Santo  Re  Lodovi- 
co , di  dove  ritornato  , efiendo  vacante  la  noflra  Ghiefa  da 
quattro  anni  incirca  per  !c  difeordie  del  noftro  Cirro , il  qua- 
le in  due  fazioni  divifo  una  parte  aveva  eletto  Princivalle 
Fiefchr,  e l’altra  1*  Arcidiacono  di  Bologna,  da  Gregari* 
X.,  che  prima  l’aveva  fatto  descrivere  nel  ruolo  de*  Tuoi 
Cappellani,  iu  eletto,  c dichiarato  Arcivescovo  di  Ravenna- 
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nrll*  anno  1*74.  al  tre  di  Settembre,  pofcìachè  lo  detto  Pon- 
tefice con  Bolla  fegnata  ai  1».  Settembre  commette  ai  Ve- 
icori  di  Parma,  c di  Comacchio,  che  diano  a Bonifaxio,  9 
al  fuo  Procuratore  il  poffeffo  dell’  Arcivefcovado,  dei  Ca- 
ftelli,  delle  Ville,  e di  tutto  ciò,  che  alla  Chicli  Ravenna, 
te  apparteneva,  e con  altre  due  Bolle  partecipò  al  Clero,  e 
Popolo  della  Città  e Diaceli  la  elezione  del  nuovo  Pallore  , 
acciocché  al  Medefimo  preda  fiero  il  dovuto  rifpetto  cd  ob- 
bedienza (1).  Scriffe  ancora  a Bfnedetto  di  Anagni  Canoni- 
co di  Parigi  e fuo  Cappellano,  acciocché  fàceffe  prendere  il 
Poffeffo  dell’  Àrcivefcovado,  dei  Cadelli , e delle  Ville,  co- 
me fopra  ,0  a Bonifazio  , o al  fuo  Procuratore  (a).  Non 
ottante  però  le  premure  di  Gregario  X.  é d*  uopo  credere,  che 
in  tutto  oon  fodero  dati  efeguiti  i fuoi  ordini,  e perciò  il 
Pontefice  Innocenzo  V.  con  nuova  Bolla  fegnata  ai  arri* 
Marzo  1176.  f$)  comanda  ai  Vefcovi  di  Parma,  e di 
Comacchio,  che  a Bmifazi • diano  il  poffeflb  delle  Giurifdi- 
zioni  dell*  Arcivefcovato,  e con  altra  Bolla  data  nello  fletto 
giorno  (4)  all’  Arcivescovo  accorda  la  grazia  di  conferi- 
re tutti  i Benefizi,  che  da  alcuoi  aani  nella  Provincia  vaca- 
vano , quantunque  ne  fotte  devoluta  la  collazione  alla  Santa 
Sede . 

Lo  fletto  Papa  Innocenza  avevaio  ancora  dichiarato  Le- 
gato Appoflolico  con  piena  autorità  per  render  alla  mag- 
gior parte  dell’ Italia  la  pace,  giacché  trai  Principi  della  mt* 
defima  gravi  erano  le  difeordie;  è perchè  Bonifazio  aveva 
fatto  conoscere  la  fua  prudenza,  e pietà,  i detti  Principi 
o lo  feelfero  per  mediatore  delle  loro  differenze,  come  1 
RimincG  per  far  la  pace  coi  Ravennati,  Cerviefi , Cefcna» 
ti , Faentini , ed  altri  della  Romagna  , o s*  interpolerò , ac- 
ciocché le  difeordie  terminaflero,  come  i Bologne!! , che  u 
efibirono  al  Marchefe  d'  Ette  di  Ferrara  operare  pretto  j Ar- 
ci ve  feovo,  il  quale  perciò  commifc  a Giacopino  Balitterio 


fuo  Procuratore,  che  infinualle  alle  Città  di  Cremona,  Par- 
ma, Reggio , e Modena  imitare  ciò,  che  fatto  avevano  i 
Bologne  fi  ; e poiché  in  quefla  occalione  molto  (1  diftinfe  , 

?rciò  fu  ornato  della  ftcffa  dignità  dal  Pontefice  Niccolò 
erzo.  Onorio  IV.  poi  lo  prefcelfe  con  Pietro  Arcivefcovo  di 
Monreale,  acciocché  come  fuo  Legato  fi  portafTe  in  Inghilterra 
dal  Re  Eduardo  per  trattare  con  erto  la  pace  tra  Filippo  Re 
di  Francia,  ed  A/fonfo  Re  di  Aragona,  ed  i Brevi  di  quella 
commiflione  fi  cuftodifcono  nell"  Archivio  Arcivcfcovile  ( 5 ): 
il  che  col  fuo  Compagno  efeguì.  Similmente  Niccolò  IV. 
Papa  lo  fpedì  col  carattere  di  fuo  Legato  coll’  Arcivefcovo 
di  Monreale  ad  A/fonfo  Re  di  Aragona  per  ottenere  la  liber- 
tà, ed  il  Regno  a Carlo  Re  di  Sicilia  (6).  E perchè  dubi- 
tò il  Pontefice,  che  il  Re  non  voleffe  permettere,  che  a Lui 
fi  prefentaflcro  , o entraffero  nel  fuo  Regno;  pere  ò prefcrif- 
fe  ai  Legati , che  in  luogo  determinato  lo  citartcro  pubblica- 
mente, acciocché  nel  termine  di  fei  meli  Egli , o per  mezzo 
di  un  Procuratore  compariffe  avantiil  Pontefice  per  inten- 
dere le  fue  ultime  deternvnazioni  (7).  Se  abbia  efeguito  il 
comando  Pontifizio,  non  ardifeo  affermarlo,  pofciachè  nello 
Hello  anno  1288.  apparifee  edere  flato  per  qualche  tempo 
infermo  in  Tolofa,  di  dove  fcriffe  all*  Arcivefcovo  di  Vien- 
na, acciocché  gli  fomminirtraffi  i}0.  lire  Turonefi  per  fup. 
plire  ai  fuoi  bifogni,  ed  indi  le  ripeterti  dal  fuo  Clero  (8), 
ed  allora  forfè  avrà  fatto  Tcflamento,  che  Ciacopo  Ecbard 
(9)  aflirifee  fatto  in  Bordeaux. 

Quantunque  forte  impiegato  in  tante  Legazioni , e do- 
verti accudire  ad  altri  interefli , cioè  foddisfare  Taddeo  Con- 
te  di  Mootefeitro,  e di  Urbino,  che  in  lui  fece  il  compro- 
meffo,  perchè  gli  forte  allignata  la  eredità  di  Attorie  Ra- 
vennate, la  di  cui  figlia  Coftania  era  Moglie  di  Corrado  fi- 
glio del  detto  Conte  Taddeo  nell*  anno  1280..,  che  poi  nell’ 
anno  feguente  prima  di  morire  in  Faenza  lo  dichiarò  fuo 

Efccu- 
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Efecutore  Teftamentario;  com;  pure  nell*  anno  1184  effon- 
do flato  eletto  Podeffà  di  Caftrocaro,  molti  vantaggi  recò 
a quel  Popolo,  e nell’  anno  iz86.  eflendo  flato  dichia- 
rato arbitro  delle  differenze,  che  vertevano  tra  i Confo- 
li , e Rettori  della  Città  di  Ravenna,  proccurò  ad  cfli  re- 
ftituire  la  pace.  Non  oftante  , dilli,  quelle  ed  altre  appli- 
cazioni non  tralafciò  mai  efeguire  quanto  a lui  appartene- 
va in  qualità  di  Metropolitano.  Nell*  anno  1277.  dichiarò 
nulla  la  elezione  di  Pellegrino  eletto  di  Adria,  il  quale  era  fla- 
to confermato  dai  Coro  della  Chiefa  di  Ravenna  in  tempo 
di  Sede  Vacante,  che  tale  autorità  non  aveva,  indi  co- 
minciò a v i fi r a r e le  Chiefe  della  Provincia,  la  fua  autorità 
di  Metropolitano  efercitando.  Così  pure  feguì,  allorché  Ot- 
tolino Eletto  di  Adria  a lui  fpedì  il  fuo  Procurato- 
re per  effere  confermato,  ed  avere  il  poffeflb  di  detta  Chie- 
-fa , c ciò  nell’  anno  1280.  Fece  pure  lo  fftffo  nell'anno 
1290.  Ricamano  Eletto  Vefcovo  di  Comacchio,  di  cui  1* 
Ugbelli  nella  Italia  facra  non  ebbe  alcuna  notizia. 

Raduoò  ancora  due  Concili  Provinciali,  il  primo  in  I- 
mola  nell’anno  1279.,  e l'altro  in  Forlì  nell'anno  1286. 
Del  Concilio  d'  Imola  gli  atti  fi  confervano  nell’  Archi- 
vio Arcivefcovile  ( 10),  nel  quale  dai  Vefcovi  Suffragane!  fi 
convenne  , che  a Bonifagio  effendo  flati  ufurpati  i Feudi, 
e Beni  delle  Chiefe  di  Ravenna,  e delle  altre  della  Pro- 
vincia, procedefie  contro  di  tutti  colle  Cenfure , qualora  ri- 
cufaffero  reflituirli . E’  altro  Concilio  poi  fu  radunato  nel 
Coro  fuperiore  della  Chiefa  di  S.  Mercuriale  di.  Forlì  per 
rimettere  la  difciplina  Ecclefiaftica , e togliere  i difordini 
ne'  coffumi  introdotti,  e ciò  feguì  alli . Vili,  di  Luglio 
1 286. 

Qui  non  terminarono  le  cure  paflorali  del  noftro  gran- 
de Arcivefcovo,  ma  maggiormente  le  dimoftrò  nella  difefa  del- 
le giurifdizioni , e privilegi  della  fua  Chiefa.  Scritte  Egli 
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pertanto  a Frtncefeo  di  Lavagna  Canonico  Furnefe,  accioc- 
ché infinuafle  ai  rorlivefi , che  defiftcffero  d’  inquietare  i 
Sudditi  della  Tua  Cbtcfaj  altrimenti  farebbe  egli  procedu- 
to colie  Ccofure  contro  di  loro.  Fece  fcomunicare  il  Po- 
dellà  , c Comune  di  Ferrara  per  avere  importo  colette,  e 
dai)  l'opra  i VaflaUi  della  fua  Chiefa  , il  che  pure  praticò 
con  altri.  Per  mezzo  di  Bertoldo  Vrfini  Conte  di  Roma- 
gna fece  comandare  «ì  Ritmiteli,  che  tralafciartero  di  ag- 
gravare, ed  ingiuriare  i Cartelli,  e Sudditi  della  fua  Chie- 
da; e perchè  non  ubbidirono,  dal  Cardinale  Latino  L g>to 
furono  feomumeati . Qhi^p  Marchcfe  d’  Erte  tlTrndo  rima- 
fio  debitore  della  Cbiefà  Ravennate  per  la  penfione  dovu- 
ta per  Argenta,  e fuo  Contado  nella  fomma  di  lire  fette 
mila  di  Bologna,  gliele  fece  ricercare,  e per  accomodare 
tjuefla  differenza  a*  interpolerò  i Bologne!!.  Michele  Arci- 
diacono, e Vicario  di  Bonifacio  fece  fapere  allo  li,  fio  Mar- 
chefe  Oiì^o , ed  a Tedtfio  San  Fitale  Podtftà  di  Ferrara, 
che  ceflartcro  d’  jngiuiiare  i Sudditi  della  fua  Chiefa,  c 
perchè  non  ubbidirono,  fuiono  Sottoporti  alleCenfure.  Ap- 
pellarono quelli  al  Papa,  e col  laudo  di  Gerardo  Vefcovo 
di  Sabina  , e di  Benedetto  Cardinale  di  & Niccolò  in  Car- 
cere Tulliano  quefte  differenze  terminarono.  Spedi  ancora 
Paolo  di  Ugooe  Lunardi  luo  Procuratore  nella  M.  rea  d’ 
Ancona  per  ricuperare  k gmrifdizioni  perdute,  cd  tifurpate. 
Fu  parimente  forte,  e collante  nel  foflenere  i prmkg)  del- 
lo Aia  Spofa,  tra  i quali  etavi  quello,  che  da  Lui  fo!o  fi 
dovettero  punire  i fuoi  Va  Halli  , allorché  commettettero  qual- 
che delitto  ; e perciò  Pietro  di  Stefano  Conte  di  Romagia 
fKM*  volle  punirli,  ma  litiroife  alla  Curia  Arctvefcovilc,  e Io 
fletto  pure  praticò  Ermanno  Conte  di  Romagna.  Confervò 
altresì  la  fua  giurifdiziooe  nella  Città  di  Pola,  facendo  di- 
chiarare da  Andrea  Arcidiacono  di  Forlì  fuo  Vicario  effere 
legittima  V appellazione  fatta  al  ooflre  Arcivcfcovo  dal 

Capi- 


Capitano,  e Confoli  di  detta  Città,  e quefto  feguì  nell* 
anno  1289. 

E perchè  1*  Ecbard , il  Roffi  ( xi  ),  ed  il  Fabri  ( 1 1 ) tra- 
lasciano una  gran  parte  delle  azioni  illurtri  di  quello  degmf- 
fimo  Arcivdcovo,  ho  giudicato  proprio  qui  inferire  le  piìi 
celebri  ricavate  dai  documenti  originali , che  fono  nell*  Ar- 
chivio Arcivefcovile.  Mentre  ritrovava  G nel  Cartello  di 
Oriolo  Feudo  allora  della  fuaChiefa  nel  Territorio  di  Faenza  , 
forprefo  da  grave  infermità  ai  xxiv. Dicembre  1294-  ivi  ter-, 
minò  1 Suoi  giorni;  ma  Sempre  viva  farà  la  fua  memoria  per 
le  gloriofe  azioni,  fua  Gqgolare  pietà,  e beneficenze  colla  lua 
Chiefa.  Il  fuo  Corpo  coll*  abito  Domenicano  fu  trafpor- 
tato  a Ravenna  , e porto  in  una  nobile  Urna  di  Marmo  nel 
Tempio  Metropolitano  vicino  al  Campanile,  dove  ripofaro- 
no  le  fue  offa , finché  furono  trafportate  nel  Presbiterio , e 
nell’  Urna  collocato  il  Corpo  di  S.  Barbavano , che  fi  vene- 
ra nella  Cappella  della  B Vergine  del  Sudore.  Cosi  deferi- 
ve  la  fua  morte  e fepoltura  il  Roffi  (ig);  Cum  adbuc  in 

Mureolo  Ecclefiae  Ravennati/  Oppido commoraretur  nono 

Kai.  Januar.  ex  bac  vita  non  fine  omnium  fuorum  Sacerdutum  , t 
ac  etiam  Ravennatum  ingenti  moerore  multi fque  lacrymir  migra - 

vit  fui  ordini/  babitu  indutur , fuorum  etiam  cuculiato - 

rum  bumeri/  Ravenna m delatut , in  Urfiano  Tempio  fepultur  e(l 
ante  D.  Marine  Magda/enae  ararn,  quam  ipfe  erigenda m , de- 
dteandam  , & dìi  andarti  curaverat  in  monumento  ex  marmore 
mirifice  fcalpto , quod  a O.  Laurenti i in  Cae farea  importar i vi- 
veur jufferat Fuit  Bonifatiur  ebriftiana  Uberalitate  ma- 

xime infignif  , quod  oftendit  vel  illud  quod  in  magna  AnnonaC 
caritate , qua  bare  omnit  laborabat  Provincia,  cum  Argentavi 
plurimum  afflici  are  ni  ur,  ipfe  & borre  a qua  e ibidem  babebat 
aperiri , & cum  ncque  illa  fufficerent  ex  Oppido  etiam  Cattoli- 
ca frumentum  illue  fuum  convehi , & in  populum  ex  fui  Vice- 
comi ti/  praeferipto  dtfiribui  juffit . Fu  ancora  benefico  co’  luci 

LI  ' Cane* 
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Canonici  , ai  cui  Capìtolo  donò  alcuni  beni  bella  Pieve  dì 
S.  Cafliano  in  un  luogodetto  Fiumicino,  c un  Campo  di  Ter- 
ra contiguo  alla  Città  tra  la  Porta  di  S.  Mamma,  « Por- 
ta Gaza,  onde  i Canonici  a lui  celebrano  1*  Anniverfàrio 
dopo  le  felle  di  S.  Vitale,  e di  S.  Liberio,  come  oe  affi- 
cura  il  Fabri  citato,  che  parimenti  loda  alcuni  Scrittori , 
che  a lui  danno  il  titolo  di  Beato,  e riferifce  la  Iftfcrizio- 
oe,  o elogio,  che  li  leggeva  nel  Chiolìro  di  S.  Domenico 
io  Ravenna,  che  è la  feguente: 


BONfFAClVS.  LAVANIAE.  COMES 
antiqjiae.  s.  «av.  eccl.  philippi.  fontana* 

IMMEDIATE.  SUCCESSO».  IN.  GALLIA.  bÉCLARATÈR 
A*.  HONORID  IV.  AD.  PHIIIPPUM.  REOEM.  UT-  CUM.  ALPHONSO 
AKAGONUM.  REGE.  PACEM.  COMPONSRBT  MITTITUR-  ET  PERF1CIT 
AIR  1NNOC8NTIO-  V.  ASMI  LI AR.  ET.  EXARCHATUS  RAVENNA* 

OB.  PACANDO*.  ANIMO*  PRAESES.  DSClARATUR 
ESTENUBUS.  BELLUM-  FACIT  , VrNCIT.  ET.  RECEPIT 
EOKMOBUM.  CUM.  AUREOLO.  ECCLESIA*.  SUAE.  OPPI  DO.  CO  SI  MORA  RETUR 
NONO  XXL.  JAN.  MCCXCIV.  EX.  HAC.  VITA-  MIGRA VIT 
ET-  SUI.  ORDINI*.  HAEITU  INDUTUS.  A.  SUI*  COMPROFESSORIBU* 
RAVENNAM.  DEPORTATUR.  , BT.  IN.  URSIANO.  TEMPLO 
KONORlFICENTISSiMl.  SGPEUIUR. 

O P B * B. 

X.  Synodur  Proxrincinli/  Imolat  ce  librata  a.  1179.  Si  legge 
nella  Pergamena  dell’  Archivio  Arcivefcovile  Capf.  N. 
num.  6445. 

*.  Synodur  Provincialir  babita  F ero! i vii  a.  1 186.  Stampò  gli 
atti  di  quello  Concilio  Girolamo  RoJJì  in  Appendice  ad  Hi - 
fiori  am  fuam . fol.Venetiìr  ex  typograpbia  Guerra  fa  pag.  8jo. 
Rillampato  in  Collezione  Conci I.  Labbeann  Tom.  XIV . 
col.  872.  edit.  r.  Venet. 

j.  Volumen.  Sermonum.  L’  Oldoino  de  Scriptor.  Liguri/. 

4.  Afta  legatìonum  fu  a rum.  Saranno  nell’  Archivio  Vaticano 
di  Roma. 


(1)  Ta- 
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( I ) Tabular.  ArtVttp'tfop.  Capi*  B-  n.  J14-»  Capf  N.  n-  (J+Jl-,  Capf  A. 
num-  n.  (ti  Capi.  A.  n.  $8  (\)  Capf.  )8.  n.  415.  (4)  Capi'.  M. 
n.  f<Sot.  fS  > Anno  u8<S.  Cipf  M.  n.  5«04. , fthS. , fSa 7.  ri)  1188. 
Capi.  L.  n-  J441-  (7)  '*88.  Capf.  A.  n.  1Ì6  (8)  1*88  Capf.  Q; 

n 9 tot.  (9)  Jieobu*  Erbari,  dt  Stript.  0’  Un.  Traedic-  Toni.  1.  ptg. 
457.  r 10)  Capi-  N o.  (11  ) H'fior-  H. votn  Uh.  Vi.  ( 11  ) Me- 

mor.  Sdtrt  di  fytv.  pare.  II.  puf.  508  (ij)  Rolli  H'ft-  K*vtn.  ttk,  Vi. 
pài-  48$* 

FILIPPONIO  CARLO  figlio  di  Gìammarì 4 battez- 
zato ai  za.  Dicembre  lèzi.  fino  da’  Tuoi  primi  anni  fi  ap- 
plicò allo  Audio  delle  umane  lettere , indi  alla  fcienza  lega? 
le,  e ciò  con  tutto  1*  impegno,  onde  riufcì  quale  ce  lo  de- 
fcrifle  il  Pafolini  ( 1):  Carlo  Filipponio  uomo  infigne  nelle  ma- 
terie legali , tenuto  in  grandtjftma  fiima  da  tutti  i Legati  del- 
ta Romagna,  venendo  / innato  /’  oracolo  di  tutta  la  Provincia. 
Fu  in  oltre  Poeta  celebre , ed  Oratore  di  gran  grido.  In  qua- 
le anno  lafciaflc  di  vivere,  ce  lo  partecipa  il  detto  Pafolini 
(a),  cioè  nell'anno  1666  dicendo:  Fece  una  gran  perdita 

la  noftra  Città  per  la  morte  del  Dottor  Carlo  Filipponio  uno  de' 
pnmi  Legfii  della  Provincia , e Poeta  celebre . Di  lui  tolte  al? 
cune  Scritture  legali  oqo  mi  è forpto  vedere  altra  opera  fuo- 
ri della  fegucote , 

O P f * *• 

Lettera  Poetica  del  Dottor  Carlo  Filipponio  dedicata  al  Signor 
D.  Girolamo  Labri.  1 1.  Ravenna  nella  Stamperia  Camera- 
le 1648. 

( 1 ) Pilotini  U>m.  ìlio  fi.  di  H*v.  IH.  IV.  tap.  4.  par.  104.  ( t ) Lo  fteflo  Loft- 
Ri-v.  iib  XV.  paf.  74. 

FORASTIERI  MELCHIORRE  figlio  di  Natale  na- 
to ai  xxx.  Novembre  MDXXXVIll,  Nell'arte  poetica  fi 
diftinfc,  e perciò  il  Crcfcimbeni  ( * > 1*  ha  annoverato  tra  i 
Poeti  di  chiaro  nome , coltivò  1*  amicizia  col  noftro  Poeta 
Giulio  Mori  gì , e perciò  a Lui  indirizzò  alcune  fue  Rime. 
,‘iorì  nell*  anno  MDLXXV. 

LI  1 0?b. 
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O P E % S . 

Rime  diverfe  , delle  quali  fc  oc  dà  un  faggio  nella  mia  Rac- 
colta pag.  1x8. 

(i)  Crcfcimbeni  Star-  < itìU  XVj.  Totjì*  lib-  V • Cldff.  11.  n.  ifz. 

FORASTIERI  NATALE  nacque  di  Girolamo  ai  18. 
Luglio  1604.  Coltivò  leMufe,  ma  lanciando  da  parte  le  cofe 
profane  le  fece  rifplendere  nelle  materie  facre  , giacché  dalle 
jnedelìme  non  mancano  argomenti  per  dimoftrare  il  proprio 
fpirito.  Egli  fiori  circa  la  metà  del  fecolo  XVII.,  c lafciò 
di  vivere  ai  ai.  Ottobre  1671. 

O P E H 1. 

Il  Celefte  amante.  Operetta  fpintuale , con  alcune  Compofizfo- 
ni  morali  f opra  i principali  Vanirti  della  Quarefima . 4.  Ra- 
venna apprejfo  i Stampatori  Camerali  1649. 

FRANCHI  GIACOMO  ad  iftanza  di  Gimbatìfta  Spre- 
ti  Giureconfulto  e figlio  di  Defiderio  dovette  rivedere,  ed  e- 
mendare  la  fua  Storia  di  Ravenna,  ed  affiftere  alla  corre- 
zione della  Srampa,  il  che  efeguì , come  fi  dichiara  nella 
lettera  dedicatoria  a Niccolò  Fofcari  Patrizio  Veneto:  e)uf 
filiut  Joannet  Baptifta  J ureconfultut  battei  ine»  le  bri  t rum  impri- 
mendam  (bi fiori  am)  ejfet  traditurur  , me  maximo  ftudio  rogavit, 
atque  adeo  oravit , ut  vellem  priut  bunc  libellum  diligenter  re- 

cognofcere , deinde  aliquando  interejje  dum  imprimerete /* 

taque  e am  bifloriam  accurate  recognovi  adbibito  quantulumcum - 

que  judicio da  bum  opera  m , ut  adejjem  caftigator , & eo- 

rum  quae  imprimebantur  re  c ogni t or  nequaquam  indi/igenr . Di 
quello  branchi  non  ho  trovato,  che  ne  parli  alcuno  de’  no- 
(tri  Scrittori,  quantunque  lo  merirafic  non  folamente  per 
averci  fatto  avere  la  Storia  dello  Spreti  corretta , ma  anco- 
ra per  l’Elogio,  che  a lui  fece  Mauro  Ugerio  Mantuano, 

* * dai 
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dal  quale  fi  ricava  edere  fiato  un  famofo  Poeta,  che  qui 
produco  tolto  dalla  Edizione  Guerrea  dello  Spreti. 

Franche  Ravennati / pukberrìma  gloria  Campi 
Qui  coli t Aoniam  , Pegafeumque  tiemut . 

Cui  data  de  viridi  Mufarum  fronte  corona 
Pierio  tinti  a s cingit  in  amne  cornar, 

Hate  fine  morte  tui  donant  tibi  moenia  Civer , 

Quorum  opera , ingenium  calta  Ravenna  fovee  . 

Quod  fi  nunc  fapier  Francbum  quoque  iaeta  fovebit 
Atque  erit  in  Patria  notior  il/e  fua . 

' Hic  miti  crede  potè  fi  tantum  tibi  tradere  nomen , 
Quantum  Veronae  dotìa  tabella  dedit . 

At  tu  : nam  dirum  eft  Patriae  fe  auferre  petenti  : 

Fac  teneat  fummum  Franche  Ravenna  locum . 

Oflervo  ancora,  che  lo  Storico  Defìderio  Spreti  lafciò  tra  gli 
altri  fuoi  figli  Urbano , Ciambattifia  , e Girolamo  Uomini 
dottiflìmi,  i quali  avrebbero  potuto  emendare  la  Storia  del 
Padre;  che  le  re  diedero  la  incombenza  al  Franchi , è d’ 
uopo  credere  folle  riputato  un  Uomo  dottilfimo. 

O P E £ S. 

1.  Epistola  ad  Nicolaum  Fofcarum  Patritium  Venetum,  qua 
illi  dicat  Hifioriam  De  fiderii  Spreti . 4 Ve  netti/  1588.  Que- 
lla è colla  data  dell’  anno  1489.,  onde  il  Franchi  fioriva 
circa  la  fine  del  Secolo  XV. 

2.  Carmina  : per  i quali  è tanto  commendato  dall’  Ugerio. 

FRANCHINI  ANTONIO  Uomo  (ingoiare  per  le 
virtìi,  delle  quali  era  adorno,  che  più  della  chiarezza  del 
(angue  in  lui  rifplendevano.  Gentilezza  fomma  , integrità 
di  vita  Angolare,  cofiumi  angelici,  uguale  cofianza  sì  nelle 
profpcricà , che  nelle  difgrazie,  dottrina,  ed  erudizione  in- 
compara- 


170 
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comparabile,  vìrtìi  che  gli  acquiflarono  non  /blamente  1*  a* 
more  di  tutri  , ma  ancora  il  rifpetto,  onde  era  confiderà- 
to  il  decoro  della  noftra  Patria  . Scelfe  egli  lo  fiato  Ec- 
clefiafiico,  onde  pretto  fu  eletto  Canonico  della  Metropoli- 
tana circa  1*  anno  14 indi  Vicario  Generale  dall*  Arci- 
vefcovo  Fi  lì* fio  Roverella  , nel  quale  impiego  Tempre  più  fe- 
ce conofcere  la  fua  pietà,  dottrina,  c prudenza  . Del  Fran- 
chi ni  ecco  1'  Elogio  che  gli  fa  Giampietro  Ferretti  (1):  Si 

dofìrinam  quaerimur  omnium  iUe  fetenti  a rum  exahfijfe  vidftuf 
fontei,  in  perii  tot  in/  prudenti  a fatturare  , & etere  fon  tru».  Si 
hominem  aud.verit  cenfuerit  in  bifloriarum  peritia , ille  precul 
dubio  enixijfime  fupremum  ordinerà  comparavi , & propter  unti- 
qu  tatis  notiti Polybiftor  dici  meruit , quemve  tilt  praep<nat 
ne  Htique  uhbi  adbuc  incenerir.  Septem  Itbtot  compofnk  de  hi- 
porti r,  & ant'quitatibut  GaViae  Tonatavi  Volumma  plura  <n 
facroi  Canone r . ìtem  d'Verfot  trafiatur  & Synta\m  ita  , nec 
non  & Vitam  Cleophili  Faneftrir  . Si  buie  p.>rem  imitar 
fmilemjue  noflra  aetat  vidit  , potè  fi  audaSìer  curn  fafto - 
fa  illa  vet tifiate , intrepideque  contendere.  Piace fie  a Dm, 
che  a noi  tollero  giunte  le  Opere  di  quefto  grand*  Uomo, 
mentre  molti  fatti  illuftri  della  nottra  Provincia  fi  tnanife- 
tterebbero.  Il  Ferretti  p*rb  nel  riferire  le  Opere  del  Fran- 
chini poteva  unirgli  il  Contentano  della  Genealogia  de  la 
Cafa  Traverlari,  che  fu  fimo  /lampare  dallo  fletto  Ferret- 
ti, come  ne  fa  fede  il  Rofii  (i):  fJti  nobtl Jfimae  F umiline 

fuc ceffi  net ex  ùntomi  Framb/ni  Commentarioìo , quem  Jo. 

pctrut  Ferretti ir  typo^rapborum  imprime ndum  prae/o  t tirai  it , bìe 
colui  defcnpfijfe.  E giacché  della  Cafa  Traverfari  li  parla, 
qui  voglio  inferire  quanto  dallo  fletto  Fran.bmi  ricavò  il 
Rcfii,  per  far  rifplcndere  la  grandezza  di  que/la  f rmp'i'  ; 
così  dunque  il  Rotti  ( $)  tcritte  ; Qui  Francbnui  quum  effet 
antiquitatii  f hidiofui  Alexandrum  Forocome/ianum  Carmrhta - 
num  Cuculutum  in  Flamm/a  fui  Ordini r provmcialem  p rae • 

fcìlum 
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fefl.tm  bortatur  eft  , ut  Petti  Tr  aver  far  iì  monumentarti , quoti 
ad  D.  Joanntt  Baptflae,  uti  memoravimur  , cxtabat , & ai. 
bue  rxtat,  aperiri  juberet  . Qmd  quum  feciffet  Alexander , 
Viri  nobilitimi  cada  ver  vifum  eji  fere  ab  omni  parte  integrum , 
variegato  babitu  in  datura , caligit , foleir  , ac  pulvtllìs  ex  corio 
inaurati!  f oliar um  lauri  p'enie  , capite  diademate  redimito,  & 
cintalo,  in  quo  graecit  Utterit  infcriptum  in  batte  fententiam 
erat.  Regum  fociur  Petru/  Stemmati/  magnorum  Traver far  io- 
rum  f Ravennati r Urbi/  vetuftiffimae  Reflor,  aufpicii/  fé  m per 
ufu/  mehoribut . Cvm  autem  ad  Cadaver  manu/  admovijfent , 
extra  offa , omnia  in  Cineree  abiere , quamobrem  caeterii  feor - 
f.m  pofiti/  offa  in  codem  monumento  Antonia/  Francbinu/  acca - 
rate  collocava.  L*  anno  della  morte  del  Franchini  è igno- 
to, e folatnentt  Tappiamo  effere  fiorito  nell’  anno  *500.  E4 
lodato  ancora  il  Franchini  dal  Fabri  (4),  e dal  Pafoli - 
ni  (5). 

O M < 1< 

1.  Commentatine  de  Genealogia  doma/  Traverfariae . Quell* 
Opera  è fiata  ftampata  , e veduta  dal  Soffi , ma  io  non  ho 
potuto  mai  avere  la  forte  di  ritrovarla  . 

2.  De  Gahiae  Togatae  H: flotti/  & Antiquitatibur  libri  VII. 

3.  In  Sacro/  Canone/  Volumina  plura  . 

4.  Tra  flato/  dìverfi . 

5.  Syntagmata  diverfa. 

6.  Vita  Cleopbili  Fancflrir. 

( I ) Ferretti  it  Viri!  llUt  Riv.  ( i ) Rodi  Nili.  Raw.  lib.  ai  a*.  4+5- 
par.  1<<5  (»)  Lo  dello  lib  viti  a.  noi.  (4)  Ftbrt  Ma n.  f*c.  it  Rw. 
pan.  I pdf.  57.  ( t ' Paiòli™  Luft.  H*v.  lib.  XI  a.  1501.,»  Vom.  Muftì 
lib.  ìli  rap.  7.  pag.  88. 

FUSCONE  ALESSANDRO  nato  di  Francefco  ai  a*. 
Ottobre  154S.  Fu  Egli  nobilmente  dai  Parenti  educato,  e 
confegnato  a buoni  Macftri,  che  lo  inllruirono  nelle  belle 

Lettere , 
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Lettere,  e nella  Giuri fprudeDza , onde  riufci  un  bravo  Poe- 
ta ed  Avvocato.  Si  ritirò  tuttavia  dal  Foro,  e fi  confacrò 
a Dio  nello  flato  Ecciefiaflico;  e per  i fuoi  meriti  ottenne 
una  Prebenda  Canonicale  nella  noflra  Metropolitana.  Nel- 
le Raccolte  del  Tuo  tempo  fi  leggono  diverfe  rime,  ed  Epi- 
grammi latini , e perciò  tra  i celebri  Poeti  del  fuo  tempo  lo 
annoverano  il  J loffi  (i),  il  Crefcimbeni  (i),  ed  il  Paglini 
( i ) aflerìfee  efiere  flato  deflmato  Ambafciatore  al  Pontefice 
Gregorio  X HI.  per  foftenere  i diritti  del  nofiro  Arcivefcovo 
contro  la  Chiefa  di  Bologna,  come  prima  di  Lui  aveva  ri- 
ferito il  Rojft  (4) . Fiori  circa  1*  anno  1575. 

O P H B. 

1.  Rime  diverfe,  eà  Epigrammi  latini  nelle  Raccolte  del  fuo 
tempo,  ed  un  faggio  nella  mia  Raccolta  a pag.  6r. 

».  De  mirarteli*  admirandae , & venerabili!  Eucbarìflìae  libri 
duo  ad  Santi ijftmum  D.  N.  Gregorium  XIV.  Ponti ficem  Ma - 
xtmum.  fol.  MA',  nella  Biblioteca  Vaticana  Cod:  5510.  e 
fono  pag.  104. 

( 1 ) Rolli  Hi  fi  1{av.  lib.  IX.  pdg.  71 6.  ( t ) Crefcimbeni  Star,  itila  Valg. 
Tctf.  lib.  V.  CUff.  1.  n r 5 f.  ( 3 ) Pilotini  Lufin  lib  XII  p Jg. 

IO?.,  t Uom.  il! ufi.  lib.  III.  ctp.  J.  pai-  57.  (4;  Rolli  hb  XI  p**  7^5-, 
t boo- 

FUSCONI  LORENZO  di  onefli  parenti  nacque  in 
Ravenna  ai  xxii.  Agofto  MOCCXXVI  , ed  il  Padre  fu 
Natale.  Nell’  anno  XV.  di  fua  età  ai  tv.  Ottobre  fu  vefti- 
to  dell’  abito  Serafico  di  S.  Francefco  de*  Minori  Conventua- 
li in  Ravenna  dai  P.  Maeftro  Gannantonio  Montanari , che 
poi  fu  Provinciale  di  Bologna;  fece  l’annodi  fua  probazio- 
ne in  Ferrara.  Fatta  la  regolare  profi-Sfione , per  due  anni 
fludiò  la  Filofrfia  in  Cremona,  e per  altri  due  anni  in  Bo- 
logna, indi  la  Sacra  Teologia  in  Ferrara,  ed  in  dette  Citrà 
con  molto  applaufo  foflenne  quattro  Conclusioni  di  Filofo- 
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fia,  e Teologìa,  onde  in  età  d'  anni  xxf. , e meli  ix  , cofa 
che  di  raro  (blamente  fuccede , fu  aggregato  al  Collegio  di 
S-  Bonaventura  nel  Convento  de*  Santi  Appoftoli  di  Roma  il 
di  xxm.  Maggio  MDCCXXXXVIII.,  dove  con  fua  lode 
avendo  in  una  pubblica  Oifefa  di  Teologia  fitto  Tempre  più 
ammirare  il  fuo  ingegno,  ottenne  la  Laurea  Dottorale. 

Nell’  anno  MDCCLL  incominciò  a leggere  Filofofia 
in  Bologna , e continuò  per  il  corfo  d*  anni  cinque  , onde 
afiiftctte  a fette  pubbliche  difpute  foflenuCe  con  applaufo  da* 
Tuoi  difcepoli . Nell*  anno  poi  MDCCLVI.  pafsò  alia  Reg* 
genza  di  Teologia  in  Ferrara , e dopo  tre  anni  fu  fatto  Reg- 
gente  del  Collegio  di  Bologna,  nella  quale  occasione  fece 
Tempre  più  ammirare  la  fua  dottrina  nelle  frequenti  pubbli- 
che difpute , che  da'  fuoi  difcepoli  decorofamentc  fi  fo (ten- 
nero , e nell'  anno  MDCCLXIII.  compito  il  corfo  delle  fue 
Lettere,  fu  fatto  Padre  di  Provincia,  o fia  Definitorc  per- 
petuo . 

Ciò  che  per  altro  fi  dee  in  quello  degno  Religiofo 
commendare  , fi  è , che  quantunque  occupato  nell'  infegnare 
la  Filofofia,  c S.  Teologia  ha  faputo  ritrovare  il  tempo  per 
attendere  alle  belle  lettere,  onde  è riufcito  non  meno  un 
dotto  Filofofo,e  Teologo,  che  un  eccellente  Oratore  e Poe- 
ta , e perciò  non  folameotc  nei  pulpiti  fi  è fatto  ammirare , 
ma  ancora  nelle  più  celebri  Accademie  d’  Italia , le  quali 
a gara  1’  hanno  aggregato  alle  loro  dotte  Adunanze,  ed  e- 
gl'  non  ha  mancato  di  corrifpondere  colle  fue  Poetiche  com- 
pofizioni , le  quali  fe  tutte  fi  uoiffero  sì  le  flampate,  come 
le  inedite  , richiederebbero  molti  e molti  tomi . 

Fu  egli  pertanto  aggregato  all’  Arcadia  di  Roma  co! 
nome  di  Labifco  T (radon  io , degl*  Infecondi  di  Roma,  degli 
Informi  di  Ravenna,  degl’  Jnnejtricati , degli  Nuper  e degli 
Infiammati  di  Bologna,  degl’  Intrepidi  di  Ferrara,  dei  Filo- 
foni  di  Faenza,  degl*  Icneutici  di  Forlì,  degl'  Ipocondriaci 
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di  Reggio,  dei  Rina  fediti  della  Mirandola  , dei  Rinvigoriti 
dì  Cento,  dei  Teopneufti  di  Corneggio  , degli  Ag iati  di  Ro* 
veredo , dei  Cavalieri  di  Gorilla  Olìmpica  Paftorella  d'  Arca- 
dia di  Siena,  degli  Ardenti  di  Bologna,  degli  Umbri  in  Fo- 
ligno, degli  Offuscati , e Riformati  di  Cefena;  focio  della  Re- 
pubblica  Letteraria  degli  Umbri,  e focio  della  Società  Let- 
teraria Ravennate,  le  patenti  delle  quali  Accademie  fi  coofer- 
vano  nell’  Archivio  di  S.  Francefco  di  Ravenna  , ficcome 
nella  Biblioteca  del  medefimo  Convento  tutte  le  compofi- 
zioni  Poetiche;  e perciò  al  valente  Oratore,  ed  incomparabi- 
le Poeta  P.  Lorenzo  Fufconi  dedica  il  celebre  Poeta  Cìambat- 
tifa  Vicini  una  compofizione  nelle  nozze  di  Francefco  Ran- 
go ni , e Cintura  Colombi  ftampata  in  Modona  MDCCLVII. 
Dal  P.  D.  Andrea  Mazza  è fiato  pofio  tra  i celebratiifimi 
Poeti  Italiani  ( i ) . 

OPB^B.  PROSE  STAMPATE. 

*•  Ragionamento  in  onore  del  facro  Cuore  di  Gerà  Crìfto.  4. 

Modena  per  gli  Eredi  di  Barttltmmeo  Soli ani . MDCCLVII. 
»,  Orazione  in  lode  della  B.  Vergine  del  Sudore,  ebe  fi  venera 
nella  Cbiefa  Metropolitana  di  Ravenna.  4.  Bologna  per  Le- 
lio dalla  V olpe  mdcclix. 

3.  Praefatio  ad  Sermone f in  Pfalmor  S.  AHtonii  Patavini, 
fol.  Bononiae  ex  typograpbia  Lelii  a Vulpe  MDCCi.ru. 

P/iost  /ve  d/t*  . PaneoihicI  . 

4.  Della  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  n.  IJ. 

5.  Di  S.  Antonio  di  Padova  n.  II. 

6.  Di  S.  Francefco  d'  Ajfifi . 

7.  Del  Beato  Giufeppe  da  Copertino , 
o.  Di  Sant’  Anna. 

9-  Del  Patrocinio  dì  S.  Giufeppe. 

10.  Di  S.  Francefco  di  Sale/. 

11.  Di  S.  Martino  Vefrovo. 

1 a.  Di  S.  V aleriano  Martire  Protettore  della  Città  di  Forlì . 

13  Qua- 
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ij.  Quare fimale. 

14.  Elegia  in  Vcrfi  latini  inferita  nell'  ultimo  Tomo  delle 
Opere  latine  degli  Arcadi.  8.  Roma  MDficux. 

15.  Differtazione  j opra  H Vini  di  Ravenna  recitata  nella  fo- 
cietà  letteraria  Ravennate. 

Composizioni  Poetiche  Stampate  . 

Rime  facre . 4.  Modena  per  gli  Eredi  di  Bartolommeo  Soliami 

MDCCLVI.  X ' » 

Poemetto  in  ottava  Rima  per  le - Nozze  di  Amadeo  Duca  di 

Savo)a  con  Antonia  Ffrnanda  Borbone  Infanta  di  Spagna, 

4.  Roma  mdcci.  ■ ' . 

Capitolo  per  la  nafeita  di  Friderico  Augufio  Infante  di  Saffo. 

nia . 4.  Drefda  mdccli. 

Canzone  per  lo  fteffo  argomento.  4.  Vienna  mdccli. 

Lettera  nella  Raccolta  delle  Rime  per  la  Monacazione  in  Paca* 
Za  delle  due  Sorelle  Baroni  da  Ravenna  nel  Monaftero 
della  Santiffima  Trinità  . 4.  Faenza  per  il  Benedetti 

mdccliu.  'il...;.  • 

Canto  in  ottava  Rima  per  il  primo  ingreffo  a Gonfaloniere  a 
Bologna  del  Manbefe  Leonido  Spada.  4.  Bologna  per  Lelio 
dalla  Volpe.  mdccliV.  Dal  P.  Zaccaria  fi  dice  Canto  gra. 
Ziofiffimo , e ne  porta  14.  Ottave.  Stor.  letter.  Tom.  Vili. 
• ■ libi  1.  cap.  x.  • ' 

Elegia  in  morte  del  Cardinale  Mario  Bolognetti . 4.  Bologna 
. per  S.  Tommafo  d‘  Aquino  MDCCLVI.  Si  riferì fee  dal 

Lami  ( 2 ) . . ~ . 1 ' - • ■ 

Capitolo  per  la  Monacazione  della  Marebefa  Laura  Merlini  in 

5.  Chiara  di  Fori).  4.  Fori)  mdcclvii. 

I Campi  Eli  fi  del  Reno  per  il  Gonfahnitrato  del  Senator  Le- 
gnarti Ferri . Poemetto , 4.  Bologna  per  Ferdinando  Pifatti 
-.  MDCCLriu.  . . \ • 

Lettera  Franzefe  alla  Conteffa  ìfabella  Avoli  nata  Marche  fa 
Rondi  ne  Ili  nelle  di  Lei  feconde  HoZV  col  Conte  Francefco 
M ni  x Eflenje 


Efienfe  Mofti . 4.  Ferrara  per  il  Bar  Meri  1759. 

Al  Conte  Niccolò  P a pini  la  Conteffa  Chiara  Papini  fua  Figlia 
vedendo  /'  Abito  Re/igiofo  in  S.  Maria  degli  Angioli  di  Bo- 
lagna . 4.  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe  1759. 

Alla  Nobil  Donna  Contejfa  Paola  C inanni  ne'  Rota  vefiendo 
/'  abito  Serafico  nel  Cor  pur  Domini  di  Ravenna  le  Contejfe 
Erminia , e Rofalinda  di  Lei  Figliuole.  Componimento . 4. 
Faenza  per  /*  Archi  1 760. 

Ottave  per  la  Monacazione  nel  Carpar  Domini  di  Ravenna 
delle  due  Sorelle  Contejfe  Erminia , e Rofalinda  Rota . 4. 
Faenza  per  /*  Archi  /760. 

Stanze  nella  efaltazione  di  Carlo  111-  già  Re  delle  due  Sici. 
lie  alla  Corona  di  Spagna.  4,  Bologna  S.  Tommafo  d'  Aqui- 
no 1760. 

Par  afra  fi  del  Cantico  di  Giuditta  offerta  alle  A A.  RR.  di  Saf- 
fonia  nella  liberazione  di  Drefda  dalle  armi  P ruffiane . 4. 
Monaco  di  Baviera  1760. 

Corona  Poetica  per  la  promozione  alla  facra  Porpora  del  Car- 
dinale Ganganelli  Minor  Conventuale.  4.  Bologna  per  Lelio 
dalla  Volpe  1760. 

Raccolta  di  dieci  precetti  matrimoniali  efpofti  in  terzine  per  le 
* • Nozze  del  Conte  Pietro  Guarini  da  Forlì  colla  Signora  An- 
gela Ercolani.  4.  Forlì  per  Achille  Marozzi  MDCCLX.  So- 
pra il  primo  Precetto  canta  il  Falconi. 

Adunanza  Paliorale  in  onore  della  Immacolata  Concezione  di 
Maria  Vergine.  4.  Bologna  per  il  Saffi  MDCCLX, 

Per  le  nozze  del  M^rcbele  Gian  Girolamo  Pallavicini  con  D. 
Lucrezia  Lambettìni  Verfi  Martellina)  con  due  Sonetti.  4. 
Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe  1760. 

Per  la  Prcfcjfione  di  Suor  Maria  Vincenzo  Merenda  nel  Mona- 
fiero  de'  St.  Naborrc,  e Felice  di  Bologna.  4.  Bologna  per 
lo  ftrjfo  1760. 

Dell'  Origine  dell * Infiituto  delle  Scienze  in  Bologna  entrando 

Gonfa- 
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Gonfaloniere  di  Giufii^ia  il  "Senatore  Ce  fare  Marfiìi . Verfi, 
4.  Ivi  per  lo  fteffo  1760. 

Per  le  NozZe  del  Conte  Domenico  Lattanti  da  Foffombrone 
colla  Conte ffa  Maria  Almerici  da  Pefaro . En dee affili ahi . 
4.  Fano  per  Andrea  Donati  17 6r. 

Per  la  Vefti^ione  della  Signora  Catt trina  Malvezzi  Sacra  Fi- 
fone Poeti  fa  Canto  primo.  4.  Bologna  per  Et  Ho  dalla  Volpe 
1 76  r. 

Per  le  Nozze  del  Senatore  Gian  Francefco  Aldrovandi  Mar! - 
feotti  con  D.  Lucrezia  Fontanelli,  Rime  . 4.  Ivi  per  lo 

Per  la  Carica  di  Capo  Priore  de ! Conte  Francefco  Cantoni  Pa- 
trizio Faentino . Rime . 4.  Ivi  per  lo  ftejfo . 

Per  il  Gonfalonierato  di  Giuflizia  del  Senatore  Ranieri  Al- 
drovandi Ma  re  feotti . 4.  Ivi . 

Il  Serpente  innalzato  da  Moti  nel  Deferto  per  la  folenne  Fejla 
del  SS.  Crocififfo  in  Longiano.  Oratorio  Parte  1.  e II.  4. 
Faenza  per  l'  Archi  1760.  e 4.  Bologna  per  Lelio  dalla 
Volpe  1761. 

Nella  prima  pubblica  Adunanza  della  Società  letteraria  degli 
Umbri  te  nata  fi  in  Foligno.  Cantata  a tre  voci.  4.  Foligno 
per  Francefco  Foffi  1761. 

Nella  Raccolta  per  la  Proferitone  di  Suor  Maria  Crocififfa  Fabrì  nel 
Convento  delle  Cappuccine  di  Meldola  Canzonetta  Refponfiva 
ad  un'  altra  del  Conte  Cammìllo  Campieri.  4.  Cefena  per 
Gregorio  Biafint  1761. 

Per  la  prima  - Meffa  del  Canonico  Bonacojft  Boza  Ferrarefe. 
Canzone.  4.  Ferrara  per  Giufeppe  Rinaldi  1761. 

Profeffando  la  Signora  Caterina  Malvezzi  Sacra  Vifione  Poe- 
tica II.  Il  primo  Canto  è del  Fufconi.  4.  Bologna  per  Et- 
lìo  dalla  Volpe  J762.  Di  quelli  Canti  così  fende  Nicco* 
.lò  Giudi  nella  Dedicatoria  ai  Marchefi  Malvezzi:  Emen- 
do la  invenzione  di  quello  Poemetto  nyi  meno  . che  di  quello 
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dell'  anno  pacato  parto  felice  del  vivacìffimo,  ed  erudito  in- 
gegno del  M R.  P.  Reggente  Lorenzo  Fufconi , vate  a dire 
di  quel  tale  [oggetto,  di  cui  l’afta  foltanto  ricordare  il  nome, 
pereti  fe  ne  rifappia  ben  tofto  l'  incomparabile  valere,  & 
il  merito . • 

Per  le  Nozze  del  Conte  Calvi  di  Parma  con  la  Marche  fa 
C immilla  Salatoli  di  Bologna  . Rime  4.  Ivi . 

Pici  la  Raccolta  dei  Riti  Nuziali  degli  Antichi  Romani  per  le 
Noggc  di  D.  Giovanni  Lambertini , con  D.  Lucrezia  Sa- 
vorgnani  Capitoli . fot.  Bologna  per  lo  fieffio  176*.  Il  Capi- 
tolo IX.  è dei  Fufconi , di  cui  così  fi  parla  nella  Minerva , 
0 fia  Giornale  nuovo  de'  Letterati  d'  Italia  n.  IV ■ Giugno 
1761.  Venezia  per  Domenico  Deregni  pag.  34.  E qui  da 
certa  forza  / limolati  ne  fiamo  ad  addurne  almen  per  faggio 
qualche  buon  pezzo  d'  alcuno  di  effiì , e ficcome  fra  gli  altri 
tutti  degni  d‘  effere  con  lode  fempremai  ricordati  per  gli  am- 
mirabili voli  di  fantafia , e per  le  Poetiche  originali  grazie , 
•.  e bellezze , infinitamente  ci  .piacque  il  Capìtolo  della  Cena 
ingegnofa  , e leggiadra  fatica  del  P.  Reggente  Lorenzo  Fuf- 
coni , cor)  fenz a frapporre  indugio  ci  facciamo  lecito  di  tra- 
fcrivere  alquante  terzine , che  a caratteri  d'  oro  merìttereb - 
bero  ejfere  incife.  Quindi  ne  porta  XII.  terzine,  e poi  ne 
aggiunge  altre  cinque  ; il  Lami  le  riferifee  ( 3 ) con -..lode  . 
Nella  Raccolta  per  le  Nozze  del  Conte  Profpero  Ranuzz * Volpi 
colla  Mjrcbeja  Maria  Maddalena  Graffi  Canzone.  4.  Bolo- 
gna S.  Tommafo  d'  Equino  1763, 

Nella  Raccolta  per  la  vrftizione  in  S.  Lucìa  di  Venezia  della 
N.  D.  Alba  E -poma  ni  Canzone.  4.  Venezia  per  Antonia 
Tratta  1763.  • \ 

Per  1'  elezione  in  Giudice  de'  Savj  di  Ferrara  del  Conte  Ago- 
fiino  Ncvara  Canzone'.  4.  Ferrara  nella  Stamperia  Came- 
rale. -V 

La  perfezìcn  Religicfa  nella  folcane  VefUzlone  delle  ..Conte ffie 

Or  fila', 


Qrfola  , e Cecina  S autori  ni  nel  Monafiero  di  S.  Benedetto  in 
Padova  fot.  1763.  Il  Canto  ftttimo  della  Ubbidienza  ì del 
P.  Fufconi. 

Le  viriti  Teologiche , e Cardinali  Cantica  alla  N.  D.  Marche- 
fa  Maria  Njccolofa  Merlini  nel  vefiìrfi  da  ejfa  /'  alito  Re/i- 
giofo  ne I nobilijfimo  Monafiero  di  S.  Chiara  di  Forlì  coi  no- 
mi di  Suor  Anna  Fortunata  dal  Dottor  Domenico  Savore  Ili 
umilmente  dedicata.  8.  Forlì  1754.  Il  terzo  Canto  è del 
P.  M.  Lorenzo  Fufconi  Minore  Conventuale.,  E'  riferi- 
ta dal  Lami  (4).  , 

Si  fono  poi  tralafciate  altre  Raccolte,  nelle  quali  fono 
Rime  del  Fufconi,  ficcome  altre  Aie  compofizioni  Poetiche 
in  fogli  volanti  ftampate,  cioè  Verfi  Martellimi,  Canzo- 
ni, Terze  Rime,  Ottave,  e Sonetti  per  non  diffondermi 
maggiormente,  che  fi  trovano  nella  Libreria  di  S.  Fran- 
ccfco  di  Ravenna  ,'  dove  chi  bramaffe  vederle  fi  tutto- 
dì feono. 

Agli  clogj  a Lui  fatti  per  le  lue  nobili  4 leggiadre 
Compofizioni  Poetiche  aggiungo  quello,  che  fi  acquittò  per 
la  fua  rara  eloquenza,  allorché  da’  fuoi  Superiori  fu  detti- 
nato  a predicare  la  Divina  parola.  Nell’anno  1764.  com- 
pì nella  Città  di  Pefcia  il  Minittero  Appottolico  con  tanta 
lode,  che  per  far  conofeere  1’  univerfale  gradimento  il  Medi-: 
co  Mei  Orjucci  a lui  dedicò  la  Mappa  della  Città  e Diocefi 
coll’ elogio  Tegnente  ; ...... 
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PIISSIMO,  doctissimoque.  patri,  magistro 


LAURENTIO.  FUSCONI.  RAVENKAT. 

ORDIN.  MIN.  CONVENT.  pEFIN.  PERPET. 
SACRO.  ORATORI.  POETAEQUE.  PARITER 
CELEBERRIMO 

IN.  CATHEDRALI.  PISCIENSI.  CONCIONATORI 
ZELANTISS.  QUADRAG.  A.  1764. 
TOPOGRAPHICAM.  EJUSDEM.  CIVITATIS.  ET 
DIOECESIS.  MAPPAM.  IN.  PERENNE.  OBSEQUII 
AMORISQJUE.  SUI.  MONUMENTUM 
JOANNES.  MICHAEL.  BERNARDINUS.  MEI.  ORSUCCI 
PISCIENSIS.  MEDIC.  DOCT 


D.  D. 

La  detta  Mappa  delincata  a penna,  c miniata  con  colori  ila 
nell*  Archivio  di  S.  Francefco  di  Ravenna. 

Predicò  Egli  ancora  nell'anno  1767.  nel  gran  Tempio 
di  S.  Antonio  di  Padova,  onde  con  fue  lettere  latine  fcco 
fe  ne  rallegrò  il  dottiamo  Profeffore  di  Rettorica  in  Faen- 
za Girolamo  Ferri , della  qual  cofa  Egli  fe  ne  dichiara  in  al- 
tra latterà  a Lui  diretta  inferita  dal  Chiarimmo  Dottor  La- 
mi nelle  fue  Novelle  dell*  anno  1768.  n.  xxv.  col.  591  In 
quell’  anno  il  Fufconi  predicato  aveva  nella  Chiefa  di  S. 
Croce  di  Firenze  con  applaufo  ben  grande,  quindi  il  Ferri 
paragonandolo  al  celebre  Oratore  Padre  Coftaguti  cosi  fcrillei 
quorum  unum  percellere,  alterum  anìmot  rapere , utrumque  autem 
eloquentiae  palmam  divertir  itineribur  Civitatir  doFhjffìmae  ju- 
dicio  referre.  Non  folamente  il  Ferri  applaudì  1'  eloquenza 
del  Fufconi , ma  i Fiorentini  ne  diedero  nobile  la  teftimo- 
manza , concioffiachè  fecero  Rampare  una  Raccolta  di  Com- 

Enimenti  Poetici  in  fua  lode,  che  dedicarono  al  Senatore 
renio  G inori  coll'  Elogio  feguente: 

LAUREN- 
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LAURENTIO.  FUSCONIO 

DOMO.  RAVENNA 
FRANCISCANAE.  MINOR UM 
UT.  VOCANT.  CON’VENTUALIUM 
FAMILIAE.  MAXIMO.  DECORI.  AC.  DEFINITORI.  PERPETUO 
PHILOSOPHICIS.  ET.  THEOLOGICIS.  DISCIPLINA 
QUAS.  MIRIFICE.  EST.  PROFESSUS 
MUSARUMQUE.  ARTE.  EGREGIE.  EXCULTO 
VIRO.  DISERTISSIMO 
OMNIGENA.  ERUDITIONE.  ACRI.  JUDICIO 
RERUM.  COPIA.  ET.  DELECTU 
DICENDI.  VI.  ET.  SUAVITATE.  CONSPICUO 
QUI.  GRAVISSIMUM.  PRO.  CHRISTO 
LEGATIONE.  FUNGENDI.  MUNUS 
PISCIAE.  PATAVII.  VENETIIS.  FELICITER.  EXPLEVIT 

FLORENTINI 

QUIBUS.  APUD.  SANCTAM.  CRUCEM 
ANNO.  CIO.  IO.  CC.  LXVIII. 

DIVINA.  MYSTERIA  ,TUTAMQUE.  RITE.  VIVENDI.  RATIONEM 
INGENTI.  ANIMARUM.  FRUCTU 
SUMMOQUE.  CUM.  PLAUSU 
EXPLANAVIT.  UBERRIME 

HOC.  PERENNE.  AMORIS.  ET.  OBSEQUII.  MONUMENTUM 
PLAUDENTES.  EX.  ANIMO.  DEDICARUNT 

( I ) Mazza  Andrea  Letterd  égli  ^tutori  dell*  Gdejcjttd  Letteràri*  d'  Euro?* 
19-  (a)  Lami  Hovelle  Tiortn.  Tom.  17.  eoi  zjz.  (j)  Lo  Beffo 
Ivi  Tom.  15.  col.  495.  (4)  Lo  fteffo  Ivi  Tom.  XVI.  col.  74. 

/ 
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GAMBA  GIOVANNI  figlio  di  Paolo  Nobile  di  Ra- 
venna , ebbe  dai  Parenti  un'  ottima  educazione  , c molto  fi 
diftinfe  nella  Pietà,  e nelle  fcienze.  Volle  egli  per  meglio 
fervirc  a Dio,  ed  attendere  allo  Audio  effere  aggregato  al- 
la Congregazione  de’  Cherici  Regolari  del  Buon  Gesù , nel- 
la  quale  perseverò,  fintanto  che  eflendofi  ridotti  a poco  nu- 
mero: furono  con  autorità  Appoftolica  dal  noitro  Arcivesco- 
vo Pietro  Cardinale  Aldobrandini  foppreffi,  Portoci  indi  a 
Roma,  dove  per  alcuni  anni  in  qualità  di  Agente  fervi  la 
Provincia  di  Romagna , indi  pafsò  a Firenze , ed  avendo 
ivi  fatto  conofcere  la  Tua  erudizione,  e perìzia  nelle  belle 
Lettere  il  Gran  Duca  di  Tofcana  lo  fece  fuccedere  a Pa- 
ganino Gaudenzio , dichiarandolo  in  Pifa  pubblico  Profcffore, 
nei  qual  impiego  poco  fi  trattenne  , avendo  riconofciuta 
quell’  aria  oppofia  al  fuo  temperamento.  Ritornò  pertan- 
to alla  Patria,  dove  ebbe  la  confolazioDe  di  ricuperare  per- 
fettamente la  falute;  fu  in  apprefio  Vicario  Generale  del 
Cardinale  Sforza  Vefcovo  di  Rimino,  onde  effendogli  offer- 
ta T Arcipretura  di  Lonzano,  1*  accettò,  e fervi  quella 
Chiefa  finché  viffe  con  molto  zelo,  e comune  foddisfazione 
del  fuo  Gregge.  Mentre  era  in  Ravenna,  fece  innalzare 
nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Battifta  la  nobile  Cappella , ed 
Altare  della  Beata  Vergine  del  Carmine,  in  cui  collocò  le 
quattro  fuperbe  Colonne  di  verde  antico,  che  ancora  al 
prefente  fi  ammirano,  per  la  qual  cofa  fu  fcolpita  in  mar- 
mo la  feguente  Memoria. 


D.  O. 
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QUEM.  PIETAS.  SUA.  IN.  IMAGINE.  EXPRESSIT 
JOANNJS.  GAMBA.  PRAESOLIS.  FRaTER.  HIC.  EST 

QOI.  non.  tam.  flamin.am  VEROM.  et.  etroriak 

QOaM.  MAGN.  DOX.  FERDINAND.  VOCATUS.  ACCESSIT 
•SO A,  ELoQOENTIA.  ILUJSTRAV1T 
PUJR.BOS.  PORPORATI*.  ORBIS  ET.  ORB.S.  PRINCIP.  CARtJS.  FOIT 
IIALIAM.  PANEGIRICI!.  IMPRESSIONE.  CONDECORAVIT 

ET.  GVES.  SIB(.  commissas.  ot.  bonus.  PaSIOR 
SINGOLARI.  V1GILANTIA.  GDBERNAV1T 
ET.  OT.  AD  1MMORTAL.  ITER.  ASSOMEN.  QOAE.  POLCIIERRIMA.  CONSPICIS 
IN.  DEI.  BEAT1SS1MAEQ.0B.  VlRGiNIS.  HONOREM 
AC.  ANIMAROM.  IN.  PORG.  IGNE.  CROCIATOROM 
EREX1T.  ANNO.  DOMINI.  MDCLXXI. 

ET.  PAOLOS.  GAMBA.  ALIO!.  EX.  FRATRE.  NEPOS 
P1EJATR.  POCTDS.  PERF-CIT. 


Fioi)  circa  V anno  1*50.,  e mori  nell'  anno  ,fi7*-p“°brc 

XI.  10  età  di  anni  65.,  «I  il  fuo  elogio  fi  vede  nel  Pafoh- 

ni  ( t ),  e nel  Cintili  (2). 

O P e n e. 

1.  Panegirici,  chi  il  Valore  Romano , ovvero  le  lodi  della  Bea - 
ta  Margarita  de'  Molli  da  RuJJi  infiitutrice  della  Congrega- 
zione del  Buon  Gesù  di  Ravenna . , 

%.  V ero  cenf aerato,  ovvero  le  lodi  della  Beata  Gentile  de 
G’ttfii  da  Ravenna  coadivtrice  della  B-  Margarita.  . 

3.  Pane  vie  a frolufio  in  reditu  Emi , & RM  PrincipU  Aloyfii 
Cardinali t Capponi*  ad  fuam  Ravennatem  Ecctefiam  . 4. 

4.  Pium  Coeli,  & Terrae  jurginm  fufer  bumamr  Manae  Vir- 
gin ir  affumttae  exuvìir  . Carmen  Pantgyricum . 

5 In  oUtum  Serenami  Prineifir  Francaci  Medicei  E.ogmm 
Pancgyricum.  Tutte  quelle  operette  unite  fono  ftatc  lt‘m* 
Noi  Patc 
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paté  il.  Bologna  per  gli  Eredi  del  Benacci  1641.,  ed 
8.  Bologna  appreflfo  1 medcfimi  1644. 

OppRe  Manoscritte. 

6.  Quarefimale . Sta  nella  Libreria  di  Clatfe  . 

( I ) Palolini  Lutiti  Ri-ut  n.  Iib.  XVI.  p*g  90  , ' Uom.  Itbpr.  lib ■ 1 11.  tip.  7. 

PH-  8r.  (1)  Ciucili  Giovanni  Bibliet.  Voli».  Stanis  XVII.  pug.  15. 

GAMBA  GHISELLI  IPPOLITO  figlio  del  Conte 
Giovanni  Bugierò,  e della  Contcfla  Lucrezia  Gambi , ai  qua- 
li nacque  li  XVII.  Novembre  1714.  Ebbero  i Pareati  u- 
jìì  particolar  cura  per  la  Tua  educazione  ; ed  acciocché  mag- 
giormente fi  avanzale  nella  pietà,  e nello  Audio,  nell’  an- 
no 1737.  fu  pollo  nel  Collegio  de’  Nobili  di  Ravenna  fiot- 
to la  direzione  dei  Padri  della  Compagnia  di  Gcsò  , ed  ivi 
nello  fpazio  di  tre  anni  apprefe  la  Gramatica,  e 1*  arte 
oratoria.  Compiti  quelli  fiuij,  ritornò  alla  Cala  paterna, 
c fi  portava  al  Seminario  per  lo  Audio  della  Filosofia  , la 
quale  terminata,  per  imparare  la  Sacra  Teologia  Scolastica , 
- e Dogmatica  fi  approfittò  dei  Lettori  del  celebre  Monaftero 
di  Clafie.dove  per  otto  anni  continui  fi  trattenne,  e die- 
de diverfi  faggi  del  fuo  profitto  in  alcune  Conclufioni  da 
Lui  valorofamente  foftenute;  e allora  fu,  che  G nfolvette 
abbracciare  lo  fiato  Ecclefiaftico  , onde  a Dio  col  Sacer- 
dozio fi  confacrò.  Non  fu  contento  il  fuo  fpirito  Tempre 
avido  di  fapere  delle  cognizioni  fino  allora  acquisiate,  e 
perciò  nel  Monaftero  di  S.  Vitale  volle  apprendere  le  infti- 
tuzioni  Canoniche  , ed  ancora  diverfi  trattati  di  Morale 
dai  Padri  Teatini.  Quantunque  nell'  acquiftare  quelle  faen- 
ze impiegaffe  la  maggior  parte  del  tempo,  fiapeva  Egli 
ancora  con  induftria  ritrovarne  qualche  parte  per  coltiva- 
re le  belle  Lettere,  ed  apprendere  la  Storia  Ecclefiaftica  , 
c folle  vare  il  fuo  fpirito  colla  erudizione,  c colla  cognizione 

delle 
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delle  lingue  Franzefe,  e Spagnola,  nelle  quali  ferire,  e parla 
con  molta  facilità  . 

Ma  perchè  la  fua  principale  inclinazione  era  Tempre 
fiata  la  Poefia  Italiana,  e Latina,  quindi  è,  che  fin  da 
giovane  incominciò  a comporre  verfi  , e recitarli  nelle  no- 
it re  pubbliche  adunanze,  ed  eflendofi  riconofciuto  il  buon 
gufto,  e lo  fpirito  delle  fue  compofizioni,  fu  non  folamente 
aggregato  alle  noftre  Accademie  degl*  Informi t ed  all’  altra 
inllituita  da  Monfignorc  Niccolo  Oddi  allora  Prolegato,  po- 
feia  noftro  mentìllimo  Arcivefcovo,  e continuata  dagli  Emi 
noftri  Legati , ma  ancora  fu  deferitto  in  quelle  degli  Unta- 
tici , e dei  Filcrgiti  di  Forlì,  nelle  quali  fi  è Tempre  dipin- 
to e coi  verfi  Italiani,  e con  Orazioni,  e Diflertazioni  da 
Lui  con  applaufo  recitate.  Profeguifce  egli  ancora  a com- 
porre, e fempre  più  delle  Lettere,  e della  Poefia  fi  rende 
benemerito. 

Opere  Stampate. 

i.  Rime  i»  morte  delia  Contejfa  Giulia  Gambi  ne’  Gordi  orna - 
tìffima  Dama  Ravignana  defunta  li  xvt.  Gennajo  deli'  anno 
mdcclxiv.  fot.  Cejena  nella  Stamperia  Faberi  . La  Raccol- 
ta è fiata  fatta  dal  Conte  Ippolito,  che  dedicò  alla  Con^ 
teffa  Vincenza  Briofcbi  ne’  Gambi,  e vi  Tono  dello  fteflo 
Sonetti  due,  altro  Franzefe , colla  verfione  Italiana,  e la  . 
latina  infcrizione  fepolcrale- 

z.  Sonetti  del  Conte  Ippolito  Gamba  Gbifelli  per  la  Monacazione 
della  Nobil  Signora  Maria  Maddalena  Gbirardini  Donzella 
ornatìjftma  Ravignana . 8 Roma  nella  Stamperia  Ermatiniana 
mdcclxv.  Alla  Monacanda  fono  indirizzati  con  una  Can- 
zone , ed  i Sonetti  fono  XII. 

3.  Saggio  dì  componimenti  recitati  nell'  Accademia  de'  Concordi 
di  Ravenna  , che  fi  tiene  ogni  anno  nell'  inlione  Monafero  di 
Claffe  nel  Venerdì  Santo,  fol.  Bologna  nella  Stamperia  di 
S.  Tommafo  d'  Aquino  1765.  11  Conte  Ippolito  gli  ha  rac- 
colti 
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colti , c nc  ha  fatto  la  dedita  all*  Emo  Ignazio  Crivelli 
Legato,  e vi  fono  XII.  Tuoi  Sonetti. 

Ode  ter  la  ricuperata  falute  dell'  Emo  Sig.  Cardinale  Jgna- 
fio  Crivelli  Legato  di  Romagna  con  note  4.  Ravenna  per  /’ 
Erede  del  Laudi  1766.  fi  nfcrifee  dal  Lami  nelle  NoveI* 
le  Letterarie  Fiorentine  VII.  Marzo  1766.,  e conchiude: 
ejuefla  Ode  è piena  d'  eflro , ed  ba  in  pii  di  pagine  alcune 
note  erudite. 


5.  Per  le  dott  ffme  Legioni  Anatomiche  pronunciate  e fo  fi  e note 
dal  Dottore  Gaetano  Fattorini.  Ode  4.  Bologna  nella  Stam- 
peria del  Lunghi  1766. 

6.  Lettera  di  Badia  pLeffrìa  Guardiana  della  Rotonda  di  Ra- 
venna al  Sig.  Drudi  et  Piaggiatore  Fiammingo  in  Italia.  4. 
Faenza  1766.  Fu  riflampata  dal  Dottor  Lami  nelle  fue 
Novelle. 

7.  Confutazione  della  Ravenna  liberata  da'  Goti,  a fa  Memo- 
rie del  Conte  Ippolito  Gamba  G b felli  Patrizio  Rav  guano 
full"  antica  Rotonda  Ravennate  privata  Opera  t Maufo/eo 
di  Teoderico  Re  de' Goti  8.  Faenza  per  Qiojeffantonio  Archi 
1767.  Evvi  in  fine  1*  Anonimo  Valcfiano  colle  note  dello 
dello  Valefìo.  Nelle  Novelle  Fiorentine  1768  col.  9J. 
fi  riferifee  il  frootifpizio,  ed  al  n.  IX  col.  1 j6.  per  da- 
re ai  Lettori  una  chiara  idea  dell*  Opera  porta  due  gran 
fquarej  della  Prefazione , e quelle  Memorie  le  dice  ben 
ragionate . 

8.  Differtazione  fovra  il  f i mofo  M.iufoleo  efiflente  in  Raven- 
na di  Dante  Poeta  Etrufco  E' Campata  nel  Tomo  XVII. 
della  nuova  Raccolta  di  Opufcoli  Calogeriani. 

9.  Componimenti  intorno  ai  Riti  nuziali  degli  antichi  Crftiani 
con  alcuni  Sonetti  raccolti  per  occafìone  delle  faufiffme  Roz- 
ze degl’  Ilfrhi  Signori  A teff. -indro  Cautorta , e G’Wanna  Im- 
berti dedicati  al  merito  dell"  Illfho  Sig.  Marco  Antonio  Bu- 
fenello  Lio  amorofjffmo  della  Spofa.  Venezia  preffo  Luigi 

Panvini 
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Panvini  1766.  In  quella  Raccolta  le  compofizioni  fono 
alternativamente  del  P.  Maeflro  Fufconi  fotto  il  nome  di 
labifco , e del  Conte  Ippolito  fotto  quello  di  Politipo . 
io.  Immagini  e ferimenti  tratti  dalle  dottarne  Prediche  del 
P Ignazio  Verrini  Predicatore  nella  Metropolitana  di  Ravenna 
efpofii  in  Sonetti  in/l  ruttivi , e morali.  8.  Faenza  pre/fo  i‘ 

li*' Diatriba  fu  varj  punti  di  Storia  Ravennate  pofti  in  dub- 
bio dal  Lovillet  Viaggiatore  Fiammingo,  fiampata  i*  Faen- 
za dall’ Archi.  8.  1768.  La  rifetifee  il  Ch.  Lami  Mov. 

Let  Fior.  n.  44.  col.  7*6-  I768-  e dice:  1ut^a  * " na 

buona  confutazione  del  finto  Lovillet , del  quale  ho  prodotte 
in  quefti  fogli  diverfe  Lettere,  te  quali  hanno  impegnato  i 
Signori  Ravignani  a fofienere  erudita  mente  le  loro  vecchie 

tradizioni  , * fr*  fi  * fteValme”te  f'Z»aUt0  ,l  S,Z- 

Conte  Ippolito  Gamba  Gbi felli . 

0 ps  ZB  Manose  ztrTM. 

tì  De  Clade  Ravennati  Marcelli  Palloni! : Della  Rotta  dt 

Ravenna  di  Marcello  Paliamo  recata  in  verfo  tofeano  da  Ip- 
polito Cimba  Chi felli,  ed  illuflrata  con  note.  4-  P*&-  M4- 
,,  Rime  raCre  4.  Tomo  I , cioè  Sonetti  114  Corona  per  la 
Palfion/ di  Criflo  Sonetti  XII.,  Para  fra  fi 
del  Miferere,  dell’  Ave  Marie  Stella,  dello  Stabat  Mater  , 
e delle  Litanie  della  B.  Vergine.  Vi  fono  di  piìl  Canzo- 
ni, ed  altre  Compofizioni . Di  quelle  Rime,  e delle  te- 
gnenti non  poche  fono  ftampate  io  fogli  volanti , o nel- 
le Raccolte  fatte  in  quello  tempo. 

•14..  Rime  diverfe,  tra  le  quali  Sonetti  170.  e d»  pih  Epita- 
lami.  Cannoni,  Inni , Scherzi . VerG  Marcai liam,  Eo*- 
cafillabi  e due  Coronali , uno  in  morte  delU  Conre  U 
Giulia  Gambi  nc  Gordi  , e 1’  altro  in  morte  d.  Monbg. 
Ferdinando  Romualdo  Guiceioli  Arcivescovo  d.  Ravenna-^ 
,5.  La  Merdiniade,  0 fra  il  trionfo  della  Deq  Mtrd,n*  ° 
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metto  gìocofo  dì  Canti  tre.  Nel  canto  primo  fono  ottave 
68.,  nell’  altro  ottave  57.,  e nel  terzo  ottave  6$. 

16.  li  Capanno , 0 Jìa  Amore  in  Pianeta  Ditirambo  Silveftre . 

17.  Le  nuove  Amatovi  , 0 fia  la  guerra  d'  Amore  Poema  E- 
roico  comico  divifo  in  XI 1.  canti , de’  quali  tre  foli  ora  foo 
compiti . 

18.  L'  Odoacre  Tragedia. 

19  Capitoli  fei  in  terza  rima. 

ao  Rime  diverfe  f opra  diverji  Soggetti , le  quali  unite  infieme 
formerebbero  un  altro  Tomo. 

Vezsi  Latini. 

ai  De  inft aurata  Ravenna  Poema.  Dopo  averlo  comporto 
nell' anno  1740.  e nel  Novembre  recitato  nella  Accade* 
mia  de’  Pellegrini  inftituita  in  Ravenna , Egli  fteflò  lo  tra* 
dulie  in  vcrli  Italiani  , che  Hanno  di  contro  al  te  Ilo 
latino. 

ai.  Carmina  diverfa  , Elegiae , Epigrammata , & alia. 

Pinose  V olo  ari. 

1$.  Orazione  recitata  nel!'  Accademia  degli  Informi  fu  !'  ori- 
gine delle  Aurore  Boreali  nel  Maggio  dell ’ anno  1750. 

24.  Orazione  f opra  il  Gius  delle  Regaglie  nell'  anno  1751. 

25.  Orazione  [opra  il  Batte fmo  de'  Fanciulli  nell  utero  della 
Madre  nell'  Accademia  de'  Pellegrini  nell'  anno  1751. 

26-  Prefazione  in  lode  dell'  Bino  Mario  Bolognesi  Legato  nel- 
la fìejfa  Accademia  in  detto  anno . 

*7.  Orazione  in  lode  del  fuddetto  Efho  Bolognetti. 

28.  Prefazione  fuìla  Letteratura  Ravennate,  e pregi  della  Pa- 
tria nella  detta  Accademia  dell'  anno  1752. 

29.  Orazione  per  la  P affo  ne  del  Redentore  ivi  nell'anno  1752. 

30.  Prefazione  fopra  /’  amor  delle  Donne  ivi  nel  detto  anno . 

31.  Dijfertazione  fopra  /'  origine  delle  Corone  recitata  nel  Pa- 

lazzo Appoftolico  alla  prefenza  dell'  Efho  Enriquez  Legato 
nell’  anno  1755.  . . _ . 

32.  DiJJer- 
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31.  Disertazione  delle  Corone  militari  detta  nel  Palazzo  zip. 
poftolico  alla  prefenza  de  il'  E ino  Stoppa  ni  Legato  nell'  anno 
1757.  . 


GAMBA  GHISELLI  PAOLO  figlio  del  Conte  Pie. 
fra,  e di  Faufiina  Bertoni  Dama  Faentina,  che  lo  diede  al- 
la luce  ai  xiv.  Maggio  1744.  Acciocché  fofle  bene  inftrui- 
to  nelle  feienze,  e negli  efercizj  di  Pietà,  nell*  anno  1756. 
fu  collocato  nel  noftro  Collegio  de*  Nobili  fotto  la  direzio- 
ne dei  Padri  della  Compagnia  di  Gesù , dove  apprefe  non 
folamente  le  Lettere,  e le  arti  Cavallerefche , ma  ancora 
le  inftituzioni  legali  a Lui  infegnate  dal  Pubblico  ProfclTo- 
re;  prima  però  di  ufeire  dal  Collegio  nell’anno  1761.  fo- 
ftenne  una  pubblica  difefa  di  tutta  la  Filofofia  eoo  molto 
applaufo.  Bramando  Egli  poi  imparare  la  Giurifprudenza 
erudita  feelfe  per  fuo  Maeftro  il  noftro  chiarilfimo  Dottore 
Antonio  Zi  r ardi  ni , Lotto  la  difciplina  del  quale  per  il  corfo 
di  due  anni  molte  cognizioni  acquiftò;  ed  in  quello  tempo 
non  lafciò  di  coltivare  le  belle  lettere,  la  lingua  Fraozefe, 
e la  Poefia,di  cui  ha  dato  faggio  nelle  Accademie  di  Ciaf- 
fe , ed  in  alcune  Raccolte  li  leggono  le  fueRime.  Sul  fine 
dell’  anno  1764.  li  portò  a Roma  per  apprendere  la  prati- 
ca dei  Foro , c colà  giunto  diede  alla  luce  una  DilTertazio- 
ne  /opra  l’antica  noftra  Rotonda.  Indi  fu  ammeffo  alla 
Accademia  dell*  Emo  Cardinale  Fantuzzi,  nella  quale  in  bre- 
ve recitò  altra  Dilatazione  fopra  le  Collezioni  de’  Canoni 
fatte  da  Regi  none , e da  Burcardo. 

O p b z n. 

1.  Lettera  fopra  P antico  edifizio  di  Ravenna  detto  volgarmen- 
te la  Rotonda.  4.  Roma  alla  Stamperia  Ermateniana  1765. 
Si  riferifee  con  lode  nella  Minerva  Veneta  nel  Num.  44. 
pag  rSr.  an.  1765.  ed  anche  nella  Biblioteca  delle  feienze, 
t delle  belle  Arti , che  li  ftaropa  all*  Aja . Tom.  XXVI. 

O o ann. 
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ann.  1700-  pag.  1J7-  Part • *•  , „ . _ . ..  _ . 

2"  pìjfert  anione  [opra  ìc  Col/c^ioni  de  Sacri  Canoni  di  Regi» 
none,  e Bure  ardo  da  Lui  recitata  nell'  Accademia , che  fi 
tiene  nel  Palano  in  Roma  dell'  Eifio  Cardinale  Cattano 
fantun'  • 

r 

GAMBI  FRANCESCO  figlio  del  Nobile  Girolamo 
Giureconfulto,  e di  Elena  Albiccini  Dama  Forlivefc,  Delle 
arti  liberali  fece  grandi  progreffi , ma  la  fua  principale  pre- 
mura fu  diretta  alla  Giunfprudenza , c dopo  ottenutane  la 
Laurea,  io  effa  fi  efercitò  con  tutto  1*  impegno,  quindi  è, 
che  ebbe  1*  onore  di  fervire  nella  Carica  di  Luogotenente  Ci- 
vile della  Romagna  quattro  noftri  Legati , cioè  i Cardinali 
Pie  colemia! , Roberti , Gabrieli , e Raggi.  Della  fua  dottrina  , 
pietà , giuftizia , e prudenza  la  fama  fi  fparfe , onde  fu  chia- 
mato dai  Luccbefi,  Genovefi,  e Bologne!»  per  Uditore  di 
Rota , i quali  impieghi  avendo  foftemuo  con  Comma  ìntegri, 
tà,  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII.  lo  volle  in  Roma  di- 
chiarandolo  Fifcale  Generale,  nella  qual  carica  fu  ancora 
confermato  da  Clemente  XI.,  iridi  tra  i Prelati  della  Corte 
Romana  fu  deferitto  in  qualità  di  Ponente  di  Confulta,,  dove 
Dell'anno  1707.  lafciò  di  vivere.,  e fu  fepolto  nella  Chicfa 
di  S.  Tomtnafo  in  Pariorte,  avendo  dichiarato  fuo  erede  uni- 
verfale  la  Chiefa  del  Suffragio  di  Ravenna.  Mentre  era  gio- 
vane, fi  dilettò  della  Poefia  volgare.;  e nelle  Raccolte  del  fuo 
tempo  fi  vedono  alcune  fue  rime.  E'  lodatoti  Gambi  da  Gi- 
rolamo Palma  ( 1 ) , da  Afflino  Fontana  ( t ).,  da  Anton  Gabrie- 
le Calderoni  ( }),  e dal  Pafolini  (4). 

Om<i. 

I.  Ravennaten.  Ftneflrat  . poi.  Ravennae  typit  Camtralilut 
166?. 

».  F ave  nt  ina'  fratte  afte  devolutimi  t domar,  poi.  Ravennae  1670. 
3.  Fraudici  Gambi  Ravennate  nfir , & ah  tram  Rotae  Lu;en- 
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fitsm  A udì  forum  votum  decijtvum  de  jurepatronatu/  mìxto. 
Extat  Tom.  JI.  AÌlegationum  Hieronymi  Palma  e ».  101.  fol. 
Lucae  téSj. 

4.  Allegati*  io  caufa  Romana  Excidìi . Extat  in  notabili- 
bu*,  & fuplementis  ad  Bannimenta-  gcncralia  Francifci 
Anionii  Bonjìuii  (1).  fol.  Lucae  apud  Lconardum  Venturi • 
nu>n  1714. 

5.  Rime:  nelle  Raccolte  dd  fuo  tempo,  delle  quali  Ce  ne 
dà  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  314. 

(r)  P»!ma  Girolamo  Deci f.  J{ot.  Luci*.  Tom.  11.  po/l  allegai.  lor.  (a)  Fon- 
tana Bib.’iotb-  Legai.  ( j ) Calderoni  Anton  Gabriele  Refa/ut.  Forra. 
Fl>e.  tJO)-  Tom  1.  part.  I.  pag.  4.  g.  14.  18  (4)  Pafolini  Uom.llluft : 

IH.  IF.  cao-  4-  pag.  io»-,  e La/l.  /{ovai.  IH.  X FI.  pjg.  1 19.  (f)  Bori, 

fìni  Francefctntomo  H?t- , & Snpplem.  ni  Baoalm.  General.  Tom . I.  Af- 
fini. II.  cap.  17 • P*l-  4fJ- 

GAMBI  GIOVANNI  figlio  del  Nobile  Giambattift» 
nacque  ai  xxiv.  Novembre  1648.,  e ne*  /uoi  più  teneri  anni 
fu  mandato  a Roma,  nella  quale  Metropoli  non  folamente 
acquifiÒ  fotto  dotti  Maeftri  la  cognizione  delle  Lettere  uma- 
ne, e della  Filofofia,  ma  pafTando  allo  Audio  dell*  una  , e 1’ 
altra  Legge  fece  in  effe  tali  progrefli,  che  con  lode  ne  otten- 
ne la  Laurea,  e diede  follecitamente  tali  faggi  del  fuo  valo- 
re, che  da  Monfignor  Vifcontr  Uditore  di  Rota  fu  preferito 
per  primo  fuo  fecreto,e  lo  fervi  con  tanta  attenzione , che 
incontrò  la  piena  foddisfazione  di  quel  dotto  Prelato,  che 
promoffo  alla  Sacra  Porpora  ed  Arcivefcovado  di  Milano  Io 
dichiarò  fuo  Agente  nella  Corte  Romana,  gli  regalò  la  fua 
Libreria , ed  affegnò  una  penfione  annua  di  feudi  150.  come 
riferifee  il  Pafolini  ( 1 ).  Effendo  Giovanni  rimaffo  libero 
di  fe  fteffo,  fu  dai  Cardinale  Bernardino  Spada  fatto  fuo  Udi- 
tore, al  quale  permife  ancora,  che  id'qualità  di  Avvocato 
prcndeffe  la  difefa  di  quelle  caufe,  che  a Lui  erano  commef- 
fc.  Qui  fu  dove  fece  rifplendere  la  fua  gran  perizia  nelle 

Oo  » leggi  , 
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leggi,  e perciò  fu  decorato  deli’  impiego  di  primo  Collatera- 
le di  Campidoglio  da  Lui  per  alcuni  anni  con  fommo  applau- 
fo  efercitaco.  In  quello  tempo  arricchì  la  noftra  Città  di  un 
Teforo  fpirituale,  pofciachè  nell’  anno  170J.  mandò  a rega- 
lare a Suor  Antonia  Eufemia  fua  Sorella  Monaca  in  S.  Chiara 
il  Corpo  di  S.  Epimenia  Vergine,  e Martire,  che  fi  venera  in 
un  Altare  in  detta  Chiefa  a Lei  dedicato. 

Il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  ottimo  conofcitore 
dei  meriti,  e della  virtù  di  Giovanni  volle,  che  veftiffe 
l’Abito  Prelatizio  dichiarandolo  Votante  dell’  una,  e l’al- 
tra Segnatura,  nella  quale  carica  effendofi  diftinto,  io  fe- 
ce Votatore  Appofloltco  della  Confraternita  della  Santif- 
lima  Nunziata  di  Roma,  ed  effendo  vacata  la  Chiefa  Ve- 
dovile di  Afcoli  nell*  anno  1710.  il  Pontefice  a Lui  la 
conferì.  Giunto  alla  fua  Chiefa  tutto  fi  applicò  a promo- 
vere il  bene  fpirituale,  e temporale  della  mede  lima  . Vifi- 
tò  più  volte  la  fua  Oiocefi , e colla  fua  prudenza , e pie- 
tà fece  in  erta  rifiorire  la  difciplina  Ecclefiaftica,  e la  mo- 
rigeratezza del  popolo:  tutti  precedeva  col  fuo  efempio 
fpezialmente  nella  carità  verfo  i poveri , in  follievo  de’  qua- 
li non  (blamente  impiegava  le  rendite  della  Chiefa,  ma 
ancora  il  fuo  Patrimonio.  Fgli  fondò  il  Convento  delle 
Orfanelle  a fue  fpefe,  ampliò  il  Seminario,  fece  fabbrica- 
re alla  grotta  detta  di  S.  Emidio  una  Chiefa  in  onore  del 
xnedefimo,  e la  dotò  col  titolo  di  Manfionaria,  e con  ob- 
bligo di  celebrare  1*  anniverfario  della  fua  morte , e due 
Mefle  per  ciafeuna  fettimana  , come  appanfee  dalia  feguen- 
te  memoria  incifa  io  marmo  polla  in  un  muro  della  Sa- , 
greflia  della  Cattedrale. 


D.  O. 
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D.  O.  M. 

JO.  DE  GAMBI?-  PATRITIUS.  RAVENNAs.  EPÙS;  ET-  PRINCEPS 
ASCULANUS.  AD.  AUGENDUM.  DIViNUM.  CULTUM.  EREXIT 
UNAM.  MANSIONARI  A M.  IN-  HAC.  INSIGNI-  CATHEDRA  LI , 
SUB  LEGIBUS.  ALIARUM;  ILL  1QUE.  PRO,  DOTE.  ASSIGNAV1T 
TbRRAS.  AB- IPSO.  EMPTAS.  PRETlO  SCUTORUM  iciy. . IN  CON- 
TRADA. LO.  Cu4ST^4GTf_ET0;  ÒUAE.  NUMQUAM.  ALIENARE  VEL 
PERMUTARE  POSSI N P;  ET.  MANSIONARIO.  PRO.  TEMPORE 
EXISTEN TI.  INIUNXIT.  ONUS.  UNlUS.  ANNIVERSARI!.  IN  DIE 
SUAE  DEPOSITION.S.  CUM.  ASSISTENZA.  CAP1TULI.,  ET 
MANSIONARIUM.  IN.  PERPETUUM.  PRO  SUFFRAGIO-  ANI. 
MAE.  SUAE-,  ET.  SUORUM;  AC.  ONUS.  CELEBRANDO  S1VE.  CE- 
LEBRARI.  FACERE.  PERPETUO.  DUAS.  MISSAS  IN.  HEBDOMA- 
DA,  UNAM.  AD  ALTARE.  SUBTERRANEUM  S.  EMIDII.  IN  CA. 
THEDRALI.  SINGUL1S.  DIEBUS.  JO VIS.,  ET.  ALTERUM.  S1NGU- 
LIS  DIEBUS.  DOMiNICIS.  IN-  ECCLEISA.  NOVA.  AB.  IPSO.  EPI- 
SCOPO- CONSTRUCTA.  IN.  CRYPTA.  EJUSDEM  S.  EMIDII.  EX- 
TRA. MOENIA.  CIVITATIS.  PRO.  SUFFRAGIO  UT.  SUPRA 
PKOUT.  CONSTAT.  EX.  BULLA-,  ET.  1NSTKUMENTIS.  ERE. 
CTIONIS.  AC.  EMPTIONIS.  ROG  MARIANI.  QUINTILI!.  CAN- 
CELLARn.  EPISCOPALIS.  SUB  DIE.  17.  FEBRUARII.  1720.  ET 
RESPECT1VE- JOSEPH!-  BACCHETTI.  SUB-  DIEBUS.  , ET  iS. 
SEPTEMBRIS.  1717.  REPOSiTIS.  IN  ARCHIVIO-  QAP1TULARI. 


Fece  io  oltre  riparare  il  Palazzo  di  Ancarano  Feudo  della  fu» 
Chic  fa,  che  era  flato  mal  trattato  dal  Tremuoco,  e minac- 
ciava ruina. 

Nè  qui  terminò  il  Zelo  fuo  Paftorale,  mentre  fapendo 
eflcre  neceflario  rinnovare  le  leggi  Ecclefiaftiche  , acciocché 
non  fieno  ignorate,  e fe  ne  inculchi  con  premura  la  offervan- 
za;  quindi  è,  che  nell'anno  1718.  nei  giorni  xv. , xvi.,e 
xv  11.  di  Maggio  fece  il  Sinodo  Diocefano,e  lo  dedicò  al 
Regnante  Pontefice  Clemente  XI.  Lodano  meritamente  il 
noftro  Vefcovo  Serafino  Pafolsm  (i),  e Niccoli  Colcti fi  J ) . 
EITendo  poi  giunto  all’  età  di  anni  LXXVI1I.  , e non 
LXXVL,  come  porta  la  Infcrizione^  pofciachè  dall’anno 
1648.  in  cui  nacque,  all'anno  1716.  nel  quale  morì,  fi  com- 
parano anni  LXXV1II.,  pafsò  all*  altra  vita,  e fu  fepolto 
nella  fua  Cattedrale,  ma  il  Nipote  Conte  Carlo  Francefco 

Gambi 


Cambi  fuo  Erede  con  marmi  fece  adornare  la  Sepoltura , e 
porvi  ancora  la  feguente  Inferitone. 


D.  O.  M. 

JOANNI.  CAMBI.  PATRICIO.  RAVENNATI.  JURIS.  PERITISSIMO 
CUJUS.  VIGILANTI  AM.  IN.  OEEUNPIS 
MAGNITUDINEM.  VERO.  ANIMI.  IN.  TOTIES.  REICIENDIS 

A.  SVMMIS.  FLVKIBVS  PONTlFICtBTJ.  VLTRO.  DiLATIS.  MVN8RIBVS 

Diti.  ROMA.  SUSPEXIT 

ascolano.  Tandem,  antistiti,  licet.  invito,  renvnciato 
CAROLUS.  PRANCISCUS.  EX.  FRATRE.  NEPOS.  ET.  HAERES 
GRATI.  ANIMI.  ERGO.  MONUMENTUM.  POSUIT 
OBIIT.  ANNO.  REPAR  \TAE.  SALUTIS.  MDCCXXVI. 
AETATIS.  VERO.  SUAE.  LXXVI. 

i 

% 

Nell’anno  1710.  efiendofi  fatta  una  Accademia  dalla 
gioventù  Afcolana  io  lode  di  S.  Emidio,  fi  fa  un  degno  elogio 
si  Vefcovo  Gambi  non  folamente  per  la  Cappella  da  Lui 
fatta  in  onore  del  Santo,  ma  ancora  per  la  ragguardevole 
comparfa  da  Lui  fatta  in  Roma:  Che  ne  vive  ivi  pur  an- 

che , e viverà  per  i fecali  tutti  avvenire  la  nobil  memoria  del- 
le voftre  gloriofe  gefla , e delle  cariche  piò  confpìcue  efcrcitatc  ivi 
da  Voi  con  fama  non  meno  d'  integrità  la  più  illibata , che  di 
profóndo  fapere . 

O P 1 Jf  *. 

>•  Confti fattone/  Synodalct  Afculanac  SanElìJftmo  in  Cbriflo  Pa- 
tri} ac  D.  D.  Clementi  X l.  P.  M.  dìcatae  a Jeanne  de 
Gambi t Epifcopo , & Principe  Afculano  in  Cathedrali  Ec- 
clefta . 4.  Afculi  ex  Typograpbia  Picciotti , & Morganti . 

MDCCXÌX 

2.  V otum  decifivum  de  difiantia  Apotbecarum . Extar  Decif. 

CLX1. 
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CLXl.  inter  Decifiones  Rotae  Lucenlii  editai  a Hierony- 
mo  Palma  Tom.  II.  pag  $06. 

j.  Allegatiti  jurit . Edita  eft  ab  Aloyfio  Manlio  Tom.  VII. 
Allegationum  Confale.  DCVIlI. 

(i)  Pafolini  l*H.  ^40.  IH.  XV.  p,r$-  8?.  (i)  Lo  ftelTo  Ut  XVtìI  paj.  4f. 
* hi  X'X.  p*i  1 6.  ( i ) Coleri  Niccolò  Addi/.  4 4 U^btii.  Tom.  I.  i» 
Epifc-  Ajt»Unil. 

GAMBI  GIAMBATTISTA  figlio  del  Nobile  Capi, 
tano  Ippolito,  il  quale  fu  battezzato  ai  1$.  Luglio  x6l6. , 
forti  egli  dalla  natura  un  ingegno  perfp:  caci  (Gran  , onde 
nelle  faenze,  e fp-zialtnente  nella  Giurifprudenza  fece  tali 
progredì,  che  quantunque  giovane  di  età  fu  prefeelto  per 
1’  impiego  di  Uditore  del  Cardinale  Fabrizio  Spada  Segre* 
tario  diStato,  « corrìfpofe  nobilmente  alle  fperanze  di  Lui 
concepite.  Il  fuo  genio  principale  fu  per  le  Mufe,  onde 
compofe  con  molta  felicità  io  verfi  latini , e italiani,  « 
perciò  fu  aggregato  non  folamence  alle  -noftre  Accademie 
degl’  / r.frmi , e dei  Concordi , ma  ancora  a quelle  degl’  /*• 
fecondi,  e degli  Arcadi  di  Roma,  tra*  quali  fi  diceva  Dian- 
dro Pentcho;  e nell'  anno  1711.  fu  uno  dei  Colleglli  di  Ar* 
cadia,  come  ne  afficura  il  Crefcimbeni  ( 1 ),  dove  porta  fue 
rime,  ma  in  numero  maggiore  fi  leggono  nelle  Raccolte 
delle  Rime  degli  Arcadi  (a).  Fece  ammirarli  nelle  Acca- 
demie non  fidamente  colle  fine  rime,  ma  ancora  con  degan, 
ti  Orazioni , le  quali  con  altre  rime  fi  custodivano  mano- 
fcritte  dal  Conte  Car/ippolito  fuo  Figlio.  Di  Lui  abbiamo 
parimente  alcuni  faggi  del  fuo  valore  nelle  leggi , onde  eoo 
gloria  iafeiò  di  vivere  alli  8 Ottobre  1737.  in  Ravenna. 

Orni. 

r.  Oratio  de  Cbrifli  Domini  Afcenfione  babita  in  Baplica  La - 
teranenji  coram  SS.  D.  Clemente  XI.  4.  Romae  apud  Fran- 
cìfeum  Gpniagam  1705. 


a.  Rime 


t.  Rime  nella  Raccolta  del  Budrioli  fart.  i.  dalla  pag.  30 6. 
a 33 6.  e fono  Sonetti,  Canzoni,  e Sortine.  Nella  Rac- 
colta degli  Arcadi  come  fopra , e nella  mia  Raccolta  So- 
netti XVII.  pag.  394.,  e fegg. 

3.  Ravennate ».  Compromiffi . fot.  Ravennat  1731. 

4.  Ravennate n.  Praecedentiae . Sopra  quefta  mcteria  ftampò 
tre  Scritture,  fol.  Ravennae  1733. 

5.  All'  Illt'no  Maeftrato , e generofo  Configlio  delV  antica , et  in. 
dita  Cuti  di  Ravenna  informatone  fopra  la  parte  di  eie - 
gere  f Avvocato  de!  Pubblico,  fol.  Ravenna  per  Anton  Ai a. 
ria  Candì  1733. 

6.  Votum  confultivum  in  caufa  Ravtnnatcn.  Loci  Confila,  fot. 
Ravennae  typtt  Laudi  1734. 

Opei^e  Manoso  zitte. 

7.  Difcorfo  contro  il  Lujfo  recitato  nell'  Accademia  degli  Infe • 
condi.  1707. 


i.  De  Epiflola  in  Sacrificio  Miffae  Oratio  babita  in  Accade - 
mia  Sacrorum  Rituum . 1709. 

9‘  L>e  Officio  Domìnicae  infra  OBavam  Nativitatit , Circum - 
cifionir , & Epipbaniae  Oratio  babita  ibidem  1 7x0. 

10.  De  Canone  Miffae , & praecipue  de  Oratione  Dominicali 
Oratio  babita  ibidem  . 

11.  Il  Timore  coraggioso , et  utile  Difcorfo  fopra  la  Pajfione 
di  Crifto  recitato  nell'  Accademia  degli  Infecondi. 

1 1.  Difcorfo.  in  lode  di  Monfignore  de  Caroli / Governatore  del. 
la  Marca. 


13.  Orazioni  due,  una  latina , e T altra  volgare. 

14.  Difcorfi  fiacri  due  . 

15.  Rime  diverfe  Mff.  Quelle  fono  nella  Librerìa  di  S. 
Vitale. 


( l ) Crefrimbeni  Commtn.  Voi.  f.  IH.  VI.  ».  fo.  pag.  3^9.  (i)  Rime  degli 

Arcadi  Tom.  VII.  p*g.  194,  4 304.  * Tim.  1.  Tornititi  Uriti  p*g.  98. 

GARZI 
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GARZI  GIACOMO  avendo  dato  ne'  Tuo»  primi  an 
ni  legni  chiari  della  vivacità  del  Tuo  ingegno,  e molto  più 
della  Tua  pietà , per  potere  più  perfettamente  fervire  a Dio 
abbracciò  1*  infittito  de*  Minori  Conventuali,  ed  ivi  oltre 
la  efatta  oflervanza  della  fua  regola,  fi  applicò  feriamente 
allo  Audio,  e perciò  fu  mandato  da’  fuoi  Superiori  nel 
Collegio  di  S.  Bonaventura  di  Roma , onde  in  breve  fu  di- 
chiarato Maeftro,  ed  infegnò  la  S.  Teologia  nei  Conventi 
di  Cefena , Ferrara,  e Bologna  con  molta  lode.  Nè  di  ciò 
contento  s'  impiegò  nei  predicare,  e per  l’applaufo,  che  fi 
a equi  dò,  fi  fece  ammirare  nelle  Città  di  Piacenza,  Cremona, 
Bologna,  Milano,  ed  altrove.  La  fua  profonda  dottrina 
nella  Teologia  non  fi  palesò  folamente  in  Italia;  ma  pene- 
trò ancora  nella  Germania  , onde  fu  chiamato  a Praga , 
dove  per  molti  anni  in  qualità  di  Reggente  infiruì  la  Gio- 
ventù a lui  commefla;  quindi  è che  dalla  Religione  fu  di- 
chiarato Provinciale  di  Bologna , e perpetuo  Definitore , 
finché  nell*  anno  1698.  lafciò  di  vivere  tra  di  noi,  e per 
le  benemerenze  col  fuo  Convento  gli  fu  fcolpita  in  mar- 
mo una  memoria  nel  Presbiterio  della  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefilo unitamente  al  P-  Gian  Giacomo  Marzolini  parimente 
Ravennate,  che  è la  Arguente. 

AD.  R.  R.  P.  p.  S.  THEOLOGIAE.  MAG.  JACOBO 
GARZI,'  ET.  JQANNI.  JACOBO.  MAZZOLINI 
QUI.  POST.  SCHOLASTICOS.  LABORES.  IH 
PRAECIPUIS.  • RELIGIONE.  REGENTES 
GYMNASIIS.  DEFINITORIATUM.  PERPETUUM 
HUJUS.  ALMAE.  PROVINCIAE.  ADEPTI.  SUNT 
TAMQUAM.  HUJUS.  CIVITATIS.  RAVENNAE 
DEFINITORIBUS.  P.  P.  GRATITUDINIS.  ERGO 
HOC.  MONUMENTUM.  PONI.  MANDARUNT 

Pp  DIES 
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DIES.  OBITUS.  PRIMI.  FOIT.  V.  NOVEMBRIS 
MDCLXXXXV1H.  SECUNDI 
Vili.  FEBRUARII.  M.  D.  C.  C.  VI. 

Il  Gani  è lodato  dal  Pafolini  ( x ) e da  Giovanti  Fra n- 

cbini  (i). 

0 e b r n. 

i.  Compendiano  totiu/  Tbeologìae  Morali/  ad.  Rev.  Fat.  Mag. 
Fr.  BartbolomaCi  Mj firii  de  Meldala  art  iuta  , ac  5.  Theo- 
logìae  Dottori/  Ord.  Min.  Convent.  S.  Francifci  elabora - 
rum,  & in  vario/  cafu/  per  ornar/  materia/  congefium  ■ i». 
Ravenna/  a pud  Petioz  1686.  ia.  Brunae  in  Moravia  Gtot- 
gì  ut  Seb  nanna/  mdccvi. 

%.  Ravennaten.  Minorum  Conventualium  Dcfenfio  immunitatit 
Ecclcfiaflicae , nec  non  jurium  Ecclefiae  S.  Retri  Majoru  a- 
pud  Fratrie  Minore/  Conventuale/  S.  Francifci  Civitati/  Ra- 
venna/, qua  refolvitnr  laefum  faiffe  jut  Ecclefiae,  & viola- 
tara  Immunitatem  Ecclefiafticaot . fai.  Forolivii  ex  Officina 
ZatmpaC  169J. 

Op  spi  M A Note  RtTT  n. 

j.  Difceptatio , qua  oftenditur  per  apice / jurie  Canonici , & 
Civili/  Parocbo/ , 6*  Cl/rum  Ravennatem  excludendot  effe 
ab  exequiir  cele  brandir  in  Bcclefiit  Regularium  C ivi iati/  Ra- 
venna/ , & ad  fola/  ipfor  Regalare / tale  munu/  fpettart  in 
propriir  Ecclefiir . fU.  Mf. 

4.  Difceptatio  circa  Regni  ariano  privilegia  erigendi  Oratoria 
in  eorum  damibut  ruraìibuf  Dioectf.  Epifcopi,&  Parocbi  hcen- 
tìa , Ù affenfu  minime  requijitir  , inibique  M,jfar , & Dri- 
tta Officia  libere,  <5r  licite  cetebrandi . Num  antiquatum 
fit  tale  pritrilegium  per  Conciliam  Tridentinum  fejf.  XX II. 
foi  Mf. 

5.  Teologia  miftica , ovvero  mìfiicbe  Verità  divi  Ce  in  tre  libri. 

Il  pri- 
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II  primo  tratta  della  Orazione  mentale  propria  degl’  In- 
cipienti chiamata  via  purgativa.  li  fecondo  contiene  Ja 
Orazione  mentale  propri*  dei  Proficienti  chiamata  via  il* 
luminativa . Il  terzo  fpiega  la  Orazione  mentale  propria 
de’  Perfetti  chiamata  via  turiti  va,  eoo  un  modo  facile,  e 
breve  per  efercitarfi  in  effe  raccolta  da'  Santi  Padri,  e 
piìr  gravi  Autori  per  profitto,  e benefizio  fpirituale  ma f- 
lime  de’  Religiofi,  che  hanno  obbligo  di  camminare  alla 
Petizione,  fol.  Tom.  i.  MA'.  Tutte  quelle  Opere  li  cu- 
Aodifcono  nella  Libreria  di  S.  Francefco  di  Ravenna  v 
Quella  Teologia  millica  è colla  dedica  al  Cardinale  F. 

'‘Vincenti»  Maria  Orfini  Arcivefcovo  di  Benevento  coli’  In- 
dice dei  Capitoli , ed  era  pronta  per  la  Aampa , ma  non 
fi  Aimò  bene  pubblicarla,  perchè  recente  era  la  memoria 
del  Molinor  fopra  1’  Orazione  della  Quiete . 

6.  Orazione  latina  nell’  aprirfi  il  Capitola  Provinciale  in  San 
Francefco  di  Ravenna  nell’  anno  1666.  Ciò  rifenice  il 
Paglini  ( ì).  , - 

( 1 } Pafclini  Lafirì  favi».  IH.  X PI  png-  n8. , * Utm.  illufi.  IH.  III.  tip-  l • 
pii-  54.  (i)  Franchini  BHIhftpbìn  Minor.  c*p-  idj.  ( } ) Pafolini  Lofi. 
Rav.  IH-  XI.  p4[.  74. 

GENTILI  FRANCESCO  IGNAZIO  figlio  di  Bar- 
tolommeo  celebre  profclfore  di  Medicina,  nella  quale  feienza 
inAruì  egregiamente  il  Figliuolo , che  dopo  otteauta  la  Lau- 
rea in  Filofofij,  e Medicina  la  efercitò  in  alcuni  luoghi  del- 
lo Stato  EcclefiaAico  con  profitto;  ma  non  Aimò  proprio 
continuare,  onde  ritornò  alia  Patria,  e a Dio  fi  confacrò 
prendendo  il  Sacerdozio , e perciò  tutto  fi  applicò  agli  efer- 
ctzj  di  pietà,  e per  follevaru  fi  diede  alla  Poefia,  nella  quale 
fece  fpiccare  il  fuo  talento  nella  vaghezza , e leggiadria . 
Mancò  ai  3.  Novembre  1716.  con  univerfale  difpiacere  , ef- 
fendofi  colle  fue  rare  doti  acquiAato  1’  amore  di  tutti  in  età 
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di  anni  XXXXIV.  II  Pafolini  l'  ha  regiftrato  oe!  numero  d,> 
gii  Uomini  Illuftri  ( i). 

Opim> 

x.  Cilauda  Olimia  Ninfa  del  Viti.  1 1.  Ravenna  per  Anton- 
maria  Laudi  1716.  Quella  Profa  leggiadriffima  la  chiama 
il  Crefcimbeni  (a).  Ivi  pofe  il  fuo  nome  anagramatico 
Cenfrafco  Ti/gene , cioè  Francefco  Gentili , e Cilauda  Olimi  a 
era  Claudia  Majoli  Dama  belliflima  Ravennate.  Oltre  la 
Profa  vi  ha  molti  Sonetti  ancora. 

»,  Raccolta  di  Componimenti  Poetici  nelle  Nozze  di  A'ejfandra 
Gottifredi  col  Conte  Marcantonio  Ginanni . fol.  Ravenna  per 
Antonmaria  Laudi  1716.  Dedica  con  un  Sonetto  la  RaccoT- 
ta  alla  Dama,  ed  altre  fue  compofizioni  ivi  pure  fi  leggono. 

3.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  delle  quali  io 
pure  ne  ho  inferite  fri  nella  mia  Raccolta  pag.  375.  e fegg. 

OpbR.0  Manosc^ittb  . 

4.  Rimario  di  Rime  (drucciole.  Si  confcrvava  dal  no  (Irò  dot- 
tiamo Dottore  Ruggerio  Calti , che  lo  giudicò  degno  della 
(lampa , come  pure  il  Ch.  AppoftoloZ-eno  (g). 

5.  Altre  Rime  Manofcritte , che  fi  trovano  tra  le  Rime  del 
Conte  Ippolito  Lovatelli  in  mano  del  Conte  Alberto  fuo  Ni- 
pote, ed  altre  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

(l)  Pj  Colini  Usm.  Ululi  r.  Uh  Ut.  e*p.  f.  pd[.  74.  ( r)  CrrCcimSeni  Stor. 
delta  Vele-  Voefia  Uh.  V.  CUQe  III.  n.  1^0.  (i)  Apposolo  Zeno  Lenir. 
Tom.  111.  Liner 4 i<Si. 

GENTILI  LIBERIO  da’  Parenti  fuoi  fu  educato  non 
(blamente  per  efercitarfi  negli  atti  della  vera  pietà 
cri  (liana , ma  ancora  per  impiegar  bene  il  talento  da  Dio 
ricevuto  in  benefizio  del  Proflìmo.  Egli  pertanto  per  me- 
glio a Dio  fervire  abbracciò  1*  inflituto  di  S.  Francefco  di 
Paola,  in  cui  riufeì  un  perfetto  Religiofo,  e docco  Teo. 
logo.  Fioriva  circa  l’anno  1634.  del  quale  Francefco  La- 
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mvio  (f)  non  folamente  oe  fenile  con  lode,  ma  a (Te  ri  di 
più,  che  egli  multa  elaboraverat  piorum  ufibut  prufutura , ma 
non  fpccifica  i titoli  delle  Aje  Opere;  una  mi  è nota  per 
promovere  la  venerazione  alla  Madre  di  Dio,  c perciò  di 
effo  fa  1’  elogio  Ippolito  Maracci  (a). 

O P t B. 

i.  Nuovo  metodo  di  coronare , e / aiutare  la  Beata  tergine  Ma- 
ria. Ancona  per  Marco  Sa  tv  ioni  i6z». 
a.  Altre  Opere  indicate  dal  Lanovio. 


( I ) Lanovio  Francefco  Cb'tmic-  Grotr.  Mìnìm  Ori.  tpptni.  11.  p*g.  193. 
(l)  Mirarci  Ippolito  Biblitlb  ht*ridn ■ pdrt.  II.  pdg.  39. 

GERBERTO  Franzefc  nato  in  Avvergna  dalla  Fami- 
glia Cefi,  come  afienfce  Abramo  B^ovio  (1)  nella  Vita  del 
medefimo,  veftl  il  facro  abito  dell*  Ordine  di  S.  Benedet- 
to nel  Monafiero  di  Aurillac,  nel  quale  ebbe  il  comodo 
d'  impiegare  il  fuo  talento  nelle  fcienze,  e riufcì  un  eccel- 
lente Teologo,  Matematico,  Afironomo,  e Filofofo . Il 
Padre  fuo  chiamofij  Anyelperto , come  Arnaldo  Unione  ( i) 
raccoglie  da  un  antico  Catalogo  de*  Romani  Pontefici,  che 
Mf.  fi  confervava  nei  Monafiero  della  SS.  Trinità  dcllaCa- 
va,  che  lo  confegnò  ai  Monaci  Aurelliacenfi , fotto  la  di- 
fciplina  dei  quali  tanto  fi  avanzò  nelle  faenze,  che  Bal- 
de rico  (3)  non  dubitò  a fieri  re  Gcrberto  literatior  poflea  nemo 
exjìitit,  e ciò  Gerberto  attribuire  ai  Monaci  fuoi  Maeftri  , 
onde  { 4 ) fcrifie  ad  uno:  valeat  fanEhJJimut  Ordo  meut  altor 
& informator  , meique  fit  memor  in  fanEiir  petitionibut . E per- 
chè tra  le  altre  fcienze  fi  difiinfe  nelle  Matematiche  ì e fe- 
ce alcune  Machine,  che  nel  fecolo,  in  cui  viffe  fembrava- 
no  fuperiori  all’  ingegno  umano,  perciò  da  gente  maligna, 
e fciocca  gli  fu  data  la  taccia  di  Mago.  Il  più  antico  che  di 
ciò  incolpi  Gerberto  fu  Bennone  fai fo  Cardinale  Scifmatico, 
che  con  aere  calunnie  molti  fanti  Pontefici  procurò  infama* 
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re,  al  quale  predano  fede  Martino  Paiono  , il  Sahllico , il  Pia- 
lina  ,il  Volaterrano  ,ed  altri  che  fono  flati  confutati  dal  Pan* 
vinto  t dall’  Ugonio  , dal  Bgovio , e da  cento  altri,  e fpez.i«l- 
mente  dal  Naudeo  nell’  Apologia  de’  grandi  Uomini  falfa- 
mente  accufati  di  Magia;  il  che  pare  oflcrvò  il  Muratori 
(5)  ove:  Porro  & ipfe  Gerbertui , qui  a.  999.  ad  Romanum 
Pontificati, m afcendit  fu/r  Silveftri  Jf.  nomine  ( ideo  fune  Ma .< 
gui  a fluito  popello  ereditar  , quid  Mathematica 1 di  [cip  linai  te. 
Jiquir  ignota r traderet  ) non  aliunde  quarti  a Latini!  antiquip. 
Dìakolicam  , Geometria m Aflronomiam  , aliaque  liberalium  ar . 
tium  ornamenta  drfumpfiJJ'e  viJctur. 

Non  fu  Gerberto  pago  d‘  avere  acquidato  tante  feienze, 
ma  procurò,  che  le  medefime  fi  colti  vadero  in  Francia  , in 
Germania,  ed  in  Italia,  e perciò  formò  una  feelta  Biblio- 
teca, della  quale  così  fcride fi):  Bibliotbecam  ajfidue  rompa • 
ro,  & ficut  Romae  dudum , ac  tu  aliti  partibut  Italiae , tu 
Germania  quoque , & Belgica  Scrìptorei , aulhrumque  totem 
piaria  multitudine  nummorum  redemi  ; e nella  lettera  130.  (?)•• 
Hofli  quanto  fludio  librorum  excmplaria  ttndique  conquiram . No- 
fli  quot  Srriptorei  in  Urbibui , a ut  Agri/  Italiae  pajjim  babe- 
antur.  Age  ergo  fac  ut  mibi  fcribantur  Maniliut  de  Aftrolo • ' 

già  tVi£lorinui  de  Rbetorica&c.  Egli  rteflbinfegnò  quelle  feien- 
ze, onde  in  alcune  fue  opere  fi  dichiara  Scolaflico.  Circa  i’ 
anno  970.  da  Ottone  l.  Imperatore  fu  fatto  Abate  del  Mo- 
na fiero  di  S.  Colombano  di  Bobbio , e dal  Sommo  Pontefice 
Giovanni  XIII.  fu  benedetto.  Allora  dimoflrò  il  fuo  im- 
pegno per  promovere  in  Italia  la  letteratura,  onde  da  Ec. 
berlo  Arcivefcovo  di  Treviri  (8)  chiede  i Scolaflici:  SJ  de-- 
liberatii , an  Scbolaflicor  in  Italiam  ad  noi  ufque  dirigati  1, 
eonfilium  noflrum  in  aperto  efl . Che  fe  mentre  era  Abate  di 
Bobbio,  Gerberto  promofTe  la  letteratura  in  Italia,  molto 
più  avrà  cooperato,  allorché  fu  Arcivefcovo  di  Ravenna,  e 
Sommo  Pontefice  in  Roma,  come  oflervò  il  lodaro  Mura - 
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tori  coi.  87*.  Quod  fi  bare  tantum  Abbai  prarftitit , quid 
pr deflit  iffe  exiflimandur  eft , ubi  ad  Ravennate/»  Catbedram  per- 
venìt  ? quid  autem  effe  ci ff e putandut  ,ubi  demum  Apoflolicum  Tbro - 
num  confcendit  ì Utiquc  veri  mibi  videtur  fimi/e  ipfum  ; tum  esem- 
plo, tur»  voce,  tum  legibut  caraffe  , ut  littttarum  fludia  antiquum 
rigorem  reciperent , ac  Romat  potiffimum  ubi  earum  cui  tum  faciale 
Cbrifti  decimo  friguiffe  videtur.  Ritenne  Gerberto  per  pochi 
anni  la  Badia  di  Bobbio,  pofciachè  avendo  ritrovato  che 
alcuni  avevano  ufurpato  i bini  del  Monadero,  e volendo 
egli  ricuperarli  incontrò  tali  rclìdenze  fpezialmeote  io  Pietro 
Vefcovo  di  Pavia,  che  nè  pure  poteva  ritrarre  le  cofe  ne* 
cedane  per  il  fodentamenco  de*  Monaci,  nè  poteva  Scura* 
mente  partire  lenza  pericolo  delta  vita , onde  così  fenile 
al  Pontefice  (9):  Beatiffimi  Papae  Joanni  Gerbertur  filo  no- 
mine cfficii  Bibienfìi  Coenobii  Abbai . Qi)  me  vertam  ! Prob 
dolor , Seder»  Apoftjlicam  fi  appello , irrideor , nec  ad  vai  propter 
bofter  e fi  ve  metodi  f acuita/ , nec  de  Italia  egrediendi  libera 
potè  fiat . Morati  difficile , q /tondo  nec  in  Monafterio  nec  extra 
quicquam  uobir  relifìum , praeter  vèrga m Pafìoralem , & Apo- 
ftolicam  benediSiionem . 

Riufcì  a Gerberto  lafciare  il  Maaadero,  e ritornarfeoe 
in  Germania  , dove  ebbe  occafione  di  acqutdare  celebri  Di* 
fcepoli,  e fpeziaimente  allorché  io  Francia  nella  Città  di 
Reims  infegnava , pofciachè  fu  il  Maedro  di  Roberto  figlio 
del  Re  Ugo,  e di  Ottone  III.  figlio  di  Ottone  II.  Imperatore; 
il  primo  fa  Re  doctiffimo , e piilfimo,  Ottone  fu  Imperato» 
re,  che  fi  chiamò  Miraculum  Mundi  . A quelli  fi  aggiungo* 
00  Leoterico,  che  poi  fu  Arcivefcovo  di  Seos  , e per  non  dif- 
fondermi di  vantaggio  S.  Fulbtrto  Vefcovo  di  Chartre* . 
Quindi  fi  acquidò  la  protezione  dei  tre  Ottoni  Imperatori , 
di  Adelaide,  e di  Teofania  Augufte,  di  Ugone , e Roberto  Re 
di  Francia,  e molti  altri  Perfonaggi  riferiti  dal  Bgovio  cap. 
zi.,  fervi  in  qualità  di  Segretario , o Caocelliere  , come  ap- 
parire e 


Digitized  by  Google 


3°  4 


parifce  dalle  fu:  Lettere  fcrittc  a nome  dell*  Imperatore  Or* 
tane,  del  Re  tigone,  e di  Adalberone  Arcivefcovo  di  Reims, 
morto  il  quale,  come  attcrifce  Gerberto  nella  fua  Apologia, 
che  recitò  nel  Concilio  di  Moifom , fe  fuccejforem  ab  AdaU 
barone  deleBum  voto  totim  Cleri , omnium  Epifcoporum , & ali . 
quorum  militum  fuffragiir  jaBttabat  (io).  Ciò  non  ottante  ad 
inftanza  del  Re  tigone  Capcto  fu  a lui  preferito  Arnolfo  figlio 
naturale  del  Re  Lotario  nell*  a.  988.;  come  feguitte  quella 
elezione,  fi  deferive  da  Gerberto  Charta  xv.  col.  19.  riportata 
dai  Sanmartani.  Dopo  qualche  anno  fu  creduto  Arnolfo  reo 
di  tradimento  contro  il  Re , onde  in  un  Concilio  fu  depo- 
fio,  ed  a Lui  foftituito  Gerberto.  A tutti  non  piacque  la 
depofizione  d*  Arnolfo  fatta  fenza  l*  Autorità  Pontifizia  , on- 
de Giovanni  XV.  Papa  fpedì  fuo  Legato  Leone  Abate  di  S. 
Bonifazio  di  Roma,  che  oell* a.  995.  nel  Concilio  di  Moifom 
lenti  le  difefe  di  Gerberto,  ma  ciò  non  ottante  nel  Concilio 
Remenfe  fu  reftituito  Arnolfo , c Gerberto  fi  ritirò  in  Germa- 
nia appretto  Ottone  HI.  imperatore  fuo  Difcepolo,  delle  quali 
cofe  trattano  i Sanmartani,  c Piero  de  Marca  (tr),  ed  il 
Balugio  nelle  note,  e cento  altri. 

Ottone  Ili.  venendo  in  Italia  feco  condutte  Gerberto , ed 
avendo  iotefo  effer  vacante  I’  Arcivefcovado  di  Ravenna,  pro- 
curò I*  Imperatore,  che  dal  Clero  Ravennate  a Lui  fotte  Co- 
ft  imito  Gerberto , il  che  ottenne  fui  principio  dell*  a.  998.,  e 
.Gregorio  V . Papa  lo  confermò,  mandò  il  Pallio,  e la  Bolla  è 
riportata  dal  Roffi  ( iz).  Nel  Maggio  dello  fletto  anno  ra- 
dunò in  Ravenna  un  Concilio  coi  Vefcovi  Comprovinciali 
per  rittabilire  la  difeiptina  Ecclefiattica  inferito  nella  Raccol* 
ta  del  Labbi  all*  anno  997.,  ed  ai  30.  Novembre  998.  rice- 
vette da  Pietro  Abate  di  S.  Apollinare  in  Clatte  il  giuramen- 
to riportato  dagli  Annalitti  Camaldolefi  nell* Appendice  del 
Tomo  I.  Governò  la  nottra  Chiefa  un  anno,  e pochi  meli, 
pofciachè  ai  a.  di  Aprile  999.  fu  eletto  Sommo  Pontefice 
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iflumendo  il  nome  di  Sitvefln  li.,  quindi  Elgaudo  Monaco 
nella  Vita  del  Re  Roberto  riferifce  il  Tegnente  verfo  fatto 
per  ifcberzo  da  Gerberto : 

Succeda  ad  R.  Gtrbcrtur , in  R.  poft  Papa  vigct  R. 
alludendo  alla  Chìcfa  Remenfe,  Ravennate,  e Romana  da 
lui  ottenute.  Giunto  al  Pontificato  confermò  con  Bolla 
che  fi  legge  nella  Raccolta  de' Concili,  ed  altrove,  Arnol- 
fo nell*  Arcivefcovado  di  Reims,  approvò  la  Congregazio- 
re  Monadica  di  S.  Croce  dell’ Avellana , come  prova  il 
Grandi  (ij^,  ed  ai  ia.  Maggio  1003.  pafsò  all’altra 
vita  onorato  da  Sergio  IV.  Pontefice  di  un  nobile  Epitaffio, 
che  fmentifce  tutto  ciò  eh’ è flato  fcritto  contro  di  lui,  e che 
il  legge  ancora  nella  BafiJica  Latcrancofc  da  molti  riferito, 

C fpe zia! mente  dal  Cardinale  Cefare  Rafponi  (14).  Qui 
riferirò  la  ferie  delle  fue  Opere , che  in  altri  fi  trova  im- 
perfètta . 

O P a * a. 

f.  Epiftolae  160.  cura  & ftudio  Joannir  Ma  foni . 4.  Parifiir. 

F rane tf cut  Soli t ièri.  & in  Bibliotb.  Maxima  Patrum 
Tom.  XV  11.  pag.  669.  & Du  Chef  ne  in  Script.  Frane. 
Tom.  II.  pag.  7I7. 

%.  Epiflolae  aline  56.  apud  Andream  Du  Cbefne  Tom.  %. 

Hiftor.  Gali,  pag  818. 

3.  Epiflolae  tre/  ad  Conftantinum  Miciacen. , Segui num  Ar- 
cbìep.  Se  none» . , & Adelaidem  Auguftam  Tom.  XI.  Conci!, 
col.  999.  Quefle  lettere  non  fono  nella  prima  Raccolta,  ‘ 
ma  non  avendo  il  Du  Cbefne  non  ho  potuto  fare  il  con* 
fronto,  fe  ivi  fi  trovino. 

4.  Ad  Conftantinum  Monacbum  Epiftola  de  Spberae  confi  ru- 
Filone.  Il  Cave , 1'  Oleario , e 1*  Ondino  dicono  un  Li- 
bro, quando  che  è una  fempiice  Lettera.  L’  ha  flam> 
pata  il  Ma  bilione  Anecdot.  Veter.  fol.  col.  tot. 

5.  Epiftola  ad  Faltonem  Epifcopum  Ambianenfem.  E’  unita 

Qjl  al  Con* 
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a!  Concilio  Remenfe  dell*  anno  9fj.  celebrato  da  Getter* 
to  Arcivcfcovo  riportata  dal  Labbì  Coatti.  Tom.  XI.  ed. 
Ven.  col.  996.  . 

6.  Epiflola  ad  Widerodum  Epifcopum  Argentinum . In  erta  £T 
duole  del  giudizio  di  Roma  contro  di  lui , ma  con  mo- 
deftia.  Parte  di  quella  Lettera  pubblicò  il  Du  Cbefae 
Tom.  4.  H:flor.  Francorum;  dopo  di  lui  Mariolo  (15J. 
Intiera  la  ritrovò  il  Mabillone  tra  i Codici  MIT.  della 
Regina  di  Svezia  , e 1'  ha  (lampara  il  Mortene  ( 16). 

7.  De  informatione  Epifcoporum  fermo  Gerberlì  Pbilofopbi  Papae 
Urb/r  Romae , qui  cognominata/  eft  Silveftcr.  Quello  è il 
titolo,  che  porta  nel  Codice  di  S.  Marziale  Lemovicenfe, 
dal  quale  l’ellraire  il  Mabillone , ed  inferì  in  AnaleEl.  fol. 
pag.  ioj.  Quell'  Opera  è citata  da  Egidio  Carlerio  ( 17), 
e pubblicata  dal  Marteae  ( 18  ). 

8.  G.  Epifcopi  prae fatto  ad  Ottoaem  Imperatorem  in  locum  Por - 
pbyrii  a fe  illufratum . Lo  Ile  Ho  Mabillone  1*  attribuifee  a 
Gerberto:  è negli  Analetti  pag.  loé. 

§.  De  Corpore  & Sanguine  Domini  libellur.  Era  prima  fiato 
pubblicato  dal  Celloti  ( 19  ) fenza  il  nome  dell*  Autore,  on* 
de  dicevali  1*  Anonimo  Cellofano,  e come  tale  fi  cita  dal 
Mabillone  (20),  ma  il  P.  D.  Bernardo  Pez  coll'autorità  di 
un  Codice  Gotwicenfe  lo  reftituifee  a Gerberto , e l’ha  ri- 
fìampato  ( *1). 

10.  De  rationali , & ratione  utì  li  bel  lui . Lo  ricavò  Io  (ledo 

«.  P-  P<z  da  un  Codice  Tegernfeenfe,  ed  inferì  ivi  col.  147. 

11.  Geometria.  L'ha  pubblicata  il  detto  P.  Pez  (n)  da 

un  Còdice  del  Monallero  di  S.  Pietro  di  Salisburgo  e- 
firatta . 6 

12.  Epiflola  ad  Adelboldum  de  caufa  diverfitatir  arearum  in 
Trigono  aequilatero  Geometrica , Aritbmetictque  expenfa  . 
Predò  il  medefimo  Pez  col.  I».  che  efifteva  nello  fteflb 
Codice . 

Sì  Epi. 
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r J«  Epigrammata  in  Boetii  ìmaginem . Sono  flati  flampati 
in  appendice  Adnotationum  Annui.  Baronii  Tom.  VI. 

J4.  Orario  babita  in  Synodo  Mofomii  4.  Nona t Junii  995.  Ri. 
trovali  nella  Raccolta  dei  Concili  del  Labbì  lx\ 1,  e pref- 
fo  il  Bzovio  (24).  . ‘ * 

15.  Epifiola  ad  Agolinum  Laudunenfem  Epifcopum.  Quefla 
lettera  colle  due  feguenti  fi  legge  preflò  il  Labbì  citato 
col.  ioj$.  e feguenti. 

16.  Epifiola  ad  Amulpbum  Remenfem  Arcbiepifcopum . La  por- 
v tano  ancora  il  Bgovio  cap.  29.  pag.  102.,  il  Balugio  (25) 

ed  i Sammartani  (26),  i quali  nella  vita  di  Cerberto  dico- 
no  : infigne  privilegium  ad  Amulpbum  mifit , ut  fìc  ne  umbram 
qui  de  m odii , vel  Jìmultatir  in  eum  apud  fe  rrfihum  effe  omni- 
bus patefecerit. 

3 7.  Epifiola  ad  Robertum  Vigeliancnfcm  Abbatem . 

18.  S.  Adalbertì  Pragen.  E pi  [topi , Cnefnen.  Arcbiepifcopì , & 
Martyrie  Vita , & Pajfìo,  4.  Romae  ex  Typogr.  R.  C.  A. 
1629.  La  ricavò  da  un  Codice  della  Biblioteca  Cafinenfe 
il  Bgovio,  e la  ftampò.  Si  legge  ancora  tra  le  antiche  Le- 
zioni d*  Enrico  Canifio  f 27 ) colle  note  di  Ciacopo  Banage 
con  alcune  varietà  di  parole.  Si  legge  parte  nel  Frebcro 
(28J,  che  malamente  1’  attribuire  a Cofmo  Decano  di 
Praga.  Il  Pagi  ( tqj  oflerva,  che  I’  autore  di  quefla  Vi- 
ta  non  è flato  Stive firo  II.  ma  un  Monaco  fincrono  ano- 
nimo,  come  afferifcono  ancora  il  Ma  bilione  faecul,  V.  Be- 
nedici. , il  Canifio , ed  il  Banage  riferiti.  Ciò  non  oftan- 
te  altri  a Silvefiro  II.  coll’  autorità  del  Codice  Cafinenfe 
fcritto  in  caratteri  Longobardi  1*  attribuifcono. 

19.  Cojicilium  Provinciale  Ravennat.  a.  997.  che  da  un  Co- 
dice della  Vaticana  pubblicò!'  Vgbelli  (30). 

20.  Confìitutio  facrae  Legir  D.  Otbonit  Imperatorie  data  XJI. 
Kal.  0 Bobrie  Ind.  X li.  anno  IH.  Pontificatue  D.  Crego- 
rii  V.  Papae  promulgata  per  manut  Cerberti  S.  Raven- 

Q.q  * natie 


jet 


*3- 

*4- 
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nati/  Berle  fiat  Arcbìeplfcopi  . Sta  nell*  Appendice  dell* 
•Agnello  pag  94. 

Ope^k  Manosckìttb. 

li.  Vita  S.  Adelaidi/  Auguftae  uxori/  Ottoni/  I.  Imperatori/  . 

Così  Agofiino  Oldoino  ( j 1 ) . 
a*.  De  compofitione  Afirolabìi  lib.  1. 

De  Rbetorica  lib.  1.  Coi!  il  Cave , e 1’  Oldoino . 

Expofitio  in  Canticum  Canticorum  Gereberti  Papae . 

Tbeoria  Aritbmeticae  cunt  prologo  in  eamdtm . 

Regnine  de  Divifionibu/ . 

Ab  ac  ut  t feu  Regnine  Aritbmetice/  Ubellut  multipli  catto- 
rum,  Epi fiala  Gtrbtrti  ad  Conftantinum  de  dathina  Abaci 
Quelle  ultime  quattro  Opere  le  rifertfee  I'  Oudin  come, 
difteriti  nei  Codici  d*  Inghilterra,  e di  Olanda. 

Oltre  tutte  quelle  Opere  di  Gerberto , il  Cave  riferifee 
la  Tegnente  come  Mf.  Dialoga/  inter  Gerbertum , & Leone m 
Kuncium  Apoftolicum.  E quella  forfi  è 1'  Opera,  del  la  qua- 
le li  fono  ferviti  i Ceoturiatori  Magdeburgeoli  (}i),  e ri- 
flampata  in  Francfort  apud  baeredet  Andrene  Wtcbelii  iìoo. 
che  confuta  il  Cardinale  Baronio,  « ad  efta  avendo  preda- 
ta fede,  molto  s*  inveifee  contro  Gerberto  ; ma  il  Marlot  (jj) 
prova  edere  data  fuppofta  dagli  Eretici  per  infamare  la  Se- 
de Appoftolica ,e  le  fallirà,  ed  errori  di  dottrina,  che  in 
ella  fi  trovano,  badano  per  rigettarla;  pofeiachè  febbene  li 
duolfe  del  giudizio  facto  contro  di  lui  dall'  Abate  Leone , 
come  da  altre  Tue  Opere  apparifee,  Tempre  li  è contenuto 
con  moderazione . 


(l)  Bzovio  Àbramo  Vii.  Silvrflrl  11.  tdp.  1.  1.  ( 1 ) Wtone  Arnoldo  L’gaì 
Vini  IH.  i.  ( j)  Bilderico  Cbran.  Camerotto.  hk.  1.  no.  no  (4)  Grr- 
berlo  tplflol.  4{.  ti  fyymnni.  Man.  A trilliti.  ( J ) Muratori  Tarn.  VI. 
Differì.  44.  tal.  941.  ti  lui.  meiH  nevi  a (4)  Gerberto  Ep'TL  44.  ti  Ee- 
hrlmm  Ab.  Tnran.  (7)  Lo  Hello  Spi  Hai.  Ijo-  ti  \tintni.  Monntk.  (8) 
Lo  Hello  Spi fìal . ij.  (9  ) Lo  Hello  Epi/1.  If.  ( !•  Sam-nirthini  GtU. 
Cbrift  Tarn.  IX-  in  Artbiep.  f{tmen  n 41.  ( il  ) De  Marc*  Pietro  it 

Cantari.  Stt trial.  CT  Jmpir.  IH.  VII.'  etp-  15.  (li)  Re  (fi  Hiftar.  R.tn. 

lib. 
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».  V p*t  Vfì-  fi?)  Grandi  Cttidofte  D iffirl.  it  Moajtb.  S.  Vetri  Da 
munì  ■ ( 14)  Rafponi  Celare  it  Vdtridrtbii  Ldttrdnea.  (15)  N'.uloto- 

Ut  fior.  Htmcn.  Tom.  11.  ( \t$  ) Martenc  Uovi  7 ttfavr.  ^dnteiot.  Tom.  t 

, («7.  351-  (17)  Carlerio  Egidio  di  rtplicdsTgitoUl  Tdboriftt . (18;  Mar* 

tene  Xon  Tbtf.  ^iattiot.  Tom.  Vili  tol.  419-,  « tal.  qto-  ( 19  j Celi  ri- 
ti aipptni.  di  H'tfior.  Goltftdl.  (io)  Mabillone  prdtftt-  di  Sdito I IV- 
Mentili}.  pdrt.  II.  $-  3.  ( 11)  Pea  Bernardo  Tbtf.  ^otciol.  Tom.  !• 

• Pdrt.  1.  tol.  ijt.  (la)  Lo  fteffo  ivi  Tom-  Ut  pori.  1.  tol.  5.  (a)) 
Labbé  Filippo  Coutil.  Toni  XI.  tol.  1005.  ^14)  Bzovio  Vit.  Silvtflri  11. 
lik  II.  td».  ai.  pt[.  7®.  ( ) Baluaio  Stefano  Hat.  di  it  Marta  Cont 
Sdttr.  <r  InptT.  lib.  VII-  tdp.  f.  (i<S)  Sammartani  it  %tm-  Artbitp. 
Tom.  II.  tbtrid  17.  C17)  Camfio  Enrico  Aali f.  LtCliom-  Tom.  HI.  p*t- 
4f.  (18)  Frehero  ti  Ctlttm  Cbron.  Baem.  (19)  Pagi  Antonio  Ctitit . 
t.  1003.  ».  X.  (jo)  Oghelli  Artbitp.  Hdv.  »■  6 J.  C? * ) Oldoino  A- 
goftino  “Hot.  ti  Cidctomvm.  (Ja)  Cf»t*ria/or»j  Maiiiburyiuftì  Ctot  X. 
tdp.  9.  ( 33  ) Marlot  Hlfior.  Pianta.  Tom.  17.  tdp.  6- 

GHEZZl  AURA.  Non  fol  amen  te  fra  di  Noi  gli 
Uomini,  ma  le  Donne  ancora  fi  fono  diftinte  nella  Lette» 
ratura , e tra  quelle  fece  una  nobile  comparfa  Aura  Ghet- 
ti, ufeita  da  un’antica  ed  illuftre  Famiglia,  e Flavio  fu  il 
Padre.  Ella  fi  applicò  non  meno  alla  cognizione  della  lio- 
gua  Latina,  che  della  Greca,  della  quale  cosi  fcriffe  Tom • 
mafo  Tomai  (1).  Ma  ecco  cV  io  veggio  venir  alia  vo Ita 
mia , a guifa  d'  un  Sole , et  Aura  foave  un  altra  chiamata 
Aura , che  fu  Figliola  di  Flavio  Gbeggi  Uomo  Magno  della 
noflra  Città : quefla  oltre  la  belletta  corporale  fu  dotata  vera- 
mente d'  uno  fpirito  angelico  ; perciocché  non  folamente  fu  orna- 
ta di  varie  fetente  , ma  eziandio  era  talmente  inflrutta  nella 
lingua  latina  , e nella  Greca , che  in  una  , e l'  altra  compo- 
neva profe , e verfi  bellijfimi , & it  ho  veduto , e lette  due  fue 
Elegie  In  lode  della  Vergine  noflra  Avvocata  in  verfi  esame- 
tri , che  non  fi  può  defiderar  meglio. 

Orata. 

1 . Oratìonee  Graecae  , 6 f Latinae . 

*.  Carmina,  e tra  quelli  Elegiae  duat  de  B.  Vergine  Maria. 


gl)  Toaui  Sttr.  ii  %dv.  pari.  IV.  fdg.  iti»  ti.  a. 


GHEZZl 
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GHEZZI  GIULIANO,  nel  quale  fi  eftinfe  una  delle 
più  antiche,  ed  illuftri  Famiglie  di  Ravenna , abbracciò  Io 
flato  Ecclefiaftico,  e per  i fuoi  meriti  ottenne  la  Parroc. 
chia  di  S.  Maria  Nuova,  e nell’  efercizio  di  buon  Paftore 
in  età  molto  avanzata  nell'anno  x6xo.  Aprile  3.  pafsò  a 
miglior  vita.  Oltrfe  le  feienze  facre  molto  fi  dilettò  della 
volgar  Poe  Gì,  nella  quale  felicemente  riufeì,  come  fi  vede 
dalle  Rime  fue  fparfe  nelle  Raccolte  dell' età  Tua. 


O p b * a. 

1.  ^ Monfignor  Criftofaro  Buoncompagno  degniffimo  Are  ivej cova 
■ di  Ravenna.  Cannone.  4.  Ravenna  apprejfo  Ce  fare  Ca. 
va^ia  . 


a.  Nei  Dettorato  de'  Signori  Ciuftiniano , e Cammèllo  Rafponi. 
Canzone.  4.  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1585. 

3.  Canzone  fecondo  l'antica  maniera  di  Pindaro  in  lode  del  Sfa 
Mario  Rafponi . 4.  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1585. 

4.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  della  fua  età:  alcuni  faggi 
fono  inferiti  oella  mia  Raccolta  pag.  8 x.  c fegg. 


GHEZZI  GUGLIELMO.  Quelli  è quel  Medico  fa» 
tnofo  da  tanti  Uomini  iofigni  celebrato,  e che  da  Tommafo  • 
Tomai  (1)  apprendiamo  eflfcr  egli  ufeito  dalla  illuftre, 
ed  antica  Famiglia  Ghezzi.  Si  diftinfe  nella  Medicina,  Fu 
lofofia,  e Matematica,  ma  fpezialmente  nella  eloquenza, 
come  ne  afficura  Gafparino  Bargiza  in  una  Lettera  diretta 
al  noftro  Medico  Pietro  Tomai  (t):  Quod  ad  famam  Gui. 

lielmi  nofiri  attinet , fati/  a te  expedi tum  puto,  nam  fi  quae 
e fi  alia  in  boc  bomine  egregia  virtù/,  aut  difciplina , certe , & 
eloquenti  am  ineffe  a te  faepe,  <5r  a multi/  aliit  intellexi.  Cum 
enìm  de  Medici/  Patri  a e tua  e,  qui  egregii  dicerentur , fermo - 
nem  ali  quando  inter  no/  baberemur , memini  te , cum  buie  noftro 
multa  concejfiffet , quae  paucie  in  Pbyficit  reperirentur  tum  e- 
tiara  non  mediocrem  in  dicendo  gravitatevi,  ac  modefiiam  at ■ 

* * tri  bui f 
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triiuiffe  ; indi  così  conchiude  la  Lettera.-  Vaie,  & Guiliel. 
mo  noflro  die  ai  me  fummum  ci  amicum  effe.  Non  fu  folo  il 
Bar^a,  che  fi  pregiato  dell*  amicizia  del  Cbe^gi , ma  an- 
cora il  celebre  Pietro  Paolo  V ergerlo , del  quale  cosi  Flavio 
Biondo  ( g)\  Genuit  fupenori  [acculo  Ravenna  Gulielmum  Pby. 
ficum , quem  Petrur  Pauur  Vergeriur  notijfimum  amiciffimum • 
que  [ibi  hominem  magnir  efert  laudi bur  ; e Io  conferma  Ange - 

10  Torfano  (4)  dicendo:  Gulielmut  Midicut  doFìijfftmu/  Ver. 
geriique  libri/  celebratiffimut . Aveva  Guglielmo  contratta  a- 
micizia  col  famofo  Granutico  Donato , e di  Lui  fi  prevalfe 
per  acquiltare  la  benevolenza  del  gran  Francesco  Petrarca  , 

11  quale  perciò  a Lui  così  ferito  (5J:  Dulcii , & validi t 

uncir , ac  laqueit  in  amicitiam  tuam  me  trabir , & cogenti  fi- 
mi/ir  argumentorum  nexut  infici/  mibi , fruflra  ìd  qui  de  m , cogi 
nequeo , nemo  cogetur  volenr,  volo  ego,  & pulfanti  nitro  amici-' 
tiae  fare/  pando , & in  limine  obviuz  animi  te  ulnir  ampie  Fior , 
virtù/ , fide/ , & infiantia  id  meretur  tua.  Non  poteft  excludi , 
qui  admitti  tam  bonefie , t am  que  obnixe  poftulat , qui  amicar  , & 
meus  effe  expetit , & Donati  mei  eft . Quicquid  illi  et , mibi 
etiam  fi/  oportet,  omnia  mibi  cum  viro  ilio  communia. 

Altri  ancora  con  lode  ci  hanno  di  Guglielmo  conferva- 

ta  la  memoria , cioè  Filippo  di  Bergamo  ( 6 ),  Leandro  Alber- 

ti  ( 7) , Tommafo  Garzoni  ft)  , Girolamo  Raffi  (9),  Girolamo 

Fabri  (io),  Serafino  P a foli  ni  (ir).  Art  manna  S che  del  ( n)t 

e più  di  tutti  il  noftro  Gian  Pietro  Ferretti  ftjj,  il  quale 

nel  fuo  elogio  aflicura  etore  flato  verfaco  nelle  lingue  greca  , e 

latina,  e nelle  feienze  Matematiche,  cd  al  medefimo  atcri- 

buifee  T Opera  feguente. 

* • _ . • , . 

O an*,  • ■ ') 

1.  De  univerfa  Medicina  grande  opu/  edidit  ex  veteribur  4* 
Fiori  bur  colle  cium . * . 

*•  La  chirurgia  in  univerfale.  Il  Garzoni  cita  quella  Ope- 
ra del  Gbezzi.  " ' ‘ > 

(1)  To- 
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(l)  Tomai  Starla  41  Rat.  par.  IV.  cap.  li.  (t)  Barriti  Optr.  pag.  ìgr'.  (}) 
Flavio  Biondo  In  Ramandiala  V.  f [<«1».  (4)  Angelo  Torfano  Orar., 

it  Uudib.  Ravtn»  de  pjg.  66-  (S)  Petrarca  Ili.  HI.  Epift.  Stali.  tpifl  Vllm 
( 6 ) Filippo  di  Bergamo  Supplita.  Cbrouit ■ lib.  VI.  (7)  Leandro  Altaer, 
ti  Deferì*.  fittila  nella  Hpmtgn*  V.  Rivenni.  (8)  Tonamafo  Garzo, 
ni  Tttxjjt  univa rf.  dìfearf*  ni-  (9)  Girolamo  Rom  Hiflor.  Raven.  hb‘ 
ri.  *•  ijfl.  pa$.  yj6-  (1?)  Girolamo  Fabri  Memar.  Satrt  di  Rive»' 
par.  1.  pjf-  119.  (11)  Pafolini  V»m.  Illuftr.  di  Rivenn.  IH.  111.  tap.  V 

pai  (7.  (11)  Aitmanno  Schede!  C brame.  VI.  Munii  aitai*  fu-  141. 
(Ij)  Ferretti  <«  Vi*,  lllu/l.  Roventi  ai.  . 


GHINIBALDI,o  GRAMALDI  GIAMMARIA  per 
poter  meglio  ftrvirc  a Dio  abbracciò  1*  Inftituco  di  S.  Fran- 
ccfco  tra  i Mioori  Offcr vanti,  tra  i quali  nella  umiltà,  e 
carità  li  diftinfc;  da  quella  accefo  fi  determinò  portarli  nel- 
le Indie  Orientali  per  acquillare  anime  a Dio,  e fe  occor- 
rere ancora  per  il  medelimo  spargere  il  proprio  fangue:  pri- 
ma però  volle  inftruirfi  nelle  lingue  di  quelle  nazioni , indi 
col  permeilo  de*  fuoi  Superiori  colà  li  portò , e foffrì  volon- 
fieri  pericoli , e difàgi  ; nè  furono  fenza  frutto  le  fue  fa- 
tiche. Avendo  poi  defiderato  vibrare,  e venerare  la  fanta 
Città  di  Gerufalemme  ebbe  le  confolazione  di  terminare  ivi 
il  fuo  Pellegrinaggio  nell*  anno  1679. 

0 P x A 1 • 

Jl  Teatro , oTeforo  del? Anima . A lui  attribuisce  quell* Opera 
il  Pafolini  (1) dicendo;  di  cui  fi  vede  alle  ftampe  un  Opera 
intitolata : //  Te  foro  deh'  Anima  dedicato  al  Vcfcovo  Pompo, 
aio  Spreti , e tra  gli  Uomini  Illullri  (a)  lo  chiama  il 
Teatro  dell'  Anima.  Non  ollante  tutte  le  diligenze  ufate 
non  mi  è ancora  riufeito  di  poterla  ritrovare.  Si  è poi 
detto  Chi  ni  baldi , o Grama  Idi , mentre  il  detto  Pafolini 
Gramaldi  lo  dice  ne*  Luftri  Ravennati»  c Ghinibaldi  tra 
gli  Uumini  illullri. 


(«)  Pafolini  Lufl.  Riv*n».  IH.  XVI.  pag.  116. 
Riv.  Uh,  111,  top.  g.  pai . J9. 


(a)  Lo  Beffo  Vam.  Illuft.  di 

GIÀ- 
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GIACOPO  DI  RAVENNA,  così  femplicemente  è 
detto  da  Filippo  di  Bergamo  ( i ) , dal  Puccìnelli  (z),  che  Io 
pone  tra  gli  Scrittori  Italiani,  dal  Meffia  (3),  dal  Gimma 
(4),  e da  Agoflino  Fontana  (5) . Altri  poi  dicono  Giacopo 
da  Ravenna  Giureconfulto  Lorenefc,  tra  i quali  il  Morery 
( 6 ) , Antonio  Terraffon  ( 7 ) , e Giambattifta  de’  Caccia  lupi 
( 8 ).  Vi  fono  altri  ancora  , che  lo  chiamano  Lorenefc,  cioè 
jl  Simlero  (9):  Jacobum  de  Ravenna  Lotbaringum , il  Ga%- 
g a lupi  (io):  Jacobum  de  Ravenna  Provinciae  Cotbaringiae  , 
il  Terraffon  di  fopra  citato.  Guido  Pane  itoli  (ir)  dove  fi 
legge  : Jacobur  a Ravanis  Lotbaringur , che  farà  forfè  erro- 
re di  (lampa,  avendo  porto  a Ravanir  in  vece  a Ravenna , Io 
che  pure  fi  legge  nel  Cotta  (iz),  pofciachè  tutti  gli  altri 
Autori  citati  lo  chiamano  a , 0 de  Ravenna.  Rimane  ora 
ricercare  il  motivo,  per  il  quale  fia  (laro  riputato  Lorenefc, 
« detto  Giureconfulto  Lorenefc.  Può  fupporrt , che  tale  fia 
flato  creduto  per  avere  in  Lorena  per  molti  anni  dimorato, 
ed  cflerfì  impiegato  nell’  infegnare  la  Legge , ficcome  altri 
efempj  (i  poflono  proporre,  e (ono  noti  agli  eruditi.  Il  no- 
flro  Pietro  Tomai  Medico  per  la  fua  lunga  dimora  in  Vene- 
zia fu  detto  Veneto , Giulio  Cammillo  Ferretti  ertendo  flato  io 
Siena,  ed  aggregato  alla  celebre  Accademia  degl’  Intronati , 
fu  creduto  Sanele,  c così  potrebbe  dirli  di  altri.  Sembra 
per  altro,  che  1*  Abate  Tritemio  (13)  fciolgi  quella  diffi- 
coltà dicendolo  di  Ravenna,  ma  Lorenefe  di  origine,  onde 

Ex  quella  cagione  farà  ritornato  in  Lorena  per  infegnare  le 
eggi;  ed  ecco  le  fue  parole:  Jacobur  de  Ravenna  provincia 
Lotbaringiae  oriundur , vir  in  jure  civili , facrifque  canoni bur  do- 
l ìijftmur , & tam  in  Divini r Scripturit , quam  in  faecuìaribur 
lift  tr  ir  omnium  fuo  tempore  facile  periti Jftmut , facrae  pagina  e 
profeffor  , Pbilofopbur , Ù Dialefticur  injìgnit , qui,  ut  Cinur  aìt , 
Jimplici  fenfu  a majoribur  tradita  ad  dia/ebìicum  arguendi  mo- 
dum  convtrtit . Scripfit  in  utroque  jure  multa  opufcula  &c.  Cla- 

R r ruit 


ruit  f ub  Alberto  Imperatore  anno  Domini  ucce. 

Ho  portato  1*  elogio  datogli  dal  Tritemio , che  noa 
può  effere  più  gloriofo  per  il  noflro  Giacopo  ; e Guido  Pan- 
ciro/i  (14)  con  molta  lode  di  Lui  fcriffe,  e riferifee  effere 
flato  tra  gli  altri  Tuo  difcepolo  Pietro  a Bella  pertica , men« 
tre  egli  nella  Univerfità  di  Tolofa  interpretava  le  Leggi; 
anzi  colla  autorità  di  Gino  racconta,  che  il  Re  d’  Inghil- 
terra effeadofi  portato  in  Francia,  fcco  conduce  Francefco 
Aglio  del  celebre  Accurfio , e che  mentre  in  Tolofa  fpiega- 
▼a  alcune  Leggi,  Giacopo  v*  intervenne  in  abito  di  fcolaro 
per  non  effer  conofciuto,  indi  propofe  alcune  difficoltà  con- 
tro le  date  interpretazioni , che  Francefco  non  feppe  feio* 
gliere,  ed  allora  li  conobbe  Giacopo,  che  da  tutti  fu  loda- 
to, ed  ammirato.  Avendo  introdotto  nello  Audio  legale 
il  metodo  Scolaftico  fu  perciò  da  alcuni  bialìmatq;  ciò  non 
citante  Du  Moìin  fi 5)  dottiffimo  Profefforc  lo  chiama. 
Come  pure  altrove  loda  le  Aie  fatiche  fatte  fopra  il  Codi- 
ce; e la  efperienza  d imo  ffra  effere  fiata  applaudita  la  Aia 
maniera  di  fcriverc , mentre  fino  a*  noffri  giorni  fi  i con- 
ferrata.  Dove  egli  Ila  morto,  e in  qual  anno,  è incerto, 
come  pure  s’ egli  fu  flato  Vefcovo  di  Verdun,  della  qual 
cofa  Giambattìfta  Caccialupi  (16;:  Jacobui  de  Ravenna  Pro. 
vincine  Latbaripgìac  legum  Profeffor , eSr  Tbeologiae  Magifter , 
ac  Ver  dune  nfie  Cìvitatie  in  dilla  Provìncia  Epifcopur , no» 
avendo  io  ritrovato  altri  autori,  che  ciò  affenfeano. 

Orni. 

1.  Super  Codice  Uh.  ve. 

».  Super  ff.  V eteri  IH.  xxir. 

3.  Super  ff  novo  lib.  xn. 

4.  Super  Infortiate  lib.  xir. 

5.  Difputationee  varine  lib.  /.  Così  il  Tritemio. 

6.  Super  inflitutionibur  Commentarti  ."Il  Caccialupi. 

7.  Fenditura  Compendiano,  [cu  f ammara . Il  Panciroli. 

I.  Di- 
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8.  DiShottarium  fecundum  Alpbabetì  ordintm , quod  Lumen  ad 
fevelationrm  gentium  appellavi!,  cujut  hoc  eft  initium. 

Éfgo  qui  [quii  babet  fatala t modi  pravi  dui  aurei 
Hic  ftudeat , legum  lucida  verba  notet. 

Alpha  fub  altivolir  aquilii  fe  prodi t , & omnet 
Expiicat  bic  vira , offici  umque  fuum . 

Qui  il  Pane  itoli  cica  Alberila  di  Rofate  (17),  che  così 
fcrilTe:  D.  Jacobo  de  Ravtn.  in  fuo  opere  &e.  dove  il  fecon* 
do  *erfo  dice:  Audiat , & legum  &tr.  d’  onde  fi  conferma# 
che  a R a vanir  nel  Panciroli  è errore  di  ftampa,  dovendo 
dire  a Ravenna , come  Alberico  da  lui  citato  chiaramente 
poff». 

(1)  Filippo  di  Bergamo  Supplemtiit.  Cbronic.  4.  ijoi.  fi)  Piieeinelli  Tqp- 
bt/rj  de/r  4rlt  iti  7i°ujt  p*l-  18  ( J ) MelTì.i  Viti  dtgl’  imperatori  pag. 

4J5.  C4)  Gimm vtap-  }}.  *nm.  jty  />■<*•  594-  (5)  Ponuru  BìUìotb • 
leg  pdrt . VI.  p4t.  i»8-  f 6)  Morery  V.  Evenne  jjtqun  . (7)  Ter. 
radon  Antonio  jarifprad ■ Homo in.  péri.  IV.  $.  9.  pug.  449.  (8)  Caccia- 
lupi  Giambattifta  di  modo  padtndi  in  jurt>  t'9)Sntilcro  tphom-  Biblioib. 
Ctfntri.  ( IO)  Gitzalupi  il 'por.  hntrpt.  (T  Glolfat.  ( ri  ) Panciroli  de 
CUr.  Itg.  Irrttrpr.  lib.  H.  tip-  $4-  ( li  ) Cotta  Btctnf.  lnttrpr ■ Jarii . 
fi})  Tritemio  de  Script.  Etcltf.  tip.  fi6-  (14)  Panciroli  citato.  (15} 
£>U  Molin  l-é  Contarne  it  Tdris  $•  I.  g lof.  f.  »■  6 J.,  * trdli.  dt  eo  quod 
inttrtft  n.  ij.  (id)  Caccialupi  citato  Dotammo  V.  (17J  De  Rotate 
Alberico  Trotti».  Piflion.  aeria/qat  jurit . 


GIAMBELLETTI  GUGLIELMO  coltivò  Egli  pure 
fa  volgar  Poefia,  e con  altri  celebri  Poeti  pianfe  la  morte 
d’  Innocenza  Giannette,  e fiori  circa  all’anno  1570. 

0 P 1 » É, 

Rime,  un  faggio  delie  quali  fi  trova  nella  mia  Raccolti 
Pag  55- 

GIAMBELLETTI  PIETRO  figlio  di  Giovanni  dalla 
naturale  fua  inclinazione  portato  alla  volgare  Poefia  fece 
fpiccarc  in  ella  il  fuo  buon  gufto,  onde  riufcl  un  elegante 
Poeta,  e perciò  poche  fono  le  Raccolte  pubblicate  al  fuo 

Rr  1 tempo, 


Digitized  by  Google 


tempo,  nelle  quali  non  fi  ritrovi  qualche  fua  corapofizionei 
Fiorì  circa  1’  anno  1595.  e fu  aggregato  alla  noftra  Acca- 
demia degl*  Informi.  Lafciò  di  vivere  nell’  anno  1613. 

O p e % s. 

1.  Cannone  ad  imitazione  di  quella  del  Petrarcba  : Mai  non 
vo’  più  cantar  com*  io  folca,  nell’  ingrejfo  d'  un  fuo  Fra - 
fello  nella  Religione  fantijfima  de'  Padri  Cappuccini . 4.  Afo* 
dona  appreffo  Giovan  Maria  Verdi  1600. 

2.  Rime , nelle  Raccolte  come  fopra , ed  alcuni  faggi  fono 
nella  mia  Raccolta  pag.  101.  e fegg. 

GIANGRANDI  BERNARDINO  dotto  non  meno 
nelle  fcienze  facre,  che  nelle  Lettere  umane,  delle  quali 
ne  diede  faggi  fufficienti  per  effere  giuftamente  lodato.  Egli 
fu  il  primo  Canonico  Teologo  della  nofira  Metropolitana, 
della  quale  Prebenda  pigliò  il  portello  ai  XXIV.  Maggio 
MDLXXVIII.  Compofe  molte  Rime  con  buon  gurto,  che 
fi  trovano  fparfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo.  Eflen- 
doli  celebrate  le  efequie  folenni  del  Pontefice  Gregorio  XIII. 
nella  Metropolitana,  dal  noftro  Arcivefcovo  Nipote  del  Pon- 
tefice fu  prcfcelto  Bernardino,  che  con  latina  Orazione  lo- 
dò le  di  Lui  eccellenti  virtù  , come  ne  aflicura  il  Rojfi 
fi).  Per  alcuni  fuoi  intereflì  fi  portò  a Roma , dove  lafciò 
di  vivere,  ed  il  Pafolinì  tra  gli  Uomini  Illuftri  della  Patria 
1’  ha  collocato  ( 2 ) . 

O P E HE . 

1.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  dell*  età  fua,  delle  quali  fé 
ne  danno  tre  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  62. 

2.  Oratio  babita  in  funere  Gregorii  XI 11.  Pontificie  Maxìmi 
babita  in  Tempio  Metropolitano  , della  quale  così  il  Rodi  cita- 
to : Pontificem  Bernardinuf  Giangrandet  Civir , & Canoni- 
ca/ Ravenna s Sacrae  Tbeologiae  DoEìor  latina  oratione  lauda- 
vii. 

(O  Rof- 
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(i)  Roffi  Ufi  Ufo  IH.  XI.  pai-  785.  (»)  Pifolini  E/s  m.  lllufl.  IH,  HI, 
tup.  I.  pa^  47. 

GIARDINI  BRUNO  fu  difcepolo  del  noftro  Mar. 
cantonio  Granfili,  onde  riufcì  eccellente  nell’arte  Oratoria, 
che  per  quattro  Luflri  con  fua  lode  ingegnò  con  molto  prò* 
fitto  alla  gioventù  Ravennate;  e perchè  ancora  era  molto 
ben  verfato  nella  facra  Teologia , perciò  oltre  la  Chiefa  Par* 
/occhiale  di  S.  Clemente  ottenne  anche  una  prebenda  Cano- 
nicale  nella  noftra  Metropolitana,  ed  in  età  d’  anni  LXXIV. 
ai  XXIX.  Agofto  1630.  mori.  Compofc  egli  molte  rime, 
onde  il  RoJJi  (1)  lo  annovera  tra  i noftri  migliori  Poeti; 
è lodato  da  Pomponio  Spreti  (t),  dal  Pasolini  (3),  e dal 
Crefcimbeni , che  lo  pofe  fra  i chiari  Poeti,  che  fiorivano 
circa  l’anno  1575. 

0 p e n x. 

1.  Sonetto  di  Bruno  Giardini  con  l' efpofì^ione  di  F rance f co  Ca- 
merari 4.  Ravenna  apprejjo  F rance fco  Tebaldini  1588. 

2.  Rime  diverfe , et  epigrammi  latini  Stampati  nelle  Raccol* 
te  del  fuo  tempo;  un  faggio  fi  è riportato  nella  mia 
-Raccolta  pag.  64. 

(1)  Rolli  Hr7?  H,av.  lib.  IX.  pa%.  716.  ( 1 ) Spreti  Pomponio  Deferì * iti? 

ìngreffo  del  Cari.  Sforai,  ( ; ) Pifoltni  Luflr.  Havea-  IH.  Xll  pag.  109. 
lib.  XIII.  pag.  91.,  r Uim.  IH* fi  lib.  HI.  eap.  6 pai  78*  (4)  Crcffim- 
beni  S/or.  della  Volg.  Ttef.  lib.  V.  Claff.  II.  nnm-  7%. 

GIARDINI  LODOVICO  venne  alla  luce  in  Raven- 
na nell’  anno  MDCXC1V. , da  giovane  veftì  il  facro  abito 
di  S.  Francefco  tra  i Minori  Conventuali,  dove  fotto  eccel- 
lenti Profeffori  molto  acquillò  nelle  feienze  fpeculative,  e fa* 
tre,  onde  per  due  anni  iofegnò  la  Filofofia  in  CaSlel  Bolo- 
gne le,  e per  quattro  anni  le  istituzioni  Canoniche  nel  Con- 
vento di  Ccfena . Ottenuta , che  ebbe  la  Laurea  di  Mae- 
stro, fi  ritirò  al  fuo  Convento  di  S.  Francefco  di  Ravenna, 

nel 
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nel  quale  colla  fua  pietà  ferve  di  buon  efetnpio  agli  altri1 
nella  oflervanza  Regolare.  Si  dilettò  della  nortra  volgai 
Poefia,  e fu  aggrtgato  alle  noflre  Accademie , nelle  quali 
piò  volte  k fue  rime  furono  Con  applaufo  ricevute;  Il  fuo 
maggiore  impegno  però  sì  è dato  di  comporre  rime  facre . 
Vive  ancora . 


Oriti. 

Rime  Sacre , tbi  comprendono  Sonetti , Cannoni,  Eglogr , ed 
Elegie.  4.  Mjf.  predo  1*  Autore,  ed  una  Copra  fla  ancora 
nella  Libreria  di  S.  Vitale. 


GINANNI  D.  ALESSANDRO  nacque  ai  6.  Aprile 
16I?.  dalia  Contesa  Leonida  Zancbi  Moglie  del  Conte  A. 
lejfandro  Ginanni,  al  quale  fu  porto  il  nome  di  Anaftafio, 
che  poi  depofe,  e pigliò  quello  di  Alejfandro,  allorché  fi 
veftì  Canonico  Regolare  Lateranenfe  nella  Canonica  di  S. 
Giovanni  in  Monte  di  Bologna,  come  figlio  della  Cano- 
nica di  S.  Maria  In  Porto  di  Ravenna.  Nello  Audio  di 
Filofofia  avendo  fatto  conofcere  il  fuo  talento  , e come  fcrif- 
fe  il  Pafo/ini  ( t ) avendo  dato  fperan^a  d'  ottima  eiufeita,  fu 
mandato  a Roma  per  apprendere  la  facra  Teologia  nella 
Canonica  di  S-  Maria  della  Pace,  terminata  la  quale,  fu 
creduto  capace  d'  infegnare  agli  altri  le  feienze  fcolartiche , 
e perciò  fpedito  in  qualità  di  Lettore  a Milano,  che  nella 
Canonica  della  Paffione  profefsò  con  lode,  onde  poi  pafsò 
a Bologna,  e profeguì  ad  infegnare  fino  all’anno  1719,  in 
Cui  fu  dichiarato  Abate  Privilegiato  perpetuo.  Prima  di 
deftinarlo  al  governo  delle  Canoniche  fu  impiegato  nei  Con- 
fèffòrati  di  alcuai  Monafterj  di  Monache  dell’  Ordine  in 
Bologna,  ed  in  Milano,  e nell*  anno  1736.  fu  dichiarato 
Abate  di  S.  Maria  in  Porto.  Mentre  fervi  va  le  Monache, 
compofe  diverfe  Prediche  , qualche  Panegirico,  ed  alcune  Ora- 
lioni  nell’  apertura  delle  Diete,  delle  quali  fi  parlerà.  Compito 

il  trien- 
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i!  triennio  del  Governo  di  S.  Maria  in  Porto  ftimò  bene 
raflìegnarlo  alla  Religione  per  godere  la  Tua  quiete , ed  ef- 
fendofi  ritirato  nella  Canonica  di  S.  Giovanni  Badila  di  Anco* 
na>  ivi  nell’  anno  1741.  terminò  i Tuoi  giorni. 

O p m n B. 

I.  Difcorfo  fatto  nella  Dieta  celebrata  in  Bologna  ai  18.  Maggia 
1726. 

%.  Difcorfo  fatto  nelf  apertura  della  Dieta  celebrata  in  Raven- 
na nell’  anno  1719. 

3.  Difcorfo  nella  vefli^ione  di  una  Monaca  . 

4.  Panegirico  in  lode  di  S.  Agoftmo . 

5.  Altro  in  onore  di  S.  Antonio. 

6.  Prediche  diverfe  num.  1 7. 

7.  Difcorfo , che  la  tranquillità  dei  governi  dipende  dalla  e fatta 
Oj (fervanga  delle  leggi . Tutte  quelle  opere  fi  confcrrano  nel- 
la Libreria  di  S.  Vitale. 

( 1 ) P» foli  ni  Loft  ri  \ivtnn-  Ili.  19.  pag.  ij. 

I > 

GINANNI  ANTONIO  figlio  del  Conte  Lodovico , t 
delta  Conreffa  Maria  Maddalena  Corradini  Nipote  del  cele- 
bre, e dot  ti  filmo  Cardinale  Pietro  Marcellino.  Fu  Egli  edu- 
cato nel  Seminario  Romano,  e perchè  Iddio  1*  aveva  dotato 
di  un  ingegno  perfpicace,  fece  grandi  progredì  nelle  Lettere 
umane,  e nella  Matematica,  e Filofofia.  In  età  d'  anni 
xx.  recitò  una  Latina  Orazione  alla  prefenza  del  Sommo 
Pontefice  Benedetto  XIP.,  che  lodò  lo  fpirito  del  Giovane; 
ma  perchè  era  gracile  il  fuo  temperamento , e l’ aria  di 
Roma  a Lui  riufeiva  contraria,  ritornò  alla  Patria,  doro 
in  età  di  anni  xxir.,  e meli  vii.  mori,  e fu  fcpolto  nella 
Cbiefa  di  S.  Girolamo  de’  Padri  Gelimi  colla  fegueuce  in- 
Scrizione . 


OSSA 

COMITIS.  ANTONn 
ZINANNI.  CORRAD1NI 
QUI.  VIXIT 

ANNOS.  XXII.  MENSES.  VII.  DIES.  XVII. 

OBITT.  XII.  MAJI. 

ANNO.  SALUTIS 
MDCCXLVIII. 

O p * n *. 

Orati o de  Spiritar  Sancii  adventu  babita  in  Sacello  Pontifìcio  ad 
SS.  D.  N.  Benedicane  Papam  XIV . 4.  Romae  typi / Antoni i 
de  Rubeif  MDCCXLVI. 

GINANNI  ANTONMARIA  nato  dal  Conte  Aleffan. 
dro,  e Conteffa  Leonida  Zancbi  ai  17.  Ottobre  1645.  Da 
Giovane  fervi  in  qualità  di  Paggio  il  Duca  di  Maini  Car- 
rara, nel  qual  tempo  fi  applicò  alle  belle  lettere,  ed  alla  Fi- 
losofia . Ritornato  alla  Patria  impiegò  il  fuo  talento  nella 
Giurifprudenza , e nella  cognizione  delle  lingue  Franzefc , e 
Spagnola,  che  molto  bene  pofTedeva,  e francamente  parlava 
nell' una,  e nell’  altra.  Il  Card.  Cornelio  Bentivogli  Legato 
lo  dichiarò  fuo  Gentiluomo  d’  ooore,  ed  allorché  ci  fu  ra- 
pito dalla  morte  ai  19.  Agofto  1725.  ebbe  la  clemenza  di 
dichiarare  il  difpiacere,  che  ne  provava,  dicendo  aver  per- 
duto un  fuo  buon  amico.  Molte  Rime  egli  compofe,che 
fi  leggono  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  avendo  dedi- 
cato al  detto  Emo  Bentivoglio  la  Raccolta  fatta  nella  Mo- 
nacazione della  Conteffa  Refa  Ginannt  fua  Sorella,  con  170. 
verfi  lodò  quel  gran  Porporato,  e la  fua  illufire  Famiglia  . 
Altre  rime  Mff.  fi  confcrvano  nella  Libreria  di  S.  Virale. 

Om- 
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K Appi  a ufi  P ottici  alla  magnanima  rifolu^ione  della  N.  D.Sig. 
Conteffa  Rofa  Ginanni , che  vefle  /*  abita  di  S.  Frati- 
etfco  in  S.  Chiara  di  Ravenna  . 8.  Bologna  nt/le  Stam- 
pe del  Peri  1714. 

».  De  Aula  Epiftolae.  8.  Éxcudebat  Wertmeniae  Neptuniae 
Barnabat  Adae  1715. 

3.  Rime  divtrfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo  , delle  quali 
fé  ne  danno  fette  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  384., 
e fegg.  Le  altre  fi  confcrvano  nella  Libreria  di  S Vitale. 

GINANNI  CONTE  FRANCESCO  figlio  del  Conte 
Marcantonio  Patrizio  Ravennate,  e di  Aleffandra  Gottifiredi 
Dama  Romana,  ai  quali  nacque  ai  13.  Dicembre  deiranno 
1716.  Che  fe  alle  volte  i Parenti  imprimono  col  fangue  nei 
figli  le  ftefle  ioclinazioni  e vivacità  di  fpirito,  può  certa- 
mente dirli  edere  ciò  feguito  nel  Conte  Franeefco ; conciof. 
fiachè  il  Padre  è un  Cavaliere  pio,  dotto,  prudente,  affa- 
bile con  tutti,  c caritatevole  coi  poveri,  e la  Madre  Dama 
religiofa»  favia,  modella,  cortefe,  che  apprefe  molto  bene 
la  lingua  Franzefe,  nella  quale  con  franchezza  parlava,  e 
lcriveVa,  e di  più  miniava  eccellentemente  coi  padelli,  on- 
de non  è da  dupirfi,  fe  il  Figlio  procurò  imitare  le  virtù  de* 
fuoi  genitori.  Fu  pertanto  il  fuo  naturale  cosi  felice,  così 
belle  le  fue  inclinazioni,  che  non  fi  potevano  desiderare  mi- 
gliori; docile,  favio;  modello  e ubbidiente,  e ricevette  una 
educazione  sì  (anta,  che  farebbe  (lato  più  difficile  contrarre 
dei'  difetti,  che  non  acquiflare  le  virtù  ereditarie  nella  fua 
Famiglia.  Allorché  giunfe  all’  età  propria,  fu  fatto  inftrui- 
re  nella  Gramatica,  che  predo  col  fuo  fpirito  pronto,  e 
penetrante  1*  apprefe,  ed  alla  fua  particolare  inclinazione 
allo  dudio  unì  I*  affetto  alla  folitudine  per  potere  con  mag- 
giore efficacia  attendere  all’  acquido  delle  feienze.  Aveva  il 

Ss  Conte 
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Conte  Marcantonio  accolto  nella  propria  Cafa  1‘  Accademia 
degl’  Informi , della  quale  egli  era  Principe.  Alle  adunati, 
ze  della  medefima  Francefco  con  piacere  interveniva , come 
pure  all’altra  Accademia  dei  Concordi,  che  radunavaG  nel 
Monadero  di  Claffe,  e dagli  applauli  che  G facevano  agli 
Accademici , in  lui  crebbe  al  maggior  fegno  lo  (limolo  di 
applicare  Tempre  più  allo  dudio  per  non  effere  difutile  alla 
Patria,  ed  efercitarG  in  fervizio  altrui.  In  quello  tempo 
il  Marcbefe  Vincenzo  Piau*  Madro  di  Camera  del  Duca 
jintonio  Farnefe  dì  Parma  fcrifle  ad  un  fuo  amico  in  Ra- 
venna, acciocché  a lui  facefle  acquillare  qualche  giovanetto 
Cavaliere  di  buona  indole  per  far  corte  a quel  Principe. 
Ne  fu  parlato  al  Padre,  che  facilmente  condifcefe  di  man. 
darlo  a Parma. 

Seguì  pertanto  la  fua  partenza  da  Ravenna  ai  n. 
Maggio  1730.  e giunto  in  Parma  fu  prefentato  a quei  So. 
vrani,  che  con  molta  benignità,  e clemenza  Io  accolfero. 
Fece  ivi  in  breve  conofcere  la  fua  docilità  nell'  adattarG 
a compire  i doveri  del  fuo  (lato,  e colle  (ue  buone  manie- 
re G acquidò  non  meno  l’amore  dei  Sovrani,  che  dei  Mae. 
(ìri  a lui  dedinati  per  indruirlo.  Ivi  ritrovò  dedinate  le  ore 
pel  fervigio  de’ Principi,  per  gli  efercizj  cavallerefchi , e 
per  lo  dudio  delle  lettere,  ma  quede  ore  venivano  fpeffo 
alterate  da  ordini  inafpettati,  da  improvviG  divertimenti, 
dalle  villeggiature,  e da  altro,  talmentechè,  fenza  rubare  il 
tempo  al  fonno,  poco  poteva  avanzarG  nelle  feienze.  Egli 
pertanto  con  avidità  ricercava,  e leggeva  libri,  che  fra  le 
mani  gli  capitavano  per  foddisfare  la  naturale  inclinazione 
di  faperc . 

Il  Governatore  de’  Paggi  Ab.  G'ufeppc  Magiali  perfonadi 
molto  merito  aveva  tutta  la  premura  per  1*  ottima  educa* 
zione  dei  medeGmi , ed  ufava  la  maggior  diligenza,  perchè 
fodero  bene  indruiti,  ed  ammaedraci  in  tutto  ciò,  che  a 

loro 


Digitized  by  Google 


3*3 


loro  conveniva.  A degnati  erano  ad  elfi  eccellenti  Maeflri: 
di  lingua  latina , e di  Rettorica  era  D.  Simone  Giovanardi 
uomo  efpertiflimo,  e diligentilfimo;  quello  di  Ballo  Fran- 
eefco  P agnini , di  Scherma  Giufeppe  Grandi,  e di  Cavalle* 
rizza  Carlo  Verzellini , nè  altri  ftudj  fi  davano,  fe  infianza 
non  ne  veniva  fatta  dai  Giovani  medefimi.  Si  applicava  con 
impegno  alle  arti  Cavallcrefche  per  non  edere  agli  altri  in* 
feriore,  ma  il  fuo  genio  era  per  le  lettere,  onde  il  Giova - 
nardi  vedendolo  applicato  nelle  ore  anche  del  divertimento 
a leggere  diverti  libri,  o a formare  qualche  opera  di  mano, 
fi  determinò  ufare  maggiore  diligenza  nell'  infcgnargli  la 
lingua  latina,  e 1*  Aritmetica,  e faceva  venire  da  lui  anco- 
ra qualche  volta  il  celebre  Abate  Carlo  Frugoni  Poeta  della 
Corte,  acciocché  1*  infiruifie  nella  Poefia,  nella  quale  fece 
tale  profitto,  che  fu  aggregato  tra  gli  Arcadi  di  Trebbia 
col  nome  di  Filindo  Aletbe , e profegul  a comporre  rime 
non  fidamente  ferie,  ma  ancora  in  illile  faceto. 

Nell' anno  17 $r.  gravemente  infermoflì  il  Duca  Anto, 
ni»,  che  dovette  alla  violenza  del  male  foccombere,  ed  il 
Conte  Francefco  rimafe  al  fer vizio  della  Duchefia  Enricbet - 
ta  d'  Efte  Vedova  del  defunto  Duca,  che  elfendo  una  Prin* 
cipelfa  dotata  di  molte  belle  virtù,  amava  ancora , e proteg- 
geva chiunque  applica  vafi  aH'acquitto  delle  fcienzejed  avendo 
conofciuto  il  genio  del  Giovane, a lui  diede  una  piena  libertà 
di  fiudiare,  e di  portarli  ancora  alle  pubbliche  Scuole  per 
acquifiare  cognizioni  migliori . Terminato  pertanto  il  cor- 
ta della  Rettorica,  fi  applicò  alle  Matematiche.  Da  certo 
Bolzoni  ingegnicre  fu  indarno  in  Parma  nelle  Infiituzioni 
Analitiche,  e molto  ancora  acquifiò  col  difcorfo,e  con 
lettere  dal  celebre  P.  Belgrado  della  Compagnia  di  Gesù, 
e da  altri  Maellri.  Coltivava  bensì  quelle  con  piacere, 
ma  non  lafciò  da  parte  lo  ttudio  delle  belle  Lettere,  e feb- 
bene  privo  reflò  del  Giovanardi , che  in  quello  tempo  morì. 

Ss  x fu  af- 
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fu  affittito  dal  dottiffimo  Marchefc  Ubertino  Laudi,  il  qua* 
le  a lui  dava  le  direzioni  per  proseguire  con  profitto  la  inco- 
minciata carriera.  EiTeodo  poi  nell' aam>  fogliente  pattata 
la  Priocipcfla * Piacenza,  fu  il  Conte  Frameefeo  raccomandato 
ai  P.  Abate  Chiappini  Lateranenfo,  Uomo  di  ratta  erudizio- 
ne , che  fecondando  il  fuo  genio  a lui  dettò  la  Filofelia  Mo- 
rale, e l'Ottica,  e gli  fece  guttare  1', Architettura  Civile 
con  altre  cognizioni , delle  quali  egli  era  fornito.  Valle  an- 
cora che  conofceffe,  e trattale  col  valorofo  Giovane  Alejfandro 
Grazioli , acciocché  io  eforcitatte  nell’  arte  Poetica.  Di  ciò 
non  ancora  contento  intraprefe  lo  ttuiio  della  Fiiofjfia  Cotto 
il  P.  Giufliniani , nella  quale  furono  tali  i progredì,  che  «• 
gli  poti  fottenere  una  pubblica  ConcIuGone  nell*  anno  17 3 7. 
dedicata  alla  Principeda  , che  gradi  con  Comma  clemenza,  e 
fra  le  altre  cofo  lo  regalò  di  una  fuperbilfima  fpada  . 

Procurò  ancora  acquietare  la  cognizione  della  lingua 
Franzcfc  da  Giufeppt  Strefet  Uomo  molto  dotto  in  varie 
feienze  , e fpezialmente  nella  Filofofia,  «he  molto  lo  efercitò 
nello  fcrivere  lettere  Franzefi.  In  quello  tempo  ebbe  occa- 
fione  di  portarli  a Modooa , e li  trattenne  per  alcuni  giorni 
in  quella  Corte;  ivi  più  volte  li  abboccò  col  rinomacidìtno 
Letterato  Propofto  Lodovico  Antonio  Muratori,  il  quale  co- 
nobbe il  fuo  amore  per  lo  ttudio,  e perciò  lo  incoraggi  a 
profeguire  nel  leggere  molto,  e notar  tutto,  il  che  fu  da 
lui  praticato.  Nell’  anno  1738.  incominciò  a ttudiare  la 
lingua  Greca  colla  direzione  del  P.  Melcbiorri  in  effa  molto 
vtrfato,  che  poi  nell’  anno  1739.  dovette  tralafciare  per  ade- 
rire alle  premure  dei  Parenti,  che  lo  fecero  ritornare  alta 
Patria  . 

Appena  giunto  a Ravenna  fu  aggregato  alla  noftra  Ac- 
cademia degl*  Informi , e poco  dopo  il  doctiffimo  Padre  Aba- 
te D.  Floriano  Amiconi  Camaldolefo,  come  Principe,  I*  aggre- 
gò a quella  degli  lattatici  di  Forlì,  onde  li  trovò  obbligata 
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continuare  lo  dindio  della  Podia,che  fervivagli  di  follievo 
selle  ore  dtfoccupatc  dagli  fiudj  a lui  più  graditi,  e perciò 
Unte  Rime  compofe,  delle  quali  alcune  ftampate  fi  leggono 
nelle  Raccolte,  e le  altre  in  due  Tometli  MA',  confcrvanfi  . A- 


Tendo  gufiate  un  fornaio  piacere  nelle  Matematiche,  eolie 
tutte  rivederle  colla  adì  (lenza  del  noftro  Dottore  Giafeppe 
Enea  Garratoni  Medico  celebre,  che  profondamente  aveale 
Mudiate  io  Bologna.  Compofe  Egli  poi  la  Geometria  in  Dia- 
loghi per  compiacere  il  Conte  Cofiantino  F anturi,  che  defi  de» 
rava  a fuo  tempo  in  e(Ta  farne  inftruire  i fuoi  figli;  procurò 
pertanto  renderla  di  tal  modo  facile , che  intendere  fi  potette 
da  ognuno,  e ricavarne  diletto  ed  utile.,  la  quale  per  alcuni 
anni  fu  in  Pefaro  dettata  dal  Padre  Maefìro  Robujii  Franca 
fcano,e  dai  Canonico  Saverio  Marini  agli  Alunni  del  Semi* 
nario.  Non  tralasciò  far  ufo  delle  tnedefinie  nella  pratica, 
riufeì  felicemente  nel  far  Lenti,  Cannocchiali,  Globi,  Sfere, 
Barometri  e Termometri , e mifurò  trigonometricamente 
Territorio  Ravennate,  formandone  una  Carta  da  Lui  fattg 
Qatnpare.  Effendofi  portato  a Ravenna  il  celebre  P.  Bo • 
febovieb  per  prendere  alcuni  punti  per  la  Carta  generale 
dello  Stato  Eccidi  a dico,  contratte  amicizia  col  Conte  Fran- 
cesco, che  poi  avendo  fmarrite  le  ottervazioni  da  lui  fat- 
te fui  Pefarefe,  ricorfe  al  Coste  F rance feo  per  rifarle  , come 
• ...... 

Se  per  corrifpondere  all*  impegno  contratto  nella  aggre- 
gazione alle  dette  Accademie  dovette  oltre  le  Rime  com- 
porre molte  Dittertazioni , alcune  delle  quali  fono  Hate  pub- 
blicare colle  fiampe,  ed  altre  MA’.  fi  cuftodifeoooj  cod 
per  fecondare  il  defiderio  del  Conte  Giafeppe  fuo  Zio  , fi  de- 
terminò applicarli  allo  . Audio  della  Storia  Naturale,  e nell* 
anno  175J.  ettcndo  quegli  pattato  a miglior  vita,  raccolfe,  e 
pubblicò  colle  fiampe  di  Venezia  le  Opere  di  lui  inedite  di 
Piante  Marine,  e di  Trilacei,  alle  quali  preaiifc  la  Vita  di 
. detto 
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detto  fuo  Zio . Quelli  prima  di  morire  aveva  dato  il  configlio  al 
Nipote  d* impiegarli  nello  fcoprire  le  Malattie  del  Grano, 
pofciachè  non  edendo  fiata  quella  materia,  come  era  d’  uopo, 
da  altri  pienamente  efammata,conciò  avrebbe  incontrato  non 
poco  predo  i Letterati,  ma  che  molta  fatica  avrebbe  dovuto 
in  eda  impiegare.  Si  appigliò  il  Conte  Francefco  al  confi- 
glio dello  Zio,  e dopo  avere  per  alcuni  anni  replicate  le  piò 
efatte  diligenze  ed  odcrvazioni , mandò  la  fua'  Opera  all  eru- 
ditiffimo  Cavaliere  Annibale  degli  Abati  Olivieri  fuo  amatif- 
fimo Cugino  per  farla  confiderare,  il  quale  riputatala  degna 
della  pubblica  luce,  la  fece  ftampare  in  Pefaro  dal  Gavclli 
nell*  anno  1759.,  e la  dedicò  gentilmente  alla  Società  Lette- 
raria Ravennate,  giacché  Egli  poco  avanti  era  fiato  aggrega- 
to alla  medefima. 

Che  fe  prima  di  pubblicare  quell*  Opera  , aveva  incornine 
ciato  il  carteggio  letterario  col  Pontadera , col  Marchefc  Po- 
leni,  col  P.  Paci  a»di , col  Monti,  col  Paperi,  col  Randelli, 
col  Targioni , col  Vallarfi , col  Re  annuir , e col  Oufembray; 
colla  pubblicazione  della  medefima  di  altri  Letterati  acqui- 
flò  I*  amicizia  , i quali  feco  per  eda  fe  ne  rallegrarono;  fu- 
rono quelli  1’  Abate  Maiey,  il  Cavaliere  Turgot,  il  Tillet , e 
le  Seguier  Membri  dell*  Accademia  Reale  delle  Scienze  di 
Parigi  , il  Mayer  Bibliotecario  dell*  Elettore  Palatino,  ed 
il  Nebedan  Inglefe.  Non  fu  riftretto  1’ applaufo  oei  dotti 
particolari,  ma  ancora  io  dichiararono  alcune  celebri  Acca- 
demie, che  fpontaneamente,  e fenza  alcuna  infiaoza  alle  loro 
illufiri  Società  I*  aggregarono . La  prima  fu  1*  Accademia 
di  Perugia,  che  ai  17.  Gennajo  1761.  fuo  Socio  lo  dichiarò,  indi 
agli  8.  Giugno  dello  fiedo  anno  la  Società  Economica  di 
Berna,  il  Tempìeman  primo  Luglio  1761.  Segretario  della 
Società  Reale  dell*  Arti , Manifatture,  e Commerzio  di  Lon- 
dra a Lui  partecipò  1’  onore  conferitogli,  ed  il  Gallese  Segre- 
tario della  Società  Reale  di  Agricoltura  di  Parigi  a Lui  fi- 
. gnificò 
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gnificò  edere  flato  dichiarato  bacio  della  medefima  ai  x$.  Di- 
cembre  1761.. 

Avendo  veduto  i!  Conte  Francefco  l'incontro  felice  del- 
la fua  Opera,  Tempre  più.  in  Lui  crebbe  1*  impegno  d*  illu- 
ftrare  la  Storia  Naturale;  e perciò  avendo  il  Conte  Giufeppe 
fuo  Zio  fatta  una  nobile  Raccolta  di  cofe  naturali  da  Lui 
molto  piò  accrefciuta,  fi  determinò  difporre  con  ordine  tut- 
te le  mitene,  che  in  efia  ritrovanti  , e col  titolo  di  Produ- 
zioni naturali , che  fi  ritrovano  nel  Mufeo  Ginanni  in  Raven- 
na , fu  fatta  ftampare  in  Lucca  nell*  anno  176*.  dal  leg- 
giadriflimo  Poeta  CoDte  Cammillo  Campieri  d‘  Imola  fuo  gran- 
de Amico. 

11  noilro  dotto  Cavaliere  non  folamente  fu  inflancabile 
nel  rendere  adorno  il  fuo  fpirito  di  nuove  cognizioni  , ma 
defiderò  ancora,  che  gli  altri  lo  imitafiero;  e perciò  fe  oel- 
le  Accademie  inflituite  nel  Palazzo  Appoflolico  dall*  Emo 
Cardinale  Giacopo  Oddi  Legato,  e da  Monfignor  Niccolò 
Oddi  Ni  potè,  allora  Vicelegato,  indi  noftro  degniamo  Arcives- 
covo, c Card.  Legato,  la  cui  memoria  farà  Tempre  in  noi  viva 
per  le  Angolari  virtù,  che  ornavano  la  fua  bell*  Anima;  e 
poi  continuate  con  altro  metodo  dal  Cardinale  Enriquez,  e 
dal  Cardinale  Stoppavi  Legati,  fece  ammirare  il  Tuo  talen- 
to nelle  compofizioni  sì  in  Rima,  che  in  Profa;  ha  Egli 
ancora  con  alcuni  Tuoi  dotti  amici  inflituita  in  fua  Cafa  u- 
na  converfazione  Letteraria  , nella  quale  per  molti  meli 
dell*  aano  nel  Giovedì  dopo  pranzo  fi  radunavano,  fi  reci- 
tavano dotti  ed  eruditi  difeorfi , e differ  fazioni . Non  fu 
di  ciò  pago  1’  animo  fqo  benefico  nel  promovere  tra  i Tuoi 
Concittadini  lo  Audio  delle  Lettere,  pofciachè  egli  formò 
la  idea  della  Società  Letteraria  Ravennate,  la  promoflìe , la 
protese,  fupplì  Egli  a tutte  le  fpefe  per  i premi,  che  fi 
dilìribuivano  agli  Accademici,  onde  dee  dirli  il  Fondatore 
della  medefima  ioflituita  nell’  anno  175%.  Fu  Egli  pari- 
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menti  che  cooperò,  acciocché  in  Cefent  dal  Faberi  fi  ftam- 
pafle  il  primo  Tomo  dei  Saggi  della  Società  Letteraria  Ra- 
vennate nell’anno  1765.,  e fi  preparava  ancora  il  Tomo  II. 
che  fi  farebbe  pubblicato,  fe  la  fua  morte  immatura,  co- 
me dirafii , non  avelie  dclufc  tutte  le  nofire  fperanzc . 

Inde  fello  nella  fatica  aveva  intraprefa  una  grand*  ope- 
ra , che  conteneva  la  Storia  Naturale  delle  nofire  Pignete , 
nella  quale  con  fomma  efattezza  trattava  di  tutte  le  pian* 
te,  ed  erbe,  delie  diverte  qualità  del  terreno,  degli  animali 
quadrupedi,  volatili  e infetti,  che  nelle  medefime  fi  trova- 
no. Già  era  terminata,  e mentre  pcofava  renderla  pubblica 
colle  fiampe , Iddio  a noi  lo  tolfe  per  premiare  in  Cielo  le 
fue  belle  virtù  morali,  che  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  a- 
vea  praticato;  ma  fe  mancò  l'Autore, fi  fpera,  che  in  breve 
il  religiofiflimo  Canonico  Profpero  fuo  degni  Cimo  fratello  le  fa- 
rà vedere  la  pubblica  luce , sì  per  foddisfare  il  comune 
defiderio  de’  Letterati , che  con  grande  premura  1’  attendo- 
no, si  per  rendere  fempre  più  luminofa  nella  Repubblica 
delle  Lettere  la  gloria  del  dilettiamo  fuo  Fratello.  Al- 
lorché fi  feppe  nella  Città  eh*  era  irreparabile  la  perdira  di 
quello  Cavaliere,  che  era  il  decoro,  e ornamento  della  Pa- 
tria, non  può  deferiverfi  il  dolore  che  tutti  provarono,  ma 
fpezialmente  lo  dimefirarono  1*  Emo  Gaetano  Fantv^gi , e 
Monfignore  Niccolò  Oddi  nofiro  Arcivefcovo,  che  fico  agli 
ultimi  refpiri  1’  alTillerono,  e colle  lagrime  agli  occhi  di 
molti  fu  trafporrato  il  fuo  Cadavere  alla  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefeo,  e fepolto  in  Braccio  Forte  co*  fuoi  Maggiori.  Ter- 
minò Egli  di  vivere  nella  notte  degli  8.  di  Marzo  dell*  an- 
no 1766.  e ville  anni  49.  meli  x.  giorni  26.  Il  nofiro  Ar- 
civefcovo che  teneramente  lo  amava  a*  incaricò  di  fare  al 
nobile  Defunto  l’elogio,  ed  avrebbe  efeguito  il  fuo  impe- 
gno, fe  da’  fuoi  foliti  incomodi  di  falute  non  folTe  fiato 
impedito;  ma  ciò  che  Egli  non  potè  fere,  non  tracciarono 
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altri , concioffiachè  quella  perdita  fu  molto  fcnlibile  alla  Re- 
pubblica Letteraria.  11  primo  elogio  fi  legge  nelle  Novel- 
le Letterarie  del  chiariamo  Oottor  Lami  ( i ) a Lui  fpe- 
dito  dal  P.  D.  Jfidoro  Bianchì  Lettore  Camaldolefe  nel  Mo- 
nafiero di  Clafie,  e 1’  altro  è del  Crifelini  (a),  ed  il  ter- 
zo fu  comporto  dal  dottiamo  P.  Abate  D.  Angiolo  Calcie- 
rà (3).  Ora  riferirò  le  fue  Opere  sì  ftampate,  che  inedite. 

Stampata. 

1.  Lettere  intorno  alla  recente  [coperta  degl'  Infetti , che  fi  mol- 
tiplicano mediante  le  fedoni  dei  loro  Corpi.  Si  leggono  tra 
gli  Opufcoli  del  Calogierà  tom.  37.  pag.  153.  11  dottiffimo 
Cavaliere  Marchcfe  Ubertino  Laudi  aveva  ricercato  dal 
Conte  Francefco  fe  fi  verificafie  quello  fatto;  Egli  dopo 
avere  premefie  molte  efperienze  in  diverfe  forti  di  Lom- 
brici  gli  partecipa  quanto  aveva  eficrvato,  al  quale  il 
Marchefe  replicava , acciocché  egli  mettefie  nella  piò 
chiara  luce  quello  fenomeno,  come  feguì  con  quattro  Let- 
tere, che  non  portano  il  nome  dell*  Autore,  il  quale  in 
quelle  ed  altre  fue  produzioni  per  modeftia  non  voleva  ef- 
fcr  nominato. 

».  Lettera  di  un  Profetare  di  Filofofia  / opra  il  Rofpo.  Calo • 
gierà  Opufc.  tom.  45.  pag.  373.  Di  quella  lettera  cosi  il 
Calogierà  (4)  nella  Prefazione:  P altro  Opufcolo  è di  una 
materia  affatto  dìverfa , ed  ha  per  Autore  un  nobile  Cava- 
liere , il  quale  alla  molta  dottrina  , di  cui  è fornito , unifee 
una  incomparabile  modeflia . Tratta  in  erta  del  fuppofto  in- 
canto del  Rofpo  per  prendere  alcuni  uccelletti,  e fpie- 
ga  come  quello  fucccda . 

3.  De  numera lium  notarum  minufcularum  origine  differtatio  Ma- 
thematica-Critica. Calogierà  Opufc.  tom.  48  pag.  1 9.  della  qua- 
le nella  Prefazione  V Autore  averà  il  merito  fe  non  di  avere 
confeguita  la  verità,  almeno  di  avere  molto  ingegnofamente 
trattato  il  fuo  argomento  ; la  fua  modeftia  fa  che  non  fi  pa- 
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Ufi.  E’  dedicata  la  Diflertazione  al  chiariflimo  Giamlat - 
tifia  Pajferi  in  corrifpondenza  della  dedica  da  lui  fatta 
al  G inanni  de  Ara  Auguftea , che  fi  legge  tra  le  Gemme 
Aftrifere  del  detto  Pajferi.  Offerta  il  Conte  Frante fca  che 
quelle  Note  numerali  fi  credono  Arabe,  da  altri  Indiane 
o Greche,  e che  egli  erafi  propofto  efaininare:  Num  fci- 
iicet  bar  numerorum  notar  Romani  ufurpaverint , qua  ratione 
in  Aritbmeticam  invitine  fuerint , denique  undenam  pofte - 
riori  tur  fatculit  ad  mt  pervencrint . Il  dotti  (fi  .no  P.  Abate 
Trombidi  (5)  chiama  1*  Autore  di  quefta  Diflertazione 
un  V a le  ntìjfimo  Italiano , e nella  pagina  feguente  conGglia 
il  lettore  di  vedere  la  detta  Diflertazione.  L'  Autore  della 
Storia  Letteraria  d'  Italia  ( 6 ) parlando  di  quella  D: flot- 
tazione dice:  j Quefto  eruditijfimo  Cavaliere  prova  che  quelle 
Note  non  fono  altrimenti  Arabiche  , ficcome  il  volgo  crede , 
ma  prette  Romane , e nell'  Aritmetica  introdotte  folto  M.  Au- 
relio , e dall'  Italia  poi  al  reftante  de!  Mondo . 

4.  Vita  del  Conte  Giufeppe  Ginanni : Quella  ritrovali  fui 
principio  del  primo  Tomo  delle  Opere  poltume  del  Conte 
Giufeppe  Aio  Zio  fatte  da  lui  pubblicare,  fol.  Venezia  per 
Giorgio  Po  fiati  con  figure  1755. , e 1*  altro  Tomo  ufcì  al» 
la  luce  fol.  V inedia  con  figure  per  Guglie  Imo  Ferletti  1757. 

5.  Delle  malattie  del  Grano  ip  erba  Trattato  Storico  • Ftfico 
con  note  perpetue  ad  ejfo  Trattato  , e con  altre  ojferoagionì 
di  Storia  naturale  del  medefimo  Autore.  4.  Pefaro  nell* 
Stamperia  Gavel/iana  con  figure  1759.  Tra  le  figure  evvi 
la  Pianta  del  Territorio  Ravennate.  Mandò  1’  Autore 
quella  Opera  al  chiariamo  Cavaliere  Annibaie  degli  Abati 
Olivieri , ficcome  egli  poco  prima  era  flato  aggregato  al- 
la focietà  Letteraria  Ravennate , cosi  giudicò  proprio  de- 
dicarla alla  medefima.  Del  felice  incontro  di  quell*  O- 
pera  fi  è di  fopra  parlato:  ora  baderà  dire,  che  l'era- 
ditiflimo  Giovanni  Lami  ne  ha  fatto  1*  eftratto  nelle  No- 
velle 
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velie  Letterarie  Fiorentine  {7)  molto  vantaggiofo  all* 
Autore.  Ma  affai  più  ragguardevole  è il  giudizio,  che  di 
effa  fi  dà  negli  eftracti  di  Berna  (&),  dove  cosi;  Cl.  Gì. 
nanni  in  egregio,  quid  annunciata. n , opere  mattoni  m anno, 
rum  dthgcnti/fimis  colle  flit  obfervationibus , & experimentir  ' 
data  opera  capti s non  folum  hoc  praeftitit , fed  & nova / de. 
lexit  morborum  jpecier,  qui  bus  triticum  band  raro  adficitur, 
torumque  peculiaria  pb  oc  nomina  fedu'ut  obfervavit . In  fine 
poi  cosi  conchiudono:  Haec  panca  ex  multi/  ei  fine  excer - 
pere  libuit , ut  lefìori  falivam  moveremut  ipfum  iibrum  ade - 
undi , cnjur  ufum  fruii  jofum  fiore  fpondemur.  Scriptorer 
rei  rufiicae  noftrit  temporibus  in  immenfum  mu'tiplicantur  , 
& paucijfimi  funi , qui  Ginanni  nofiro  comparar/  pofiìnt . Vix 
eft  quod  defiderari  jure  pojjit  in  Opere , de  qui  baflsnut  c. 
gira  tu  , fine  [pellet  experiundi  dilige  ntiam  & dexteritatem , 
fi  ve  Phyficae , Cbymicae , & Geometria e e ogni  t ione  s , five  de- 
mum  acre  ingenium  judiciumjue , ut  nullae  negliga nt tir  cir. 
cumftantiae , quae  inter  expenundum  fefe  offierunt  , quibur  fio • 
tida  fuperfirui  ratiocinia  in  Opere  de  Morbi/  Tritici  in  ber. 
ba  omnia  reperir t abfolutijfima.  Gratulamur  igitur  Ginan- 
no  , quod  tam  eximium  ediderit  fui  ingenii,  doiìrinaeque 
monumentata  ; Gratulamur  & Soeietati  Literari ae , quae  Ra ■ 
vennae  e/l , quod  Aucìorem  Socium  & Pat/onum  babeat . 

Di  quell’  Opera  n’  è (lato  fatto,  e ftampato  un  eftrar- 
to  in  Olanda,  come  Monfig.  Niccolò  Oddi  nel  ritorno  dal- 
la Nunziatura  di  Colonia  ne  afiicurò  1’  Autore,  ed  il  Si- 
gnor Ifcarncr  di  Berna  a lui  fcriffe  le  feguenti  parole  : on 
Je  propofit  de  finire  traduire  votre  exc.  ouvrage , mais  en  defiaut 
dequelqu  un , qui  fiat  propre  a finire  rette  tradulìion , la  fede  tè 
en  a ebargè  M.  Tijfot  Medicin  tre/  accrediti  a Laufnne,  qui 
no/  marque  decifivement , que  fer  occupationr  ne  lui  permettent 
par  d’ en  entreprender  una  tradulìion  complete , e qu'  il  fera  un 
M/fiai  de  ce  qui  luì  paretrd  de  plus  extraordinaire  &c.  Nel 
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Giornale  Economico , che  fi  'Tampa  a Parigi,  del  mefe  di  Lu- 
glio, ed  in  quello  di  Agofto  1764.  in  gran  parte  fi  legge 
quell'  Opera  del  Ginanni  ; e nella  Biblioteca  delle  Scienze, 
e delle  Arti  Tomo  XV.  part.  I.  pag.  116.  itj.  dopo  efferfi 
riferito  il  titolo  dell'  Opera  ne  fegue  il  giudizio:  Cet  exceU 
lent  Ouvrage  magnifiquement  imprimi  eft  diviri  en  quatre  par - 
tiet , che  fi  riportano,  indi  le/  Plancbe s qui  accompagnent  C 
ouvrage  font  exabìtt . Lrr  noter  en  font  curieufer , et  favanter  . 
On  y voit  par  tout  un  Pbyftcien  profond , un  babile  Cbymifte  , 
un  txcellent  Obfervateur . 

6.  Plantarum  quarundam  indigenarum , earumdcm  InfeElorum 
deferiptio  autiere  Comite  Francifco  Ginanno  Patritio  Raven- 
nati Oeconom.  focietat.  Condin.,  & Bernen.  Sodali  Epìflola . 
Excerpt.  Bernen.  a.  176  x.  Tom.  1.  part.  1 art.  x.  pag.  150. 
Di  quelle  Piante,  ed  Infetti  lo  ricercò  Templamen  Se- 
gretario della  Società  di  Londra;  la  lettera  poi  effendo 
capitata  in  mano  dei  Letterati  di  Berna  la  pubblicarono. 
La  flelTa  Lettera  dall’  Autore  tradotta  in  Italiano,  ed 
accrefciuta  1‘  ha  inferita  F rance feo  Grifelini  nel  Giornale 
d’  Italia  fpettante  alla  feienza  naturale  (9),  dorè  con 
lode  parla  del  Conte  Francefco , e porta  ancora  la  Let- 
tera del  Templeman  diretta  allo  lidio. 

7.  Produzioni  naturali , che  fi  trovano  nel  Mufeo  Ginnani  di 
Ravenna  metodicamente  difpofte , e con  annotazioni  iìiuflrate. 
4.  Lucca  con  Tavole  quindici  in  Rame  per  Giufeppc  Roc- 
chi 1761.  Il  Conce  Cammillo  Z ampieri  d’ Imola  celebre 
Poeta  dedica  queflo  Mufeo  all'  eruiitilfimo  Padre  D.  Gio. 
vanni  Grifoflcmo  Trombelli  allora  Abate  Generale  dei  Ca- 
nonici Regolari  del  Santilfimo  Salvatore.  In  ella  (io) 
dà  una  idea  del  Mufeo  di  quanto  contiene,  e qual  parte 
vi  abbia  avuto  il  Conte  Francefco , che  giudico  proprio 
colle  lidie  fue  parole  riferire;  dice  egli  adunque:  Vi  dee 
fenza  dubbio  effer  noto  ( a cbi  non  i egli  mai?)  il  va  tonfo 
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Conte  Franeefco  Ginannì  Patrizio  Ravennate , che  tanta  fa- 
ma fi  è acquiftata  nella  noftra  Italia , e motto  più  prejfo  le 
eftere  Nazioni  col  fuo  laboriofo  e compiuto  Trattato  ufeito  in 
luce  delle  Malattie  del  Grano  in  Erba , per  nulla  dire  di 
molti  altri  eruditismi  Opufcolì  già  parti  felici  delta  fua  pen- 
na. Iodi  pallia  al  Mufeo  raccolto  dal  Conte  Giufeppe  Gi. 
nannì  fuo  Zio  paterno  chi  ari (fimo , ed  immortale , e profe- 
guifee.  La  fatica  fu  di  deferiverne  e fatta  mente  il  Catalo - 
go , e di  mettere  a fuo  luogo , e collocare  in  fua  ferie  ognuna 
delle  moltiffime  produzioni , che  ivi  fi  veggono , diligenza  che 
dai  cultori  di  quello  ftudio  fi  è tentata , ma  non  tò  con  qual 

felicità  effluita Al  Catalogo  ha  aggiunte  le  Appendici 

di  altre  fuppellettili  naturali  Tariffine , che  al  Mufeo  del  Z,io 
egli  i venuto  di  mano  in  mano  aggiungendo . ...  in  oltre  egli 
vi  ha  pofle  delle  perpetue  note  in  pii  di  pagina , che  effendo 
in  gragia  di  detto  Catalogo  , p a fono  come  accefforìe  ; ma  pie- 
ne tffendo  di  una  erudizione  (Iraordinaria  , e sfavillanti  di 
efquifitijfimi  lumi  , e cognizioni  , formano  come  un  Opera  da  sì 
medefima , per  cui  acqui fta  quel  pregio,  che  da  sì  non  a- 
vrebbe , fé  di  effe  fpogliato  goffe  e nudo  il  Catalogo. 

8. ' Lettera  del  Conte  Franeefco  Ginanni  ad  un  fuo  Amico  di 
Firenze  t6.  Giugno  1764.,  nella  quale  difende  una  afler- 
zione  del  Conce  G.ufeppe  fuo  Zio  contro  Giovanni  Strange. 
E*  inferita  nelle  Novelle  Letterarie  del  Dottor  Lami  (11). 
E’  pure  Hata  riftampata  dal  Calogierà  ( 11). 

9.  Lettera  al  P.  D.  Pierluigi  Galletti  Bibliotecario , & Archi - 
vifia  della  Badia  di  Firenze  fopra  la  Società  Lette- 
raria Ravennate.  Trovafi  nelle  Novelle  Letterarie  del 
Lami  (13).'  A lui  parimenti  il  Galletti  indirizzò  una 
fua  lettera,  nella  quile  lo  invitava  di  portarli  a Roma 
(14):  Rivivetevi  una  volta  di  venire  a Roma,  ove  la  fa- 
ma delle  vofìre  virtù , e la  d ttrìna  delle  vofre  Opere  vi 
hanno  refo  celebre , e da  tutti  defidcrato. 


10.  Differiamone  [opra  Io  Scirpo  Ravennate  pianta  paluflre . 
£’  la  quinta  nel  primo  Tomo  dei  Saggi  della  Società  Let- 
teraria Ravennate  pag.  no.  t.  Cefcna  per  il  Fabcri  1765. 

Oj>s$£  Afxsojc^/rri. 

1 1 . Poef.e  di  Filindo  Aletbe  Paftore  Arcade  di  Trebbia.  4.  Tomi  z. 
delle  quali  alcune  fono  fiate  ftampate  nelle  Raccolre  del 
fuo  tempo.  Quefte  fi  curtodifcono  colle  Opere  frguenti 
dal  geociliffimo  Canonico  Profpero  fratello  degniffimo  dell' 
Autore. 

12.  Aritmetica , e Geometria.  4.  Tomo  1. 

1$.  Geometria  efpofta  in  Dialoghi.  4.  Tomo  1. 

14.  Omo  Filofofìco , ovvero  Confideragio ni  f òpra  la  Vita  del T 
Uomo.  4.  Tomo  1. 

15.  Difcorfo  in  onore  del  Nome  della  BtatiJJima  Vergine  Ma- 
ria da  Lui  fatto  recitare  da  un  Prete  nell’  anno  1740. 
nella  Chiefa  di  Villa  propria  della  fua  Cafa,  allorché  ia 
erta  celebravafi  querta  Feda,  che  afcoltarono  Monfignore 
Fantu^x1'  ora  degniffimo  Cardinale,  il  Marchefe  Cefare 
Rafponi , ed  altre  Perfone  didime. 

16.  Differtagione  / opra  la  vera  cagione  della  nerezx*  nt'  Mori , 
che  recitò  nelle  nortre  Accademie  nell*  anno  1747. 

17.  Ragionamento  fatto  da  lui  nel  Venerdì  Sento  fopra  lo 
fquarciamento  del  Velo  del  Tempio  nella  morte  .del  noftro 
Salvatore  nell'anno  1746. 

18.  Orazione  in  lode  del  Cardinale  Pompeo  Aldrovandi  noflro 
Legato . 

19.  Fiìofofia  Morale.  Ha  Egli  comporto  due  Differtazioni,. 
ma  erteodofi  applicato  allo  Audio  della  Storia  naturale, 
la  lafciò  imperfetta. 

20.  Pianta  efattiffima  della  Città  di  Ravenna , che  in  breve 
doveva  pubblicarli  colle  rtampc. 

21.  Orar. 
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21.  Orag-one  funebre  in  morte  del  Cardinale  Enrico  Enriquez 
nofro  Legato. 

21.  Pignete  Ravennati , o fa  Storia  Civile , e Naturale  delle 
mtdcftme  libri  quattro.  L'  Opera  è compita  coi  Rami 
neccflarj , fi  delidera  dai  Letterati  la  follecita  pubblica- 
zione , e tanto  fi  fpera  dal  Canonico  Profpero  Ginanni  per 
maggior  gloria  del  Tuo  illuftre  amatilfimo  Fratello - 

(l)  Lami  7^ow//f  Fiorini  n.  16  ipriti  18  17 66.  Ci)  Grifelioi  Giornale 
d' Ilal.  fptttante  alla  fettina  naturale  n.  44.  li  5.  Maglio  17  66.  (j)  Ca- 

iogierà  'Nuova  /{inolia  d‘  Opri e.  Tom  14.  Vrtfxx.  pjg.  li.  ( 4 ) Lo 
fteìlo  "Pre fax.  Opnjc.  45.  ( l y Trombrlli  Giangritoftomo  ^ rie  di  tono, 

fette  la  eia  de’  Colui  p.tg-  ili.  (6)  Zaccaria  Star,  liner,  d’  hai.  Tom. 
VII.  hi.  i.  lap.  9.  pai  J7l.  (7)  Lami  Tgovelle  Letter ■ Tom • il.  Col. 
?17. , e 347.  (8)  Excerpta  Bernenfta  an.  1761.  Tom.  !•  pag.  5.  (9) 
G Udini  Lancelco  l.  t.  Tom ■ 1.  p.tg.  i$5.  141.  149.  e 157.  ( 19;  Zam- 
pimi Cammillo  Delie,  del  Mnfe»  Ginanni.  (il)  Lami  'Novtl-  Ltt ter. 
Tom  XXY.  col.  (li)  Calgiera  >(  di  Opufc.  Tom  X ÌY.  Vie  fax. 

pag.  XY.  (ij)  Lami  I.  c ■ Tom.  XY.  col.  IXJ.  (14)  Galletti  Lettera 
/opra  i Vtfcovi  di  Cervia. 

GINANNI,  o ZINANNI  GABRIELE  fu  figlio  di 
lartolommeo , e di  Lucrezia  Calcagni  Dama  riguardevole  del- 
ia Città  di  Reggio  di  Lombardia,  nella  quale  nacque  Ga- 
briele, ma  il  motivo,  perii  quale  fi  ponga  da  me  tra  gli 
Scrittori  Ravennati,  lo  produlfi  nella  Prefazione  alia  mia 
Raccolta  dei  Poeti  Ravennati  pag.  xix.,che  (limo  proprio 
qui  inferire,  non  eflendo  la  detta  Raccolta  molto  facile  a ritro- 
varli. Ivi  adunque  cosi  fi  legge:  Ho  parimenti  f limato  di 

potere  qui  collocare  alcune  compòfizioni  di  Gabriello , e Jacopo 
TLinanni  fuo  Figlio.  La  ragione , che  a ciò  fare  mi  ba  moffo t 
jì  è , che  quantunque  fieno  nati  nella  nobile  Città  di  Reggio  di 
Lombardia , tuttavia  fono  Eglino  ufeitì  dalia  Famiglia  Ginan- 
ni , 0 TLinanni , che  in  qui  fi  a noflra  Patria  in  molti  rami  divi- 
fa  f.orifce  . Qurfta  venta  viene  confermata  dallo  fleffo  Gabriel- 
lo , il  quale  non  folamente  confcrvò  fempre  buona  cornfpandenza 
co'  Ginanni  Ravennati , avendo  dedicato  al  Conte  G'iufeppe  le 

Rime 
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Rime  Diverfe , alia  Contesa  Samaritana  le  Rime  Lugubri , ma 
perchè  ancora  con  particolari  Sonetti  lodò  il  Conte  Marcantonio 
figlio  di  Baldafiarre , mentre  andava  Ambafciatore  al  Pontefi- 
ce Clemente  Vili.,  il  Conte  Cammillo , quando  fi  portò  alla  Cor- 
te Cefarea , ed  altri . Similmente  Egli  in  più  rifeontri  fi  dichia- 
ra e fiere  un  Ramo  de’  Ginanni  Ravennati , come  apparifee  dal 
Sonetto  in  lode  di  Monfignor  Arcidiacono  Ofiafio,  che  qui  pure  ri • 


trova fi  , ed  incomincia  : 

O della  ftirpe  nofira , o di  Te  fiefio 
Non  men  lume , che  onor  &c. 

E nel  primo  verfo  dell ’ ultimo  terzetto  ; 

Jo  che  fono  fra  lor  de'  minor  Rami . 

Di  poi  nella  Ragione  di  fiato  (i).  Sono,  die’  Egli , più  mo- 
derne , e più  moderate  le  Fazioni , che  pafiarono  in  Bologna  fra 
i Pepali,  e i Malvezzi,  in  Brefcia  fra  i Martinenghi , e gli 
Avvogadrì , in  Ravenna  fra  i Leonardi,  e i Rafponi , fra  i 
quali  io  configliarei  ftmprc  i miei  Zinanni  a porfi  neutrali , 
perchè  chi  non  è capo,  è f oggetto . Al  tefiimonio  di  Gabriello  fi 
aggiunge  quello  di  Vincenzo  Antonio  Sorella  ( chiunque  Egli  fia  , 
che  fotta  un  tal  nome  fi  cela)  che  coti  fcrific  (i).  Bene  è 
nato  il  Z-inanni  in  Reggio  nobìliffima  Città  in  Lombardia  di 
una  Signora  de’  Calcagni  famiglia  delle  prime  in  quella  Città 
di  Nobiltà , e di  riccbeggc , e ben  trae  il  fuo  origine  da  Ro- 
magna , dove  oggi  fono  i Conti  di  S.  Stefano , che  ci  vivono 
con  molto  fplendore . Chiama  Conti  di  S.  Stefano  i Conti  Gi- 
nanni di  Ravenna , perchè  efii  fin  d'  allora  erano  Padroni  di 
qua  fi  tutta  la  Villa  di  S.  Stefano.  Se  adunque  i Ginanni  di 
Reggio  poro  avanti  fi  erano  feparati  da  coloro , che  fiorivano  in 
Ravenna,  confeguentemente  a qutfia  Città  per  origine  apparten- 
gono . Nè  veruno  deve  fupporre  e fiere  le  Famiglie  diverfe  dal 
modo  di  fcrivere  il  Cognome;  imperciocché  va  certamente  fcrìt. 
to  Ginanni , come  portano  tutti  gli  Storici  di  Ravenna , e coi) 
altri  antichi  autentici  documenti.  Ma  perchè  in  Romagna,  e 

in 


in  Lombardia  la  fittala  Gì  fi  [noie  pronunciare  come  Zi,  e 
tosi  diccvafi  Ziglio , e non  Giglio,  Z,iro!amo,  e non  Girolamo 
per  inficiare  altri  infiniti  efiempj,  quindi  Zinanni , e non  Ginan- 
ni  fi  proferifice,  e eoi ) fecondo  la  pronuncia  alcuni  t hanno  ficrit - 
lo , e ftampato . 

A Ravenna  dunque  appartiene  Gabriello,  il  quale  col» 
la  fua  virtù  fi  acquiftò  non  (blamente  chiaro  nome  fra  t 

Letterati,  ma  l'amicizia  dei  dotti  del  Tuo  fccolo,  che  fono  , 

Torquato  Tuffo,  il  Cavalicr  Marini , 1‘  Abate  D.  Angelo  Gril- 
lo, e tant’ altri  riferiti  da  Giovanni  Guafico  (?);  ma  1* 
protezione  ancora  dei  primi  Sovrani  dell'  Europa , come  fi 
dirà.  Gian  Nido  Eritreo,  cioè  Gian  Vittorio  Rojfi  (4)  af- 
ferifce  che  era  Conte,  ed  era  fiato  aggregato  all’  Accade» 
mia  degli  Umorifti , degli  cui  ftuaj  cosi  fcrifle:  Suum  om - 

ne  ab  ineunte  aetate , ftudium  contulit  ad  Pbìlofiopbiam , atqut 
ad  bai  bumaniffimar  , & libcralijfimai  artet , fied  praefcrtim  poe- 
tica e facuitati , ad  quam , a natura  magna  adjumenta  fie  ba- 
lere fentiebat , operam  dedit , in  eaquc  fiefie  continuit , multa- 
que  ficripfit  cleganter,  L’  Abate  Michele  Giuftiniani  aggiunge, 
che  era  fuo  amico,  ed  aveva  dimorato  in  Avellino , tratte» 
mito  colà  in  qualità  di  gran  Letterato  dal  Principe  Carrac» 
cidi.  Nella  iua  gioventù  era  fiato  in  Germania,  ed  allo» 
ra  avrà  potuto  nella  Corte  Cefarca  far  rifplendere  il  fuo  no* 
bile  talento.  Delle  fue  Poefie  ecco  il  giudizio,  che  ne  la» 
fciò  il  Guafco  citato  pag.  aiJ.  Qui  lafcio  et  accennare , che 
Egli  fi  ficee  inventore  dell’  Ottave  mifte  compofie  di  verfi  piccio- 
li , e grandi , nelle  quali  fu  imitato  da  pochi . Si  do/fie , che  il 
Cavalier  Marini  fi  diceffe  Autore  degl’  ldilii , de’  quali  il  Ca - 
valter  Zinanni  fi  protefta  averne  fiampati  alcuni  quarant’  anni 
prima  che  il  Marini  pubblicaffe  li  fiuoi . Se  non  parve  a qual- 
cheduno coti  felice  nell'  Epica , fu  eccellente  netta  Lirica , ve- 
dendofi  alcune  dì  Lui  Canzoni,  nelle  quali  non  fi  defidera  ra- 
ra invenzione,  buona  frafie , e fluidezza  di  fitte  . Riuficì  mi- 

V v rubile 
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G 

ttlilc  ne'  Sonetti  compofil  con  /’  artifizio  della  figura  Dubita-* 
gioite . E Pietro  Micheli  (5)  pone  Gabriello  nel  numero  de 
Poeti  celebri,  dove  coi!  canta: 

Cb’  abbiate  per  le  mani  ancora  parmt 
Del  mio  (aggio  Z,inanni  i dotti  vrrfi , 

O dove  ei  canta  bellicofe  /'  armi , 

O d'  Amore  i miracoli  diverfì . 

E Oldaaro  Sdoppio  nelle  annotazioni  forra  detto  luogo  fog- 
giunge;  Del  Z,inanni  abbiamo  le  Opere  Poetiche  diftintt  in  a- 
morufe  , fiacre  , tragiche , pa fiora  li , lugubri , d<ver[e , e l Era - 
cleide  Poema  Eroico.  E*  lodato  dal  Pafiolini  (6),c  dai  Gior* 
ualifti  d‘  Italia  (7). 


0 P K * *. 

x.  Il  Cadde  Favola  P afiorale  a D.  Margarita  Gonzaga  E- 
fi r afe  Ducbejfia  di  Ferrara.  4.  Parma  per  Sette  Viotto 
mdlXxxii.  e 8.  Reggio  apprefifio  Hercoliano  Battoli  molxxxxi. 
E'  riferita  da  Leone  Allacci  nella  Drammaturgia,  e da 
Monlignor  Fontanini  (8). 

%.  Rime,  e profie  parte  I.  8.  Reggia  apprefifio  tìercoliano  Barta- 
li aqd  txxxxi. 

3.  Rime , e profie  parta  11.  lai  per  k fieffo  Battoli.  Le  profa 
fi  riferiranno  a parte.  Sono  dedicate  a D.  Marfifia  di' 
Efte.  La  prima  parte,  0 la  feconda  a D.  Gieolama  Co. 
lonna . 

4.  L‘  Almerigo  Tragedia  a Q.  Caterina  d'  Aufirìa  di  Savoja . 
8.  Ivi  per  lo  fieffo. 

5.  Rime  amorofie  dedicate  al  Signor  Giovanni  Odorìco  Duca  di 
Cromavo.  1 x.  Venezia  apprejfio  Vangeli  fi»  Deucbino  . moqxxuu. 
Alla  tefia  di  quelle  Rime  ewi  il  difegno  intorno  alle  fue 
Rime  amorofe,  nel  quale  contrafta  al  Marini  la  iovenaio- 
ne  della  fella  Rima,  facendole  Autore  Pretto  Durante  nel 
Romanzo  Poema  detto  la  Leandra , il  che  pure  notìs  ** 
Creficimbeni  ( 9 fi.  Cosi  pure  ofterva,  che  il  Marini  indo* 


bicamen* 


I 

1 
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b'ttamente  fi  era  appropriata  la  invenzione  degli  Idilj,  im- 

Krciocchè  n'  erano  flati  compodi  prima  che  nafccffe  il 
arini,  e Gabriello  ac  aveva  xxxx.  anni  prima  di  Lui 
flampati  alcuni,  e ciò  ancora  conferma  il  Creficimùeni ( io). 
Applaudisce  a quelle  Rime  il  celebre  Pietro  Micheli  col  Te- 
gnente Sonetto. 

Se  tra  le  felve  in  bofie  arte  eie  avene 
Meraviglie  d'  Amor  deferivi  a Noi  , 

Veggio  Zinano  a l fuon  de'  verfi  tuoi 
Farfi  ridenti  i fior , /’  aure  fere  ne . 

E fe  in  Seggi  e fune  fi  e , e d'  orror  piene 
T raggi  a Tragico  fin  fiuperbi  Eroi , 

Far  tra  te  ftragi , e tra  le  morti  puoi 
Sofpirar , lagnmar  Teatri,  e Scene.  < 

Ma  fe  pere  affo  d‘  amorofo  frale 

Spieghi  tallor  di  bella  donna  il  vanto 
Non  v'  è fi  ri , che  al  tao  fiil  firn  vada  uguale . 

Com'  effer  può , che  giunger  pojfa  a tanto 
Mortale  ingegno  ì Ab  tu  non  fri  mortale  , 

D'  Angelo  è il  nome  tuo,  d‘  Angelo  il  canto, 
f.  Rime  Sacre. 

7.  Rime  d/verfe. 

8.  Rime  Lugubri. 

9.  L‘  A/merigo  Tragedia  ; Tutte  pubblicate  io  Veneti*  dal 
Deuebino.  12.  mu cxxvit.  Queda  Tragedia  è data  riputata 
dal  Cuafco  una  ndampa  dell'  altra , ma  avendone  fatto  il 
confronto,  1’  ho  ritrovata  diverfa,  e perciò  1’  ho  poda  di- 
(tintamente  dall’altra. 

io.  Le  Maravighe  d'  Amore  Pafiorale  nelle  Notte  di  Lodovico 
Xlll.  Re  di  Francia,  e J>.  Anna  d’  Auftria.  E'  riferita 
ancor  dall*  Allacci  nella  fua  Drammaturgia, 
li.  Epitalamio  in  ottava  rima  nelle  Notte  di  Giangiorgio  AL 
dobrandino  Principe  di  Roffano,  e D.  Ippolita  Lodovifi . 

y y x xx.  Stor. 
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1 1.  Storia  in  ver  fi  non  finita 
lì.  12.  Venezia  per  lo  ftejfo  Deuebino  colle  altre  rime. 

13.  L'  Eracleide  all'  Invitijfimo  Cattolico  D.  Filippo  IV.  d' 
A ufi  ri  a Re  delle  Spagne.  Poema  4.  Venezia  per  il  Deucbi - 
no  MDCXxtu.  Di  quello  Poema  così  fcrifle  Nido  Eritreo 
citato;  Egregium  in  primis  Poema  de  Cbrìfti  Domìni  Cruce 
ab  Heraclio  de  Perfarum  manìbur  recuperata , in  cujur  rei 
argumcnto  verfabatur  edam  Francifcut  Bracciolinut  P/fto- 
r enfis , quod  cum  ille  jtm  paratut  ejfet  edere  , fed  diem  ex 
die  duceret , antevertit  Bracciolinut , qui  primnr  fuum  tyvs 

excufum  emiftt Ncque  e a ret  mediocriter  hominem  per - 

cuht , atjtie  eum  ego  audivi  in  loco , ubi  Accademia  tì.imo - 
r.fiarum  babebatur,  cum  fuum  illud  vo/umen  ge fi  a ret  in  ma- 
nibut  fecordiae  fé , defid’ aeque  accufaret , quod  in  Orbi s Ter - 
/ tae  tbeatro  dilatando , protrabendoque , primum  in  feena  lo- 
cum  fibì  alterum  pajfus  fuìjfet  eripere , dicebatque  fibì  effe  in 
animo,  id  Poema , eujufmodi  illud  ejfet , typis  mandare , & 
in  vulgut  emittere.  In  fatti  Egli  lo  pubblicò,  ma  fubito 
da  un  Ioccrto  furono  fatte  alcune  oppofizioni,  alle  quali 
fu  rifpoflo  da  Vincenzo  Antonio  Sorella , e fi  trovano  unite 
all'  Eracleide.  Chi  fia  fiato  1'  Autore  delle  oppofizioni  , 
è incerto,  come  pure  chi  Amo  il  cognome  del  Sorella 
fiali  occultato.  Scipione  Errico  (n)  credette  effere  il 
Z.inanni  1*  Autore  delle  oppofizioni,  e della  rifpofta,  qual 
cofa  è pure  approvata  dai  celebre  Appoftolo  Zeno  (u). 
Il  Crefcimbeni  ne  dubita  (13);  ma  il  Cuafco  fofiiene  ef- 
fere tin’  impofiura  dell’  Errico  pubblicata  dopo  la  morte 
del  Zinanni,  il  quile  perciò  non  potè  fmentirlo.  Il  Dot- 
tore Sorella  era  Procuratore,  ed  Agente  di  S.  M.  Catto- 
lica in  Roma , onde  non  avrebbe  mai  fofferto  , che  fotto 
il  fuo  nome  fi  pubblicale  un’  Opera,  nella  quale  fi  cri- 
ricava  il  famolo  Torquato  Tuffo,  quando  non  ne  folTe  E- 
gli  fiato  i'  Autore,  c non  etfcndo  finto  il  nome  di  Vin- 
cenzo 


della  nobìlijfima  Cafa  Cartaccia- 
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cenzo  Antooio  Sorella,  ma  di  un  Cavaliere  onorato,  ed 
impiegato  nel  fervizio  del  Monarca  delle  Spagne,  non  a» 
vrebbe  permetto,  che  il  Zinanni  fi  prevalcffe  del  Tuo  no- 
me. Nè  il  7Jnanni  come  Cavaliere  avrebbe  ferisco  con* 
tro  il  Taffo  fuo  amico,  e che,  come  diradi,  pubblicò  la 
Vita  del  Tatto  feruta  dal  Manfo\  nè  poteva  dolerli  co 
Senatori  di  Reggio,  ai  quali  indirizza  la  fua  Ragione  di 
Stato  delle  cenfure  fatte  alla  fua  Eracleide,  dicendo:  A - 
vendo  in  quefii  m<ei  u'timi  anni  dedicato  /'  Eracleide  al  pò* 
tentijfmo  Re  di  Spagna  lacerato  prima  con  morji  più  di  Ca- 
ni, ebe  dì  oppofitorì  ; nè  finalmente  ciò  conveniva  alla 
fua  naturale  moJcftia  dimoftrata  nella  dima  di  turti , di 
cui  perciò  1’  Eritreo  ne  fa  fede  ; Vetum  tanta  in  eo  mode - 
fiia  aderat , ut  ii , quorum  (cripta,  in  ipfiui  judicantir  ar- 
bitrium  venerant , non  offenderentur , fed  fingulari  bcnefiiio  fe 
ab  eo  effe  alfe  fior  exiftimarent , de  coque  grattar  agereni ; nibit 
in  ejur  monbut  deprebendiffer , quod  ad  reprebendendum  ar- 
riperet , nullum  ex  ejur  ore  verbum  exibat , nifi  boneftum  , ac 
grave,  neminem  contemnebat , nemini  fe  praeponebat . Piacque 
tanto  queft’  Opera  a Filippo  17.,  che  in  fegno  del  luo 
reale  gradimento  lo  creò  Signore  di  Bellai,  il  che  rac- 
colfe  il  Guifco  dal  Canzoniere  manoferitto  del  Malignai . 
L*  Allegoria  di  quello  Poema  è nel  Cod.  Vane.  Urbin. 
8 6 i . dalia  pag.  z6j.  alla  17). 

PgOSB  , ED  ALT OPCgB. 

14  11  Sogno,  ovvero  della  Poe  fa . I.  Reggio  appreffo  il  Bartali  ; 
MDL.XXXX.  Per  quella  Profa  Giammario  Crefcimbe • 
ni  (14)  lo  annovera  tra  coloro,  che  fcrittero  fopra  la 

• Poefia . 

1 5 Difcorfo  della  Tragedia  a D.  A-.fonfo  da  Efìe  Duca  di  Fer- 
rara. 8.  per  lo  fiejp)  B art  oli . 

16.  Difcorfo  della  P a fora  le . 8.  Venezia  per  il  Deucbino 

Mocxxru.  Procura  in  etto  feoprire  alcuni  nei  nell'  Aminta 

del 
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del  Tuffo , raa  ad  eflo  rifponde  i!  Fontanili!  (15). 
jy  L'  Amico , 0 vero  del  Sofpiro  * O . Lucrezia  d * Efte  Dth 
(beffa  d'  Urbino . 8.  Reggi*  per  il  Battoli  MDLXXXXf. 
il.  Le  due  Giornate  della  Ninfa  , 0 vero  del  Diletto,  e delle 
Mufe  a D.  Ferdinando  Mediti  Gran  Duca  di  Tofcana . Ivi 
per  lo  fteffo . 

ip  //  ^ l’andante , 0 vero  della  precedenza  del ” Armi,  e delle 
Lettere  a Francefco  Maria  dalla  Rovere  Duca  d'  Urbino,  Ivi 

per  lo  fleffo.  ■ 

ao.  Il  Soldato,  ovvero  della  Fortezza  ad  4 le  fiandra  Farntfe 
Duca  di  Parma.  Ivi  per  lo  fteffo. 

%i.  L'  Amante , ovvero  Sollevazione  dalla  bellezz * dell'  Ama- 
ta alla  bellezz • di  Dio  a D.  Vincenzo  Ganzala  Duca  di 
Mantova . Ivi  per  lo  fteffo . 

%i.  L‘  Amata , ovvero  della  Virtù  Eroica  a D.  Ramaio  Far - 
tufe' Principe  di  Parma.  Ivi  per  lo  fteffo. 

*3.  L'  Amante  fecondo,  ovvero  arte  di  eenofeere  gli  Adulatori 
al  Cardinale  Aleffandro  Peretti  Monta  Ito  . 8.  Parma  per 
Erafmo  Viotto  mducxxxi. 

14.  Concio  foni  amorofe  al  Conte  Hippolito  Vifdomini  Generale  •— 
dell'  Armi  della  S.  R.  C.  8.  Parma  per  il  Viotto • 

*5.  L‘  Amata  feconda , ovvero  delle  Cagioni  naturali  d'  Amore . 

I.  Ivi  per  lo  fteffo.  . 

26.  Vita  di  Torquato  Taffo  fcritta  da  Giambattifta  Manfo 
Marche fe  di  Villa,  il.  Roma  apprefro  Francefco  Cavalli 
MDCXXXIV.  Quefta  , come  otterrà  il  Zeno  (»6),è 
la  feconda  edizione  più  corretta,  ed  ampliata  dall’  Auto- 
re,  e fatta  riftampace  dal  Zinanni , come  egli  ne  affittirà 
nella  fua  Prefazione  , e dice  aver  fupplitc , ed  emen- 
dare alcune  cofe  nella  mede  fi  ma . 

27 . Sommar)  di  varie  Rettoricbe  Greche,  Latine,  e Volgari 
diftintamente  ordinati  in  uno  al  Cardinale  Scipione  Gonzaga . 

8.  Reggio  per  il  Bartoli  MDLXXXX.  La  Introduzione 

contiene 
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contiene  la  Stona  della  Rettorie»,  nella  quale  dimoflra 


la  Tua  erudizione,  indi  (piega  il  motivo,  per  >1  quale  ha 
fatti  quelli  Sommari,  che  contengono  la  Rettorie!  d’  A- 
rifatele,  di  Cicerone,  di  Delminio,  di  Quintiliano,  delle 
forme  di  Ermogenc , e di  Demetrio  Palereo,  come  pure  un 
fommario  delie  Figure  eftratto  da  varj  Autori. 

18.  Della  Ragione  degli  Stati,  dove  fi  tratta  di  tutte  le  fpe- 

%ie , e forme  degl'  artifig ) intorno  a tutti  gr  affari  degli  Sta - 
ti  f e de'  modi  d‘  ac  qui  farli , e fiabilirli  , a Ferdinando  ! I. 
£ Auftria  Impera  dorè . 4 Venezia  apprefto  Giovanni  Gue- 

tigli  MDCXXVI.  £‘  llata  tradotta  quell’  Opera  in  la- 
tino col  titolo:  De  rat/one  optime  imperando,  de  fiat# 
Reipublicae  hb  XII  interprete  Ludovico  Hornigk.  8.  Fran- 
co furti  impCnfu J oaniis  7 beobaidi  S eh juV vettori  M OCX X Vili, 

19.  Il  Segretario  dvifo  in  fette  Libri  dove  fi  dimfìra  /'  artt 

di  maneggiare  tutti  i negozi  1)  di  finto,  come  di  tutti  gli  altri 
affari  a D.  Francefco  Peretti  Abate  di  Cbiaravaile . 4. 

Venezia  per  il  Guerigli  MDCXXV. 

30.  Il  Conjìgliere,  ove  fi  dimofira  con  qual  arte,  & accortez- 
za debba  procedere  in  tutt'  i Configli  per  ben  pubblico  d'  0- 
gni  fiato  a D.  Giovanni  Gonzaga.  4.  Venezia  per  il  Gueri- 
gli MDCXXV.  Quello  trattato  è flato  tradotto  in  lati- 
no dallo  Hello  Hornijk  col  titolo:  Confiliarinr , ubi  ofien- 
ditur  quo  artificio , quaqbe  prudenti  a omnibus  in  confiliir , ut 
Reipublicae  fa  ut  deprontatur  , procedere  de  beat . 8.  Franco- 
furti  ad  Moenum  per  enmdem. 


( t)  jjitwnni-  Gabriele  Ripone  ir /iati  Mi  IP-  ptg-  UT-  (x)  dorella-  Vin- 
cenzo Antonio  Hjfptfia  alte  obbietjonl  Patir  all'  EradrH*.  fri.  IV.  col ■ 1. 
($)  Guitti  Giovanni  Storia  LeUerar.  ii  A'W'»  f'k  IF‘  P*t>  *1.8.  (4) 

Eritreo  Gun  Nicio  TìntutUre  04 *t.  Iti-  num  8.  (li.  Micheli  Pietro, 
Arie  irgli  Amanti  Catto  Vili.  Sennini  9.  16)  Pasolini  Ln/ìri  fgtmttn. 
*n.  1705.  pog.  4.  (T)  G'ennili,  d’  Italia  Tom.  XlIT  png.  507.  (8-) 
V-onrirnni  Bibliot.  hai.  Citi'.  IV  »«e.  4*t-  (»)  Crei  cimbe  ni'  itila  Voi  e- 
Voe/ia  hb  /-  cjp.  7 6.  pop.  1 1),  (10)  Eo  lìctlo  'Comm-nl-  Voi.  I.  tib.  Ili . 

tnp.  it.  ptg.  149.  (il  ) Errico  Scipione  Guerre  ii  ’ParntJb  Ut.  IV.  pag. 

119- 
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7S9-  (II)  Zeno  Apposolo  lAnntux,  alla  Biblici  iti  Font  atti  ni  Tom  T 
P‘S-  Si'-  .(  >J)  Crei  leimbeni  Commuto-  Voi.  V.  IH.  I.  por,  61.  (14)  Lo 
fi  elfo  Stori a dello  Volg.  Tot  fu  IH.  VI.  ptg.  574.  ( if  ) Fontanini  biffo 
ieir  vimini*  poi-  135-  ( >4  ) Zeno  citato  Tarn.  11.  poi-  130. 

GINANNI,  o ZINANNI  GIACOPO  figlio  del  Ca- 
valiere Gabriele,  nel  quale  fi  efiinfc  in  Reggio  la  famiglia 
7Jnanni . Fu  aggregato  alle  Accademie  della  fua  Patria , e 
compofc  non  meno  io  verfi  ferj,  che  faceti,  per  la  qual  cofa 
è lodato  dal  Guafco  (1),  e dal  Crefcimbeni  (x).  Fiori  circa 
la  metà  del  Secolo  xvi  1. 

O ? M 1. 

X.  Lirici  Furori  ri.  Parma  per  Mario  Vigna  MDCXXXX1II. 
che  da  Lui  furono  divifi  io  Delirj  amorofi.  Drammi  Eroi- 
ci, ed  in  facre  Limitazioni,  ivi  fono  Ode,  Canzoni, 
Madrigali,  e Sonetti,  ne’ quali  apparifeono  le  Condufio- 
ni  ben  dedotte,  e fpiritofe  per  l’argutezza  dell’acume. 
Cosi  ir  Guafco. 

x.  Rime  facete.  Quelle  erano  in  forma  di  ragguaglio  di  Par- 
nafo,  e di  Lettere  fcritte  agli  Amici,  che  manoferitte  io 
un  Volumetto  coperto  di  Cartoni  indorati  fi  conferva  nel- 
la Libreria  de'  Padri  Minori  OflTervanti  di  Reggio  col  ti- 
tolo di  Rime  facete  di  Far),  dalle  quali  ne  ricavò  un 
Capitolo  il  Guafco , che  ivi  ftampò;  ed  è fiato  pure  da  me 
inferito  nella  mia  Raccolta  pag.  jot. 

( 1 ) Guafco  iter.  Letteraria  di  leggio  lìb.  V.  pag.  31$.  ( 1 ) Crefcimbeni 
Giammario  Star,  della  Volger  Toef.  IH.  VI.  Ciaf.  3.  »,  83, 

GINANNI  CONTE  GIUSEPPE  . Di  quello  dottif- 
limo  Cavaliere  abbiamo  la  Vita  fcritta  dal  Conte  Francefco 
Ginanni  fuo  degniflimo  Nipote , che  fi  legge  nel  principio 
del  primo  Tomo  delle  Opere  pofiume  del  detto  Conte  Giu- 
feppc , e F elogio , che  come  Socio  della  Società  Letteraria  di 
Ravenna  ha  comporto  il  Segretario  della  medefima  il  Signor 

Abate 
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Abate  Giufeppe  Luigi  Amadefi , e fi  ritrova  nel  Tomo  li. 
delle  Opere  poflumc  del  mcdefimo;  e da  quelli  due  io  rica* 
veri)  tutto  ciò,  che  riferirò  dello  fletto.  Il  Conte  Gìufep • 
pt  pertanto  fu  figlio  del  Conte  Profpero  Ginanni , e della 
Contetta  Ifabtlla  Fanta^K’  Patrizi  Ravennati,  e venne  alla 
luce  ai  VII.  Novembre  dell’anno  1691.  In  età  affai  tene- 
ra reflò  privo  d' ambedue  i Parenti,  del  quale  fpezial  cura 
ne  pigliarono  1’  Avo  Conte  Francesco  Ginanni , e 1’  Avola 
Confetta  Lodovica  de'  SettccaJleUi . Nell’  anno  VII.  della 
fua  età  fu  pollo  nel  Collegio  de*  Nobili  di  Ravenna  fiotto 
la  direzione  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  poc’  anzi  fon- 
dato, nel  quale  fi  trattenne  fino  all’  anno  XVII.;  indi  ri- 
tornò alla  Cafa  Paterna,  dove  parve  che  nell’  ozio,  e nella 
caccia  feppcllire  volette  quei  talenti,  dei  quali  Iddio  l’ave- 
va provveduto,  e ciò  farebbe  pur  troppo  a lui  feguito,  fe 
accaduto  non  fotte,  che  ai  5.  di  Dicembre  1714.  effondo  in 
Cafa  del  Conte  Antonio  Fantui^i  fuoZio,  che  per  un  gagliar- 
do Aneurifma  nel  petto  forprefo  da  fincope,  fra  le  fue  braccia 
immediatamente  fpirò. 

Queflo  accidente  fpaventò  il  Giovane  di  tal  forta  , che 
produffe  in  Lui  fieri  tremori,  palpitazioni  di  cuore,  e fma- 
grimento  di  corpo,  onde  dagli  Amici  fu  configliato  andare 
a Padova,  e conferire  col  celebre  Antonio  Vallifnieri , il 
quale  fuggerl  al  medefimo  per  fuperarc  gl’  infiliti  ipocon- 
driaci, che  sbandittc  da  sè  1’  ozio,  onde  alle  infinuazioni 
di  quel  grand’  Uomo  è debitrice  la  Patria,  e la  Repubbli- 
ca Letteraria  del  lullro,  e vantaggio,  che  recò  alle  medefi- 
mc.  Per  fuggire  dunque  1’  ozio  fi  applicò  al  lavoro  degli 
Orologi,  indi  al  tornio,  ed  a far  vernici,  che  molto  lo 
follevarono;  ma  il  fuo  genio  cttendofi  rivolto  a coltivar  fio- 
ri, formò  nella  propria  Cafa  un  piccolo  Giardinetto,  che 
procurò  arricchire  di  fiori  rari  da  Lui  fletto-  diligenremente 
coltivati;  e perchè  quivi  ritrovavafi  il  P.  Garuti  Agofliniano 
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ottimo  conofcitore  di  quafi  tutte  1*  Erbe,  fe  lo  fece  amico f 
e colla  fcorea  del  medcfimo  fi  affezionò  allo  Audio  della 
Bortanica  incoraggito  ancora  dal  coltro  eccellente  Medico, 
Filofofo,  e Poeta  Ruggiero  Calti , onde  a poco  a poco  fi 
innamorò  della  naturale  Filofofia , e procurò  I*  amicizia  de- 
gli Uomini  dotti  in  quefta  fcicnza,  ed  il  primo  fu  il  cele- 
bre Bottanico  Giulio  Pont  édera  pubblico  Profcffore  di  Bot- 
tanica  in  Padora,  il  quale  efTendo  fiato  ricercato  d’  alcu- 
ni (empiici  rari,  gentilmente  gli  mandò  molte  piante  la 
maggior  parte  Elleniche,  e molti  femi  rari(Timi,e  cosi  ar- 
ricchì il  fuo  Giardino,  che  divenne  l'oggetto  delle  fue 
compiacenze  , confiderando  attentamente  le  maravigliofe  ope- 
re della  natura;  e per  poter  meglio  contemplarle  acquiftò 
con  follecitudine  quantità  di  Autori  fcelri  , che  trattano 
dalla  naturale  Filofofia,  che  formano  la  fui  Libreria,  che 
dall'  eruditiffimo  Marchcfc  Antonio  Hiccolim  fu  molto  com- 
mendata, ed  ammirata. 

11  Bottanico  del  Serenilfimo  Gran  Duca  di  Tofcana 
Pier  Antonio  Micheli  ricercò  al  nofiro  Dottore  Ruggiero  Cai. 
ti  alcune  piante  del  Territorio  Ravennate,  che  ne  diede 
la  commifiìoae  al  Conte  Giufeppe , il  quale  immediatamente 
mandolle  al  Micheli , che  con  Lettera  de’  VI.  Dicembre 
1731.  lo  ringraziò,  lodò  il  fuo  bel  genio  alla  Boctanica, 
c gl'  infinuò  far  raccolra  di  Tefiacei,  ed  alcre  produzioni 
marine,  onde  egli  ne  fece  ricerca  non  folamente  in  quefte 
noftre  partì,  ma  ancora  in  altri  luoghi  dell’ Italia,  e per  fino 
nell’  Affrica,  e nelle  Indie,  le  quali  formano  il  fuo  nobi- 
lifiimo  Mufeo  di  produzioni  marine,  e di  Laghi.  Ed  ec- 
co come  fi  accrebbe  ia  Lui  il  piacere  di  attentamente  con- 
fiderare  le  maravigliofe  opere  della  natura  per  feoprirne  i 
più  reconditi  arcani , il  che  fece  con  diligenze  cfattiffime , 
e con  replicati  efper-imenti , mediacre  le  qnali  fece  bellif- 
fimc  feoperte,  che  gii  hanno  conciliato  i'applaufo,  e la 
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maraviglia  de’  più  eccellenti  Uomini  dell'  Europa. 

Padreggiando  un  dì  fuor  delle  mura  della  Città  s'  in- 
contrò in  una  gran  moltitudine  di  Cavallette.  Egli  ne  pi- 
gliò diverfe,  e feco  a Cafa  fe  le  portò  per  fame  alcune 
cfpericnze,  ed  in  effe  mirabilmente  riufeì,  notando  con  di- 
ligenza tutte  le  fue  offervazioni,  nelle  quali  provava  un  tal 
piacere,  che  in  altro  non  li  occupava,  fs  non  che  nelle 
piante,  negli  inietti,  e nelle  chiocciole.  Mentre  in  quelle 
cofe  era  applicato,  nell’  anno  1734.  venne  a Ravenna  il 
Micheli  per  ritrovare  Erbe,  e Piante,  e vedute  le  offerva- 
zioni  del  Gì  nonni , tanto  fc  ne  compiacque , che  lo  inco- 
raggi a profeguirc  uno  Audio  tanto  bello,  e profittevole. 
Ed  in  fatti  in  due  anni  compì  le  offervazioni  fopra  le 
Cavallette,  ed  in  cinque  raccolfc  più  di  cento  fpezic  di  uo- 
va, e di  nidi  d'  uccelli,  c dopo  replicate  diligenze  fatte 
fopra  le  medcGme  cofe  le  pubblicò  colle  Pampe  del  Bar- 
toli  in  Venezia  nell*  anno  1737.  con  molti  rami,  che  le 
ra  pprefentano. 

Giudicò  egli  cofa  propria  mandare  una  copia  del  fuo 
Libro  ali’  Accademia  dell'  Inffituto  delle  Scieoze  di  Bolo- 
gna, la  quale  gradì  al  fommo  il  dono,  e per  dargliene  un 
più  (Scuro  contrafegno,  lo  aggregò  fra  i fuoi  Accademici,  e 
glielo  partecipò  con  lettera  del  dottiflimo  Francefco  Za  notti 
Segretario  della  medelima  in  data  dciXVill.  Luglio  1737., 
che  intera  ritrovali  nella  fua  Vita  fcritta  dal  Nipote,  del- 
la quale  ecconc  una  parte:  Eccellenza.  V onore , che  V. 
E.  ha  compartito  a quefta  Accademia  delle  Scienze  col  pregia, 
tijjimo  dono  del  fuo  dotto  Libro,  non  ci  è parato  ha  fi  ante  a fa - 
Zi  a re  il  defiderio  noftro.  Noi  fiamo  gente  ingorda , che  defi  cle- 
ri amo  tutti  i valenti  Uomini  fimili  all'  E.  V.  fieno  ag- 
gregati al  noftro  numero , parendoci  coti  di  divenir  ghriofi  co» 
lo  ingegno  altrui.  Noi  dunque  agli  Vili,  di  quefto  Mefe  ci 
prendemmo  la  libertà  di  aggregare  1‘  E.  V.  alla  noftra  Acf 
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endemia  , fperando , che  Ella  vorrà  gradire  un'  aggregazione , che 
è fiata  effetto  del  fuo  gran  merito , e della  noftra  ambizione. 

A Parigi  al  chiariflìmo  Filofofo  di  Rcaumur  dell*  Acca  - 
demia  Reale  delle  Scienze  fece  giungere  un  altro  efemplare 
della  fua  opera,  il  quale  manifellò  il  fuo  gradimento,  ed  ap- 
provazione con  fua  lettera  dei  xtv.  Novembre  1737.  In 
ella  loda  1' e fattezza  dell’ Opera,  la  qualità  delle  ricerche  , , 

e la  pulitezza,  con  cui  erano  fcritte,  e perchè  Egli  pubbli- 
cava le  Memorie  fopra  gli  Infetti,  fi  dichiara  molto  obbliga- 
to per  le  fue  o nervazioni  fopra  le  Cavallette,  che  a Lui  av- 
rebbero rifparmiato  la  fatica,  quando  avelTe  trattato  delle 
medefime,  c promette  di  fare  di  Lui  nella  fua  opera  onore- 
vole menzione,  come  feguì , ed  intanto  mandò  a Lui  in  re- 
galo IL  Tomi  ufeiti , e gli  altri , che  poi  fece  (lampare:  La 

lettera  intera  fi  legge  nella  fua  Vita. 

L’  applaufo,  che  fi  acquetò  per  quella  fua  prima  fatica, 
molto  contribuì , acciocché  con  maggiore  impegno  profeguif- 
fe  lo  Audio  intraprefo,  e perciò  ai  xv.  di  Marzo  1738.  in- 
dirizzò una  Lettera  all'  Accademia  delle  Scienze  di  Bologna, 
nella  quale  le  comunicò  le  offervazioni  da  Lui  fatte  intorno  al 
modo  prodigiofo  di  cibatfi  di  alcuni  te Aacei  Marini,  fopra 
la  loro  rtfpirazionc , e generazione,  c come  il  moto  del  Ma- 
re cagionato  dal  fiufio,  e r illudo  contribuifca  a quelle  funzio- 
ni , ed  impedifea  , che  quelle  acque  non  fi  corrompano.  Al- 
lo  dello  Signore  di  Reaumur  mandò  parimente  una  diftinta  , 
ed  efatta  relazione  di  quelle  fue  nuove  feoperte,  che  da  Lui 
furono  al  fommo  lodate,  e fpezialmentc  la  maniera  da  Lui 
inventata  di  confervare  per  alcuni  Mefi  intatta  1*  acqua  de! 

Mare,  nella  quale  vive  le  Conchiglie  fi  confervarono . Mol- 
to piacque  la  lettera  del  Conte  Giufeppe  al  celebre  Dottore 
Giovanni  Bianchì  di  Rimino,  che  perciò  la  fece  inferire  nel 
Tomo  V.  di  certa  Mifccllanea  di  varie  Operette  fatta  (lampa- 
re in  Venezia  dal  Lazzaroni . 

Per 
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Per  nobilitare  Tempre  più  il  fuo  Mufeo,fece  la  Raccolta 
di  fcelti  Marmi,  c d’  ogni  altro  Follile  più  riguardevole , e 
vi  uni  altre  belliPime  cole  si  Indiane,  come  A Africane.  Ciò 
che  più  d’  ogni  altra  cofa  rende  riguardevole  il  fuo  Mufco, 
fi  è la  valla  Raccolta  di  Piante  Marine,  e 1*  altre  Uova  di 
uccelli  acquillate  dopo  la  Pampa  del  fuo  libro.  Meritò  Egli 
pertanto,  che  Antonio  Scivi  in  Firenze  *752.-  gettafle  in  bron- 
zo una  Medaglia,  nella  cui  parte  anteriore  è il  Bullo  del 
Conte  colla  infcrizione:  Jofcpb  Profpcri.  Com.  Cina  uni,  c di 
fotto  jf.  Sclviur ; c nel  rovefcio  fi  vede  il  Simulacro  della 
Natura  co’  Simboli , e alcuni  Geoj  a piè  di  effo,  che  inoltra- 
no 1’  efperienze,  e (coperte  da  Lui  fatte  coll’  Epigrafe  tnve - 
nit,  c di  fotto  t7S*.  Elfendoli  poi  in  detto  anno  inPiruita 
la  Società  Letteraria  Ravennate,  compoPa  di  XII.  dipinte 
Pcrfone  per  ilIuPrare  le  fue  antichità,  e le  cofe  naturali, 
che  fono  nel  noPro  Territorio,  fu  Egli  uno  de*  Socj , delia 
quale  Società  fi  fa  degna  menzione  nel  Volume  Vi.  della 
Storia  Letteraria  d*  Italia , e nelle  Novelle  Letterarie  d’ 
Italia,  che  fi  ftampano  in  Firenze , dell'  anno  1754. 

Aveva  Egli  preparata  la  fua  grand’  Opera  fopra  le 
piante,  che  vegetano  nel  Mare  Adriatico  da  lui  offervate, 
e deferitte , ed  aveva  non  fintamente  formata  1’  idea  di  de- 
dicarla all’  eruditiPimo  Marchefe  Scipione  M.ijfei  , e diPefa 
ancora  la  Lettera  a Lui  diretta;  ma  una  Praordinaria  emor- 
Tagia  di  fanguc  a Lui  fopraggiunta  nell’  Aprile  1753.  glielo 
impedì  pubblicarla  colle  Pampe , mentre  ePendo  da  Lui  tra- 
forata, degenerò  in  un’  Idrope,che  ai  xxiir.  di  Ottobre 
lo  privò  di  vita.  La  fua  morte  fu  compianta  da  tutti  i 
ceti  di  perfone , pofciachè  Egli  co’ Tuoi  amabili  coPumi, 
colla  fua  carità  verfo  i poveri,  colla  fua  (ingoiare  pietà 
verfo  Dio  non  meno,  che  colle  Lettere  erafi  acquiParo  1* 
amore  di  tutti.  Il  doctiPimo  fuo  Nipote  Pimò  proprio 
partecipare  ai  Letterati  Tuoi  corrifpondenti  la  gran  perdita 
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da  Luì  fatta,  i quali  nelle  rifpofie  a Lui  dirette  dichiarano 
quanto  ad  etti  fotte  (lata  fenfibìlc  la  morte  del  fuo  gran  Zio, 
e quefii  tra  gli  altri  furono  il  Marchefe  Scipione  Muffii , il 
Reaumur  , ed  il  Conte  Pajot  Doufembray  dell’  Accademia 
Reale  delle  Scienze  di  Parigi  , dei  quali  nella  vita  porta 
alcuni  fquarcj  di  Lettere  molto  onorifiche  alla  memoria  di 
Cavaliere  si  degno.  Mentre  vide,  coltivò  l*  amicizia  dei  Let- 
terati riferiti , ai  quali  fi  debbono  aggiungere  Gianfrancefen 
Seguite  di  Nimes,  il  Dottore  Giufeppe  Monti  Lettore  di  Sto- 
ria naturale  nello  Studio  di  Bologna,  Giannantonio  Targioni 


Profeflore  pubblico  di  Bottanica  in  Firenze,  i Padri  G/«- 
feppe  Bianchini , ed  AleffanJro  Ma  zzale  ni  dell'  Oratorio  di 
Roma,  Appoftolo  Zeno  Idoneo,  e Poeta  Cefareo,  Monfignor 
Antonio  Leprotti  Medico  Pontifizio , il  Padre  Abate  D.  Diego 
RevilUt  Lettore  di  Matematica  nella  Sapienza  di  Roma,  e 
tacendo  mole’  altri  il  P.  D.  Bruno  To^gi  Abate  Vallombro- 
fano  della  Società  Reale  di  Londra. 


Nel  fuo  Tellatnento  tralafciando  i particolari  Legati 
dichiarò,  che  il  fuo  Mu(eo,  i Libri  di  Scoria  Naturale,  ed 
i Tuoi  Manoscritti  dopo  la  morte  di  due  Tuoi  Nipoti  dovef- 
fero  collocarfi  in  un  luogo  diftinto  nel  Collegio  de’ Nobili  di 
Ravenna  a benefizio  di  quei  Convittori.  Volle  ancora  di- 
moftrare  dopo  morte  la  fua  modefiia,  ed  umiltà,  mentre 
determinò  edere  Sepolto  nella  Chiefa  de*  Padri  Cappuccini 
nella  (leda  forma,  che  fi  pratica  coi  detti  Padri,  e colla 
Semplice  memoria  ivi  Scolpita  in  marmo , come  fiegue; 
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Ma  il  Conte  Marcantonia  Tuo  anriaciffimo  Fratello  ha  pen- 
fato  fargli  erigere  un  Depofito  Nobile,  fui  quale  farà  fcol- 
pira  la  infcriziooe  comporta  dall'  eruditismo  fuo  Cugino 
Annibale  degli  Abati  Olivieri , cioè: 


D.  O.  M. 

JOSEPHO.  PROSP.  F.  COMITI.  GIN  ANNO 

PATRICIO.’  RAVENNATI  v 

VIRO.  PRUDENTIA.  MORTBUS.  PITTATE 
SPECTATO 

NATURALIS.  HISTORIAE.  COGNITIONE 
PHYSICISQ.  OBSERVATIONIBUS 
APUD.  ITALOS.  GALLOS.  ANGLOS.  GERMANOS 
CELEBERRIMO 

MARCUS  ANTONIUS.  FRATRI.  DULCISS1MO 
FRANCISCUS.  PROSPER.  ET.  JO.  BAPTISTA 
PATRUO.  AMANTISSIMO,  POSUERUNT. 

VIX.  ANN.  LX.  MENS.  XI.  DIEB.  XVI. 

OBIIT.  X.  CALEND.  NOVEMB.  MDCCUII. 


Sarà  Tempre  tira,  e gloriofa  la  fua  memoria  pretto  i 
Pofteri  non  folamente  per  le  fue  dotte  fatiche  pubblicate 
colle  ftampe,  come  diraifi,  ma  ancora  per  gli  dogi  a Lui 
fatti  da'  Pcrfonaggi  Letteratiffimi,  alcnni  dei  quali  qui  in- 
ferirò. Il  Marchefe  Mafie!  a Lui  indirizzò  la  Lettera  XII. 
del  Libro  della  formazione  de’  Fulmini , e dice  ; Il  vofiro 
Libro  dell"  Uova,  e Nidi  degli  Uccelli,  e f opra  varie  fpegie 
di  Cavallette , e niente  meno  la  vofira  Lettera  agli  Accadenti - 
ci  delie  Sciente  ed  arti  di  Bologna  contengono  ojfiervagioni  coti 
nuove , e giufte , e dilettano  con  coti  bei  feoprimenti  nella 
Storia  Naturale , che  nei  fono  rallegrato  [ornatamente  in  veder 
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perfettamente  rinovato  il  mio  Vallifnieri.  Il  Dottor  Giovati, 
ni  Bianchi  di  Rimino  (i):  Jofepbur  Zinanniut  Ravenna / v ir 
nobilijfimtu , ac  de  bifioria  naturali  optime  meritur , tum  pro- 
pter  fcrinia , quae  pojfidet  rerum  naturalium  refertiffima , quum 
propter  editym  librum  de  ovir  avium , & de  locuflir , qui  quon- 
dam ad  me  de  bac  Jruce  anatomia  fcripferat , eam  fub  tìiru- 
dmif , feu  fub  Sanguifucae  marinar  nomine  dejcripjit . Obfer- 
vavit  cairn  vir  diligentijfimur  &c.  Il  Signore  di  Reaumur  nel* 
le  fue  memorie  per  la  Storia  degli  Infetti  (i)  loda 
il  fuo  amore,  e la  Aia  capicità  per  la  Storia  Naturale, 
e riferifee  diverfe  fue  offervazioni , e nuove  feoperte  fopra 
gU  Infetti.  -Il  celebre  Dottore  Giovanni  Lami  ( 3 ) riferi- 
fee la  Lettera  del  Conte  Giufeppe  agli  Accademici  dell’ 
Inftituto  di  Bologna,  e ne  fa  rifaltarc  il  fuo  merito.  £' 
lodato  parimenti  dal  Seguier  (4),  e finalmente  gli  Edito* 
ri  degli  Atti  di  Lipfia  (5)  danno  il  loro  giudizio  dell’ 
Opera  fopra  1*  Uova,  e Nidi  degli  Uccelli.  Il  P.  Pac- 
ciaudi  ancora  lo  loda  f 6 ) per  la  raccolta  del  fuo  celebre 
Mufeo.  L*  Elogio  poi  fattogli  dopo  la  fua  morte  trovali 
nella  Storia  Letteraria  d’  Italia  del  R.  Zaccaria  (7). 

Opere  Stampate. 

j.  Delle  Uova , e dei  Nidi  degli  Uccelli  aggiunte  in  fine  alcune 
ojfcrva  Rioni  con  una  Dijfcrta Rione  fopra  varie  fpeRie  di  Ca- 
vallette con  Figure , 0 Tavole  xxx.  in  rame . fot.  VencRia  ap- 
preso Antonio  Bartoli  mdccxxxvu. 
a.  Lettera  air  Accademia  delle  ScienRe  di  Bologna  intorno  al 
prodìgiofo  pafeerfi  delle  Teline , et  altre  Marine  Conchiglie;  in- 
torno la  loro  ref pira  Rione , e generaRione , e come  il  moto  del 
Mare  fia  giovevole  a quefte  funRioni . 1 1.  VeneRia  ap- 

preso Giammaria  LaRRaroni  Mifcellanea  Tom.  j.  pag.  87. 
mdccxlT. 

3.  Opere  poftume  Tomo  1.  nel  quale  fi  contengono  cento  quat- 
tordici Piante,  che  vegetano  nel  Mare  Adriatico  da  Lui 
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ojfervate , e defcritte  . fol.  con  tavole  in  Rame  LI1.  Venezia 
dalle  ftampe  di  Giorgio  Fosfati  1755.  Sono  flati  quefti 
due  Tomi  pubblicati  dal  Conte  Francefilo  Nipote  dell’ 
Autore . 

Opere  Poflume  Tomo  II.,  nel  quale  fi  contengono  Teftacei 
Marittimi , paludofi , e terrefirì  dell"  Adriatico , e del  Ter- 
ritorio di  Ravenna  da  lui  ojfervati , e deferita,  fot.  con 
tavole  XXXF.  in  Rame.  Venera  appreso  Guglielmo  Zer. 
letti  1757.  In  fine  fono  tre  Oflervazioni  particolari  affat- 
to nuove , le  quali  fortunatamente  riuscirono  con  la  mag- 
giore efattezza.  Ivi  pag.  61. 

Ori  J?B  M ANOSCHITTM. 

Trattenimenti  varj  f opra  V I fiori  a de'  fuoi  Fo filli . 4.  Tom.  I. 

Trattenimenti  varj  fopra  /*  1 fioria  de'  fuoi  Teftacei . 4. 

Tom.  I. 


7.  Trattenimenti  var)  fopra  ! Jftoria  degli  Infetti  divifi  in  due 
Tomi.  4.  Il  primo  Sopra  le  Farfalle.  Il  Secondo  fopra 
le  Mofche,  le  Api,  le  Vefpe,  i Scarafaggi,  e le  Can- 
taridi . 

8.  Deferitone  di  varie  cofe  naturali  del  fuo  Mufeo.  4. 
Tom.  I. 


9.  V entifei  Giornate  fopra  le  Uova , e i nidi  degli  Uccelli  del 
fuo  Mufeo.  4.  Tomo  I. 

Qui  fi  Sono  riportate  1*  Opere  Manoscritte,  come  fi  leg- 
gono nella  Vita  del  Conte  Giufeppc;  ma  fi  dee  avvertire, 
che  nelle  Opere  Poflume  in  due  Tomi  in  foglio  dello  ftef- 
fo  Autore  fono  fiate  inferite  dal  Nipote  Conte  Francefco 
tutte  le  cofe , che  in  detti  Manoscritti  degne  di  lode  fi  con- 
tt ne vano . 


( l)  Bianchì  Giovanni  ir  Ctncbii  miniti  uatit  tap.  XIV.  pag.  ti.  (a)  Reau- 
mur  Mimtr.  ptr  U Star,  itili  biffiti  pag.  »9<S.  Tarn.  Pi.  ( j)  Lami  Gio- 
vanni Tavelle  Lt turar,  fiartnt.  XX.  Aprili  1741.  (4)  Seguier  V Untai 
Vtratun.  Tarn-  I.  pag.  i8<  ('j)  Atta  Erudirornm  Lipìten.  a.  174».  mcn- 

ft  Jalla , cr  mtnft  Septcmbrì  part.  I.  a.  17 tfj.  pag.  447.  (4)  Pacciaudi 
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Pat  io  de  veltri  Crutifixi  fifno  ip.  Cjrinifi  Synhol  Fioretti.  Tarn.  111.  pdg. 
l}<3-  (7)  Sturi*  Letterari*  i'  lui.  T ■>'»■  Il  lì-  Hi  }•  t*p.  f.  ps\.  559. 

GINANNI  M ARCANTONM  ARI A figlio  del  Con- 
tc  Girolamo  , fu  battezzato  ai  xxviii.  Febbraio  1644. 
Fu  educato  nel  celebre  Collegio  Tolotnei  di  Siena,  nel  qua- 
le fu  inftrijito  non  folamente  nelle  belle  Lettere,  ma  anco- 
ra nelle  arti  cavallerefche , onde  tra  gli  altri  Cavalieri  fi 
diftingueva.  Si  applicò  ancora  alio  fiudio  della  Filofofia 
Platonica,  c della  noftra  Poefia  Italiana,  e come  nufciffe 
con  felicità,  fi  dimoftra  coll*  elogio  a Lui  fatto  dal  Cresim- 
imi ( 1 ) , ove  lo  dice:  Dell a Filofofia  Platonica  fludiofo , e 
cultore  indefcffo  della  Poefia  Tofcana  fior)  nell'  Accademia  de’ 
Concordi  delta  fua  Patria  , la  quale  coll'  e [empio , e col  fervore 
fru>n  jfe  prefedendovi  fpcffe  volte  in  grado  di  Principe.  Nella 
detta  Accademia  dicevafi  1*  Avido.  Gianfrancefco  Vifioli  (%) 
loda  quello  Cavaliere,  ed  il  Pafolinì  (j)  riferifee  effere 
fiato  aggregato. alle  Accademie  delle  Città  della  Romagna. 
Terminò  i Tuoi  giorni  ai  17.  Marzo  17x0.  e co'  fuoi  Mag- 
giori fu  fepolto  nella  Metropolitana  . 

0 P ® ^ *• 

1.  Prodromo  Poetico  nella  Mifcellanea  de’  Concordi.  11.  Bo- 
logna per  /’  tìerede  del  Beaacci  1687.  Contiene  tre  Can- 
zoni, c quattro  Sonetti  pag.  399.  e feguenti.  • 

».  Allegoria  al  Poema  di  Bona  efpuonata  del  Cavaliere , e 
Marcbefe  Vincenzo.  Piazza.  f.  Parma  nella  Stampa  di 
Corte  1694.  X-  c fegg. 

3.  Rime  d/verfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  un  So- 
netto io  lode  del  SaJmìfta  Tofcano  di  Loreto  Mattei , e tfe 
faggi  nella  ini»  Raccolta  pag.  364.  365. 

Opeub  M a n qsc  j{xtt  * . 

4.  Cannone  a Gregorio  Stella  in  rifpofta  a due  altre  fatte 
dallo  Stella  in  lode  del  Ginanni  tra  le  Rime  dello  Stella 
pag.  9*. 
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5.  V Eurìnda . Egloghe  nove . folio  nella  Lilreria  di  S.  Vi. 
tale . 

6.  Oratorj  /acri,  ed  altre  Rime. 

7.  Orazione  Accademica  lodata  da  Giovanni  Francefco  Vi/lo. 
li  di  fopra  citato. 

8.  V Onjèlte  abbonato  dal  Conte  Marcantonio  Ginennì  in 
Sntna  l'  anno  1666.,  mentre  applicava  alto  ftudio  di  Legge 
in  età  d'  anni  ai.  4.  Mf.  prclfo  il  P.  D.  Gregorio  Pignat- 
ta-, E’  una  Tragedia  in  Proia  carte  8 a. 

(1)  Crefcimbeni  Storia  itila  Valf.  Verfia  Ub.  V.  Ciaf.  3.  n.  ifi.  (1)  Vi  fio. 

li  Gianl’rancelco  Reliquie  letterarie  paf.  iti.  ($)  Paioli  mi  U.m.  lilnfl.  , 

hb.  HI.  cap.  7.  p 4j.  85.  \ 

GINANNI  MARCANTONIO  II.  nacque  al  Conte 
Profpero  ai  xj.  Marzo  1690.  Ne*  Tuoi  primi  anni  fu  col* 
locato  nel  Collegio  di  Ravenna  per  educarlo  sì  nella  pietà  , 
che  nelle  feienze,  di  dove  fu  fatto  paffare  al  Collegio  de- 
mentino di  Roma,  nel  quale  molto  acquiflò  nelle  Lettere 
umane,  e nella  Filofofìa,  indi  ritornato  alla  Patria  diede 
molti  faggi  del  fuo  valore  sì  nella  Poefia  Italiana  , come 
nella  Oratoria,  e perciò  fu  aggregato  alle  noflre  Accademie 
dei  Concordi,  e degl’  Informi , nelle  qua!»  colle  fue  nobili 
compolìzioni  dimortrò  di  tal  Torta  il  fuo  valore  , che  di 
comun  confenfo  degli  Accademici  Informi  fu  acclamato  Prin- 
cipe perpetuo  con  applaufo  univcrfale.  E giacché  gf  Infor - 
mi  non  avevano  luogo  fiabile,  e determinato  per  le  fue  a- 
dunanze,  egli  fino  dall'  anno  1720.  gli  accolfe  in  fua  Ca- 
la , nella  quale  fi  folevano  radunare , finché  egli  atte!»  i 
fuoi  incomodi  di  falute  rinunziò  1'  onorevole  carica  di 
Principe,  il  che  feguì  pochi  anni  fono.  E perchè  fu  anco- 
ra eletto  fino  dall*  anno  1722.  uno  de'  Capi  Priori  del  no- 
flro  Macerato,  perciò  fece  conofcere  il  fuo  zelo,  e pru- 
denza nel  promomc  i vantaggi  del  Pubblico,  che  piò  volte, 

Y y 1 come 


\ 


Digitized  by  Google 


come  Capo  del  Senato,  dovette  fare  nel  Conliglìo  dei 
Ragionamenti.  Non  ottante  però  le  Tue  gravi  occupazio- 
ni  nel  fsrvire  la  Patria  ancora  in  qualità  di  Ambafciatore 
ai  nuovi  Legati,  e nel  corrifpondere  al  grado  di  Principe 
dell’  Accademia  con  profe,  e rime,  Teppe  ritrovare  il  tem- 
po per  foddisfare  al  Tuo  genio,  che  lo  portava  allo  ftudio 
dell’  Arte  Araldica,  o fia  del  Blafone,  fopra  la  quale  com- 
pofe,e  pubblicò  1‘  Opera,  della  quale  fi  parlerà  in  appref- 
fo;  molta  fatica  vi  ha  egli  impiegato  net  raccogliere,  e 
fpiegare  tutti  i termini  del  Btafone,  nel  raccogliere  8 6 r . 
arme  da  lui  con  grave  fpefa  fatte  incidere  in  rame  in  tavo- 
le xxxv.  oltre  il  profpetto  in  Rame  di  un  Torneamento 
pollo  al  principio  del  Libro.  Quell’  Opera  ha  avuto  feli* 
ciflìmo  incontro  pretto  i Letterati  d’  Italia  sì  per  I*  ordi- 
ne, come  per  1'  efattezza,  e perchè  pochi  Italiani  aveva- 
no fcritto  fu  quella  materia,  e brevemente,  quandoché 
egli  ciò  ha  fatto  dittiifamente  coll’  ordine  Alfabetico  fpie- 
gando  tutti  i termini  dell’  Arte,  e dandone  gli  efempj  nel- 
le arme  incife  nelle  dette  Tavole.  Nè  di  ciò  contento  ha 
pollo  per  maggiore  chiarezza  oel  fine  un  Dizionario  Alfa- 
betico dell'  Arte  Araldica  FranzeTe,  ed  Italiana,  indi  altro 
Latino,  FranzeTe,  e Italiano,  e termina  1’  Opera  coll'  In- 
dice dei  Ncmi  delle  Famiglie,  Comunità,  e Società,  che 
ivi  hanno  1’  armi  imprette,  e blafònate,  onde  non  evvi  co- 
fa,  che  di  più  polla  defiderarfi  in  quell'  Opera.  Vive  an- 
cora il  Cavaliere , ed  in  lui  di  più  rifplcndono  la  pietà  ver- 
ToDio/  e la  carità  verfo  i poveri,  alle  neceflìtà  dei  quali 
quotidianamente  larghe  limoline  fomminittra  per  follevarli. 

0 P E g E . 

x.  Nella  elezione  in  Protettore  della  Città  di  Ravenna  del 
Cardinale  Cornelio  Bentivoglio  Legato.  Ragionamento . fot.  Ra - 
venna  nella  Stamperia  Camerale  mdccxxii. 
x.  Introduzione  all’  Accademia  degl'  Informi , mentre  fi  erejfc 
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nella  Piazza  pubblica  la  Statua  di  Clemente  Papa  XII.  fot. 
Ravenna  per  il  Laudi  Mvccxxxmt. 

3.  Prefazione  per  /*  Accademia  degl'  Informi  nella  erezione  del - 
la  Statua  nel  Pubblico  Patazz0  rei  Cardinale  Giulio  Alberoni 
Legato . fol.  Ravenna  per  Antonmaria  Laudi . mdccxxxviii. 
E*  riferita  nelle  N.ove/1.  Letter.  di  Venezia  17 39.  n.  vi. 
P»g-  45- 

4.  Dichiarazione  del  Conte  Marcantonio  di  Profpero  Ginanni 
intorno  a un  Monogramma . Il  doteiflìmo  Padre  Abate  Ca- 
logierà  i’  ha  inferita  nella  fua  Raccolta  ( 1 ) , e nella  Pre» 
fazione  loda  P Autore,  come  pure  il  chiarimmo  Padre  D. 
Paolo  Pace iaudi  (a),  che  non  folamente  fa  un  elogio  all* 
Autore,  ma  fece  ivi  fcolpire  il  Monogramma  , e fa  un  ri» 
flretto  delia  Difiertazione  , che  pure  lì  riferifee  nella 
Storia  Letteraria  d*  Italia.  Tomo  III.  Uh.  1.  cap.  9. 
pag.  1S9. 

5.  V Arte  del  Bla fone  dichiarata  per  Alfabeto  con  le  figure  ne • 
cejfarie  per  la  intelligenza  de'  termini  in  molte  tavole  imprefi- 
fe  in  Rame , e tre  Indici,  fol.  Venezia  prejfo  Guglielmo  Fer- 
letti mvcclvi  Prima,  che  fi  (lampade,  la  vide  il  dottif. 
fimo  Padre  Abate  D.  Bonifazio  Collina  , il  quale  ( 3 ) così 
fende  del  noflro  Conte  Marcantonio  , che  ha  fatti  gran- 
diffimi  ftudj  fu  I'  Arte  de!  Bla  fine , e che  ne  ha  compofia  un 
opera,  eruditi  film  a creduta  da  noi,  che  ci  gloriamo  delf  ami- 
cizia con  cjuefto  Cavaliere  de'  più  di  finti  della  fua  Patria 
per  nobiltà  , per  fapere , e per  onoratezza-  Nel  Tomo  II. 
Memorie  per  fervire  alla  Storia  di  Sicilia  pag.  106.  evvi 
una  Lettera  di  D.  Giacomo  Gambacurra  di  Palermo  4. 
A godo  1756.  L'  Opera  che  mi  dice  effere  già  fitto  i torchi 
di  cotefto  Guglielmo  Ferletti  , in  cui  dall'  erudito  Conte  Marc- 
antonio Ginanni  fi  tratta  fondatamente , e co'  fuoi  principi  l' 
Arte  del  Bla  fine , non  può  non  ri f enotere  f applaufo  univer fia- 
le. L’  Autore  è un  Soggetto  ben  noto  alla  Repubblica  Lette- 
raria , 
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rafia > nella  quale  colle  produzioni  del  fuo  ingegno  ba  dato  fem* 
pre  nuove  riprovi  della  f ita  dottrina  ed  erudizione . Pubbli- 
cata che  fu  colla  /lampa,  il  chiariamo  Dottore  Giovanni 
Lami  ne  fece  (4)  una  decorofa  relazione,  e dell’  autori- 
tà del  medefimo  fi  fervi  (5),  di  cui,  e di  quella  Opera 
fcrilfe  ancora  vantaggiofamente  il  noftro  erudito  Giofejfan • 
tonto  Pinzi  (6),  ed  il  dotto  Padre  Zaccaria  (7). 

O P E t^E  INEDITE. 

fi.  Rime  diverfe . Sonetti  LXII..  da  lui  in  diverfe  occafioni 
comporti,  dei  quali  non  pochi  fono  flampati  nelle  Rac- 
colte del  fuo  tempo.  4.  Tomo  t. 

7.  Profe  diverfe,  e fono  Prefazioni  alle  Accademie  dei  Con- 
cordi , e degl  'Informi  num.  XV.,  delle  quali  due  fono 
/lampare,  una  Introduzione  fatta  nel  Configlio  Generale 
di  Ravenna  per  la  elezione  di  molti  Santi  Protettori,  ef- 
fendo  1’  Autore  Capo  del  Maefirato  de’  Savj . Quattro 
Difcorfi,  o Ragionamenti,  dei  quali  uno  è Campato,  ed 
il  quarto,  in  cui  fi  prova,  che  per  la  fola  virtù  può  1’ 
Uomo  Nobile  acquiftarfi  l'onore,  e confervarfelo,  fu  tra- 
dotto in  Lingua  Franzefe  dal  Conte  Francefco  Ginanni 
fuo  Figlio,  mentre  era  nel  Collegio  di  Parma.  4.  Tomo 
t.  fi  cuftodifcono  dall’  Aurore,  ed  una  copia  è nella  Li- 
breria di  S.  Vitale. 

( 1 ) Calogicrà  Opnfeoli  Tom.  45.  p.ip  (1)  Pacciaudi  de  Velcri  Ciri  fi  i 

Cncifixl  figno  Tom  111.  Symbol.  Gofidn.  Fioroni,  puf.  218,  (t)  Collina 

Bonifazio  Viti  dì  S Pfmn.il do  pjrt,  11.  edp  48.  (4)  Lami  Tfovel.  Lei, 

ter.  Fiorent.  d.  1757.  ) Lo  ftelfo  ivi  4.  1741.  ».  17.  (6) 

Pinzi  Gioii  Rantolilo  tppcnd . di  Differì-  de  tinmmil  I^dtin.  ».  XX!!. 
(7)  Annali  Letterari  Tom.  1.  Hi.  1.  itp.  io-  />»$.  27J. 

GIOVANNELLINO  cosi  chiamato  per  e/Tere  fiato  pic- 
colo di  corpo,  ma  grande  per  la  fua  dottrina,  virtù  morali,  e 
dignità  ottenute,  come  fi  dirà.  Da  giovanetto  pafsò  10 
Francia,  c da  S.  GugUeltho  Abate  di  Dijon  fu  vellico  del 
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{acro  Abito  Monadico  : ma  qui  debbo  porre  quanto  Gio- 
vanni  Monaco  (i)  Tuo  contemporaneo  riferifee  nella  Cro- 
nica de!  Monadero  di  S.  Benigno  di  Dijon  pubblicata  dal 
Mabillone  ( i ) : Hic  Italia  parti  but  Ravenna/  ortur , litttrit 
eruditi// , ac  medicinali  arte  per  Patri/  ipfiu/  ( S.  Guglielmo  Aba- 
te) jufiionem  edaci u* , reiigiofae  convtrfationi/  ejur , dotìrinae 
quoque , ac  omnium  virtutwn  ipfiu/  prae  c unii  ir  a !ii/  extitit . 
Qi/i  ab  exilitatejobannellmu / diminutivo  nomine  eft  di  ciuf , fed 
bumilitati / , fapientiae  , difcretionii , ac  caeterarum  virtutum 
tanta  in  eo  refulfit  grafia  , ut  ficut  Sanftut  refert  Gregoriu / in 
libro  Dialoaorum  de  Confi  mtio  Ptcrbfcro  , ita  boc  mirum 
effet  intuenti bui  in  tam  parvo  torpore  gratiae  Dei  tanta  dona 
exul’erare . Scd  quia  adbuc  domum  inbabitat  luteam  , fuffic/t 
boc  tantum  dixijfe.  Qucdo  elogio  fatto  a Giovannelfino  bada 
per  far  conoscere  la  fua  pietà,  e dottrina,  e la  fomiglian- 
za  delle  virtù  con  S.  Guglielmo  Abate  Divionefe  . Che  fe 
il  Cronografo  lodato  ci  ha  palefata  la  Patria  di  Giovanne /- 
lino , ancora  fappiamo  , che  S.  Guglielmo  avendo  conotcìuto 
la  pietà  di  quello,  eflendo  egli  Abate  di  Fefcam,  Io  fece 
Priore  di  quedo  Monadero,  e nell’anno  MXXVIII.  otten- 
ne ancora  la  Badia  di  Fefcam  colle  alcre  da  lei  dipendenti, 
e la  Badia  di  S.  Benigno  di  Dijon. 

Col  crefcere  degli  anni  crebbe  ancora  la  fama  delle  fue 
belle  virtù  , onde  nell*  anno  ML.  ritornato  in  Italia,  c por- 
tatoli a Roma  per  venerare  il  S.  Pontefice  Leone  IX.  fu  di- 
chiarato fuo  Nunzio  Appodolico,  ma  perchè  nel  ritorno  al 
fuo  Monadero  ricevette  da  alcuni  Italiani  diverfe  ingiurie, 
di  ciò  fe  ne  dolfe  col  Pontefice  in  una  Lettera  a lui  indi- 
rizzata, e pubblicata  dal  celebre  Martene  (j)t  Nota  loquor 
in  aurem  Pontifici/  de  praevaricatione  Ecclefiafiicae  paci/ , 
quam  mibi  Veftrae  F ideatati / Nuncio , immo  ipfiu/  Retri  Apo - 
Jiolorum  Principi/  legatione  funlh  irrogaverunt . Arrigo  Impe- 
radore  detto  il  Negro  ebbe  di  GmaanelHno  una  dima  par. 

ticolare. 


ticolare,  che  perciò  nell*  anno  MLH.  a lai  donò  la  Badia 
Erbreflenfe  nella  Svevia(4).  Maggiore  ancora  fu  la  vene» 
razione,  che  ebbe  di  lui  la  pia  Imperadrice  Agnefe  Moglie 
del  detto  Arrigo,  ad  inflanza , e per  inflruzione  della  quale 
compofe  diverfe  Opere.  1 due  Re  d’Inghilterra  Edoardo , 
e Guglielmo  dimoflrarono  la  Aima,  che  di  lui  avevano,  e 
perciò  mentre  vivea  il  primo,  pafsò  nell'Inghilterra  per  mo- 
tivo d‘  alcuni  Beni,  e Chiefe  fpettanti  al  fuo  Monatlero  di 
Fefcam  (s)*  Terminò  i Tuoi  giorni  ai  XXII.  Febbraio 
MLXXV1U.  in  Fefcam  (6),  e fu  fepolto  nella  Cappella 
di  S.  Giovanni  Battifta  col  feguente  Epitaffio  (7) 

RIC  IACET  ANTE  OMNES  PICJS  , INNOCOOSQUB  JOANNES , 

■ emus  CORPUS  HOMUM  , MENS  TENET  ALTA  POLOM. 

EEXIT  GU1LIELMO  PRIMO  MOR1ENTE  , SECONOUS 

HOC  NOSTRUM  PARILI  STEMMATE  COENOBIDM. 

Lafciò  dopo  di  fe  alcune  Opere,  per  le  quali  è flato  anno- 
verato tra  gli  Scrittori  Ecclefiaflici , cioè  da  Guglielmo  Cave 
( I ) , e da  Elia  Lodovico  Du  Pin  ( f ) . Ed  è lodato  da  Già* 
Ito  Rodolfo  (10),  e dal  Fleury  (ti),  dagli  Annahfti  Ca* 
maldolcfi  (11),  ed  altri. 

O P M l 1 E . 

i.  Lìiel/ur  precum  de  Scripturit  , & verbi!  Patrum  collenur  ad 
Agnetcm  Imperatricem  Htnrlei  111.  Uxorem  . Il  Ma  bilione 
(ij)  ritrovò  quell' Opera  in  un  Codice  del  Monaftero 
Mettenfe  di  S.  Arnolfo,  e ne  ha  pubblicato  una  parte, 
dove  oflerva,  che  contiene  diverfe  Orazioni,  e medita- 
zioni, le  quali  poi  fono  ftate  attribuite  a S.  Agoftino , ed 
a S.  Anfelmo ; anzi  le  meditazioni , che  portano  il  nome 
di  S.  Agoftino,  fono  quali  tutte  del  noftro  Giovannellìno , 
prima  del  quale  non  li  trova  chi  abbia  compoflo  medi, 
fazioni.  Similmente  1*  Orazione,  che  incomincia;  Summt 

Sacer- 
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Sacerdot,  & vere  Pontifex,  che  da’  Sacerdoti  fi  recita  nella 
Preparazione  della  MeflTa,  non  è di  S.  Ambrogio,  ma  del  no* 
Pro  Abate  in  alcune  parti  alterata,  come  offerta  il  Ma * 
bilione . 

а.  De  Inftitutione  Viduae . Fu  fatta  per  induzione  della  fteffa 
Imperatrice. 

3-  De  Vita , & Mori  tur  Virginum.  Quello  li6ro  fu  deliina  to 
per  quelle  Vergini,  nel  Monaftero  delle  quali  in<Roma  abi- 
tava la  medefima . 

4.  De  Eleemofinarum  Difpenfatione . Spiegò  in  elio  la  regola, 
che  doveva  oflervare  nel  difpeofare  le  limoline. 

5.  De  Vita  contemplativa  , 6*  de  fuperna  H/eru falera . 

б.  Epi fiala  ad  Witlclmum  Angli  ac  Regem . 

7.  Epiftola  ad  Vitalem  Abbatem  Bernacenfem . Quelle  due  Let- 
tere fi  trovano  appreffo  il  Mabillone  ( 14),  come  pure  la 
feguente . 

S.  Epiftola  ad  UV arinum  Abbatem  Mette  nftr  Monafterii  S,  Ar. 

nulfi. 

9.  Epiftola  ad  F rat  re t Monafterii  Blandi  aci  (15). 

10.  Epiftola  prò  Monafterio  Blandi  ac  enfi  (li). 

11.  Epiftola  ad  Monacbor  jugum  excutienter  (17). 

li.  Epiftola  ad  Sm  Leonem  IX.  Summum  Pontificem . Il  Mar- 
tene  la  porta  (r8),  ed  il  Mabilkne  (19).  Qualche  altra 
lettera  fi  riferifee  dai  Monaci  di  S.  Mauro  (zo),  e di- 
cono che  Giovannellino  b uno  di  quei  grand'  Uomini , che  i 
Paeft  ftranieri  hanno  dato  alla  Francia. 

(1)  Giovanni  Monaro  Cromi*  lì  S.  Benigno  dì  Bijou,  (1)  Mabillone  AH* 
Si.  S.  Benedilli  Tom.  8.  *n.  lofi.  ($)  Marrone  Colletl.  Vtttr.  Monum. 

Tom  i.  p*,t.  z.  p*t.  ».  (4)  Mabillone  V,ttr.  Amled in  notti  *i 

optr*  Jo  Fi/como.  (5  ) Lo  ItelTo  Annoi.  Tom.  IV.  4.  1054.  Uh.  60.  tu 
17'  > • Tom  V.  *n.  lofio-  Uh-  64.  nnm.  54.  (6)  Cbronii.  Fìfamncn.  , <T 
Bivionen.  * poi  Lotte  in  Bibliotb  Tom.  I.  f 7)  Mabillone  Annoi.  Tom. 
' "07«-  l’b-  fi?-  nnm.  41.  (8)  Cave  de  Script.  Eeelef.  Sxecnli  XI. 

fi9)  Uu  H;n  Bibliotb.  S arcui,  XI.  fio)  Rodolfo  Glabro  Vit*  S.  WllheU 
mi  Ab.  Divienen.  (li)  Fleury  Hìfl.  Etcle/i.ifl.  l,b.  ??.  4.  lofi’-  fu) 

Zi  Annal. 


Ann.il-  Cimaldu!  Tom-  11.  un.  »oj I-  p-ig-  $>  fi?)  Mabillone  Vtter . 
^indirci.  p*g-  no-  Tarif.  1725.  ( 14)  Lo  ItelTo  -rtnndl.  a ».  1070.  lèi. 
6j.  ».  ^5. , e Vtttr.  indicò,  p-tg-  450.  (15)  Lo  fletto  giunti.  4». 

10J2.  Uh.  57.  »■  8.  (16)  Mirtene  Tbefour.  -Antciot-  Tom.  1.  col.  IfJ. 
(17)  Lo  (letto  Ivi  eoi.  205.  (18)  Lo  fletto  Tom-  |.  Wfcelldn-  pir.  II. 
poi-  22-  (19)  MabilUne  ninnai.  Itb.  19.  Tom.  IV.  num.  99.  ( 20)  Hi- 

fioirc  Liner  de  U fronte  Tom.  Vili,  pdg  48. 


GIOVANNI  X.  ROMANO  PONTEFICE  Ebbene 
da  alcuni  fi  dice  Romano  di  Patria,  altri  tuttavia  Raven- 
nate lo  chiamano;  così  Luitprando  ( 1),  il  Catologo  de’  Pon- 
tefici pubblicato  dai  Papebroccbio  (t),  l‘  Anonimi  TLvcllen- 
(e  ( 3 ) , il  Ciacconio  ( 4 ) , il  Panvinio  ( 5 ) , l'  Oldoino  ( 6 ) , 
Gianfrancefco  Pivati  (7),  ed  altri.  Se  doveffimo  preflare 
fede  a Luitprando  circa  ai  mezzi,  dei  quali  fi  prevalfe  per 
ottenere  il  Vescovado  di  Bologna,  1'  Arcivefcovado  di  Ra- 
venna , ed  il  Pontificato  Romano,  d’  uopo  farebbe  deferi- 
verlo,  come  ha  fatto  il  Cardinale  Ccfare  Baronia  cogli  altri, 
che  1'  hanno  feguito;  ma  perchè  in  quello  Luitprando  ha 
riferito  cofe  che  non  fulfillono,  perciò  brevemente  è necef- 
fario  dimofirario  . Conobbe  molto  bene  quella  verità  il 
chiarimmo  Muratori  ( 8 ) , e perciò  giudicò  doverfi  il  tutto 
conliderare  come  un  Romanzo,  e non  come  Storia  veridi- 
ca. Dice  adunque  Luitprando , che  Teodora  Donna  famofa, 
che  di  Roma  fi  era  ufurpata  il  dominio,  avendo  avuto  oc- 
cafione  di  vedere  il  nollro  Giovanni  a Roma  fpedito  dall* 
.Arcivescovo,  di  lui  s'innamorò.  Elfendo  vacata  la  Chiefa 
di  Bologna,  Teodora  lo  fece  eleggere  Vefcovo,  ma  in  quello 
tempo  mancò  I*  Arcivefcovo  di  Ravenna;  e Giovanni  s‘  io- 
trufe  in  quella  Chiefa , ed  a Roma  portoli!  per  effere  con- 
fecrato  Arcivefcovo:  Domum  quìppe  adveniem  max  Ravenna- 
ti.t Ecclefiae  ordinatur  Epifcopm . Modica  vero  tempori s inter- 
capedine, Deo  vacante,  qui  eum  inju/ìe  ordinaverat  Papa,  de- 
fungine e/i.  Theodor ae  autem  Glycerìi  meni  ferver/ a , ne  ama- 
fii  duetntorum  militar ium  interpofitione , quièut  Ravenna  feque- 
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flratur  a Roma,  rarijjìm  concubiiu  potiretur , Ravennati/  lune 
fedir  Arcbicpifcopatum  cir&it  dcfcrcre , Romanumque  (prob  ne - 
fa/\  ) fummum.  Ponttficium  ufurpare . Dianzi  aveva  detto, 
che  Teodora  aveva  due  figlie  Marozz* , e Teodora  ; che  Ma* 
rozza  aveva  partorito  un  figlio  chiamato  Giovanni;  che  al 
noftro  Giovanni  fuccerte  nel  Pontificato,  e maritatali  eoa 
Alberto  Marchefe  era  divenuta  Madre  di  Alberico,  che  di 
Roma  ufurpofli  il  dominio,  e finalmente,  che  tutto  ciò 
aveva  raccolto  dalla  Vita  di  Teodora : Tbeodora , ut  teftatur 
vita  eju/  &c. 

Per  riconofcere  la  falfità  di  quanto  ha  riferito  Luitpran* 
do,  predando  fede  al*  Romanzo,  che  deferiveva  la  Vita  di 
Teodora,  in  primo  luogo  fi  offervi,  che  dopo  efferc  (latoG/o- 
vanni  confecrato  Arcivefcovo  di  Ravenna,  modica  tempori/  in- 
tercapedine fu  porto  fui  Trono  di  S.  Pietro.  Quella  è la 
prima  falfità,  pofciacchè  Giovanni  fi  ufurpò  la  Chiefa  Ra- 
vennate nell'  anno  905.,  di  cui  fi  trovano  documenti  nell’ 
Archivio  Arcivefcoviie , come  olfervò  il  nortro  RcJJi  (9), 
ed  io  aggiungo,  che  nello  fteffo  Archivio  da  me  fpogliato 
ho  veduto,  che  in  tutti  gli  anni  feguenti  fino  al  914.  Gio- 
vanni fi  foftenne  nella  Cattedra  di  S.  Apollinare,  onde  1’ 
ha  occupata  per  Io  fpazio  di  anni  nove,  e perciò  non  reg- 
ge, che  poft  madie  a m tempori/  intercapedinem  forte  artunto  al 
Trono  Appoftolico.  Avendo  Giovanni  ottenuto  1*  Arcivef- 
covato  con  modi  indiretti,  fi  follevò  il  Popolo  contro  di  lui, 
e lo  cacciò  da  Ravenna,  onde  nell*  anno  907.  evvi  un  do- 
cumento nell*  Archivio  Urfiano,  in  cui  fi  nomina  Teobaldo 
eletto:  ciò  non  ortante  Giovanni  fi  mantenne  nel  portello  dell* 
Arcivefcovado.  Che  fe  Teodora  aveva  tanto  impegno,  per- 
chè ftaffe  in  Roma  Giovanni,  allorché  fu  dal  popolo  Ra- 
vennate tumultuante  difcacciato,  1*  avrebbe  a fe  chiamato, 
e trattenuto;  il  che  non  ertendo  feguito,  apparifee,  che  il 
motivo  di  farlo  falire  al  Pontificato  non  fu  quello  efprcf* 
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fo  da  Luitprando,  ma  piurrolto  1'  aftro  prodotto  dal  Ma . 
ratori  cioè:  Ram*  aveva  allora  bi fogno  di  un  Papa  di  gran 
fermo,  e coraggio,  tale  fu  creduto  l'  Are ivtf covo  di  Ravenna, 
e in  cafo  di  hifogno  cedono  h leggi  della  Dif ciplina  Eocltfiaftica . 

L’  altro  errore,  che  io  Luitprando  appirifcc , è,  che  a 
Giovanni  X.  fa  immediatamente^  {uccidere  altro  Giovanni  fi- 
glio  di  Mangia,  quando  che  è fatto  certi  tòmo,  che  a Gio- 
vanni X.  fu  fortituito  Leone  VI.,  dopo  di  quello  facCeffe 
Stefano  VII.,  e folamente  nell’  anno  $jt.  Giovanni  figlio  di 
Marozza  ottenne  il  Pontificato. 

Certa  poi  ancora  1’  affetto  di  Teodora  per  Giovanni , fe 
con  fi  de  riamo  che  ella  cooperò,  perchè  forte  eletto  Veicolo 
di  Bologna  , indi  fatto  Arcivescovo  di  Ravenna,  mentre  do- 
veva impiegarlo  in  Roma  per  averlo  apprefló  di  fe,  e non 
permettere,  che  da  lei  canto  fi  allontanale,  come  fono  le  Cit- 
tà di  Bologna,  e di  Ravenna  da  Roma.  £ qual  patitone  a* 
ver  poteva  Teodora  per  Giovanni,  quando  che  ella  era  in 
età,  che  non  le  ammetteva;  conciofliacchè  nell* anno  914. 
non  folamente  aveva  la  figlia  Marozz * , ma  quella  era  Ma- 
dre di  Alberico,  il  quale  era  Padrone  di  Roma,  onde  ciò 
maniferta , che  Teodora  era  Vecchia,  e perciò  a lei  non  con- 
veniva quanto  Luitprando  gli  attribuifee. 

Può  bensì  effere  che  Giovanni  fi  forte  per  altro  moti- 
vo acquiftata  la' protezione  di  Teodora,  e quella  non  poco 
contribuirti  al  fuo  innalzamento  alle  Dignità  Ecclefiafiiche , 
e fpezialmentc  al  Pontificato,  che  non  potend*  tollerare  la 
potenza,  ed  autorità,  che  Guido  Marito  di  Marozza  in  Ro- 
ma fi  era  ufurpaco,  ed  avendo  fatto  conofcere  la  fortezza 
del  fuo  fpirito  coll'  avere  difcacciato  dall'  Italia  i Saraceni, 
e quanto  meditava  per  ricuperare  il  Dominio  di  Roma  me- 
diante l’artìrtcnza,  che.  a Ini  Pietro  fuo  Fratello  predava; 
perciò  Guidone  Matchcfe  di  Tofcana  colla  Moglie  Marozz * 
coatro  1'  uno,  e l'altro  adirati,  quumque  die  quadam  Pa« 
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fa  eum  Fratte , fauci 'fque  ahu  i»  La  ttr  aneti  fi  Palai  io  effet  , 
Widonit , & Matotiat  militet  fnptr  eoi  irruente t Petrum  fra . 
trem  ipfiut  ante  oculor  interfecerunt , eumdemque  vero  Papato 
eomprebendentet  enfi  odiar  manciparuut,  in  qua  non  multo  poft 
defunfìur . Ajunt  enim , quod  cervie  al  fuper  or  ejut  pofuennr, 
ficque  eum  pejfvne  [affocatine.  Così  Luitprando  (n).  Quello 
è il  fise  infelice  di  Giovanni  nell*  anno  918.,  che  come  af- 
ferifee  il  Muratori  (11)  lodevolmente  efercitò  il  Pontifica* 
to,  e folo  per  foltenere  i diritti  temporali  della  Santa  Se- 
de, incontrò  I’  odio  de*  cattivi,  c de*  prepotenti,  e rollò 
in  fine  foperchiato  da  e Ili . 

Non  può  negarli,  che  in  Lui  grande  non  Ha  Hata  1’  am- 
bizione per  giungere  alle  primarie  , anzi  alle  malfimc  delle 
Dignità  della  Chiefa,  e forfè  fi  farà  prevaluto  di  mezzi  im- 
propri per  arrivarvi;  quindi  è,  che  come  fcriffe  Ambrosia 
Morale t (n):  quum  ex  pluribui  delibiti  confeientia  fauciatut 
animi  dolore  langnefceret , inter  alia  f aiuti / fuat  remedia  il- 
lud  exeogitavit , ut  nomine  fuo  Legatum  mitteret  Compcfitllam 
ad  venerandum  Conni  J a cobi  Apofloli , cui  d> ' litterai  dedit  ad 
Sifenandum  lori  i/liut  Ep/fco/um , ut  jugei  precet  prò  fi  funde - 
ret  apud  cttnultm  S.  Apaftolum , ut  propitiui  fibi  effet  in  bac 
vita,  6 1 in  bora  exHut  fui.  Finalmente  per  togliere  la  fal- 
fa  impreffione  formata  colia  autorità  di  Luitprando  contro  il 
Pontefice  Giovanni , qui  voglio  inferire  quanto  di  Lui  fcrifife 
Frodoardo  ( 13  ) Autore  contemporaneo  . 

Surgit  ab  bine  Decimili  fcandem  feerie  fera  Job  amati . 
Rexetat  èlle  Ravennate™  moderamene  picbtm  ; 

Inde  petitui  ad  banc  Romanam , perculit  arcem  , 

Bit  (ìptem  qua  praenituit  paulo  amplivi  annir . 

Pontifici  bìc  nofl.ro  legai  fegati nt a Staffa  , 

Manificifque  facram  decorane  ornatibur  aulam  , 

Pace  nitet  dum , Patricia  dcceptui  iniqua 
Carceri  conjicitut , clauflrifque  affiatar  opaci t . 

Spiritai , 
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Spiritili  & faevii  reti  neri  non  valet  antri/ , 

Ernie at  immo  aetbra  decreta  fedilia  fcandenr . 

Il  corpo  fuo  fu  fepolto  in  porticu  ante  farei  Bafilicae  Latera- 
nenfir  intra  duar  portar  priore t verftt  meridie/» , come  riferifce 
il  Cardinale  Rafponi  (14).  Paolo  de  Angeli t (15)  porrà  un 
Epitaffio,  che  attribuire  a Giovanni  X.,  ma  che  a Lui  non 
appartiene,  come  offervò  1’  Oldoino.  In  qual  anno,  e mefe 
folle  affranto  al  Pontificato,  quanto  «gnaffe,  e quando  ino* 
riffe,  fono  diverfe  le  opinioni:  la  mia  idea  non  abbraccia  qui- 
tta materia  , che  può  vederfi  efaminata  da  i due  Pagi  Anto- 
nio, e Francefco , e dal  Muratori.  Effendo  a Noi  rimaftc  al» 
cune  Lettere  d»  Giovanni  X.,  da  Guglielmo  Cave  è flato  collo- 
cato tra  gli  Scrittori  Ecclefiaftici . 

O p e n s . 

x.  Epiflola  prima  ad  Herimannum  Arcbiepifcopum  Colonienfem  ; 
fecunda  ad  Carolum  HI.  Regem  ; tertia  ad  Epifiopor  Nat- 
bonenfir  primae . Sono  inferite  nel  Tomo  XI.  Conciliorum 
col.  784. 

».  Epiflola  ad  Sifenandum  Epifcopum  Compoflellanum . E*  cita- 
ta dal  Morales. 

3.  Epiflola  ad  Petrum  Abbatem  Nonantulanum . Di  quefla 
Lettera  così  prefTo  il  Muratori  (17):  lifdem  temporibur 

( circa  l'anno  911.)  Joanner  Arcbiepifcopur  Ravenna r con- 
qucflur  efl  per  Luterai  Petro  Abbati , & Monachi t Nona n- 
tuia  ni  r quod  fe  a fuperìoritate  Ecclefiae  Ravennati t fubtra- 
xiffent , iijque  praecepit , ut  debitum  illi  Ecclefiae  honorem 
tribuant , & ut  matrem  revereantur , & cognofcant. 

(l)  Lucrando  Hi  fi  IH-  li  tdp.  13.  Script.  Rer.  lidi  Tarn.  11.  pdg.  440.  (l) 
Papcb rocchio  AB.  Si.  Mdjl.Tom.  VII  pdg.  160.  (3)  Anonimo  Zwel- 
lenfe  Hi/i.  fan»  Tom.  *p.  Te Anccioc  Tom.  1.  pori.  3.  (4)  Ciacco- 
mo  Vìi.  Ho m.  Tomif.  f j ) Panvìmo  Onofrio  Ciro».  Rom.  Tom.  (6) 
Oldoino  Arbcn.  l{omdn  pdg.  10.  (7)  Pivati  Dizjon.  Scimi.  Tom.  Vili. 
Verbo  J{dvemtd.  C 8)  Muratori  Annoi.  Tom.  V.  jn.  914,  (9)  Roffi 
Hi/?.  Hpv.  lii.  V.  pog.  1J1.  fio)  Luitpraado  H'ft.  Db.  Ili  cip.  n. 
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(ti)  Muratori  Annoi.  4.  018.  (11)  Morate*  Ambrosio  Cinon  Hi  fata, 
lib.  Xy.  cip-  17-  f 1 J ) rfodoarJo  Kir  V<,ntific.  ( 14  ) Rafponì 

Celale  Tdirinreb.  Bn/it.  Interna-  ( 15  ) De  Angeli!  Paolo  De fc  ripe.  Bn- 
fil.  L4ter.n1.  ( ii)  Muratori  Antiq.  Udì.  Tom.  V.  Differì.  67.  in  Cntn- 
Jeg » Tnbnì.  tuonane  ni. 

GIOVANNI  XVII.  Sommo  Pontefice  fopranominato 
Fa  fa  no  , della  patria  del  quale  gli  Storici  non  convengono, 
alcuni  lo  dicono  Romano , altri  confettano  ignota  la  fua  Pa- 
tria , ma  i feguenti , cioè  Filippo  di  Bergamo  ( 1 ) , Flavio 
Biondi  ( x ) , Litio  Z.accaria  ( 3 ) , le  Bleau  ( 4 ) , Tommafo  Pi- 
teda  (5),  Angelo  Maria  T orfano  (6),  Leandro  Alberti  (7), 
e dei  ncttri  Tommafo  Tomai  f8),  Girolamo  Fabri(q)  Ra- 
vennate lo  chiamano  con  altri,  e perciò  tra  i noftri  fi  è 
collocato,  attefa  la  teftimonianza  degli  Scrittori  qui  riferi- 
ti. Fu  Egli  attuato  al  Trono  Pontificio  il  giorno  xx.  di 
Novembre  1003.,  e cefsò  di  vivere  aixvin.  Luglio  1009. 
Spedi  un  fuo  Legato  io  Germania  per  confacrarc  1*  Arci- 
vefeovo  di  Magdeburgo,  a S.  Elfego  Arcivefcovo  Cantua- 
rienfe  mandò  il  Pallio.  Per  convertire  la  Pruflia  feelfe 
5.  Brunone  , che  fu  coronato  colla  laurea  del  Martirio  . 
Cooperò  per  1'  unione  della  Chiefa  Greca  colla  Romana, 
come  ne  atticura  Pietro  Patriarca  d’  Antiochia  ( io;,  e con- 
fermò la  erezione  della  Chiefa  Vefcovile  di  Bamberga  . 
Dopo  morte  fu  onorato  il  fuo  Sepolcro  con  un  nobile  Epi- 
taffio riferito  dal  Cardinale  Baronio  ne’  fuoi  Annali,  del 
quale  i foli  verfi  feguenti  riferifeo. 

Ardua  qui  fulfìt  cuniìit  per  Sydera  Coeli 
Auguftit  ebarut , genti  bui , & tribubu/  . 

Dell r ini t comptur  (acri/ , & dogmate  darò 
Per  Patria t fa  nel  a femina  fudit  ovanr  . 

~ O P t R *. 

x.  Diploma , quo  confirmat  Epifcopatum  Bambergenfem.  Ritro- 
vali nel  Labbì  Condliornm  Tom.  XI,  an.  1006.  col  1053. 

2.  Trat - 
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2.  Trattato  deir  amor  Divino.  Quell'  opera  a lui  attribuì- 
Tee  il  Tomai  nel  luogo  citato. 

(l)  Filippo  di  Bergamo  Cbrenic ■ IH.  V.  (i)  Biondi  Flavio  lidi,  illnfl-  y. 
Hdvtnnd  ■ ( 3 ) Lilio  Zaccaria  in  Orbis  Breviar.  (4)  Le  Blcau  Ititi  ne 
defeript.  V-  I{dvtmtd  . ( $ ) Pineda  in  notti  di  Stepbdn.  it  Urbibui  V.  ì{d- 
vtnnd . (6)  Torfano  Angelo  Ordt.  de  Ldttiib.  l(dve  nnne . (7)  Alberti 

Deferì*,  i'  luti d y.  Hdventid.  (8)  Tomai  Ster.  di  Rdvenn.  peri.  iy.  cap. 
j.  (9)  Fabri  Iffimtr.  d'arra  Giu j#*  VII.  (1  o)  Pietro  d’ Antiochia  Epift. 

di  Mitbdtltm  CdiruUrìum, 

GIOVANNI  PRIMO  ARCIVESCOVO  DI  SPA- 
LATRO  ebbe  Ravenna  per  patria,  come  fi  giuftifica  da  i 
Cataloghi  Salonitano,  e Romano,  e dal  Pontificale  Roma- 
no predo  il  P .Daniele  Farlati  (t)t  che  cosi  conchiude: 
Joannem  natum  effe  Ravenna/ , tende  tilt  Ravennati/  cognomcn 
obvenit  , catalogi  omner  affìrmant . In  qual  tempo  vivefie, 
non  convengono  gli  Scrittori  era  di  loro  : il  p.  Gottofrido 
Enfclenio  nella  prima  nota  alla  Storia  delia  traslazione  dei 
Corpi  de*  Santi  Martiri  Domnione,  ed  Anafiafio  (z)  cre- 
de, che  al  fecolo  Vili,  appartenga;  ma  dal  Catalogo  Ro- 
mano apparii»  edere  flato  eletto  Arci vefcovo  diSpalatro  nell* 
anno  650.,  e morto  nell’  anno  é8o.  Joannrr  4ntifter  bujut 
nomini / VI.  Salonitanam  Sedem  Spalatrum  translatam  prima t 
obtinuit  ab  anno  650  uf<jue  ad  annum  circiter  680.  Gin. 
* vanni  adunque,  dopo  edere  fiato  educato,  ed  inftruito  nel- 
le feienze,  abbandonò  Ravtnna  Tua  Patria,  e fi  portò  a Ro- 
ma.  Ivi  avrà  continuato  certamente  i Tuoi  ftudj,  e fi  fa- 
rà applicato  con  maggiore  impegno  alle  feienze  fiacre,  ed 
efiendofi  in  effe  molto  difiinto,  accoppiandovi  una  vita  mol- 
to efemplare,  fu  perciò  dal  Pontefice  aggregato  ai  Clero 
Romano . 

Gli  Avari,  ed  i Schiavoni,  popoli  Barbari  ed  infe- 
deli efiendofi  avanzati  nella  Dalmazia  , colle  loro  {correrie 
portavano  in  ogni  luogo  la  defolazionc  ed  il  terrore  , e col 
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ferro,  e fuoco  Saccheggiarono , ed  atterrarono  alcune  Città 
marittime  delia  medclima , tra  le  quali  la  celebre  Città  di 
Salona,  dove  risedeva  il  Primate,  come  deferire  Giovanni 
Lucio  (3).  I Salooitani  che  Scamparono  dalla  ruina  della 
loro  Patria,  e non  rimafero  «finti  o fatti  Schiari,  colla 
fuga  fi  falrarono  nelle  lfole  ricine , o nei  Monti , priri 
noa  Solamente  delle  loro  fofanze,  ma  ancora  de*  Sacri  Mi. 
nifri  per  ricerere  da  efli  le  necelTarie  infrazioni  di  vircre 
criflianamente,  e parcec  pare  de’ Sacri  Miferj.  Sedeva  allo- 
ra  Sul  Trono  Pontificio  Giovanni  IV.  Dalmatino  , che  aven- 
do intcSo  le  fragi , e Je  mifcrie  Spezialmente  di  coloro , che 
Soffrivano  un*  alpra,  e dura  Schiavitù,  colà  Spedì  I*  Abate 
Martino  con  molto  danaro  per  riscattarne  una  parte, e ciò 
feguì  nell'anno  641.,  come  fi  raccoglie  da  Anafiafio  Biblio- 
teca  rio  S4):  Hit  tempori  bui  fui t mifit  per  omnem  Dalmati  am, 
& Iftriam  multai  pecunia t per  fanti  jfimum  & fidchjfimum  Mar. 
tinum  Abbatem  propter  redemptionem  captìvorum , qui  depredati 
trant  a gentibui . Eodem  tempore  fecit  Ecclefiam  Beat  ir  Mar . 
tyribui  Venantio,  Anafiajìo,  Ma  uro,  & ali  ir  multi  1 Martyribur , 
quorum  reliquia t de  Dalmatia  & Jftria  adduci  praeceperat . La 
fteffa  cofa  è confermata  da  Francefco  Pagi  (5),  ed  il  tut- 
to feguì  nel  breve  tempo  del  Suo  Pontificato,  avendo  la- 
sciato di  vivere  nell*  anno  641.'  Qiiefto  vantaggio  recato 
a*  poveri  Dalmatini  fu  certamente  opportuno  per  tollerarli 
in  parte  dalle  loro  gravi  miferie;  ma  vivendo  così  difperfi 
Senza  Pallore,  era  d'  uopo  penfare  al  modo  di  riparare  ai 
danni  Spirituali;  quindi  è,  che  la  Sede  Appoflolica  Sempre 
intenta  al  bene  delle  anime  feelfe  Giovanni  Ravennate, 
dichiarandolo  Suo  Legato  nella  Dalmazia,  ed  il  P.  Parlati 
(6)  giudica  effere  flato  il  Santo  Pontefice  Martino  /.  Que- 
lla Legazione  così  fi  deferive  da  Tommafo  Arcidiacono  di 
Spalatro  (7):  Interra  Pontrfex  mifit  quemdam  Legatum  Joan - 
nem  nomine , Patria  Ravennatem  , qui  parter  Dalmati ae , & 
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Croati*'  per  agran  do  faìutaribur  moniti t Cbrifii  colar  informarti . 
U Ecclefia  aatcm  Saloni  tana,  a tempore  fubvtrfionit  P rat  fui 
non  futrat  ordinata' . -J. . “i  - •' 

Efcguì  Giovanni  quanto  a Lui  apparteneva , ma  chiara- 
mente  ^conobbe , che.  inutili:  farebbero  Hate  le  fue  fatiche-,  c 
non  avrebbero  avuto  i decreti  da  Lui  fatti  1’*  effètto  de  fide- 
rato,  fe  non  avellerò  avuto,  un  Pallore,  che  iofiftelfe  colla 
voce,  e coll*  efempio,  acciocché  ne  promoveflTe  la-  debita  of* 
ferVanza , e perciò  fnggerì  al  Clero  ed  ai  Popolo , che  fi 
eleggcffero  un  Vefcovo.  Piacque  ad  elfi  il  configlio.,  quindi 
unitili  nel  Palazzo  di  Diocleziano  Imperatore,  dove  fi  erano 
rifugiati,  che  poi  Spaiacro  fu  chiamato,  eleflero  Giovanni 
per  loro  Pallore:  Vcncrahilittr  ergo,  profeguifee  il  detto 

Tommafo,  Joanntr  cotpit  Clerum  tir  ptpulum  exbortari , ut  4r- 
tbiepifeopum  Civitatif  antiquae  juxta  fe  inftaurare  .dtbtrtnt , quod 
illit  vaìde  gratum  extitit  & accrptum . Tane  coadunato  Clero  t 
ut  morir  erat , eleidio  in  per  fona  dilli  Joanntr  concorditer  ab  om » 
ni  bar  celebrata  e/l...  • ' ' ' '* 

Si  perfuafe  Giovanni , che  lo  Spirito  Santo  eletto  1’  avef- 
fe,  non  avendo  Egli,  pattato  alcun  uffizio,  per  ottenere  la 
Chiefa,  ed  avendo  conofeiuto  quanto,  aveva  Iddio  in  elfi  ope- 
rato colla  fua  grazia,  potev» fperare , che  ancora  affittiti  dalla 
medefima  avrebbero  ubbidito  al  fuo  Paftore;  perciò  accettata  la 
elezione  ritornò  a Roma  per  riferire  al  Sommo  Pontefice 
ciò  eh*  era  feguito  nell*  efercizio  della  fua  Legazione,  indi  a 
Lui  partecipò  la  fua  elezione,  che  approvò,. e-  lo  confacrò 
Arci  vefcovo  di  Spalatro,  trasferendo  in  elfo  tutti  i privilegi 
della  Chiefa  Salonirana  già  Metropoli  della  Dalmazia , e di 
piò  a Lui  confermò  la  Dignità  di  Legato  Appollolico.  Mol- 
ta lode  fi  acquillò  dando  il  fuo  confenfo,  concioffiachè  dal 
folo  zelo  del  bene  fpirituale  delle  Anime  indotto,  e non  dall' 
intcreffe  aveva  accettato . P uffizio  paftorale,  come  chiara- 
mente oficrvò  1’  Arcidiacpnp:  Qui  per  Dominion  Papam  con * 
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fecratione  fufcepta  tamquam  bonus  Paflor  ad  propria/  over  ac. 
ccffit  non  animo  cumulandi  pecunia/,  cum  Ecdefia  fune  effet 
pauperrima , [ed  ebaritati / ìndio  de  ammarane  [alate  lucrum 
fpiritftale  quaerere  [atagebat . Ipfi  cornee ffiem  efi  a Sede  A pò- 
fio/ica  , t/t  totit/t  d'gnitati $ privi Ifgittm , quod  Salava  antiquitur 
babttit , obtineret  Ecdefia  Spalatenfi/.  Nell*  socio  650.  parti 
da  Roma , e fi  porti)  a Spalatro  per  adempire  ai  doveri  di 
un  buon  Pallore;  Tane  coepif  Ecdefia  m , derumqut  compo- 
ne re  , infinte  dotirinae,  praedifationi  vacare,  curamque  paca- 
tali f affidi  muitum  felicita/  exercere . 

Da  Roma  (eco  portò  le  lettere  encicliche  del  Concilio 
Lateranenfc  celebrato  contro  gli  errori  dei  Monoteliti,  che 
pubblicò  per  prefervare  il  Tuo  popolo  da  quella  ertila , indi 
le  mandò  accompagnate  colle  lire  lettere  agli  altri  Vefcovi 
della  Dalmazia,  tanto  piò  perchè  Paolo  Vefcovo  di  TeflTalo- 
cica  era  difenlbre  di  quelli  Cretici.  Giovanni  non  aveva 
nella  Città  luogo  da  abitare,  ma  Severo  uno  dei  principali: 
Domiciliano  [uum , quod  in  Spalatro  patita/  fnerat , quando  de 
Infetti/  redieruat , donavi t Ecc/efiae  cum  farri  angulari  tf  pa- 
lati# Epifeopiftm  ibi  fieri  fiatar ns , ibique  Venerabili/  Praejul 
Joanuer  primìtq/  babìtare  eoepit.  Mancava  ancora  a Giovan- 
ni la  Chiefa,  onde  pensò  purgare  dalie  fupcr^izioni  il  Tem- 
pio a Giove  dedicato,  che  poi  lolenocmcnte  confacrò  ad  ho- 
norem Dei , & glorie fae  Vérgini/  Hariae.  Per  rendere  poi  più 
degna  di  veneratone  la  Chiefa,  propofe  collocare  in  ella  il' 
Corpo  di  S.  Pomo  ione,  che  rimaneva  fepolro  tra  le  ruine 
della  Chiefa  d»  Salona,  ma  perchè  fi  temevano  gl’  infulci 
dei  Schiavoni , afpectarono  che  dal  luogo  li  folfero  allonta- 
nati , t 1’  Arcivescovo  col  Clero , e Popolo  edà  fi  porta- 
rono, e (cavando  ritrovarono  ho*  Urna  di  marmo  , che  Ce- 
co trasferirono  a Spalatro,  ma  jn  efia  erari  il  Corpo  di 
S.  Anaftafio  Martire,  che  depofitarono- nella  Chiefa,  e nel 
giorno  feguentc  ritornarono  per  feoprire  quella  di  S • Dom- 
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nione,  come  fegul,  ma  non  tu  potàbile  moverla  dal  luogo, 
quindi  è,  che  ab  innocentibui , & immaculatii  mani  bui  co». 
vebi  velie  factum  pondur  tatui  piui  Antiftei  imbeciUem  putto, 
rum  turbai n cog/f , & oneri  ferendo  fupponit , quod  leve  fattum 
a putrii  a latri  ter  vebebatur,  E (fendo  poi  travagliati  dalla 
fete , mi  rum  di  blu  ! erumpit  ex  filice  latex  vivai,  apparetque 
novus  fom  numjuam  antea  vifut . Collocarono  i facri  Corpi 
cella  Chiefa,  ed  cfpofero  alla  pubblica  venerazione,  come 
lì  legge  nella  Storia  di  quella  traslazione  (8). 

Ma  perchè  profeguivano  gli  Schiavoni  a moleftare  il 
popolo  di  Spalatro,  quello  con  Ambafciatori  fpediti  all*  Im* 
peradore  Greco  ottenne  un  ordine  diretto  agli  Schiavoni, 
che  p: ù non  1*  inquietalfero  fune  inter  tot  pace  comporta  , co- 
si  T Arcidiacono  (9),  coeperunt  Spalatenfet  cum  Sciavi i pau - 
latim  converfarì , communionum  negotia  txtreere , connubia  jun- 
ge  re,  ac  pacato r eoi  fibi  & familiare t reddere . Credette  al- 
lora Giovanni  il  tempo  opportuno  di  guadagnare  quella  gen- 
te alla  Chiefa , e perciò  per  Dalmatiae  & Sclavoniat  Regio - 
net  circuendo  reftaurabat  Ecclefiar , ordinabat  Epifcopoi , Pa. 
rocbiar  difponebat , & paulatim  rudei  pcpulot  ad  informationem 
catbolicam  attrabebat  (io).  Da  quello,  e da  altri  docu- 
menti raccoglie  il  Padre  Furiati  avere  Giovanni  convertito 
con  folo  i Schiavoni,  ma  i Crobati,  ed  i Serbli  alla  Fede 
Cattolica,  e dopo  il  corfo  di  anni  xxx.  impiegati  nel  fuo 
uffìzio  Paliorale  nell*  anno  68».  pafsò  all*  altra  vita  per  go- 
dere il  premio  delle  fue  gloriofe  fatiche,  e nell’  anno  1700. 
fu  Icoperto  il  fuo  Corpo  intatto  fu). 

0 P M t. 

1.  Decreta  edita  in  attu  fuae  Lcgationit , dei  quali  cosi  il 
Furiati  ( iì  ) : Ut  autem  rette  infticuta  , rette,  atque  ordine 
frocederent , nec  modo  ad  praefeni  tempur , fed  etiam  impone, 
rum  vigerent , eadem  fancivit , & firmavit  / dpientijffimu  de - 
. (Tttii. 

» . *.  Epi - 
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».  Epiftolae  ad  Suffraganti)/  fuo/  contra  Monotbelitar  cum  Ency . 
elici/ Concita  Lateranenfic.  Il  Furiati  ( i j )i  Earumdem  extra- 
piaria  deftrtnda  curavit  ad  omnt/ , qui  fune  erari:  in  Dal. 
matta , ipifcopci  , eofque-  fui/  litttrit  gravìffime  admonurt  t 
ut  ad  catboiicum  dogma  Clerici /,  ac  popuHt  fibi  commenda- 
ti/ expli:  andum  , inculca  ndumque  hoc  impenjìu/  ìncumberent . 


(t)  Fittati  Uljriti  faci  Tom.  Ili  ttp.  Xlt ■ $■  /•  ptf  io-  (»)  Eofchenio  X 
prilli  Tom.  ii  pn  9 (})  Lucio  Giovanni  dt  1{tgn.  Dtlmtt.  tr  Croie, 

hi-  I-  fa». 9 (4)  Adattalo  Bibliot.  i » vita  Jmnmii  ir.  (5  ) Pa|i  Fran. 
ccfco  Brtvidr.  I{pm.  Tonti f.  Tom  r pog.  dii-  ».  X.  (<S)  Parlati  ivi  top. 
11  5.  il.  pii  11  (7)  Tommalo  Arcidiacono  di  Spalatro  Hill.  Solon. 

top  XI.  (8^  Aprili]  Tom.  II.  pdg.  tj.  (9)  Tommalo  ivi  top.  X.  ( io) 
l.o  dello  ivi  top.  XI.  ( 11 ) Fattati  ivi  t*p.V.  J.  1.  1 ].  ( la)  Lo  fteù 
lo  pog  13.  (15)  Lo  itelTo  ivi  pdg.  18. 

GIOVANNI  ROMANO  IV.  di  nome  tra  i noftri 
Arcivescovi  eletto  o confacrato  dopo  la  morte  di  Pietro  IV. 
detto  il  feniore  ai  *s-  Novembre  $74.  Il  fuo  primo  impe- 
gno fu  terminare  la  Chiefa  di  S.  Severo  incominciata  dal 
fuo  Anteceflbre,  che  confecrò,  indi  dalla  Chiefa  di  S.  Rof- 
fillo  fece  trafportare  il  Corpo  di  S/ Severo,  e collocò  nel 
mezzo  del  Tempio  a lui  dedicato,  che  adornò  coi  verfi  ri- 
feriti dall*  Agnello  nella  fua  vita,  indi  dal  Rofft  ( t).  E* 
d*  uopo  per  altro  oflervarc  che  il  detto  Rofft  pag.  180.  cre- 
dette che  Giovanni  fòfle  il  primo  tra  gli  Arcivcfcovi , che 
contro  1 Romani  Pontefici  ardirono  folievarfi , ma  il  Bac- 
chiai (1)  feopre  lo  sbaglio  del  noftro  dorico,  e purga  1* 
Arcivefcovo  dalla  taccia  di  Scifmatico.  Allorché  S.  Gregorio 
il  Grande  fu  aflfunto  al  Pontificato,  molti  Vefcovi  freo  fi 
rallegrarono  della  nuova  dignità  a lui  conferita,  tra  qneftt 
il  noftro  Giovanni , al  quale  perciò  indirizzò  1*  aureo  fuo 
.Libro  Regulae  Paflorali/ , e regalò  i fiacri  Corpi  de*  Ss.  Mar- 
co, Marcello,  e Felicola  Martiri,  che  collocò  io  una  Cap- 
pella da  lui  eretta  nella  Bafilica  di  S.  Apollinare  in  Claf- 
fe  j Copra  la  quale  io  Mufaico  fece  porre  la  icficrizione. 
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che  dopo  1*  Agnello  ha  inferito  il  RoJJì  nella  fua  Storia  pag, 
188.,  e V Ugbelli  ( j ). 

Molte  fono  le  lettere  fcritte  dal  S,  Pontefice  a Giovanni 
in  diverte  occafioai,  ma  le  piò  celebri  fono  la  5$.  del  Li* 
bro  III.,  e le  15-  del  Libro  V.  Nella  prima  S.  Gregorio 
riprende  1*  Arcivefcovo,  perchè  fuori  della  Chiefa  porcava 
il  Pallio  contro  la  pratica  degli  altri  Metropolitaoi , ma 
che  poi  gli  accordò  nelle  Procefliont  per  le  folennitò  di  Si. 
Giovanni  Battila,  di  S.  Pietro,  di  S.  Apollinare,  e nel 
giorno  delia  fua  Confecrazione  (4);  come  pure  biafima  1* 
ufo  delle  Mappule  nei  Diaconi  Ravennati,  mentre  di  ette 
fi  fcrvivano  i foli  Diaconi  Romani,  tuttavia  ai  primi  Dia* 
coni;  in  obftquio  dumtaxat  tuo  Mappulir  mti  permitfimnf . A 

J netta  lettera  rpodettameote  rifpofe  Giovanni  , e colla  con- 
uet odine  introdotta  difende  i privilegi'  della  fua  Cbicfa,  e 
prega , acciocché  gli  fieno  conservati . L’  altra  lettera  poi 
feopre  cinque  difetti  che  erano  io  Giovanni , che  il  Pontefi* 
ce  fa  rifaltare,  acciocché  fi  emendi.  Per  quelli  motivi  il 
nottro  Arcivefcovo  é biafimato  da  Dionifio  de  Sainte  Mar- 
tbt  (5).  Quantunque  come  fuperbo  fotte  riputato  Giovan- 
ni nella  difela  dei  diritti  della  fua  Chiefa , tuttavia  in  mol- 
ti incontri  fece  conofeere  il  fuo  zelo  per  la  Chiefa  Roma- 
na, ed  avendo  Severo  Patriarca  d’  Aquileja  condannati  i fa* 
moli  tre  Capitoli,  lo  ricevette  nella  fua  comunione,  come 
il  Muratori  (6)  ne  aflicura , e pone  ancora  la  morte  dell’  Ar- 
civefcovo nell'  anno  $9 $ • • che  fegu]  ai  *v.  di  Genoajo,  e fu 
Sepolto  nella  Cappella  da  Ipi  fabbricata  nella  Bafilica  Ciaf« 
fenfe. 

« Or  mi. 

£ pi  fiala  ad  S.  Gregorium  Magnum  E emanar»  pontificem  * 
Ritrovali  tra  le  lettere  del  Santo  Pontefice  lib,  11!.  Epiff. 
57  > 1'  ha  pure  inferita  il  £<$  nella  fua  Storia  lib.  III. 

• . k ^ • 

(l)  Rotti 
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fi)  Rodi  Hiff-  1{dV.  lib.  IV.  pjg.  178.  (t)  Bacchiai  Oifervtt.  ti  Ugnili, 
in  ViU  Jotnnii  » 4 (f  ) Ughclli  itti.  far.  in  Aribitp  Rat»,  n.  fi. 
(4  ) S.  Gregorio  Magno  lib.  r-  Epift.  XI.  Cf)  Sainte  Marthe  Diomfio 
U,fl.  in  S Gngtir-  lib.  li.  ttp.  6-  p*g.  ija.  ( <S  ) Muratori  binati,  t 
lui.  4.  588.  • • \ 

GIOVANNIZIO  così  detto  per  la  fua  piccola  ftatu- 
ra,  e comparfa  infelice,  Uomo  nobile,  dotto  e pio,  del 
quale  Agnello  Storico  ( i ) narra,  che  tiara  Notajo  della  Chic- 
fa  Ravennate  avendo  olfervato , che  in  tutte  le  notti  Giovan- 
ni %io  vilicava  le  Chiefe  della  Città,  nelle  quali  tratteneva!! 
per  orare,  per  meglio adicurarfcne,  fi  nafeofe  vicino  alla  Chic- 
fa  di  S.  Giovanni  Evangelifta , le  porte  della  quale  erano 
chiufejma  venendo  Giovannizio,  olfervò,  che  immediatamen- 
te fi  aprirono.  Entrò  Giovannino , e profilato  in  terra  per 
molto  tempo  in  orazione  fi  trattenne,  e nell’ ufeire  dalla 
Chiefa  vide  che  fubitamente  fi  chiufero  le  porte . Stava 
Ilaro  nafeofio,  ma  ciò  non  ofiante  fu  veduto  da  Giovanni - 
Zio , che  a Lui  rivolto  dific:  Hilare  tur  te  prori  pii  & vie 

latereì  Quod  vidtfti  quoufque  ego  vivo  nervini  dica/ , quod  fi 
me  vivente  dixerir  ftatim  invaderli  a morte . Quale  folle  la 
nobiltà  fua,  apparifee  dalla  Genealogia  formata  dal  Bacchi » 
ni  (1),  e da  quello  difeefe  Agnello  Storico. 

La  dottrina  del  medefimo  chiaramente  .fi  manifefla  dal 
fatto  che  racconta  Agnello  ( $•).  Era  morto  all'  Efarca  Tra- 
foro il  fuo  Segretario,  onde-  ne  provava  una.  peoa  ftraordi. 
naria,  dubitando  non  potere  ritrovare  altra  perfooa  della  ftef- 
fa  abilità,  ma  alcuni  Ravennati  a Lui  lodarono  moltoG/o- 
vannigìo , che  fuppofero  capace  di  ben  fervirto  in  quell-  ira- 
piego,  e fattolo  a sè  venire-,  refiò  forprefo,  e vedendolo  pic- 
colo e brutto,  ad  elfi  rivòlto  diffe-j  Potati t quod  èffe  hoc  Pa 1- 
lalium  per  fuam  ferenti  a rn  tueri  poterit  ì Non  poto,  al  quale 
replicarono  edere  Egli  ugualmente  dotto  nella  lingua  latina  , 
che  nella  greca,  e do  ve  (fé  farne  1‘  esperienza,  che  fece  pre- 

fentan- 
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Tentandogli  una  lettera  latina,  che  immediatamente  lede  in 
lingua  greca,  e ciò  feguì  nell’anno  DCLXXIX.  (4)  con- 
forme llabilifce  il  Muratori , e 1’  Efarco  lo  dichiarò  Tuo  Se- 
gretario, ma  dopo  tre  anni  a Lui  fu  richiedo  dalla  Corte 
chi  gli  Temeva  le  lettere,  onde  mandò  Giovannino  a Co- 
flantinopoli,  che  fu  fatto  Segretario  dell’  Imperatore,  il  qual 
impiego  lodevolmente  efercitò  fino  all’ anno  DCXCI.,  nel 
quale  effendo  noftro  Arcivefcovo  Damiano , il  Muratori  lo  fa 
ritornare  in  Italia,  come  ne  aflìcura  Agnello  (5):  Eo  nam- 

que  tempore  reverfur  eft  praedittut  Jobanniciut  Confi  a nti  napoli 
Ravennam , & claruit  ejut  fa  pi  enti  a in  tota  Italia. 

Giuftiniano  il.  Imperatore  avendo  ricuperato  il  Trono, 
dal  furore  agitato  per  le  ingiurie  ricevute,  praticò  contro 
di  tutti  coloro,  che  fuppofe  aver  avuto  parte  o approvata 
Ja  Tua  difgrazia , le  maggiori  crudeltà , che  fuggerir  poffa  la 
barbarie;  ed  i Ravennati  furono  ancora  comprefi , come  do- 
po T Agnello  all’  anno  DCCIX.  deferivo  il  Muratori.  Mol- 
ti  Nobili  e Senatori , che  furono  trafportati  alla  Corte  Im- 
periale, indiverfe  forme  furono  crudelmente  fatti  morire,  I* 
Arcivefcovo  Felice  fu  abbaccinato,  ed  avendo  tra  loro  rico- 
nofeiuto  Giovannino  g,à  fuo  Segretario,  pieno  d’ira  lo  con- 
dannò ad  una  morte  crudele,  e comandò  che  mentre  anda- 
va al  fupplizio,  uno  ad  alta  voce  diceffe:  Jobanniciut  Ratea- 
nranur  ille  facundut  Poeta  , quia  invitti  filmo  Augufto  contrariar 
fuit  inter  duat  fornice t marina  morte  vita  privetur . Prima  di 
morire  fece  orazione,  indi  rivolto  ai  Soldati,  che  Io  circon- 
davano: expleta  oratione  dixit  interfettoribut  fuit , crat , cader», 
quae  ut  nunc  eft , bora  interfteietit  Imperatore m veftrum , & erit 
mecum  ante  aequifiìmum  Judicem  ; e come  offerva  1*  Agnello, 
la  profezia  verificoflì  : alia  vero  die  bora  qua  praedixerat  il/e, 
ìrruentet  fuper  Imperatore/»  non  fuft  ine  atei  P opali  ejut  m al ignita- 
tem , occiderunt  tum . Mori  Giovannino  nell'anno  DCCXI. , e 
di  sò  iafeiò  nella  Chicfa  Ravennate  una  gloriofa  memoria , 
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che  dal  oofiro  Storico  Rcffi  (6  > fi  rifcrifce:  Hoc  tempore  Jo . 
ba anici ur  Ravenna s claruit , facror  Libro/ , Antipbona/ , 
ritufque  emnes  difiinxit , quibu/  Ecclefia  Ravenna/  in  peragendit 
f acri / utitur , de  quo  in  annalibut  noflri/  mira  qnaedam  baie • 
bantur.  Che  fc  Egli  le  tacque,  fi  fono  qui  io  gran  parte  narrate  . 
Fanno  degni  elogi  a Giovannino  Giampietro  Ferretti  (7), 
Tefeo  Dai  Corno  ( t ) , ed  il  dottiamo  Zìrardini  ( 9 ). 

0 n b ^ E. 

1.  Antipbona/  & facro/  ntur  Ecclefiae  Ravennati / difiinxit. 
%.  Epiftoiae  nomine  Exarcbi  ad  lmperatorem . 

| Eptfto/ae  jubente  Imperatore  per  triennium  cnnfcriptae . 

( I ) Agnello  in  viti  Fetidi  tip.  Vt.  (1)  Becchini  In  viti  f elidi  »•  4. 
( 5 ) Agnello  vie  TbtUorl  tip.  Il-  (4)  Miratoti  tinnii,  i' Iridi  1.6 79. 
{5)  Agnello  vii.  Damimi  tip  1.  (6)  Rolli  Hi/t.  R.iv.  Uh  IV.  pig. 
*16.  (7)  Ferretti  vie.  S.  Fetidi • (8)  Dal  Corno  Tcleo  Rivenni  Dò- 
min.  pire.  1.  hi.  IH  pig.  194.  (9)  Zirardtni  Edifitj  prof.  puf.  135. 

CORDI  ALLO’ , o ALLONE  figlio  di  Cordo  di  Ber- 
cino, come  ne  afiicura  Vincenzo  Cartari  ( 1 ),  i quali,  dopo 
edere  fiato  difirutto  ilCafiellodi  Barbiano  d'  ordine. di  Gio- 
vanni XX HI.  trasferirono  la  loro  abitazione  in  Ravenna, 
dove  ancora  tra  le  Patrizie  Famiglie  fiorifeono . Allò  a- 
dunque  per  la  fua  pietà,  e profonda  cognizione  de’  fiacri 
Canoni,  dei  quali  era  Profeffore , fu  prima  aggregato  al 
Capitolo  de*  nofiri  Canonici  Cardinali  circa  l’anno  1461. 
indi  in  qualità  di  Vicario  Generale  de’  nofiri  Arcivefcovi 
Teppe  foddisfare  al  fuo  dovere,  ed  infieme  acquifiarfi  1’  a* 
more  e fi  ima  di  tutti.  Del  Gordi  fece  1’  elogio  Giampie- 
tro Ferretti  (z) , il  Raffi  (3),  il  Fabri  (4)  ed  il  Pafolin/ 
(5).  Fiorì  fui  principio  del  fecolo  XV.,  e viffe  anni  >4 

O riti. 

Decupla  Commentarla  in  diverfo t Canone/.  Queft’  Opera  a 
Ini  attnbuiice  il  Ferretti  dicendo:  Decupla  Commentarla 

Bbb  i» 
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in  dittrfot  Canone/  pene  de j pc/at  or  ad  fummam  tanta/  /ogni, 
tioni  impofuit  manum. 

( i ) Carrjri  Or*;/*.  Tip  Uh  F*mil.  R4-1».  ( 1 ) Ferretti  il  Vi r*  ÌUuft.  Ri». 
(})  Rodi  Hiftor.  Ra-v.  /i*.  F/f.  tot.  (4)  Fabri  Indice  delle  He- 
Mar.  /atre.  ( 5 ) Pafolini  Uom.  Ululi-  Rati.  hi  IV - top,  l ■ pdg.  9}. 

GORDI  URSIC1NO  figlio  di  Obertello,  e di  Francef- 
ca  Lunardi  ; fe  dai  nobili  Parenti  fu  ottimamente  educato, 
avrebbe  ancora  colla  fua  virtù  illufirata  la  Famìglia  , fe  nel- 
la età  d*  anni  15.  non  foffe  fiato  dalla  morte  rapito.  Erafi 
trasferito  a Bologna,  dove  fotto  la  difciplina  di  eccellenti 
Profeffori  nella  legge  aveva  fatto  non  mediocri  progredì,  e 
nella  noftra  volgar  Poefia  erafi  fatto  ammirare  , ma  prevenuto 
dalla  morte  ai  16.  Marzo  1560.  fu  feppcllito  nella  Chiefa  del 
Salvatore.  Quali  foffero  le  fperanze,che  di  Lui  fi  erano  con- 
cepite, Io  comprovano  gli  elogi  a lui  fattj  da  Vincenzo  Car- 
tari ( 1 ) t dal  Pafolini  ( a) , da  Tommafo  Tomai , e dal  RoJJi 
(j),  il  quale  aflerifee,  che  avendolo  conofciuto  , mentre 
predicava  in  Ravenna,  il  S.  Pontefice  Pio  V.  da  Cardinale  • 
le  Io  chiamò  , ma  era  già  morto:  Vrficinum  Cordium  opti  ma 
juventm  fpe  , litteris  egregie  excult  um  , jam  inde  cum  in  Cardie 
naiìum  Collegium  fuerat  cooptata t , ad  fe  vocaverat , ampltjfi- 
mìt , ut  putatur  , munerihur  ornandum , nifi  jam  mortuum  eoa a- 
perijfet. 

O P s R 1 . 

Alcuni  Poemi , dei  quali  così  il  Tomai:  nella  Poefia  fu  ancora 
maravigliofo  Ufficino  Cordi , ficcome  ne  fanno  ampia  fede  al- 
cuni belli  Poemi , che  fi  trovano  in  mano  del  Fratello  Vincent 
70.  Credo  che  fieno  periti 

(l)  Canari  Jtor.  di  T{omdgnd  a-  1409.  (»)  Pafolini  Lofi.  Rai>  IH  Xlt. 
Pdl-  104-  t Uom.  tllnflr.  Ili.  Jll.  top  g ong.  77.  ( t > Rodi  Hi  fi.  Rat». 
Ili.  XI.  pdg.  757.  ft)  Tomai  Star  di  R *v.  pori.  IV.  top.  6-  pdg-  194. 

GRILLI  MARCANTONIO  abbracciò  da  Giovane  lo 

fiato 
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flato  Religiofo  fra  gli  Eremitani  di  S.  Agoftino,  dorè  ap- 
pi icatofi  fcriameote  allo  Audio  della  Sacra  Teologia  fu  io  ef- 
fa  dichiarato  Maeftro,  e la  infegnò  per  molti  anni  in  di- 
Yrrfi  Conventi  della  Religione  con  grande  applaufo,  e per* 
ciò  nel  Capitolo  Generale  celebrato  in  Roma  in  S.  Agoftino 
fu  fatto  Priore  del  detto  Convento , e meritò  dopo  morte 
effere  annoverato  tra  gli  Uomini  illuftri  del  fuo Ordine.  Go* 
vernando  il  detto  Convento  di  S.  Agoftino  di  Roma,  quella 
Bafilica  con  vari  ornamenti  abbellì.  Ritornato  alla  Patria 
donò  feudi  500.  alla  Sagreftia , acciocché  col  frutto  dei  me- 
dclimi  fi  compraflero  facri  Apparati,  ed  ivi  lafciò  di  vivere, 
come  nel  Necrologio  di  S.  Niccolò  leggefi  ; A.  R.  P.  F. 
Marcus  Antoni us  Grilli  Ravcnnar  S.  T biologi  ae  Magifier  t Prio- 
ra tu  Roma  e domum  re  ver  fu  s obi  it  anno  a et  atri  fuae  LI l.  die  xx. 
Augufti  164$.  L‘  elogio  del  Grillo  è flato  fatto  da  Girolamo 
tabù  ( l ) , c dal  Pafohni  li). 

Orni. 

1.  Hi  fiorì  a C oenoiìì  S.  N scoiai  Ravenna.  Aveva  fotto  i’  oc- 
chio qotft’  0|>cra  il  Pafolinì , che  (3)  così  diff-:  Maefiro 

Marcantonio  Grillo  Ravennate  Eremitano  Rtìigiofo  ferite  nel? 
I fiat  a del  Cun  vento  e Ghie  fa  di  S.  Niccolò  di  Ravenna  , 
che  &c. 

».  Nota  bilia  quaedam  e quamp/urimis  excerpta  Dottar  ibut  per 
me  indignane  Jefu  Cbrifii  ftrvum  F.  Marcum  Antonium  Ra- 
vennati ut  Romae  1630.  Si  conferva  Mf.  nella  Biblioteca  di 
S,  Vitale, 

( 1)  Fabri  Jbt'm  Sittrt  di  fov-  péri.  j.  p*%.  joi-  (1)  Pa  Colini  Utm,  lllnfl. 
di  n.  -V  hb  W t*p.  7 pa%.  89- , t l»ft.  RjtV.  li).  XIP-  p^l-  149-  (ì) 
Lo  Alilo  A4-*-  lib . Xiy.  puf.  119. 


GROSSI  ANDREA  figlio  di  Battifta , che  fu  battez- 
zato ai  i}.  Giugno  1689.  Imparò  le  lettere  umane  da  i Pa- 
dri della  Compagnia  di  Cesò , c perchè  Egli  era  il  Pnmoge- 

Ebbi  mto, 


Digitized  by  Google 


nito,  perciò  faccette  al  Padre  ael  luogo  dei  Ccnfiglio,  anzi 
io  appretto  fu  ancora  eletto  Capo,  o Priore  de  i Savj,  nella 
qual  carica  per  alcuni  anni  ha  fervito  lodevolmente  la  Pa- 
tria.  Egli  poi  fi  è tra  gli  altri  dipinto  nell’amore  verfo 
le  Famiglie  Nobili  di  Raveuna , pofciachè  intraprefe  una 
Opera,  che  lo  farà  femprc  benemerito  delle  medefimc.  Sa- 
pendo, che  molte  Nobili  Famiglie  non  avevano  1*  Albero 
della  loroCafa,  o era  fiato  fatto  fecondo  la  tradizione  fen- 
za  le  necettarie  giuftifìcazioni , perciò  fi  propofe  fpogliare 
tutti  gl’  inftruraenti  del  noftro  pubblico  Archivio  per  for- 
mare la  efatta  genealogia  fe  non  di  tutte,  delia  maggior 
parte  certamente  delle  Famiglie  Nobili  non  Polarmente  efi- 
ttenti,  ma  ancora  delle  efiinte.  Fece  Egli  colla  penna  gli 
Alberi,  che  fembrano  ftampati pgiuftificò  il  tutto  colle  pa- 
role degl’  infirumenti  eh*  eira,  e vi  unì  le  fedi  dei  Batte- 
fimi,  i matrimoni,  le  aggregazioni  al  nofiro  Configgo,  e 
tutto  ciò  che  può  defiderarfi  nella  efattezza . Fu  indicib'le 
la  fua  fatica,  nella  quale  molto  fottrì  la  fua  falute,  la  qua- 
le declinando  a poco  a poco  dovette  foccombere  al  male  ai 
xxi«  r.  Ottobre  17S9.  Acciocché  poi  non  fi  perdettero  que- 
lle notizie  da  Lui  acquisiate  con  ranca  fatica , determinò 
che  fi  confegnaffero  alla  celebre  Libreria  del  Monaftero  di 
Clatte,  di  dove  ciafcuno  occorrendo  potrà  vedere  ciò,  che 
defidera . 

O P i * r. 

Alberi , e prove  di  Famiglie  nobili  di  Ravenna  num.  lxxxvii. 
difpofii  coir  ordine  Alfabetico,  fol.  Tom.  XI.  di  mano  dell* 
Autore . 

GROSSI  FRANCESCO  Conte  nato  di  Battifta  ai 
19.  Settembre  1695.  Compì  i fuoi  ftudj  nel  noftro  Semi- 
nario Arcivcfcovile  con  lode,  indi  fervi  per  molti  anni  per 
Maettro  di  Camera  Monfigaor  Gaetano  Stampa  Nunzio 

Appofto- 
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Appottolico  alla  Sereniflima  Repubblica  di  Venezia , che 
poi  è morto  Cardinale  Arcivefcovo  di  Milano.  Vivendo 
e colia  Tua  pietà, e colla  faviezza  fu  un  cfcmplare  di  otti» 
no  Cavaliere  Cristiano;  ma  ai  4.  Maggio  dell’ anno  17(4» 
dì  Lui  Tettammo  privi . 

0 P S % K. 

Ragionamento  della  PaJJionc  di  N offro  Signore  Gesù  Crìflo. 

8.  Ravenna . 

GROSSI  PROSPERO  da  Battiffa  nato  ai  t.  Febbra- 
jo  1694.  Nel  noftro  Seminario  Arcivefcovile  fu  educato, 
dove  non  folamente  apprefe  le  Scienze,  ma  ancora  la  pietà  , 
onde  fu  da  Dio  chiamato  allo  Stato  Ecclefiattico,  e ai  4. 
Marzo  i7jo  fu  eletto  Priore  di  S.  Giovanni  in  Fonte,  e di 
poi  tra  gli  kfaminatori  Sinodali  fu  collocato.  Se  Andrea  luo 
Fratello  fu  benemerito  delia  Patria  per  gli  Alberi  delle  No» 
bili  Famiglie  di  Ravenna  da  Lui  formati  colle  autentiche 
prove.  Egli  con  una  grandilfima  fatica,  e fpefa  confidcrabile 
fi  accinfe  ad  uà’  altra  Opera  non  meno  utile  che  gloriola  , 
avvegnaché  avendo  nelle  mani  i Libri,  nei  quali  fono  regi- 
ttrati  i Battefimi  dei  Ravennati,  che  incominciano  nell'  anno 
1493.,  e qualora  fi  bramava  qualche  atteftato,  per  la  confu- 
fione , in  cui  fi  trovavano,  o era  quali  impoffibile  ritrovarli, 
o fi  richiedeva  una  lunga  e grande  fatica,  Egli  fecondo  i 
Cognomi  gli  ha  fpogliati  tatti,  e difpotti  con  ordine  Alfa- 
betico e Cronologico  con  ordine  cosi  e fatto,  che  Albico  li 
trovano  i nomi  di  cialcun  battezzato  fotto  quel  cognome, 
e cosi  va  profeguendo  di  coloro,  che  fi  battezzano  di  nuo- 
vo. Grande  obbligazione  abbiamo  noi,  ed  avranno  i noftri 
poderi  a quello  degno  Ecclefiattico,  e per  gratitudine  era 
dovere  far  nota  a tutti  la  fua  nobile  idea,  la  quale  fe  fof- 
fe  abbracciata  dalle  altre  Città,  effe  pure  ne  riceverebbero 
lo  Aeffo  benefizio.  E'  pattato  a miglior  vita  ai  9-  Novero- 
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bre  1765.,  ed  è fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  in 
Fonte . , 


O r » « a. 

Cataloghi  di  tutte  le  perfine  battevate  in  Ravenna  dall"  an- 
no 1493.  fino  al  pre finte  difpofii  fecondo  /’  ordine  Cronologico 
per  i Cognomi  dìfiinti  conforme  F ordine  Alfabetico . fol. 
Tomi  L. 


GUACCIMANNI  DOMENICO  nacque  di  Giulio  a* 
gli  11.  Dicembre  159$.,  l'applicazione  del  quale  fu  lo  (tu- 
dio  delle  Leggi , e dopo  averne  ottenuto  la  laurea  fi  cfcrci- 
tò  nel  patrocinio  delle  caufe,  che  difi-fe  con  profitto  de’ 
fuoi  Clienti.  Servi  ancora  io  altri  impieghi  la  Patria  , ef- 
fendo  fiato  più  volte  Priore  del  noftro  Magiftrato,  ed  ai 
V.  Marzo  MDCLXXII.  pafrò  ali*  altra  vita,  dei  quale  eoa 
lode  ha  fermo  il  Pafilini  ne*  Luftri  Ravennati. 

0 p e % b . 

fnterpretatio  Statuti  novi  Ravennae  fub  Rubrica  XI.  lib.  Ili, 
circa  fuc  c ejfionem  De  furili  ab  inteftato.  fol,  Ravennae  typit 
Impreff.  C amerai.  HocxtVtf. 

GUACCIMANNI  GIACOMO  nofiro  Patrizio  fece 
conofcere  il  fuo  valore  non  meno  nelle  armi , che  nelle  let- 
Vere.  Nell'anno  1595.  fi  un)  con  quella  truppa  di  Solda- 
ti che  Clemente  Vili,  fece  pattare  nell’  Unga  ria,  dove  com- 
battè coraggiofamente  per  ricuperare  la  Città  di  Strigonia, 
<d  in  altre  occafioni  fi  fegnalb.  Dopo  alcuni  anni  ritorni 
alla  Patria,  e convertì  la  fua  cafa  in  un*  Accademia,  nel- 
la quale  fi  recitavano  compofizioni  Poetiche  di  diverfi  Au- 
tori ancora  io  lingua  Spagnola  , e la  radunanza  6 rallegra- 
va con  faoni  di  diverfi  infirmarmi,  nei  quali  Giacomo  tra 
gli  altri  fi  diftinguea,  come  pure  nelle  rime,  che  da  lui  rac- 
colte pubblicò  colla  ftampa.  Di  quefia  raccolta  fi  parla 

dall' 
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dall*  Aurore  delle  Glorie  degli  incogniti  ( i e dal  Crefcim- 
beni  (a),  e del  gufto  di  Giacomo  nel  comporre  così  fcriffc: 
vi  fono  alcuni  faoi  Sonetti , che  ben  fanno  vedere  , che  fe  egli, 
non  ifcopre  quella  finegga  di  gufto  u fata  nel  fecolo  precedente  , 
è difetto  dell1  ufo , che  allora  correva  , e non  gii  del  fuo  inge- 
gno tanto  abile  a rifplendere  tra  i feguaci  del  Petrarca  , quan- 
to rifplendtva  tra  quelli  del  Marini , ed  altrove  ancora  lo 
loda  (j),  come  pure  nella  Biblioteca  Aprofiana  (4)  , e da 
Giampietro Crefctngi  (5).  Lafciò  di  vivere  tra  di  noi  nell* 
anno  1649. 

0 P 'n  tg  t . 

1.  Raccolta  di  Sonetti  di  Autori  diverfi  et  Eccellenti  dell  e- 
t'a  noflra.  1 ».  Ravenna  appreso  Pietro  de’  Paoli,  e Già w ' 
Battifta  G:ov anelli  161  j.  Due  faggi  pure  del  fuo  com- 
porre fi  trovano  nella  mia  Raccolta  pag.  264.  ed  il  fe- 
condo Sonetto  fu  inferito  ancora  dal  Crefcimbenì  (6). 

».  Il  Sebeto  Feftante  Epitalamio  p r D.  Cornelia  Caetana  Spo- 
fa  del  Duca  Cefarini  di  Marcantonio  Mirando.  4.  Bologna 
prejfo  Bartolommeo  Cocchi  t6io.  Giacoma  lo  fece  (lampare, 
e lo  dedicò  alla  DucbefTa  Spofa. 

Manose n itti  . 

3 Rime , che  fi  cuftochvano  da  Giufeppe  Giuflo  Guaccimannì , 
ma  che  ora  fi  credono  perdute. 

( 1 ) Loredino  Gloria  degli  Intigniti  pag.  %-f.  (i)  Crefcimbeai  Commini - del. 

la  •nig  pati-  V»l.  Il-  pari.  II.  JH.  T n.  xt-  ( J)  Lo  Hello  Star.  della 
noti  poef  IF.  pag  17 5,  (4)  B.Miotec»  Aprofi.ru  pag.  43»  (f  ) 
Grclcetui  Gumpietro  TgtUJlà  dalla  famigl.  filai,  pari.  11.  pag.  Jf }. 

GUACCIMANNÌ  GIUSEPPE  GIUSTO  Venne  alla 
luce  in  Ravenna  ai  xx.  Luglio  moo.ii.  e fu  figlio  di  D«nr- 
nico  noftro  Patrixio.  Fu  egli  un  Poeta  di  chiaro  nome  , e 
perciò  fu  aggregato  a molte  Accademie  d’Italia  , cioè  agli  In- 
formi di  Ravenna,  ai  Filergiti  di  Forlì,  agli  Umorrfti  di  Ro- 
ma, ih  Cavalieri  dell’Iride , anzi  in  Roma,  come  ne  afficura 

Giacinto 
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Giacinto  Gimma  ( i ) inflitti!  i’  Accademia  detta  del  Platano 
nell*  anno  MDCLXXXVIII.  Si  acquiflò  colle  fue  rime,  c 
doti  dell’  animo  1’  affetto  de’  più  celebri  Poeti  della  fua  età, 
cioè  di  Aleffandro  Marchetti , Gabriele  Chi  a itera , Francefco 
di  Lemene , Conte  Carlo  de'  Dottori,  Conte  Giulio  di  Mon- 
teveccbio,  e molti  altri,  che  per  brevità  li  tralafciano.  Eb- 
be ancora  1'  onore  di  godere  la  protezione  dei  Cardinali 
Comaro,  Acciaioli , e Parafili,  e fu  Gentiluomo  di  Giorgio 
Conte  di  Mattiniti  Ambafciatore  Cefareo  in  Roma.  Si  dee 
ancora  aggiungere,  che  la  Regina  Crifiina  di  Svezia  protet- 
trice dei  Letterati  lo  riguardò  cfcn  particolare  clemenza , ed 
Egli  non  mancò  dimoflrarfele  grato  nelle  molte  Rime,  che 
in  lode  della  medefima  compofe,  tra  le  quali  è celebre  il 
Sonetto,  che  incomincia  : 

Quando  Natura  in  Citi  formar  volta. 

E perchè  quello  Sonetto  fu  criticato  da  un  Anonimo,  1‘  Ac- 
cademia de’  Filergiti  di  Fori),  nel  Catalogo  de*  quali  era 
flato  deferitto  il  Guaccimanni  , commife  all’  Accademico 
Tommafo  Maldtnti  la  difefa  , e rifpofla  alle  oppoliziom  fat- 
te, che  da  me  fi  conferva  manoferitta  tra  le  Mifcellanee 
Poetiche  con  quello  titolo:  Difcorfo  Apologetico  di  Tommafo 
Maldtnti  Accademico  Filergita  fopra  l'  Efame  d'  Incerto  fatto 
al  Sonetto  del  Signor  Giufeppe  Giufio  Guaccimanni  Accademico 
Filergita  ada  Sacra  Matfik  della  Regina  di  Svezia.  Inco- 
mincia . Fummi  ne'  giorni  paffuti  da  IP  Accademia  de’  Fittr. 
giti  ajfegnato  l'  incarico  di  rijpondtre  &c.  Grande  onore  del 
Guaccimanni , che  una  celebre  Accademia  s’  intereffafTe  per 
Lui , e determinane  la  fua  difefa . Del  Maldtnti  il  dottif- 
fimo  Giorgio  Viviano  Marcbefi  nelle  Memorie  Storiche  deli* 
Accademia  de*  Filergiti  pag.  118.  feriffe  con  lòde,  ma  a Lui 
fu  ignoro  quello  Difcorfo  Apologetico,  e perciò  nè  pure 
parla  del  Guaccimanni.  Quello  Sonetto  fu  generalmente 
con  applaufo  ricevuto,  e M.  de  la  Saint  lo  traduce  in 

Franic- 


Digitized  by  Google 


Franzefe,  e F Abate  Frar.cefco  Grijfendo  in  verfi  latini,  che 
pure  Tono  predo  di  me . 

Sono  quali  inaumerabili  le  compofizioni  poetiche  del 
Guaecimanni , alcune  delle  quali  fi  ritrovano  appretto  il  gen- 
tilidimo  Signor  Canonico  Giufeppe  Giufto  fuo  Nipote,  e 1* 
erudito  Cavaliere  Conte  Alberto  Lovatelli , ma  la  maggior 
parte  fi  conferva  nella  Libreria  di  S.  Vitale.  In  Roma  per 
molti  anni  fi  trattenne,  dove  ancora  terminò  i fuoi  giorni 
odi’  anno  MDCCV.  Di  Lui  fanno  onorevole  menzione  il 
Paglini  ( z),  e Giammario  Crefcimhcni  (}),  dove  lo  chiama 
chiaro  /etterato  dela  Corte  di  Roma , cd  altrove  afferifce  aver 
Egli  molto  compofio  in  Poefia  volgare,  e che  negli  ultimi 
anni  della  fua  vita  fi  era  dato  totalmente  alle  Filofofie  mo- 
derne , alla  Chimica,  ed  Alchimifiica,  e di  quelle  materie 
lafciò  diverfi  volumi  di  Autori,  che  trattano  quefi'  ultima 
materia,  traferitri  da  Lui  medefimo,che  da' fuoi  Nipoti  fi 
cuftodifcono . li  Cinedi  (4)  alcune  fue  Canzoni  fiampate 
rifcrifce . 

Ori **  Stampate. 

X.  La  Vittoria  della  Beatffima  Vergine  nelle  paffate  guerre , e 
mi  ferie  deli'  Europa  . Oda . 4.  Roma  per  Gèo.  Giacomo  Koma * 
rek  mdoik  . ■ 

%■  La  S ave  d*  Argo , 0 fia  la  propria  virtù  et  II  merito  del  Con- 
te  di  Mattiniti  Amiafciatore  Cefaree.  fot.  Roma  nella  Stam- 
peria di  Gaetano  Zanoii  taxic. 

3.  Seda  nafeita  del  Figlio  di  Leopoldo  I.  Imperatore,  e di 
Leonora  T ere fa  Imperatrice  Oda . 4.  Roma  per  il  Ma/cardi 
mdclxxvui. 

4.  Sonetti  IX.,  e Cannoni  II.  nella  mia  Raccolta  pag.  340. 
Nella  Raccolta  dei  Cavalieri  dell'Iride,  tra  i quali  Egli 
£ diceva  il  Cavaliere  della  Cofìan^a  Campata  in  4.  da 
Angelo  Bernabò  io  Roma  MDCLXXXIV.  evvi  un  fuo 
Sonetto,  come  pure  altro  Sonetto  nella  Raccolta  degli  Umo- 

Ccc  rifti. 
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rijU.  4.  Roma  per  Michele  brcole  mdclxxxii. 

OfEI^E  INEDITE. 

j.  Dialoghi  fopra  divtrfr  materie  poetiche  et  erudite,  fol.  Tom. 
II.  nella  Libreria  di  S.  Vitale.  Quella  è 1'  Opera  mag- 
giore che  Egli  abbia  comporto, ed  i Dialoghi  fono  xxxxn. 
Ma  perchè  in  elfi  vi  fono  alcune  cole  particolari , perciò 
qui  brevemente  le  riferirò.  Nel  Dialogo  XV.  fi  dice  effer 
giunta  in  Roma  la  Nave  degli  Argonauti  , ed  in  elTo  fi 
tratta  dei  vello  d*  oro  figurato  nella  Pietra  Filofofica  , 
mediante  la  quale  fi  fa  la  trafmutazione  dei  Metalli:  nel 
fine  di  erto  fono  i nomi  degli  Argonauti,  tra  i quali  Egli 
aveva  il  nome  di  Aurateo. 

Nel  Dialogo  XVII.  fi  difcorre  deir  abito  et  ornamento  deit 
Efarco  di  Ravenna  con  molta  erudizione. 

11  Dialogo  XXIII.  ha  quello  titolo:  Il  Padiglione  di  5.  Fran - 
cefco  di  Paola , 0 fi a la  Vittoria  del  Genio  eletto  fopra  la 
f confitta  del  Genio  ribelle . 

In  quali  tutti  i Dialoghi  fono  molte  Rime  del  Guaccimanni, 
ma  nel  XXIV.  fi  trova  una  Cantata  cogl’  Interlocutori: 
Giunone,  Giove,  Ebe,  ed  Ercole,  Tomo  f.  pag.  jjé.  t 

Il  Dialogo  XXVIH.  pag.  506.  cdntienc!  fi  Trionfo  del  Pe- 
trarca , 0 fia  F e fa  frazione  di  coloro , che  fi  fegnalarono  per 
avere  ferino  in  lode  della  Santi  filma  Vergine  al  Signor  Ma- 
latefta  Strinati . 

Incomincia  il  Tomo  III.  col  Dialogo  XXXI.,  dove  pag.  40. 
fi  legge: 

Ad  praefiantifiìmum  Virum  Jofepbum  Juffum  Gtiacci mannum 
Anaftafit  Che  mie  a Elegia  D.  Andrene  Pefcbiulli . 

Quae  mibi  praetentae  meditanti  plurima  noSlit 
Obtulit  Hermetii  fimbria  docla  qttiet 
Accipe  F laminine  deeut  immortale  verendum , 

Cui  datur  auriferi  noffe  labori t oput  &c. 

E nel  Dialogo  feguentc  evvi  un  Sooctto  dello  fteffo  Pefcbiulli 
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in  lode  del  Guaccimanni  pag.  60.  nel  XXXV.  pag.  141. 
altro  di  Alcflandro  Strinati,  e pag.  24».  Ode  di  Fran- 
cefco  Crotta  Nobile  Veneto. 

Molte  fono  le  Compofizioni  Poetiche  inferite  nel  Dialogo 
XXXV.  alla  pag.  291.  Panegirico  in  lode  di  S.  Lodovico 
Re  di  Francia.  Alla  pag.  296.  al  Signor  Principe  Pam- 

• fili,  mentre  1*  Autore  era  feco  in  Villeggiatura  a Palo. 
Tergine  47.  Trattenimento  per  Mafie  a . Flora  e Giardiniera 
pag.  300.  Per  la  morte  del  Cardinale  Sigifmondo  Gbigi . 
Ode.  pag.  331.,  ed  in  lode  del  Guaccimanni  vi  fono  pag. 
328.,  e 329.  i Sonetti  di  Francefco  Maria  de'  Conti  di 
Campello,  e dell'  Abate  Pompeo  Figari. 

6.  Trafittili  Giovanili , cioè  Poefie  xx.  Settembre  mdclxxi.  fol. 
Tom.  1. 

7.  Variarum  eruditionum  filva.  MDCLXXV.  fol.  Tom.  r. 

8.  La  prefenga  della  B.  tergine  apportò  piut lofio  contagiane , 
che  tormento  a Crifio  moribondo.  Difeorfo.  Quelle  tre  Ope. 

, re  «rana-  nelle  mani  del  detto  Signor  Canonico  Guacci- 
manni, ed  ora  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

9.  Giuda  fu  pià  empio  nella  difperag/one , che  nel  tradimento 
di  Crifio.  Difeorfo,  che  con  le  cofe  feguenti  fono  nella  Li- 
breria di  S.  Vitale. 

10.  ÒJfervagioni  fritte  in  una  lettera  famigliare  fopra  quanto 
alla  j fuggita  può  dir/i  intorno  al  Giufiino  Melodramma  rap- 
prèfentato  nel  Teatro  di  Tordinona  in  queft'  anno  MDCVC. 

1 1 . Difeorfo  Accademico  fopra  l'  Amore . 

ix.  li  Co/vjfo  al Mttrcbefe  Santine/li  Conte  della  Metola . Ode. 

13  Commento  ed  annotagioni  circa  il  fogno  di  Eufemo  de  frit- 
to nel  quarto  et  ultimo  libro  di  Apollonio  Rodio. 

14.  Che  fu  le  confideragioni  del  merito  e fallato  fi  a ugualmente 
difficile  il  favellare  et  il  tacere . . Difeorfo  recitato  nell'  Ac- 
cademia degli  Vmorifti  per  la  promogione  al  Cardinalato  di 
D.  Benedetto  Pamfili  Principe  della  medefima  Accademia . 

- . . Ccc  1 *$•  S. 


ij.  S.  Filippi  Neri,  che  rifiuta  il  Cardinalato,  Oratorio , do», 
po  il  quale  evvi  uh  Dialogo. 

16.  Rime  diverfe  dello  (ledo. 

17.  Difcorfo  Jopra  la  Belle^a, 

(1)  Gitrnna  Cé».  16.  pag.  4&9  (1)  Pifolinr  t*/l.  p4rt.  Kt.  pag.  1*4. 

t Uum.  Miti f.  4i  1 {*v.  hk-  III.  t*p.  7.  pé%  8$  ( 5 ) Creici mbeui  Com- 
mi*! Voi.  II.  p*rt  II.  ./ii.  5.  ••  t}- , e Voi-  IK  lé  i **m.  %J.  (4) 
Cinelli  Scé»*J*  X.  p*g.  jo-,  « XV.  p*t-  %i. 

GUARINI  BERNARDINO  vedi  il  facro  abito  Re- 
Itgiofo  tra  1 Padri  Predicatori,  e riufeì  un  bravo  Teologo, 
ed  eccellente  Predicatore,  del  quale  così  lentie  il  nofiro 
Totnmafo  Tomai  (r);  in  oltre  fu  ancora  eccellente  Teologo  e 
Predicatore  al  fuo  tempo  F.  Bernardino  Guarini  di  S.  Dome- 
nico , quale  fcrijfe  alcuni  Sermoni  del  nafeimento  di  N.  S.  , et 
un  breve  Compendio , dove  infegna  alli  Novizi  con  grand/Jfima 
facilità  il  modo  di  predicare.  Ma  nè  pur  quello  è regi  tira* 
to  tra  gli  Scrittori  Domenicani.  11  Fafolini  ancora  oe  par* 
la,  e to  fa  fiorire  nell'anno  1500.  (a),  ma  non  fi  là  le  le 
lue  opere  fieno  fiate  (Vampate,  nè  dorè  fieno. 

' 1 O p a £ *. 

1.  Sermoni  diverfi  nel  Nafcimento  di  Noftro  Signore. 

2.  Compendio  breve  , dove  infegna  alli  Novi  ni  il  modo  facile 
di  predicare . 

(l)  Tonui  Si  or.  il  F^tv.  pari.  IV.  pag.  17».  ti.  u (t)  Pafolini  tafi.  H,av. 
/ri.  X.  p*t  141. 

GUARINI  FRANCESCHINO  abbracciò  ne*  fuoi  te* 
neri  anni  1*  Inftittuo  de'  Minori  Conventuali  di  S.  Franccf. 
co,  nel  qual  Ordine,  avendo  unico  alla  pierà  la  dottrina,  fi 
acquifiò  il  merito  d*  ottenere  la  laurea  Dottorale , e fu  di* 
chiamo  Maefiro  di  S.  Teologia.  La  maggior  parte  della 
fua  vita  1*  impiegò  ne!  fervire  il  fuo  Convento  d<  S.  Fran* 
ecfco  di  Ravenna,  c lafciò  una  natiag ria  del  fuo  amore 
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verfo  il  medeGmo,  pofciachè  la  Pittura  de!  catino  del  Co-  • 
ro,  cd  i Galli  di  noce  dello  ffsflo  furono  da  lui  fatti  fare, 
impiegando  in  quell*  opera  quelle  limoline,  che  a lui  erano 
ftate  date  in  ricognizione  delle  Tue  religiofe  fatiche.  Fu 
molto  zelante  della  C Iute  del  proffimo,  e perciò  alfiduo  nel 
ammintrtraTe^  i Sacrarti -nti  al  Popolo,  e continuò  lino  alla 
morte,  che  feguì  io  Ravenna  nell*  aono  MDCXXXXUI. 
in  età  d'  anni  LXXX.  Di  lui  abbiamo  la  Tegnente 
OPt^a  M Attosc  i^itt  à . 

innondatone  delie  A.quc  fedita  nella  Città  eli  Ravenna  I' 
anno  t6  j6  anna  bifeftile  nlli  17  Affi  grò  de  feri  tt  a dal  Rea- 
P.  Maefln  Francifcb'no  Guirini  da  Ravenna  M.nvr  Conven. 
tua  le  di  S Frante  fa  , e dedicata  alt  1/lOto  t Rito  5ig  Akb. 
Cefare  Papponi  da  Ravenna  f anno  16 jj  , alla  quale  è u- 
nita  una  efatta  deferizìone  di  tutti  i danai  recati  alla  Cit- 
tà, ed  a ciafcun  particolare,  fot.  Tom.  I.  ocll*  Archivio 
del  fu  Marcbefe  Cefare  Rafpuni. 

GUARINf,  e GUERRINI  MARCANTONIO  na. 
to  di  ooefti  parenti  fu  da  elfi  educato  non  folamcnte  nel 
fargli  apprendere  le  Mie  lettere,  ma  molto  piò  la  pietà, 
quindi  è che  da  O10  fu  chiamato  allo  llato  Religiofo,  che 
profrftò  tra  i Minori  Conventuali.  Ivi  con  zelo  ed  ardui- 
tà fi  applicò  allo  Audio  delle  faenze  facre , e vi  fece  tale 
profirto,  che  in  breve  ottenne  dalla  Religione  quegli  onori 
che  fono  premio  dei  meriti;  imperciocché  come  ne  afficura 
Bonaventura  Tbeoli  (t)  fu  prima  Maeftro  dei  Studenti  io 
.Padova,  ìndi  Baccifere  del  Convento,  Segretario  della  Pro- 
vincia.  Guardiano  dei  Santi  Appoltoli  di  Roma,  Cu  Gode 
del  Conveoto  di  Affili , Provinciale  di  Bologna,  e Confef» 
fore  del  Cardinale  Lit^i  C pponi  noftro  Arcivefcovo.  Si  e- 
fercitò  ancora  nelle  Prediche,  e con  molto  applaufo  fu  fea- 
tito  io  Modena,  Pelato,  Vicenza,  c Roma.  Fece  molti 
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• benefizi  al  fuo  Convento  di  S.  Francefco  di  Ravenna , nel 
quale  effeodo  pattato  a miglior  vita  nell'anno  i($6.  gli  fu 
nel  Presbiterio  fatta  fcolpire  in  marmo  la  fegueote  inferi* 
iione . 

MARCO.  ANTONIO.  GUERINO.  SAC.  TKEOL.  MAS.  ROMAE.  GUAR 
DIANO.  SAC.  CONV.  ASSIS.  COSTODIS.  rROV.  BONONIENSIS 
MINISTRI.  PRAECCARB.  MDNERIBtJS.  FONCTO.  PATRI tJS.  HiC.  CONVEM 
TtJS.  BENEFAC.  OPT.  SOMPT.  AEDIFICIIS.  AOCTOS.  marmoreum 
" HOC.  P.  MONUMENTO!*.  ANNO.  MDO.XU. 

Fanno  al  Guerrini  degni  elogi  Girolamo  Fabri  (x).  Serafi- 
no Paglini  ( i ) , ed  il  Franchini  ( 4 ) . 

0 P X % E. 

j.  Prediche  da  lui  recitate  in  Roma  nell’  anno  1609.  fol.Tom. 
1.  Mff. 

1.  Prediche  da  lui  recitate  in  Roma  nell'  anno  1 S to  diverfe 
dalle  prime,  dell'  Avvento,  e per  altri  tempi  dell'  anno 
con  varie  Lezioni  facre  e Difcorfi,cioè  per  le  altre  Domeni- 
che dell'anno,  per  i principali  Mttterj  di  Gesù  Cnfto, 
e per  le  Fette  della  B.  Vergine,  e molti  Santi,  fot.  Tom. 
/.  Mfì.  fi  confervano  nella  Libreria  di  S.  Francefco  di 
Ravenna . 

(1)  Theoli  Bonaventura  Triumeb.  Serupbìt.  pd j.  151.  ti)  Fabri  Mem.  f, a- 
tra  ptrt.  /•  pAg.  174.  ( } ) Valòlini  La  fi.  gm.  lib.  XY  pag  U. , t C/ont- 
Uluft.  lib.  ili  tAp.  ì.  pag.  49.  (4)  Franchini  Bibliofopb.  Min.  np.  fj. 

».  5.  t li. 

GUARNELLI,  0 GRANELLI  MARCANTONIO 
Canonico  della  noftra  Metropolitana  , il  quale  fu  prefeelto 
dal  Card.  Giulio  della  Rovere  nottro  Arcivefcovo  per  infegna- 
re  le  belle  lettere  agli  Alunni  del  Seminario  da  lui  eretto 
nell’anno  1568.,  e la  feelta  non  poteva  efler  migliore  , av- 
vegnaché il  Guattitili  era  chiaro  Oratore  t Poeta , e tale 

I9  diaio- 
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Io  dimofirano  le  molte  rime,  e verfi  latini,  che  fi  leggo- 
no  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo;  e perciò  Girolamo  Rojfi 
(i)  lo  dice  virano  eloquenti  a clarutn\  cd  altrove  trattando  di 
coloro  , che  in  ipfa  confcribendorum  carminato  fattone  fumma 
cum  laude  verfantur , annovera  Marcantonio,  il  quale  tra  i 
nofiri  Accademici  Selvaggi  dicevafi  il  Faticofo.  E,'  lodato 
ancora  dal  Tomai  (aj.  Il  Gav.  Pomponio  Spreti  ( 3 ) lo 
chiama  Uomo  eccellente,  e dottiflimo  nell’arte  del  ben  di- 
re, ed  il  Crefcimbcni  (4)  1’  ha  collocato  tra  gl'tllufiri  Poeti 
del  fuo  tempo.  Fiorì  circa  1’  anno  1575.  Ne  dichiara  il 
merito  il  PjJ'olini  ancora  (5). 

O p a R a. 

1.  Rime  diverfe , e Verfi  latini  nelle  Raccolte  flampate,  e 
quattro  fuot  Sonetti  loco  nella  mia  Raccolta  pag.  né.,  e 
frguenti . 

a.  Oratio  de  utilitate  Concilhrum  babita  inSynodo  Provinciali 
Ravennae  an  1581.,  della  quale  così  il  Rojfi  ( 6 ) : Ubi  au- 
tem  confedere  ornati  Marcar  Antonia/  Granellar  cioit  & Uà. 
nontc ut  Ravenna!  difertijfitot  de  utilitate  Conciliorum  e [ape- 
fiori  loco  dtfferuit . 

3.  Oratio  in  funere  Fabii  Menicbini  Propraefidir  Romandioìae 
babita  in  aede  Urfiana  an.  1584.  Di  quefta  Orazione  oe  fa 
teftimonianza  il  Rojfi  (J)i  Marcar  Antonia/  Granellar  Ci • 
vi/  & Canonica t Ravenna/  lutulenta  tato  oratione  laudavit . 
Qual  fine  abbiano  avuto,  non  faprei  dirlo. 


(1)  Rodi  Hit.  Ili  X pii-  nv  . « MS-  7*1  (*)  Tomai  Steri*  il 

Rrv.  pari  111  p*z  «tì  C ? > Spreti  Pompi L’!ttr*  fuo 

Fillio  ( %)  Crelcimae-ai  Stor.  itlU  V >'*•  Vitf.  tip.  Y Ciaf,  t-  ».  178- 
(U  Pifaimi  V,m.  lìtui  M I''  no  <S  MS  77-.  « Iw-  R*»f**;  {'*• 
XIII.  p*f.  }}  (5;  Raifi  Uff-  \tvenn.  tib.  XI.  Mf  77?-  (jì  L,« 

ftclTo  ivi  pn  78V 


GU ATTERI  CRISTOFORO  nacque  di  Paolo,  e fu 
battezzati»  ai  1$.  Gennaro  té 79.  Fu  da  Dio  dotato  d ua 

felice 


felice  ingegno,  che  coltivò  mirabilmente,  ed  io  particolare 
nello  ftudio  dell’  Oratoria  ed  arte  Poetica,  e giacché  era 
da  Dio  chiamato  allo  fiato  EccleGaftico,  fi  applicò  alla  Sa* 
era  Teologia,  nella  quale  fece  molto  profitto,  onde  a lui 
fu  data  la  cura  delle  Anime,  ed  eletto  Parroco  della  Chic* 
fa  di  S.  Maria  in  Carpioello.  La  folitudine,  io  cui  ritro- 
vatali diede  a lui  il  comodo  di  foddisfare  il  Aio  genio  nel- 
la Potila  volgare,  che  feppe  applicare  ancora  alle  Prediche, 
e Panegirici,  pofciachè  con  grande  ammirazione  fu  più 
volte  intefo  a predicare  in  ottava  e fella  rima.  Fu  aggre- 
gato alle  nofire  Accademie,  come  pure  all’  Arcadia  di  Ro- 
ma, nella  quale  chiamatati  Ferenti  Salico.  Pafsò  da  que- 
lla a miglior  vita  in  Ravenna  ai  26.  Dicembre  tjf6  , e 
lafciò  ai  fuoi  Eredi  le  feguenti  Opere,  che  ora  fi  confervano 
nella  Libreria  di  S.  Vitale  donate  dai  gentile  Signor  Avvo- 
cato Gaetano  Bonan^i  fuo  Nipote  alla  medefima. 

Stampate. 

1,  Stabat  Mater  trafportato  dal  latino  nel  volgar  idioma 
col  metro,  numero,  e fuono  del  tefio  latino,  fol.  Raven- 
na per  Antonmaria  Landi  172$. 

2.  Rime  dtverfe  fiampate  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo  , e 
fei  faggi  inferiti  nella  mia  Raccolta  pag.  j8f. 

Rime  Ma  n excg  itti  . 

j.  Prediche , 0 fieno  Centi  Morati  numero  XXX X H. , gli 
argomenti  dei  quali  fono  i feguenti  : La  Morte  Canti  tre, 
la  Fede , il  Trionfò  della  Fede,  la  Dilezione  del  Nimico , 
Il  Giudizio  universale  Canti  tre;  F Orazione,  il  F tipetto 
delle  Cbiefe , la  Sedere  fi,  il  Purqat,  rio  , la  Provvidenza  di 
D>o , la  Impenitenza  finale,  la  Mifericordia  di  Dio,  I'  In- 
ferno Canti  tre;  lo  Scandalo,  il  Paradifo  Canti  tre;  il 
Peccato  m ietale , il  Simulacro  della  vietò  , la  Carità  in  quan- 
to è -Timore  di  Dio,  la  Carità  in  quanto  è dimore  del  Prof- 
fimo, , la  PrcdeftinaZiwt  > le  Dovizie  della  povertà  contenta  , 
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. t le  mì ferie  del  Ricco  avaro,  l'  Anima,  la  Maddalena , la 
Speranza  Canti  due;  la  Uniformità  al  Divino  volere , le 
Triiula^ioni , la  Recidiva,  i Dolori  di  Maria,  il  Tempo , 
la  P afflane  di  Crifto , la  Re fur regione  di  Criflo , l’  Augujìif- 
fimo  Sacramento  dell'  Altare , la  Pace. 

4 Altri  fei  Canti  Morali , cioè  Panegirici,  e fono  per  la 
Immacolata  Concezione  di  Maria , per  la  Santiffima  Annun- 
ciata , in  lode  di  S.  Giufeppe,  di  S.  Antonio  dì  Padova  , 
di  S.  Filippo  Neri,  e nella  Confacra  della  Cbiefa  di  S. 
Andrea  di  Maffa . 

5.  Il  Mondo  vi  filile  et  invi  fittile , 0 fia  Iddìo  grande  in  fe  fteffo, 
e fuori  di  fe  ftejfo  confederato , et  efpofto  in  Sonetti , ricapita- 
tati in  fefiine  fitto  la  figura  di  vìfioni  numero  1 1 2. 

6.  Ravenna  antica  e moderna  colla  Cbiefa  Metropolitana  efpo- 
fia  al  Pellegrino , che  ne  va  in  cerca , in  Sonetti  ,Seftine  , Ot- 
tave , Quaderne , Terzetti , ■ Madrigali , Cannoni,  e Canzo- 
nette numero  t$t. 

7.  Parafrafi  degl'  Inni  compofiì  da  Monfignor  Girolamo  Crifpi 
Arcivefcovo  di  Ravenna  fopra  la  gran  Madre  di  Dio  Ma- 
ria , et  i Santi  Arcivefcovi  eletti  dallo  Spirito  Santo  in  fir- 
ma vi/itile  di  Colomba . 

S.  Sequenza  de'  Morti  trafportata  in  ver  fi  Italiani . 

9.  I quattro  Novfflmi  dell'  Uomo , mafflme  ài  Fede , et  atti  di 
Contrizione  efpofti  in  rime  divote . 

10  Categoria  dei  Santi  e Sante  avuti  in  vifione  efpofti  in  una 
Canzone,  Madrigali , e Sonetti  numero  57. 

11.  L'  Eroine , e gli  Eroi  avuti  in  vifione  del  grand'  Iddio  ef- 
pofti in  Sonetti  numero  39. 

il.  La  Pigna.  Sonetti  num.  12. 

13.  Sogni  di  Fermio,  0 fieno  gli  effetti,  0 difetti  di  Amore 
fpiegati  tn  Sonetti,  Canzoni,  ed  altre  compofizioni  nu- 
mero 149. 
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14.  Gli  Elifi  avuti  in  vìfiont  nel  grand'  Iddio , ed  cfpofti  in  Se- 
ftine  n.  31. 

1 5.  Sonetti  et  altre  compofigioni  in  occafione  di  Accademie  et  al • 
tri  Soggetti  oum.  153. 

16.  Cannoni , Madrigali , Ariette , Egloghe , Capitoli,  Satire, 
e Sonetti  fatti  in  diverfi  tempi , e diverfe  occafioni  numero 
*39- 

17.  Favole  di  Efopo  trafportate  dal  latino  in  verfi  Italiani  nu- 
mero 8. 

18.  Le  Litanie  della  Beata  Vergine  in  Sonetti  numero  38 . 

19.  / Ci>audifti , ovvero  la  Cenfrafcbeide  in  ifiile  bernefeo  So. 
netti  num.  8o. 

10.  Indovinelli  fatti  in  lingua  ruflicale  per  paffart  la  malinco . 
ni  a , e /'  ogio  della  Villa  in  rime  di  due  , 0 quattro  verfi 
numero  70. 

PlgOSE  M A H O SC  IglTT  E . 

11.  H Cinna  di  Pietro  Cornelio  tradotto  in  profa. 

z ì.  Difcorfo  f opra  la  Perfeveranga . 

z 3.  Difcorfo  fopr  a la  P affline  di  Gerii  Cri  fio  . 

14.  Difcorfo,  0 introduzione  agli  eftrcig)  Spirituali. 

25.  Difcorfo  in  lode  di  S.  Egidio  Abate . . 

26.  Difcorfi  due  in  onore  di  Maria  Vergine. 

27.  Difcorfo  per  le  Monache. 

28.  Difcorfo , 0 Predica  del  P aradi fo  per  la  feconda  Domenica 
di  Quarefima . 

29.  Novena  per  S,  Terefa. 

30.  Apologia  contro  la  Critica  fatta  agli  Inni  di  Monfignor  GL 
rolamo  Crifpi  Arcivefcovo  di  Ravenna.  Due  fono  le  Apolo- 
gie in  lingua  Italiana,  ed  un  fupplemento  in  latino,  ma 
non  ardifeo  affermare  Ce  fieno  tutte  del  Guatteri . 

31.  Difcorfo  per  /*  Anime  de!  Purgatorio. 

3 2.  Panegirico  in  lode  di  S.  Antonio  di  Padova . 

GUGLIEL- 
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GUGLIELMI  GEREMIA  figlio  di  Girolamo  Uomo 
molto  verfato  nelle  fcienze  Icolafiiche,  le  quali  per  alcuni  an- 
ni  infegnò  alia  gioventù  Ravennate  con  profitto.  Si  eferci- 
tò  ancora  nell’  Arte  Poetica  ed  Oratoria  con  lode;  e le  fue 
Rime  fono  fparfe  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo.  E /Tendo 
vacata  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria  Maddalena  , fu  a 
lui  meritamente  conferita  , e mentre  con  zelo  delle  Anime 
adempiva  i doveri  di  buon  Pallore,  fui  fiore  degli  anni  la  mor- 
te lo  rapi  in  età  di  46.  anni  ai  4.  Octobre  1663.  Francefco 
Lolli  in  due  Ode  fopra  S.  Maria  Maddalena  ne  parla  con  ifli- 
ma,  come  ancora  il  Pafoltni  (1). 

O p e H.  * . 

1.  Oratio  b a hit  a in  public  ir  exequiir  Francifci  Indoli  Ravenna • 
tir  anno  1649.  Della  quale  cosi  il  Fabri  (a)  deferivendo 
la  pompa  funerale  fatta  in  Ravenna  a Monfignor  Ingoli: 
venendoli  anco  celebrate  in  Ravenna  nel  Tempio  Metropoli- 
tano fo/enmj/irne  esequie , nelle  quali  dal  Signor  O.  Geremia 
Guglielmi  Parroco  di  S,  Maria  Maddalena  con  funebre  Ora- 
zione [piegate  furono  a'  Cittadini  le  meritate  lodi  del  Defun- 
to . Siamo  tuttavia  ali*  ofeuro  fe  folle  Rampata,  e dove 
fia. 

1.  Il  Viti  tributario  del  P.  Tiberio  Maria  Almerici  eloquentif- 
fimo  Predicatore . 

3 Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  delle  quali 
fe  ne  danno  due  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  314.  31$. 

( 1 ) Pafolini  t/am.  lllufl.  hb.  Ili  tdp.  I.  pd£.  48.  ( 1 ) Fabri  Mtm.  furi  ii 
pdrt.  1.  pd J.  70. 

GUIBERTO  o GIBERTO,  ed  in  latino  I Vibertat  no- 
bile Parmigiano,  che  da  molti  fi  crede  della  illufire  Fami- 
glia de’  Correggi , Uomo  di  gran  talento,  ma  torbido  ed 
ambìziofo,  fu  prima  Cancelliere  Imperiale  d'  Italia  nell’sn- 
no  ic6i.,  cd  effondo  morto  Arrigo  noflro  Arcivefcovo,  fu 

Ddd  % ad  elfo 
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ad  etto  nel)’  anno  1071.  fothcuito  Guiberto  dall’  Imperato» 
re  Arrigo  IV. , (ebbene  con  ripugnanza  tu  coafacrato  dal 
Pontefice  Aleffandro  II.  (t).  Fu  Guiberto  partigiano  dell’ 
Imperatore  nimico  di  S.  Gregorio  VII.,  onde  fi  dice  che 
infinuafie  a Cencio  figlio  di  Stefano  Romano  di  afficu- 
rarfi  nell'  anno  1075.  della  perfona  del  Pontefice,  men- 
tre celebrava  in  S.  Maria  Maggiore,  come  feguì,  e perciò 
(coperto  il  mal  animo  di  Guiberto , come  pure  di  Tedaldo 
Arcivefcovo  di  Milano,  in  un  Concilio  Romano  furono  am- 
bedue fcomunicati.  Irritaci  perciò  in  un  Conciliabolo  di  Vef- 
covi  Scifmatici,  ardirono  (comunicare  lo  llefio  Papa.  Di 
ciò  non  furono  contenti , e nell’  anno  1080.  avendo  1*  Im- 
peratore raduaato  un  Conciliabolo  in  BreflTanone  di  trenta 
Vefcovi  Scifmatici  dichiararono  deporto  Gregorio  VII.,  e gli 
foftituirono  Guiberto , che  poi  alfuofe  il  nome  di  Clemente 
HI.  Nell’  anno  1084.  da  irrigo  fu  introdotto  in  Roma  1’ 
Antipapa,  che  da  tre  Vefcovi  Scifmatici  fi  fece  in  S.  Pie- 
tro consacrare,  e nel  giorno  di  Pafqua  impofe  fui  capo  d‘ 
irrigo  la  Corona  Imperiale,  dandogli  il  titolo  di  Augufto, 
ed  allora  forfè  Guiberto  fi  farà  fitto  chiamare  Clemente  III.  e 
dopo  diverfe  vicende  fi  rifugiò  in  Alba,  ma  infeguito  dai  Sol- 
dati Pontifizj  fi  ritirò  nei  Monti  Furconicfi  predo  la  Città 
dell'  Ajuila , dove  nell’anno  uoo.  morì  opinato  nello  feif- 
ma  , il  cadavere  del  quale  fu  trafportato  a Ravenna , e fe- 
polto  nella  Chiefa  Metropolitana,  che  poi  per  comando  di 
Papjuaìe  II.  fu  difotterrato,  e nell’  anno  1106.  le  fue  offa 
furono  gettate  nel  fiume.  Fu  Guiberto  così  da  Tritemio  de* 
fcrìtto  fa):  ingenio,  facundia,  nobilitate , majeftateque  arie  in 
primi t clarur , nec  Rima  fune,  nec  Ravenna  bene  ufut  per  la 
fua  grande  ambizione  e fuperbia . 

Sapeva  io  pure  eh’  egli  aveva  fcritta  una  lettera  a 
Ranieri  Vefcovo  di  Firenze,  la  quale  fi  ritrova  in  Roma 
nel  Codice  Vailiceiiiano  in  pergamena  fegnato  B.  63  circa 

la  me- 
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la  metà,  ma  non  Sapeva  rifai  vermi  riferirla  , come  opera  d! 
un  Arcivescovo,  che  difonorò  colle  fue  pelfime  operazioni, 
e colla  ufurpazione  del  Pontificato  la  Cattedra  di  S.  Apolli- 
nate,  mi  il  chiari  (limo  Dottor  Lami  cotanto  benemerito  della 
letteratura  Italiana  avendola  ultimamente  Stampata  ( s ) con 
alcune  fue  rifltttioni,  mi  fono  rifoluto  di  qui  collocarlo,  fa- 
cendo  qualche  oiTervaziont  particolare.  Il  Vcfcovo  di  Fi- 
renze chiamavafi  Ranieri  e non  F lumaio , come  dopo  il  Sa. 
bellico  fi  dice  nella  nota  al  Concilio  Fiorentino  fotto  Paf- 
quale  II.  (4).  Considerando  i difordini  del  fuo  tempo,  fi  per- 
fuafe,  che  forte  nato  1*  Anticriflo , e non  Solamente  lo  predica- 
va al  popo’o,  ma  con  lettere  procurava  ad  altri  persuader- 
lo, quindi  Gniberto  a lui  Scritte  la  indicata  lettera  per  far- 
gli dtporre  la  fai  fa  opinione,  fervendoli  di  ragioni,  e di  au- 
torità della  Sacra  Scrittura.  E perchè  in  erta  fi  dice  Vef- 
covo,  c non  demente  III.,  ha  Supporto  il  Lami , che  la  let- 
tera fotte  Scritta  tra  1’ anno  1071-,  e 1080.,  in  cui  fu  fatto 
Antipapa,  non  effendofi  Servito  del  nome  di  Clemente ; ma 
non  regge  quella  ragione,  pofciachè  continua  a dirli  Guì ber- 
ta Arcivefcovo  fino  all’anno  1084.,  come  fi  potrebbe  giu- 
11 1 ficare  con  molte  carte  dell’  Archivio  Arcivefcovile , delle 
quali  alcune  ne  riferifce  il  nortro  Roji  pag.  $07. , e Segna- 
te nei  primi  meli  dell*  anno  1084.  pag.  309  Dopo  ef-- 
fere  ftato  coronato  fi  ferve  del  nome  di  Clemente  nel  prin- 
cipio, ma  poi  fi  dice  l Vibertut  S.  Ravennati / Rcclefiae  Arcbie- 
pifcopur , e di  più  ci  fono  Segnati  gli  anni  del  Pontificato: 
Anno  1088.  Aprili r primo , D.  Clementi  Pape- anno  V.  D.  Wì- 
bertur  S.  Ravennati r Ecclefiaf  Arcbiepifcoput  ( 5 f.  Molte  fona 
nell’  Archivio  le  pergamene  di  G ut  berlo , ed  una  fola  eravi, 
in  cui  alfolutamente  fi  chiama  Pontefice  riportata  dal  Rof- 
fi  (61,  nella  quale  conferma  i privilegi,  ed  i beni  della  Chie- 
sa Ravennate,  inferita  ancqra  nella  Collezione  de*  Concilj- 
Non  ballò  la  lettera  di  Gqibertf  pet  far  deporre  al  Ve-, 
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{covo  Ranieri  la  fua  falfa  opinione,  onde  nel  Concilio  di 
Firenze  fotto  Pafquale  II.  fa  efaminata,  chi  dice  che  folle 
riprovata  (7),  chi  per  il  gran  concorfo  della  gente  curiofa , 
che  a cagione  della  novità  fece  un  grave  tumulto,  e con- 
venne interrompere  il  Concilio,  e lafciar  la  queftione  inde- 
cisa (I),  e chi  finalmente  dice  (9)  e Ocre  (lato  rimprovera- 
to di  temerità. 

O p a * a. 

Con  fratti  & Cotpifcopo  R.  Dei  grafia  Fiorentino  Epifcopo  Epìf- 
caput  Ravennatit  Ecclejìae. 


(1)  'Hjtnl'a  i'  *éré£o>u  Piu  *4lex4niri  II,  ■(  z ) Triteraio  HtHor.  Hirfan \f. 

(5)  Lami  T^j>v  Lctttr.  Fior.  n.  fi.  a.  1768.  col.  8aa.  (4.)  Condì,  tiit. 
T*ris.  Fft.  Tum.  16.  pdg  7{r.  (f  ) Archi».  Archiep-  Capf.  F.  n.  aojt». 

(6)  Rolli  pdg.  313.  (7)  Lami  l.  t.  ( 8)  Muratori  *nn.  1105.  (9) 
Ughdll  in  Epif.  Florcnt.  n.  15. 

GUICCI ARDI  GIAMBATTISTA  figlio  di  Pietro  fu 
uno  di  quei  Poeti,  che  compofero  Rime  in  iflile  faceto, 
che  poi  fu  detto  Bernefco,  c fiorì  circa  l’anno  151*.,  Cic- 
carne ne  afiìcura  Vincenzo  Canari  (t),  e di  più  aflerifce 
averle  con  Giulio  Brufamolini  indirizzate  a Giovanni  Men- 
gbìni  Giureconfulto,  e Poeta  Latino,  ed  a Giambattifta 
Pejcatore  Poeta  Italiano  , del  quale  io  pure  ho  parlato  nel- 
la prefazione  alla  Raccolta  delle  Rime  Scelte  dei  Poeti  Ra-  • 
vennati  pag.  17.  . , 

O P B * I. 

Rime  facete , 0 Bernefcbe,  che  giudico  perite. 

(1)  Carrari  Stori*  di  Hpm*[ti4  Tom.  111.  4.  1511. 

GUICCIOLI  ALESSANDRO  figlio  del  Nobile  Pa- 
trizio  Gregorio , che  da  Dio  1’  ottenne  ai  X.  Luglio  1673. 
Alla  buona  indole  dalla  natura  Sortita,  ed  al  talento  per- 
spicace corrifpofe  adornando  il  Suo  Spirito  coll’  acquifto  delle 

virtù 
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▼irti»  morali,  e collo  Audio  delle  fetenze,  e fpezialmente 
della  Giurifprudcnza , onde  facilmente  oc  confeguì  la  lau- 
rea,  ed  ettendofi  trasferito  a Roma  diede  in  quella  Metro* 
poli  tali  riprove  del  fuo  valore,  che  da  Monfignore  de  Ro . 
yault  de  Camagbet  Uditore  di  Rota  fu  prefcelro  per  fuo 
Secreto,  al  quale  commifc,  che  componettìe  le  Decifio- 
ni  fotto  il  fuo  nome  pubblicate,  le  quali  originali  col  ca- 
ratiere  di  Alettandro  fi  cuftodifcono  dal  gentiliffimo  Cava- 
liere Ignazio  Guiccioli  fuo  Nipote,  nel  qual  tempo  ancora 
li  efercitava  come  Avvocato  nella  difefa  delle  caufe,  che  a 
Lui  erano  cotrnndle. 

Servì  il  Prelato  dall’anno  1716.  fino  al  17x0.,  in  cui 
dal  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  con  Breve  fegnato  ai 
xn.  Ottobre  17x0.,  che  cogli  altri  fi  conferva  nell’  Archi- 
vio Guiccioli,  lo  dichiarò  Uditore  della  Nunziatura  di  Por- 
togallo, e ne  fu  confermato  ai  ix.  Giugno  1711.  da  Inno- 
cenzo Papa  XIII.  foddisfacendo  Egli  all*  obbligo  del  fuo  im- 
piego con  uguale  attenzione  ed  integrità;  da  Benedetto  XIII. 
Sommo  Pontefice  ai  xn.  Genoajo  1730.  vacando  Jjer  la 
morte  di  Monfignor  Z,ofimo  Valignani  Arcivescovo  di  Tef- 
falonica  1*  uffìzio  di  Scrittore  Appolìolico  della  Nunziatura 
di  Portogallo,  fu  a Lui  conferito.  Clemente  poi  XII.  Papa 
agli  vin.  Novembre  1731.  lo  elette  Uditore  della  Nunzia- 
tura di  Spagna,  dove  pafsò;  e ficcome  in  Portogallo  aveva 
fitto  ammirare  la  fua  attenzione,  probità,  e giuffizia,  prò- 
fcguì  nella  Spagna  con  lode  nell’ efercizio  della  fua  carica, 
nel  qual  tempo  Antonio  Sang  a Lui  dedicò  un’  Opera  , nel- 
la quale  Io  chiama  utrìufyue  jurir  confuhijjìmo , & integerrimo 
viro.  Dalla  Spagna  Io  fletto  Pontefice  agli  vm.  Marzo 
1738.  lo  fece  pattare  a Carpentr atto,  dichiarandolo  Rettore, 
e confermandogli  1'  uffizio  di  Scrittore  A ppoftolico  in  Porto- 
gallo fua  vita  durante  colla  facoltà  di  farlo  cfercitare  da  al- 
tra perfona  col  confenfo  del  Nunzio. 

Vacando 
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Vacando  poi  pelala  morte  di  Monfignore  Renato  Muffa 
la  Chiefa  Vefeovile  di  Rimino,  dal  gran  Pontefice  Benedetto 
XIV.  fu  eletto  il  Guiceioli  ai  xxi.  Giugno  174$.,  al  quale 
pure  accordò  la  grazia  di  farli  confacrare  da  Mootignore  D. 
Ferdinando  Romualdo  Guiceioli  fuo  Fratello  Arcivescovo  di 
Ravenna  come  fuo  Mecropohcano , e ciò  fegul  il  primo  gior- 
no  di  Agollo  del  detto  anno  nella  Chiefa  Metropolitana. 
Ciò  difcrive  il  Padre  Lettore  D.  Enrico  Sanclementc  (a) 
parlando  dell'  Arcivefcovo  : Idem  Pontifex  ( Benediétus 

XIV.)  fìngala  re  prorfur  e idem  privi  legium  [ponte  conce/fit  ut 
fui t ipfe  manibur  in  Ariminenfem  Epifcopum  confecraret  Alexan • 
drum  germanum  frairem  nata  majorem , qui  difficillimir  tempo- 
ribui  a pud  Lufitaniae  , & Hifpaniarum  Reger , tum  in  Carpen- 
t or  adii  admimiftratione  Romanae  fedi  fidem  fuam  probaverat . 
Terminata  la  facra  funzione  , fece  /lampare  in  Ravenna  la 
Lettera  paflorale  diretta  al  Popolo  di  Rimino,  indi  Egli 
ftcilo  fi  portò  a prendere  il  poftefib  della  fua  Chiefa  ricevuto 
dal  Clero  e dal  Popolo  con  dimollrazioni  di  llima  , e di  ve*, 
aerazione.  Procurò  Egli  immediatamente  di  moflrare  il  fuo 
zelo  per  il  culto  divino,  e per  la  difciplina  Ecclefiaftica  non 
folamente  colle  ottime  infinuazioni , ma  coll*  efempio , onde 
fi  confidava  per  i vantaggi,  che  ne  ritraeva.  Dei  poveri  ne 
aveva  cura  particolare , e perciò  largamente  con  abbondanti 
limofine  li  follerava  nelle  loro  anguille,  ed  incoraggiva  a fof- 
frirne  gl*  incomodi  per  ottenerne  poi  da  Dio  a fuo  tempo  la 
ricompenfa  della  loro  fofferenza.  Mentre  era  intento  a fod- 
disfare  ai  pallorali  fuoi  doveri,  in  età  avanzata  pofsò  da  que- 
ila  all*  altra  vira  in  Rimino  ai  xr  ir.  Maggio  175}.  , e nella 
fua  Chiefa  Cattedrale  fu  fepolto,  lafciando  dopo  di  fe  la  me- 
moria di  un  degno  zelante  Pallore.  Di  Lui  cosi  fcrifie  1* 
Editore  delle  Opere  di  S.  Pier  Damiano  dedicate  all*  Arci- 
vefeovo  Guiceioli  ( $ ):  Nam  ut  nihil  modo  dicam  de  vivente 

adbuc , & Carpentoradìi  regime n esercente  Alexandro  germano 
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fra  tu  tuo  viro  fané  cofpìcuo , & propter  doflrinam , integritatem  , 
ac  munita  optimc  gè  fa  digno , qui  tamquam  tuì  fimilit  laude . 
tur  ab  omnibur . Fanno  ancora  di  Lui  onorata  menzione  gli 
Annalifti  Camaldoleli  (4).  Nobilitò  con  fabbriche  il  Pa* 
lazzo  Vefcovile,  nella  cui  facciata  li  legge  fcolpita  in  marmo 
la  feguente  Inscrizione. 

ALEXANDER.  GUICCIOLUS 

RAVENNA? 

ARMIMI.  EPISCOPUS 
A.  FUNDAMENT1S.  EREXIT 
ANNO.  JUEILAEI 

CIDDCCL. 

O P s R s. 

s.  Epìflold  paftoralit  ad  Clerum  Populumque  Ariminenfem  ( 4 ) 
' RavennaC  apud  Antonium  Mariam  Laudi  1745. 
x.  Vctum  dectfvum  in  caufa  CarpentoraEìen.  immìfftonii , fai 
fideictmmijforum  de  TcrtuHir.  fai.  Aveuione  typis  Francifci 
Girard,  & Dominici  Seguin  1744.  pag.  44. 

3.  Refumpta  in  Caufa  manutentionir  honorum  de  Tertullif  fol. 
ibidem  pag.  19. 

4.  Decifonet  S.  Rotai  Romanae  coram  R.  P.  D.  Rcyault  de 
Camagber.  4.  Romae  ab  a.  1716.  ad  tqio.  Si  avverte 
però,  che  tutte  le  Decifioni  non  fono  Hate  ftampate , ma 
quelle  Solamente, che  lì  leggono  in  un  tomo  dell*  Archivio 

.>  Guiccioli. 

5.  Scritture  diverte  legali  da  lui  fatte  Rampare,  mentre  come 
Avvocato  difendeva  le  caufe  de*  Suoi  Clienti,  ed  unite  li 
vedono  in  un  temo  in  foglio  nel  detto  Archivio. 

OPtRB  Al  a n o se  r itt  b . 

6.  Orìginalium  Decijtonum  S.  Rotai  Romanae  (orarti  R.  P.  D. 

E e e Royault 
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Royault  de  Camagber  S.  Rotae  Auditore  edftarum  ab  Ale - 
xandro  Cuiceiolo  ftudiorum  coadiutore,  fot.  Incominciano 
nel  giorno  XXVII.  Marzo  1716.  fino  ai  II.  Dicembre 
1710.  e fono  Decifioni  1 $ 9. 

7.  Lettere  da  lui  fcritte  alla  S eertterla  di  Stato , ed  altri  Cardi- 
nali, mentre  era  Uditore  della  Nunziatura  di  Portogallo,  fol. 
tomo  1. 

t.  Lettere  fcritte  alla  Secretoria  di  Stato,  ed  altri  Cardinali , 
mentre  era  Uditore  della  Nunziatura  di  Spagna . fol.  tomo  1 . 
9,  Mifcellanee  due  di  Scritture  fpettanti  alle  Cbiefe  , e Mona- 
flerj  di  Spagna  , ed  al  giufpatronato  regio . fol.  tomi  li. 

(l)  Sani  Antonio  in  Epifl . Ttfnnenpdf.  ti  Gniuhlum  Operi*,  cujal  hic  eli 
titulus:  Formula  rtfcrihtndi  in  tnnfit  in  Tritatili  'tZ.nneii  in  Hegnii  Hifpt - 
niirnm.  4.  M.iiriiii  1755  (1)  Sanclcmente  Enrico  de  viti  Feri.  A»«i. 
Gatti  ioti  p4f.  ni.  ( } ) Editor  Oper.  S.  Tetri  Damiani  Epift.  nnntnptl. 
(4)  Annate*  Ctmiìd.  Tarn.  Vili.  Ut.  So.  ».  37.  pig.  6jf. 

GUICCIOLI  ALBERTO  nacque  a Gregorio  nel  pri* 
mo  giorno  di  Gennajo  160$.  Alla  chiarezza  del  fangue  uni 
una  pietà  ben  di  (Vinta , e per  renderla  a Dio  più  grata,  fi 
ritirò  nel  facro  Eremo  di  Camaldoli,  e nel  ricevere  il  fa* 
ero  abito  alfunfe  il  nome  di  D.  Apollinare.  Ivi  praticò  con 
tutto  il  fervore  quanto  agli  Eremiti  fi  preferiveva,  e fa* 
cendo  ftrage  la  pelle  nel  Cafentino,  con  altri  Cuoi  Compagni 
abbandonò  la  folitudine , e portolfi  in  Angbiari  per  alfiftere  fpi* 
ritualmente  gl’  Infetti,  ed  efpofe  la  fua  vita  per  giovare  al 
fuo  Proflìmo  (1),  Iddio  da!  contagio  lo  liberò,  oode  fece 
ritorno  al  fuo  Eremo,  dove  per  molti  anni  ville.  Del  mede* 
fimo  fu  fatto  Priore,  e nell'  anno  1658.  pafsò  a godere  in 
Cielo  il  premio  delle  fue  belle  virtù;  ed  ecco  l’elogio,  che 
a lui  hanno  fatto  gli  Annalifti  Camaldolefi  li)  Pie  decejftt 
A pollina  rir  Guicciolur  Patrie  tur  Ravenna! , & Eremita  Ca- 
malduli  Major  ir  in  Et  runa , eujuf  loci  Prioratum  geffit , non 
Major atum , ut  txijìimavit  H.eronymus  Fa  bri  tu  in  futi  memo- 
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rii/  Ravennatibut . Praeter  ìnftgnem  religionem , regni are mque  ob- 
fcrvantiam , ob  quam  etiam  mcruit  ad  temput  reclufiontm  Cel- 
iar in  eadem  Eremo , Caritate  txcciluit  in  proximo/ , praefer - 
tini  anno  16  j r. , quo  una  cum  Samuele  Se/} ino  Bibknate  alte- 
ro Eremita  miniftravit  Sacramenta , & verbum  Dei  pefìe  infe- 
tti/ in  Xenodocbio  Anglarixnfe , ncque  pericula  morti r formida - 
vit , a qua  tamen  Deut  utrumque  immunem  reddidit . Verfa- 
ti/ftmus  infuper  erat  Apollinarit  in  difciplinìr  matbematieir . De 
ipfo  cum  laude  loquitur  Serapbinut  Pajolinut  ( $ ) in  Hiftoria 
edita  Bononiae  anno  1 703  , & fervantur  apud  nobilijftmot  pofte- 
rof  eju/  familiae  Ravenna e Epiftolae  piiffimi , -&  dotti/ftmi  E- 
remitae. 


Epiftolae . 


O P K % B. 


(l)  Annali  CamaIJul.  Tom.  Pili  Hi.  7 6-  ».  1.  p4g.  198-  (z)  Li  fteflì  IH. 

77.  ».  zo-  p*t-  3S9.  (>)  Pal'ol  ir*  Uom-  itluft.  lik.  111.  cap.  4.  pug.  65. 


GUICCIOLI  MARCO  FABIO  CALVO,  di  cui  pri- 
ma debbo  oflervare,  non  eflere  egli  Aato  della  nobile  Famiglia 
Calbi , alla  quale  recava  molto  decoro  il  Dottor  Ruggiero 
Calbf  , come  ha  creduto  il  noftro  Storico  Girolamo  Fabri 
( 1),  che  lo  chiama  Marco  Fabio  Calbo , e di  più  malamen- 
te tra  i Medici  Ravennati  lo  annovera . Ufcì  egli  pertan- 
to dalla  illuftre  Famiglia  Cuiccioli , la  quale  nelle  antiche 
carte  coi  diverti  nomi  di  Catanei  di  Dozza  Gerondini , 
Calvi,  Guizoli,  e Vifoii  fi  chiamava,  come  lo  dimoftra  il 
dortiflimo  P.  Abate  D.  Pietro  Canneti  (a).  Che  a quelli 
poi  appartenga  il  noftro  Fabio,  chiaramente  fi  dimofira  coll* 
inftrumento  rogato  da  Niccoli  qm.  egregii  viri  fer  Joannit  de 
Cicclir  li  19.  Luglio  15x0.  nel  quale  fi  legge:  Nobili t vie 
Baptifta  qrh.  Petri  Cnjft  uti  Procurato r Rmi  D.  Cardinali/  S. 
Praxedir  vigore  concord/i  inter  praedittum  Rrnurn  D.  Cardina- 
km  , & Eev.  D.  Fabium  Calvum  de  Cuiggo/ir,  ut  dicitur , 

Ece  % fequuti 
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fcquuti,  eeffit , remine idvit  &c.  Fabio  adunque  Calvo  Guiccio* 
Ji  Uomo  dottiffimo  nelle  lingue  latina  e greca  fu  non  me« 
r.o  p:r  quelle  degno  di  lode,  che  per  i Tuoi  illibati  cortu* 
mi,  ed  attinenza,  e perciò  Leone  X.  Sommo  Pontefice  gran 
Mecenate  de'  letterati  a Roma  io  chiamò,  e dichiarò  fuo 
Famigliare  e Commentale,  del  qual  onore  fu  ancora  parte* 
cipe  il  Canonico  Alberto  Gaie  doli , Nè  di  ciò  fu  pago  I*  a* 
nimo  generofo  del  Pontefice,  pofciachè  in  fegno  della  fua 
benevolenza  lo  elcflc  Commendatario  del  Priorato  di  S.  A- 
dalberto,  che  ora  fi  dice  S.  Alberto,  come  pure  lo  fece 
Rettore  della  Ghiefa  di  S.  Pietro  in  Treotula  porte  nel  Ter* 
ritorio  Ravennate,  nè  di  ciò  foddisfatto  gli  affegnò  ancora 
una  «cognizione  da  pagarfegli  ogni  mete.  Ma  Egli  non 
feppe  gurtare  le  rendite  delle  dette  Chiefe,  nè  1*  onorario 
Pontificio,  amando  la  povertà  volontaria , che  perciò  fi  fpo* 
gliò  di  tutto  in  vantaggio  del  Canonico  Alberto  Goccioli , 
c viveva  con  tal  parfimonia,  che  al  fuo  Corpo  per  forten- 
tarlo  non  accordava  che  erbe,  e legumi,  come  ne  afiìcura 
il  chiariamo  Celio  Cale  agni  ni  f j ) feri  vendo  a Gafparo  Z.ìe- 
glero : Efl  Fabit/r  Ravenna / fenex  ftoicae  probi taf  ir , quem  vi - 
rum  non  facile  dixerir  , bumaniorne  fit , an  doFiior . Per  bunc 
Hippocrater  integer  piane  latine  log  uì  tur , & jam  veterei  ìlio/ 
folloecifmot  txuit . td  babet  homo  fanSiifflmu/  rarum  a pud  om» 
net  geni  et,  fed  (ibi  p.ru'iare,  quod  pecuniam  ita  contemnit  , 
ut  oblatam  rerufet , nifi  fumma  necejfitat  adigat . Alioqui  a 
Leone  Pontifice  menftruam  babet  flipem , qtiam  amici/  r aut  af- 
finibut  folci  erogare . Ipfe  olofeohr  & laflucit  Pytbagoreorum 
vitam  traduci t in  gor\ufiiolo  , quod  tu  jure  dolium  Diogeni/  ap • 
pe/laverir  , fludtit  non  immora  n/ , fed  immorienr , & piane  im * 
morienr,  cum  gravem  admodum  & perìculofam  aegrìtudmem  ho- 
mo a Itoqui  oSìuagcuarìur  contraxerit . Hmc  alit  & quali  edu • 
cat  vir  praedivet , & Pontifici  gratijfimur  Raphael  Urbinar 
juvenit  fummac  boritati/,  fed  admirab/lit  ingerii.  Ma  perchè 
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non  è inferiore  l’elogio,  che  di  Lui  ci  laftiò  Pierio  Vaie, 
riano,  fopra  del  quale  è però  «cellario  fare  alcune  rifleflìoni, 
perciò  qui  lo  traferivo  (4):  Longe  autem  diverfo  morti r ge. 

nere  fublatu/  Fabiur  Calvur  Ravennar  fummac  fenex  integri, 
tatit , qui  non  die/  tantum  extremor , fed  univerfum  vitae  cttr. 
fum  per  aerumnar  & incommoda  tranfegit . Latini/  ifte  graecif. 
que  Uteri t erud.tut  egregie , namquam  tamen  neque  fanliijfimir 
moribu / , & conti nentia  fummo  , neque  multarum  vigiliarum  Ut. 
cubtationibut , laboribufque  tot,  quo t in  LX.  H ppocratit  libri/ 
traducendi/ , edendtfque  exbaufit  ,tantillum  confequi  potuit , quod 
ad  fru\aliljimbc  alioquin  vitae  necejfaria  fufficeret , in  ege/lofa 
fe  viger  inopia  a Princip.hu/  re):  Si  a/ , habitué  , atque  contemptur . 
std  haec  in  dffi  ttlìma  Rom  te  tempora  , captivititem  feilieet , 
& depraedationem  incidit , & qaae  reliquì  ovine/  Romae  tunc 
m jernma  perpejji  junt , ipfe  quoque  a foediflimi/  iatronibur  ae. 
rum  no  fi ft  n>  re  rum  omiium  fuarum  exitio  pertulit.  Nam  cum 
intolerabitia  , qaae  fia/'tabantur  tributa  Vir  Codro  & Irò  pau • 
perior  fo/vendo  non  ejfet , neque  tamen  captivitate  folveretur , 
Ruf  fy'Ianum  ab  beili  bar  traila/ t fame  demum  vilìut , vitam 
in  Xenodocbio  quidam  cum  morte  miferrima  commutavi/ . Sed 
bene  ilia  de  parte  even/t  Fabio , quod  labore/  ejur  Minuti i 
Calvi  cura,  dihgentiaque  editi  putide  ante  diebut , antequam 
elide/  Ula  in  Urbem  Rimani  debaccbaretur , immirta'em  homi  ni 
glori  am  attulere.  Pierio  certamente  conferma  la  integrità 
della  vira  di  Fab  o , e la  fui  grande  perizia  nelle  lingue 
greca,  e latina,  e dichiara  avere  tradotto  dal  greco  in  la* 
tino  le  Opere  d’  Ippocrate  , che  fono  LXXX.  libri,  e non 
LX.,  come  egli  aflertfce  , e Francefco  Miniato,  non  Mimi- 
zio  Calvi  fu  Io  Stampitore.  Q_iello  però  che  deve  ofler- 
varfi,  è non  fuffiftere  ciò  che  egli  dice  di  non  eflere  flato  be- 
neficato da*  Principi,  mentre  LeoneX.,  come  fopra  fi  è det- 
to, a Lui  conferì  le  due  Chiefe  di  S.  Adalberto,  e di  S. 
Pietro  in  Tremula,  le  rendite  delle  quali  fuperano  diverfe 

centi- 
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centinaia  di  feudi,  e di  più  gli  affegnò  un*  annua  pendone. 
Che  fe  egli  vide  mefehinamence , fu  perchè  Egli  amava  la 
povertà , e fi  privò  di  quanto  aveva  , contentandoti  di 
erbe,  c legumi  per  cibarti.  -Aggiunge  egli  di  più,  che  mo- 
rì nella  occafione  del  funetlo  faccbeggio  dì  Roma  in  uno 
Spedale,  c perchè  quetlo  feguì  nell'anno  1517.,  perciò  in 
«fio  dovrebbe  collocarti  la  morte  di  Fabio,  come  ha  fatto 
l Vo  fango  Giufto  (5).  Ciò  000  oliente  fembra  a me  certo, 
che  fopravviveffe  all*  anno  1532.,  pofciachè  in  eflo  dedicò 
un’  Opera  a demente  VII,  della  quale  or  ora  fi  parlerà. 

La  fua  prima  e più  nobile  fatica  fu  la  traduzione  dì 
tutte  le  Opere  d‘  Ippocrate  dal  Greco  in  Latino,  pofciachè 
era  neceffario,  che  1*  Opere  del  Maeftro  della  Medicina  ti 
rendettero  comuni  alla  nofira  Italia,  quindi  è che  fi  loda  Fa- 
bio da  Gio.  Abramo  Mrrklino  (6),  da  Renato  Carterio  (7), 
e da  Giannantonio  Vander  Linden  (I  ) . L*  altra  fua  nobile 
fatica  è la  deferizione  dell’  antica  Città  di  Roma  efpreffa  io 
Carte,  la  quale  ha  incontrato  l’applaufo  uni  vertale  de'  dot- 
ti. Di  Lui  ancora  hanno  fcritto  con  lode  il  Gefnero  (9), 
Giofia  Simlero  ( io),  Giorgio  Draudio  ( ir  ),  il  quale  lo  an- 
novera tra  gli  Commentatori  d’ Ippocrate,  quando  è fiato 
femplice  interprete,  Fioravante  Martinelli  (n),Gio.  Frifio 
( lì  ) » e per  tacere  tant*  altri , il  Pojfevino  ( 14)  , ed  il  Tira - 
quello,  che  di  Lui  così  fc riffe  ( 15):  Primur  omnia  Hippocratit 
opera  vertit , hoc  ipf»  canata  laude  dignijjimut . 

O p s n B. 

I.  Hippocratit  Coi  Medicorum  omnium  longe  principìr  LX  XX, 
Volumina  , quibut  maxima  ex  parte  annorum  circiter  duo  mil- 
ita latina  caruit  lingua , Graeci  vero , Arabe t , & prifei  no - 
firi  Medici  plurimi/  tamen  utilibut  praetermiffu  f cripta  fua 
i/luflrarunt-,  nane  tandem  per  M.  Fabium  Calvum  Ravenna, 
tem  virum  undequaque  daìhjjìmum  latinitate  donata  Clemeu- 
ti  V II.  Pont.  Max.  difata,  ac  nunc  primum  in  lucem  edi. 
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ta , quo  nibil  bumano  generi  falubriut  fieri  potuit . Romite 
ex  Aedibur  Francifci  Mimtii  Calvi  fol.  1513.  In  quella 
edizione  fi  ofTervi , che  il  libro  78.  pag.  698.  contiene  : 
Africanur  de  Medelarum  ponderi buf  & mcnfurit . 

Balbut  ad  Celfium  de  Affé , minuti fque  ejur  portiunculir  pag. 
700. 

Oltre  i libri  lo.  tv  vi  1*  gì.  De  Senatur  Confuto  Atbenien - 
fum  pag.  714. 

Simulacrum  Ceni i Hippocratii  fuper  tumulum  apparenti/ , qui 
Epivomiof  inferi  bit  ur  pag.  725. 

Il  libro  8 i.  porta;  TbrJJali  H'ppocratir  filli  Orati» , quae  le - 
gatio  dicitur  babita  in  Senatu  Atbenienfi , cum  Patriae  exci - 
d.urn  deprecarrtur . pag.  726. 

Dopo  la  carta  del  Frontifpizio  fi  legge:  Elenchi//  ofìoginta  ti - 
brorum  Hippocratii  Coi , quo t M.  Fabiut  Calvur  Civti  Rèa- 
vennar  1515.  Jufii  die  ofiavo  Roma  e convertita  & 1510.  in • 
fuper  menfit  Aprili/  die  tertio  aufpicatuz . D'  onde  appari- 
fee  avere  impiegato  anni  cinque  in  quella  traduzione;  del* 
la  quale  gliene  dà  lode  1*  Eloy  nel  D gionario  florico  di  Me- 
dicina Tom.  II  pag.  17.  Et  fol.  Bafiieae  apud  Henricum 
Cratandrum  1526.  Cita  quella  edizione  il  Mangeti  in  Bi - 
blìotbeca  Medie.  Tom.  1.  pag.  698.  L’originale  Mf.  Ila  nel- 
la Biblioteca  Vaticana  Cod.  4416. 

i.  Antiquae  Urbi/  Romae  fimulacrum  Clementi  VII.  P.  M fol. 
Romae  apud  Valerium  Doricbium  cum  figuri/  1 5 } 2. , Bafiieae 
typi / Frobeniani/  1358.  E Giambattilla  de'Civalieri  colle 
carte  in  Rame  Io  pubblicò  di  nuovo  1591.  Di  quell’ Ope- 
ra ecco  il  giudizio  che  ne  dà  Niccolò  Berbero  (16):  In  figu- 
ri/ plurium  foliorum  Romam  depili  am  publicarunt  practer  alio / 
M.  Fabiut  Calvur  Ravenna/ , qui  Rufi  & Vi  fior  ir  XIV.  re- 
gione/ fecutut  Romam  exbibuit  XIV.  foli  ir , feu  figuri/  qua- 
rum  unaquaeque  fuam  contine t regionem  feparatim  cum  omni- 
bus aedificiis  fiacri/  & profani/ , publicit  Gf  privati/  > quae  in 
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unaquaque  regione  fuiffe  ex  btfioriii  confiat.  Hai  xiv.  Ta- 
bulai f ’f  parata i fi  quii  ordine  conjungat , & canne  fiat , non  fu- 
tem  ullam  fare  aliam  figurata , quae  nobit  ex  a fi  tur , fidehur , 
& meliui  ve  t crii  Rotti  a e fummum  decorerà  , & /pie  udore  m fit 
exbibitura , & ofienfura . h*  pure  lodato  da  Giannalberco 
Fabrizio  (17). 

3.  M.  Fa  bit  Calvi  Bai  bui  menfor  ad  Celfum  de  Agrimenfioria , 
ratìoci natoria , de  Affé,  ejufque  minuti r parti bur . fol.  Ro. 
mae  15?».  A Fabio  attribuire  quell’  opera  Agofiino  Fon- 
tana ( 1 8 ) . 

Opu^e  Manoso  hittb. 

4.  De  numeri!.  Bibhoc.  Vatic.  God.  3896.  pag.  93. 

5.  Unciae  divifio.  Ivi  Cod.  3896.  pag.  101. 

6.  Interpretatio  Africani  de  medellarum  ponderi  bur . Ivi  Cod. 
4416  pag.  341.  Quella  Opera  è {lampara  coll’  Ippotrate 
io  fine. 

(l)  Fabri  Mem.  furi  di  pare.  t.  pxg.  119.  (i)  Canneti  Pietro  (It. 

nexlogi*  Fornii-  Gnieeiolxe . (?)  Calcagnini  Celio  Epifi.  hb  FU.  epifl. 

17.  (4)  Vjlcriano  Pieno  hi.  11.  it  infelici!.  littent.  p.tg  riti. 

Lipfien.  1707-  (5)  G urto  Wolfango  in  Cbronolog  Medica  • ( i ) Mer- 

klmo  Ciò-  Abramo  dt  Script.  Altiìc  in  H'pptcrutrm . (7)  Carterio 

Penato  E pillola  ni  Leti  arem  prxtmiff*  Oper.  H-ppocrxnt  <T  Gxleni  G L . 
Tarli.  1679-  (8)  Vander  Linden  Giannantonio  de  Script.  Altiic  pxg. 
1(5).  , ( 459.  (9)  Gefnero  Bibliotb  Unii-trf.  lift-  Al  ( 13  ) S'mlcro 

Gtefìi  Epitome  Bibhttb  Gtfmr.  tiri.  Al.  (li)  D audio  Giorgi  B bti.tb. 
CU/fic.  pxg.  66 1.  ».  i6ti-  (li)  Mirtinrlli  Fioravante  K.ina  ex  Etbnic * 
face 4 C40.  Ij.  pxg.  445.  (1?)  Frifio  G'ovanm  Bìbliotb.  Tbilofopb  xuclor. 

veter.  CT  rtcenltor.  f 14  ) PofTevino  B bliotb  ftltQ.  hb  XìV . cxp.  9. 
( if)  Tiraquello  de  Tgobilit.  cxp.  31.  »•  ?I9  (16)  Betgero  Niccolò 

de  pnilic  IT  Mitir»r.  f(om.  lmper.  viii  hb.  X feft  17.  n.  6 ( 17  ) Fa- 

brizio Giannalbcrto  Bibliogrxpb.  cxp.  FI  pxg.  154.  ciit.  Amburgti . ( 18  ) 
Fontana  Bikliotb.  Legai,  pare.  l.  pxg.  I7f. 

CUICCIOLI  D.  FERDINANDO  ROMUALDO  fu 
figlio  di  Gregorio  GuicciJi , e di  Or  fola  Pignatta , i quali  a 
Lui  nel  l’acro  fonte  pofero  i nomi  di  Alberto , Giufeppe , In- 
nocengp  ai  xxvi  di.  Dicembre  MDCLXXXVI.  Ben  pretto  il 
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Padre  dalla  modeftia  faviezza  , pietà , e fpirito  del  figliuolo 
conobbe  la  necettrtà  di  farlo  inftruire  con  maggiore  attenzio- 
ne , acciocché  a fuo  tempo  potette  la  nobil  pianta  produrre 
frutti  copiofi  di  virtù.  Corrifpofe  Alberto  alle  premure  del 
Padre,  che  avendolo  collocato  nel  Collegio  dei  Nobili  di 
Ravenna  fotto  1*  ottima  direzione  dei  Padri  della  Compa* 
gnia  di  Gesù,  tra  gli  altri  fi  dittinfe  nell’  apprendere  le  faen- 
ze , e negli  atti  di  pietà  , onde  ritornato  alla  cafa  paterna 
agli  altri  fratelli  col  fuo  efempio  infinuava  le  mattane  più 
fode  della  Religione,  e perciò  era  1’  oggetto  più  tenero  dell’ 
affetto  de*  fuoi  Genitori . Per  un  accidente  occorfo  in  cafa 
naufeotti  delle  confolazioni , che  fperare  fi  pottono  nel  feco- 
lo;  quindi  rivolto  a Dio  lo  fupplicò  dei  lumi  necettarj  per 
conoscere  la  fanta  fua  volontà  nella  fcelta  delloflato,e  fapen- 
do,  che  Alberto  Guiccioli  fratello  di  fuo  Nonno  abbracciato 
aveva  lo  Inttituto  dei  Romiti  Camaldoicfi  col  nome  di 
D.  Apollinare  , e che  per  la  fua  fanta  vita  era  ftato  eletto 
Priore  del  facro  Eremo,  molto  inclinava  ad  imitarlo;  ma 
cedendo  ai  configli  de*  fuoi  Direttori  , e Parenti  fi  deter- 
minò farli  Monaco  Camaldolefc  nel  celebre  Monafiero  di 
Clatte  in  Ravenna. 

Si  prefcntò  egli  pertanto  al  Rmo  P.  D.  Pietro  Can- 
neti, che  allora  governava  il  detto  Monafiero,  e fu  accolto 
da  quel  dottitticno  Prelato  con  le  maggiori  difiinzioni  di  af- 
fetto, ed  il  gran  Cardinale  d*  Adda  ritrovandoli  in  Raven- 
na , che  compita  la  Legazione  di  Bologna  ritornava  a Ro- 
ma , ed  ettendo  Protettore  dell’Ordine  onorò  il  Giovane  Gaie- 
doli , vertendolo  del  facro  abito,  al  quale  ancora  impofe  il 
nome  fuo  di  Ferdinando  coll’  altro  di  Romualdo  ai  X.  Di- 
cembre MDCC  VI. , ma  nel  Commentario  della  vita  di  Mon- 
fignor  Arcivefcovo  defcritta  con  molta  eleganza , e proprie- 
tà dal  P.  Lettore  D.  Enrico  Sanclemcnte  evvi  nel  giorno  u- 
no  sbaglio  della  fiampa , dicendoli  vcfiito  IV,  Nona / Deccm- 
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brìi,  in  vece  di  IV.  ldut  Dectmhrìt . Queda  facra  funzione 
riufeì  molto  decorofa,  e perciò  di  ella  ne  ha  fatto  men- 
zione il  Pafolini  (i).  Non  è così  facile  defcrivcre  l'impe- 
gno di  D.  Ferdinando  nella  efacta  olfcrvanza  della  regolar 
difciplina,  pofciachi  nella  pietà  o negli  efercizj  Monadici 
fuperava  i Tuoi  condifcepoli , come  ancora  nello  dudio;  ed 
acciocché  maggiormente  in  elfi  li  avanza de,  fu  mandato  a 
Roma  nel  Monadcro  di  S.  Gregorio,  dove  fotto  la  direzio- 
ne di  eccellenti  Profcdori  Tee  tali  progredì  nelle  feienze  fia- 
cre, che  nell'anno  MDCXX.  fu  creduto  capace  d'infegnare 
agli  altri , onde  fu  chiamato  a Clafle  per  iodruire  la  Gio- 
ventù nella  Filofofia,  c Teologia,  quale  impiego  fu  da  lui 
fodenuto  con  molto  decoro  e profitto  de’  fuoi  difcepoli , ed 
allora  fu  eh'  egli  introduce  il  nuovo  metodo  d'  infiegnarc 
la  facra  Teologia  dogmatica  più  utile  e dilettevole  dell'al- 
tro che  praticava!! . 

Terminato  il  corfo  de’  fuoi  ftudj , fu  da’  fuoi  Superio- 
ri applicato  all'  uffizio  economico  di  Camerlengo,  nel  qual 
tempo  edendofi  fatto  conofcere  ugualmente  capjce  nell*  am- 
miniftrazione  delle  cofe  temporali,  che  nelle  feienze  da  lui 
profeflate,  il  P.  Abate  Canneti , che  teneramente  1'  amava, 
a fe  lo  chiamò  a Forlì,  e Priore  del  fuo  Monaflero  lo  di- 
chiarò; e ficcome  a queda  carica  è unito  l'obbligo  di  pro- 
movere la  regolare  di  Tei  pi  ina  , così  in  quedo  dimod rodi  ze- 
lante e coll'  efempio,  e col  configlio.  Ed  ecco  che  D.  Ferdi- 
nando avendo  fatto  ammirare  la  fua  dottrina,  prudenza, 
e pietà,  degno  appariva  del  grado  Abbaziale,  che  a lui  fu 
conferito  nel  Capitolo  generale  dell'  anno  MDCCXXIX. , in 
cui  fu  eletto  il  P.  Abate  Canneti  Generale  dell’ Ordine,  ed 
al  Cui  ce  ioli  fu  adegnato  il  governo  del  Monadcro  de'  Santi 
Ippolito  e Lorenzo  di  Faenza  (a).  Ivi  però  per  poco  ter», 
po  fi  trattenne,  pofciachè  dopo  la  morte  del  Canneti  fu  de- 
dinato  Abate  del  Monadero  Claflcnfc  nell' aano  1730 
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Con  indicibile  allegrezza  fu  da’  fuoi  Monaci  accolto, 
dei  quali  già  erafi  conciliato  1’  amore  negli  impieghi  ivi  de- 
corofamente  foftenuti , ed  egli  ampiamente  corrifpofe  alle 
grandi  fpcranze,  che  concepite  fi  erano  del  felice  ottimo 
fuo  governo  non  fidamente  nella  amminiftrazione  de’  beni 
temporali,  ma  molto  più  nel  confervare,  e dove  giudicò 
proprio,  megliorare  la  ottervanza  Monadica.  Rette  per  un 
decennio  fantameote  quello  Monattero , ma  ciò  non  ottan- 
te a lui  non  mancarono  difficoltà  da  fuperare,  che  poi  ri- 
dondarono in  maggiore  vantaggio  dei  fuo  Monattero.  Tra 
le  cofe  gloriofe  del  fuo  governo  tralafciare  non  potto,  che 
ficcome,  mentre  era  Lettore,  infiouò  e perfuafe  il  P.  Aba- 
te D.  Caftmiro  Galamìni  a ripulire  ed  ornare  la  infigne  Ba- 
filica  di  S.  Apollinare  in  Clatte,  nella  quale  ripofa  , e fi 
venera  il  facro  Corpo  del  nottro  primo  Pallore  S.  Apolli- 
nare, e quantunque  fi  fotte  dato  mano  all*  Optra,  motto 
ciò  non  ottante  mancava  per  terminarla  ; trovandoli  egli  al- 
lora Abate,  febbene  in  tempi,  e circottanze  poco  attai  fa- 
vorevoli, pure  con  coraggio  e ferma  fiducia  nella  intercef- 
fione  del  Santo  ripigliò  1’  opera  incominciata,  e con  tanta 
felicità  tcrminolla , che  ora  tra  le  più  intigni*  Bafiliche  me- 
ritamente rifplende.  Era  egli  tutto  intento  a quella  grand'ope- 
ra, allorché  nell’  anno  MDCCXXXVIII.  portolfi  a Raven- 
na il  Cardinale  Profpero  Lambertini  Arcivefcovo  di  Bologna, 
che  dal  Guicci»li  nel  luo  Monattero  fu  ricevuto,  ed  accom- 
pagnato a venerare  le  Reliquie  dell’  Appoftolo  dell’  Emilia, 
verfo  il  quale  egli  nutriva  una  particolar  divozione.  Aven- 
do il  Cardinale  ottervata  la  magnificenza,  e gli  ornamenti 
del  Tempio,  al  fommo  fe  ne  compiacque,  e fapendo  che  del- 
la maggior  parte  il  Guiccio/i  n*  era  flato  1*  autore,  a lui 
rivolto  fcco  fe  ne  confolò,  e ditte  che  dal  Santo  doveva  un 
giorno  fperarne  copiofa  la  mercede. 

Nè  s’ ingannò , pofciachè  effendo  if  detto  Cardinale  fa- 
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Jito  fui  Trono  Pontificio,  cd  avendo  Iddio  a Ce  chiamato  la 
bell*  Anima  di  Monlyjnor  Maffeo  tiiccoìò  Farfttti  nodro  Ar- 
civefeovo  per  premiare  le  fue  belle  virtù,  e che  già  aveva  in- 
traprefa  la  grand’  opera  della  fabbrica  della  nodra  Metropo- 
litana, ma  fedamente  in  parte  compita,  il  Pontefice  Benedet • 
toXlV.  peosò  fcegliere  un  Amminidratore,  che  oltre  il  fuo 
congruo  mantenimento  colle  rendite  della  Chiefa  fapede,  e 
poteffe  terminare  la  fabbrica,  ma  ancora  ornarla,  come  ri- 
chiedeva una  cotanto  riguardevole  Metropolitana . £ feb- 

bene  in  Roma  ed  altrove  fodero  foggetti  capaci  a Lui  noti 
da  prevalerfene  ; tuttavia  fi  compiacque  fidare  il  fuo  penile- 
ro  nell*  Abate  Guiccioli , che  fece  chiamare  a Roma  fenza 
partecipargli  la  fua  idea . Ebbe  quedo  avvilo  il  Guiccioli  in 
Faenza,  dove  rifedeva  io  qualità  di  Vifitatore  ai  xxr.  Feb- 
braio MDCCXXXXI  , e quantunque  avede  avuto  il  coman- 
do di  follecitare  il  viaggio,  dubitando  del  motivo,  che  mof- 
fo  avede  il  Pontefice  di  chiamarlo  a sè,  volle  venire  prima 
a Ravenna,  fi  portò  alia  Bafilica  di  Clafie,  ed  ivi  prodrato 
avanti  il  facro  Corpo  di  S.  Apollinare  con  vive  preghiere,  e 
copiofe  lagrime  lo  ftipplicò  non  permettere , che  il  Pontefice 
per  umani  ridtdi , o indanze  da  altri  a Lui  fatte  conferide 
al  medefimo  una  Dignità,  della  quale  n*  era  affatto  immeri- 
tevole. Ripigliò  indi  il  fuo  viaggio  per  Roma,  e giuntovi 
fi  prefontò  ai  piedi  del  Santo  Padre,  che  fubitamente  gli 
partecipò  la  fua  idea  di  farlo  Vefcovo  di  Licopoli  colla  am- 
minidrazione  delle  rendite  della  Chiefa  Ravennate,  accioc- 
ché detratto  il  fuo  congruo  adegnamento  , le  impiegade  nel 
compire,  e perfeziooare  la  Bafilica  Urfiana.  Impallidì,  e 
tremò  il  Guiccioli  nell' intendere  la  mente  Pontificia , e du- 
bitando, che  Perfonaggi  a Lui  amorevoli  ciò  avedero  fugge- 
rito  al  Pontefice,  lo  fupplicò  lafciarlo  ritornare  a Faenza 
per  finire  i fuoi  giorni  nella  Religione  da  Lui  abbracciata,  e 
non  potendo  il  Papa  vincere  la  fua  ripugnanza,  giurò  che 
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folamente  da  Dio,  e da  Sane'  Apollinare  era  (lato  infpirato 
a tale  determinazione , ed  allora  conofcendo , che  la  Tua  eie* 
zione  immediatamente  da  Dio  proveniva , fi  uniformò  alla  vo* 
lontà  Pontificia,  ed  ai  xix.  Marzo  MDCCXXXX!.  Bene- 
detto XIV.  lo  confacrò  Vefcovo  di  Licopoli,  dandogli  l*  am* 
minirtrazione  della  Chiefa  Ravennate  colla  (leda  facoltà  e 
privilegi,  come  forte  Arcivescovo  '($). 

. -—Giunta  la  notizia  di  quella  elezione  in  Ravenna,  efultò 
la  Città  tutta , e diede  maggiori  Segni  della  Sua  allegrezza, 
allorché  il  Cuicrioli  fi  rcftiruì  alla  Patria  fregiato  della 
nuova  Dignità  , e tutti  i ceti  di  perfone  ben  chiaramente 
lo  dimoftrarono,  Sperando  non  folamente  un  ottimo  gover* 
no,  ma  Sollecito  il  compimento  della  incominciata  Bafilic*. 
Nè  i voti  comuni  riuScirono  vani,  pofciachè  immediata- 
mente fi  applicò  al  culto  di  Dìo  e cura  delle  anime,  e ri- 
pigliò la  fabbrica  della  Metropolitana,  e la  fece  proseguire 
con  tal  calore,  che  nel  breve  corfo  di  quattro  anni  ter- 
minata fi  vide.  Nè  la  Sua  premura  era  folamente  di- 
retta alla  Sua  ChieSa,  ma  alle  altre  ancora  della  Città  e 
Diocefi,  onde  alcune  furono  fabbricate  di  nuovo,  altre  ri- 
farcire ed  ornate,  e quando  era  d'uopo,  egli  (ledo  con  fuf- 
fidj  riguardevoli  Suppliva  al  btfogno , o dal  Santo  Padre  ot- 
teneva danari,  come  Segui  per  la  nuova  ChieSa  Parrocchia- 
le di  S.  Eufemia;  e nella  occafione  di  benedire  la  prima 
pietra  di  erta  fu  fatta  la  Seguente  inscrizione. 

FERDINANDUS.  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS 
EPS.  LYCOPOL.  S.  RAV.  ECCL.  ADMINISTRATOR  v 
PERVETUSTAE.  ECCL.  S.  EUPHEMIAE.  V.  M. 

MUNIFICENTIA.  BENED1CTI.  XIV.  P.  O.  M. 

IN  NOVAM.  FORM  AM.  RESTITUF.NDAE 
PRIMUM.  HUNC.  LAPIDEM.  P. 

V.  CAL.  NOV.  A.  MDCCXUI.  , , , 
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L’  Arcivefcovo  Farfetti  intraprefo  aveva  un’  altra  ope- 
ra non  meno  gloriola,  che  utile  alla  Tua  Ghiefa,  cioè  far 
ordinare  le  copiofe  Pergamene  dell' infigne  Archivio  Arcive- 
{covile,  per"  indi  farne  gl’  indici  neceflarj,  pofciachè  effondo 
tutte  confufe,  non  fi  fapeva  ciò,  che  in  effe  li  conteneva. 
La  fatica  appena  dir  li  poteva  incominciata,  ma  conofcen- 
do  il  Guiccioli  i grandi  vantaggi,  che  ricavar  li  potevano 
dalle  rare  notizie  efiftenti  nelle  pergamene , incoraggi  per- 
tanto quello  che  affaticava,  fomminilltò  il  danaro  per  un 
Copifla,  onde  poi  li  fecero  quegl’  indici,  che  .con  fomma 
clemenza  volle  vedere  il  gran  Pontefice  Benedetto  XIV. , ed 
ora  nel  detto  Archivio  fi  cuflodifcono,  ed  hanno  dato  e da- 
ranno lumi  vantaggio!!  per  gl’ intereffi  della  Chicfa  Ravennate. 

Terminata  la  Bafilica,  voleva  il  Pontefice  innalzarlo 
alia  dignità  di  Arcivefcovo,  e glielo  fece  fapere,  ma  il  Guic- 
doli  colla  fua  lolita  umiltà  diede  una  rifpofta  indifferente  ; e 
perchè  il  Pontefice  bramava,  che  foffe  pofitiva,  gli  replicò, 
onde  di  nuòvo  li  portò  alla  Bafilica  Claffonfe,  fupplaò  S. 
Apollinare,  acciocché  da  Dio  otteneffe  la  grazia,  che  iilu* 
minaffo  il  fuo  infigne  Benefattore  ad  uniformarli  al  Divino 
volere  , indi  rimife  la  fua  volontà  in  quella  del  Pontefice, 
purché  dal  folo  Dio  foffe  infpirato.  Benedetto  pertanto  ai 
V.  di  Aprile  MDGCXLV.  lo  dichiarò  noflro  Arcivefcovo 
f 4 ) , ed  ai  XVII.  dello  fleffo  mefe  folennemente  con  giu- 
bilo univerfale  ne  pighò  il  poffoffo.  Tutta  la  Gitcà  giuli- 
va rendette  all'  A iti  (fimo  umili  grazie  per  averle  dato  un 
illuflre  Cittadino  per  Pallore,  e tra  quelli  li  diflmfero  i Pa- 
dri Domenicani,  pofciachè  ai  XXIX.  di  Aprile,  in  cui  fi  ce- 
lebra la  memoria  fefliva  di  S.  Pietro  Martire,  dal  P.  Let- 
tore Pietro  Martire  Bofio  nella  loro  Chiefa  fi  recitò  1’  Ora- 
zione Panegirica  per  la  fua  degna  gloriofilfima  A (funzione 
all’  Arcivefcovado  di  Ravenna,  che  dal  noftro  Antonmaria 
Landi  fu  pubblicata  colle  (lampe. 
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Sebbene  la  Bafifica  era  compita,  non  era  il  Portico  an- 
cora  terminato,  il  che  feguì  nello  fteffo  anno,  onde  nello 
ftefl'o  fu  fcolpita  la  feguente  infcrizione: 

FERDINANDUS.  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS 
ARCHIEPISCOPUS 

TEMPLUM.  ABSOLVJT.  PORT1CUM.  APIECIT 
MDCCXLV. 

Se  grande  fu  la  clemenza  del  Pontefice  col  dichiarare 
il  Guiccioli  Arcivefcovo,  non  è da  ftupirfi  riflettendo  alla 
generofità  del  fuo  cuore  verfo  il  medefimo,  che  gli  dimo- 
Arò,  r (Tendo  ancora  femplice  A mmim  Aratore  ; conciolTìachè 
ai  XU.  Ottobre  MDCCXLIII. , come  con  lettera  di  Se» 
grcteria  di  Staro,  e con  Breve  fegnato  ai  xtr.  Ottobre 
174;.  Io  coftituì  Giudice,  e Soprintendente  delle  Acque 
delle  tre  Proviocie  di  Bologna,  Ferrara,  e Romagna,  ca- 
rica dt  matta  gelofia,  ed  autorità,  che  da  Lui  fu  cfercitata 
con  uguale  giullizia,  e prudenza,  ed  in  quel  tempo  effen* 
doli  portato  a Roma,  colla  efficacia  delle  Tue  parole  otten- 
ne dalla  Sacra  Congregazione  delle  Acque  ciò,  che  era  flato 
negato  all’  Emo  Legato,  che  i Ravennati  continuaffero  lo 
fcavo  per  il  Canale  naviglio  fino  al  Mare  con  profitto  indici- 
bile per  il  commercio  de’  Tuoi  Concittadini. 

Dichiarato  Arci vefeovo  compofe.e  pubblicò  colle  ftam- 
. pe  la  Lettera  Paftorale  diretta  al  Clero  e Popolo  delia  fua 
Diocefi , nè  di  quella  folamente  fi  fervi  per  infinuare  ad 
effi  le  maliime  fode  di  pietà,  e l’orrore,  che  dovevano  a- 
vere  al  vizio,  ma  con  frequenti  Omilie,  Difcorfi  , Editti, 
ed  altro  ripiene  non  meno  di  erudizione,  che  di  fantoZelo, 
imitando  in  quello  il  Sanriflìmo  fuo  Benefattore,  procurò 
ad  elfi  far  connfcere  ciò,  che  dovevano  operare,  e fuggire, 
tutti  precedendo  coll*  efempio.  Scelfc  Egli  per  fuo  Teologo 
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un  Monaco  Claffenfie,  nel  quale  la  dottrina,  e pietà  ugual- 
mente rifplendeffe,  e fopra  tutto  folle  zelante  nell'  infegna- 
re  la  più  fana  Morale,  ed  effendo  flato  meritamente  al  gra- 
do Abbaziale  promoffo,  di  altri  fi  fervi,  che  lo  fteflo  pre- 
mio ottennero.  Ma  perchè  dai  Parrochi  fpezialmente  di- 
pende la  direzione  fpirituale  dei  popoli,  ammirabile  fu  la 
fua  follecitudine  di  non  eleggere  fe  non  perfone  pie,  pru- 
denti, e dotte,  e per  conofcere  fe  i Partorì  adempivano  ai 
loro  doveri , ed  il  popolo  corrifpondeva  colla  ubbidienza  ai 
loro  infegnamenti , io  ogni  triennio  ripigliava  le  fiacre  Vili, 
te,  onde  ebbe  la  bella  confolazione  di  vedere  il  fuo  Gregge 
uniformarli  nella  ofliervanza  de' divini  Precetti;  e fe  qual- 
cuno mancava  , colla  carità,  e colla  ragione  io  faceva  rien- 
trare in  sè  fteflo,  e con  Dio  lo  riconciliava. 

Ed  acciocché  felicemente  il  tutto  confeguir  poteffe,fi 
prevaleva  di  altri  dotti, e pii  Ecclefiaftici  e Regolari,  1’  ope- 
ra de*  quali  di  molto  vantaggio  edere  al  popolo  conofceva. 
Volle  ancora  non  fidamente  rinovare  le  leggi  ftabiiite  da*  fuoi 
Predeceffori , ma  riformarne  alcune,  o farne  delie  nuove,  fe- 
condo il  bifogno,  e circoftanze  de*  tempi,  e perciò  convocò 
il  Sinodo  Diocefano  nella  occafione,  in  cui  volle  fare  la  folca- 
ne confecrazione  della  Bafilica  , come  apparifee  dalla  feguen- 
te  infcrizione  porta  fopra  la  porta  maggiore  interiore  della 
medefima  ■ 

D.  O.  M. 

BASTLICAM.  URSIANAM 
TEMPOROM  VETOSTATB.  COU.ABENTRM 
MAPHAEOS.  NICOLAOS  FaRSETTUS  PATRIO.  VBNET.  ARCHIEP.  RATE». 

MACNIFICENTIDS.  EXCITAVlT-  ET  AD.  ABSIDEM.  PERDOXIT 
FERDIN  AND0S  ROMCALDOS  GD1CCIOLOS 
EX.  EPISCuP.  LTCOPOL1T.  ARCHIEP.  RAVENNATE» 

JOSSO.  BENEDiCTI.  XIV.  PONT.  MAX. 

PERFECIT.  DEDICA  V ITQ0E 

ET. 
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ET.  IN.  SACRIS.  CLERI.  RAVENNATBN.  C0M1TIIS 
CHRISTO.  RESORGENTI 

SOLEMNI.  POMPA.  CONSECRAVIT.  IDIB.  APRlL.  A.  D.  MDCCXLIX. 

De!  Sinodo,  e di  ciò  che  particolarmente  contiene,  fi  tratter- 
rà a Tuo  luogo.  Ma  qui  non  poffo  tralafciare,  che  Benedetto 
X1P.  avendo  eletto  Vefcovo  di  Rimino  Monfignorc  sileffan. 
dro  Cuiccioli  Fratello  del  noftro  Arcivefcovo,  a Lui  accordò 
una  grazia  fegnalata  di  potere  come  Tuo  Metropolitano  con- 
facrarlo,  e quella  fa  era  funzione  colla  maggiore  folennità  fu 
fatta  nel  i.  giorno  di  A godo  MDCCXLV.  nella  nuova  Bafili- 
ca,  ed  in  efia  fece  una  bella  allocuzione  al  Fratello  Vefcovo, 
che  trovafi  (lampara  nel  Sinodo  pag-  437. 

Di  altre  due  facre  funzioni,  alle  quali  Egli  intervenne, 
debbo  qui  far  breve  menzione.  La  prima  feguì  nel  mdcclv., 
allorché  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  fi  fece  la  traslazione 
della  Sacra  Immagine  di  Crìfio  Crocififfo,  che  fudò  Sangue  , 
nella  Cappella  di  nuovo  ornata  di  ftatue  e marmi  prcziofi , 
nella  quale  recitò  una  dotta  e nobile  orazione , e di  e(Ta  fi 
conferva  la  memoria  negli  Annali  Camaldolefi  ($).  L’al- 
tra poi  fu,  quando  a di  Lui  infinuazione  i Deputati  fopra  la 
Cappella  della  Sacra  Immagine  di  Maria  Vergine  detta  del 
Sudore  Protettrice  principale  della  Città  innalzarono  un  ma- 
gnifico e fuperbo  Altare  ornato  di  nobiliflimi  e preziofi  mar- 
mi con  bronzi  dorati,  che  nella  Metropolitana  fi  ammira, 
alla  fpefa  della  quale  Egli  in  parte  fuppl) , c condecorò  la  no- 
bile facra  funzione  dell'anno  centenario  con  molta  pompa, 
e magmficenza  celebrato  nell’  anno  MDCCLIX. , dacché 
in  quella  Cappella  era  (lata  collocata,  ed  allora  parimenti 
con  una  tenera  allocuzione  infinuò  al  popolo  ivi  in  gran  nu- 
mero concorfo  la  divozione  alla  Vergine,  acciocché,  come 
nei  tempi  pattati , fotte  ancora  nell*  avvenire  dei  Ravennati 
vera  Protettrice,  e Madre  amorofa. 
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Pensò  ancora  agli  ornamenti  della  Tua  Chiefa , il  pari» 
mento  della  quale  fece  laftricare  di  finiflimi  marmi  tramez- 
zati di  pezzenti  di  marmo  di  diverG  colori , che  al  fldufaico 
fi  atTomigliano,  e lo  rendono  nobile,  e ricco.  In  quattro 
Cappelle  laterali  fece  innalzare  quattro  Altari  di  preziosi 
marmi,  ma  piò  di  tutti  rilplende  per  la  magnificenza  e pre- 
ziofità  di  marmi  e bronzi  dorati  1'  Aitar  maggiore,  entro  il 
quale  ripofe  le  fiacre  Reliquie  di  molti  noftri  Santi  Arcive* 
fcovi . £ perchè  nella  demolizione  dell*  antico  Tempio  le 

ale  laterali  del  Pulpito  di  marmo  in  eflo  eretto  da  S.  Agnel- 
lo Arcivefcovo  erano  fiate  rotte  e difperfe,  procurò  ricupe- 
rare le  due  parti  di  mezzo  ornate  di  diverfie  figure  di  anima- 
li , una  delle  quali  ora  ferve  di  pulpito,  e l’altea  pofe  nel 
muro  vicino  alla  porta  laterale  delira  del  Tempio  colla  le- 
guentc  intenzione. 

D.  O.  M. 

POSTICAM.  PARTEM.  SUGGESTUS 
AB.  AGNELLO.  ANTECESSORE.  SANCTISS. 

CONSTRUCTI 

ANTICA.  PARTE.  SUO.  USUI.  RESTITUTA 
AB.  OBLIVIONE 
ET.  INJURIA.  TEMPORUM 
VINDICATAM.  HEIC.  VOLUIT 
FERD.  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS.  CAMALD. 

. SUCCESSOR.  IMMER. 

ANNO  MDCCLIX. 

Nell’  antico  Pulpito  poi  così  fi  leggeva:  Servar  Cbrijli  Agnet- 
lur  Epiftoput  bunc  Pyrgum  fecit . 

Le  fue  cure  e follecitudini  per  la  Chiefa  Ravennate  fi 
efiefero  ancora  nella  dife/à  dei  diritti  e privilegi  della  me- 
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delima;  e ciò  egli  intraprefe  con  tanto  zelo  e fermezza,  che 
ad  ella  tecò  vantaggi  confiderabiliflimi . Avevano  i Tuoi  Pre- 
deccfTorì  nella  Città  di  Ferrara  e fuo  Territorio  efercitata 
la  giurifdizione  l'opra  tutti  coloro,  che  appartenevano  alla 
Cbiel'a  Ravennate;  difpiacque  quella  autorità  agli  Arcivefco- 
vi  di  Ferrara,  onde  introdurrò  la  lite  nei  Tribunali  di  Ro- 
ma, e con  tal  forza  efpofero  le  loro  ragioni , che  la  IlelTa 
Sacra  Rota  lì  dichiarò  contraria  ai  diritti  della  nollra  Chic- 
fa . Sembrava  quali  imponìbile  far  rivocare  l’emanate  De- 
cifioni,  ma  non  fi  avvilì  per  quello  il  nollro  Arcivescovo, 
pofciachè  nel  fuo  Archivio  fi  ritrovarono  documenti  tali,  che 
chiaramente  dimottrano  la  giuftizia  della  nollra  caufa , on- 
de la  fece  riproporre,  e ne  ottenne  una  compita  vittoria. 
La  gloria  principalmente  dee  attribuirli  al  dottiflimo  ed  in- 
Rancatale  Abate  Giuseppe  Luigi  Amadefi  fuo  Segretario,  che 
unì  i documenti,  e dillefe  la  erudita  DiiTertazione  De  Jurif- 
ditìioue  Ravennatum  Arcbiepifcoporum  in  Cavitate  & Dkcccft 
Fcrraritnfi ; al  quale  ancora  fi  dee  riferire  la  ricuperata  giu- 
rifdizione nella  Contea  della  Paviola  fui  Ferrarefe,  come 

?ure  la  vincita  della,  gran  caufa  contro  gli  Enfiteuti  del 
erfitorio  di  Argenta,  per  la  quale  molto  fi  fono  accresciu- 
te le  rendite  dell’  Arcivefcovado,  onde  eterna  farà  la  memo- 
ria delle  benemerenze  di  quello  Valentuomo  colla  Chiefa 
Ravennate;  concioftìachè  tutte  le  caufe  introdotte,  e da  Lui 
follenute  hanno  avuto  un  efito  felicissimo.  L’aumento  pe- 
rò delle  rendite  della  nollra  Chiefa  Sembra  dovere,  oltre 
le  indicate,  che  fi  riconofcano  dal  nollro  Guiccioli , aveodo 
fpefe  decine  di  migliaia  di  feudi  per  bonificare  ì fondi,  e 
far  nuove  fabbriche,  o ripararle  ad  ufo  de’  Coloni . 

Tra  i privilegi  del  nollro  Pallore  non  fi  può  tacer 
quello,  che  tra  le  Porte  della  Città  avvene  una,  detta  Ga- 
za, dietro  al  Palazzo  Arcivefcovile,  che  a lui  appartiene, 
onde  può  chiuderla , o tenerla  aperta  a fuo  piacimento , e 
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perchè  dal  tempo  era  mal  ridotta , egli  la  fece  rifare  , e 
(opra  di  dia  fi  legge:  * 

D.  O.  M. 

FERDINANDUS.  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS 
ARCHIEP.  ET.  PRINCEPS 
AD.  ORNATUM.  URB:S.  ET.  SUI.  COMMODUM 
IN.  AMPLIOREM.  FORMAM 
RESTITUIT 
A.  D.  MDCCL. 

Potrei  qui,  fe  foflc  d’  uopo,  molto  diffondermi  nel  far 
rifaltare  le  fue  virtù  morali,  per  le  quali  Iddio  lo  fece  rif- 
plendere  appreffo  tutti  coloro  che  1*  hanno  conofciuto,  on- 
de dal  graa  Pontefice  Benedetto  XlV,  fu  diflinto,  e gli  fe- 
ce provare  gli  effetti  della  fomma  fua  clemenza , come  an- 
cora la  ftima , che  di  lui  dimoftrarono  i noftri  Emi  Legati, 
e fpezialmfcnte  tra  quefti  il  Card.  Enrico  Enriquez , al  qua- 
le preflò  una  afliftenza  mirabile  nella  lunga  fua  malattia, 
e morte  preziofa  , ed  i Cardinali  Gianfrancefco  Stopparti, 
cd  Ignazio  Crivelli,  tralafciando  gli  altri  della  Corte  Ro- 
mana, allorché  a quella  Metropoli  fi  portava,  pofciachè 
in  lui  fi  ammiravano  una  foda  pietà,  umiltà  profonda,  af- 
fabilità con  tutti , e carità  (ingoiare  particolarmente  verfo  i Po- 
veri , che  nelle  loro  miferie  Tollerava  con  frequenti  abbon- 
danti limofme,  che  pure eltendevafi  nel  punire  i rei,  facendo 
Tempre  che  la  mifcricordia  Tee  ma  (Te  i rigori  della  giuftizia. 
Di  quelle,  difli,  non  mi  eftendo  di  vantaggio,  concioffia- 
chè  il  dottiflimo  Padre  Abate  D.  Maura  Sarti  nella  de- 
dica a Lui  fatta  della  fua  Differtazione  de  Ve  ferì  Capfula 
Dyptica , il  celebre  P.  Abate  D.  /ingioio  Calogierà  nel  To- 
mo XXXIII.  de’  Tuoi  Opufcoli,  gli  Annalifii  Camaldolefi 
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eruditilTimi  nell»  Tomi  VII.  e Vili.,  1*  Editore  delle  Ope- 
re di  S.  Pier  Damiano  ridampate  in  Venezia  , ma  piu  di 
tutti  il  P.  Lettore  D.  Enrico  Sanclemente  nel  fuo  Commen- 
tario de  Vita  & rtbu t gcftir  Ferdinand i Romualdi  Guiccioli 
poiTono  foddisfare  chiunque  brama  averne  piena  contezza. 

Altro  a me  non  rimane,  fe  non  che  brevemente  rife- 
rire il  fuo  felice  padaggio  da  queda  vita  caduca  alla  glorio- 
la immortale.  Allorché  fi  conobbe  irreparabile  la  fua  per- 
dita, il  P.  Abite  D.  Andrea  Giovanetti  all’Infermo  lignifi- 
cò, che  l*  arte  Medica  non  poteva  impedire  ciò  che  la  vio- 
lenza del  fuo  male  dimoftrava  efAre  non  molto  lontano: 
ricevette  l’annunzio  con  quella  radegnazione,  che  fi  prati- 
ca dai  giudi , e ripieno  di  fede  viva , e ficura  fperanza  nel- 
la D.vina  Mifericordia  fi  preparò  coi  Santi  Sacramenti  da 
Lui  chiedi-,  e ricevuti  con  profondo  rifpetto  ad  incontrare 
lietamente  la  morte.  Pubblicatoli  il  pericolo  di  perderlo, 
il  detto  P.  Abate  con  altri  pii  Ecclefiadici , e Regolari 
non  1*  abbandonarono  fino  al  fuo  ultimo  refpiro,  ed  intan- 
to la  Cuti  tutta  meda  comparve,  e nelle  Chiefe  con  tut- 
to il  fervore  s'  indirizzarono  i voti  all’  Altidimo,  accioc- 
ché ci  confervade  1'  amabiliffimo  Padore:  ma  non  furono 
efauditi,  pofciachè  Iddio  voleva  in  Cielo  coronare  i fuoi 
meriti,  e perc.ò  a sè  lo  chiamò  ai  vii.  Novembre  mdcclxiu. 
con  univerfale  cordoglio  de’  fuoi  Concittadini. 

Furono  a Lui  celebrate  le  folenni  efequie  nel  Tempio 
Metropolitano  con  nobile,  e fuperbo  Catafalco  dal  Cava- 
liere  Ignazio  Guiccioli  degniffimo  fuo  Nipote,  ed  Erede, 
come  apparifee  dalla  Inflizione , che  poda  fu  fopra  la  Por- 
ta maggiore  della  Bafilica. 


D.  O.  M. 
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D.  O.  M. 

FERDINANDO.  ROMUALDO.  GUICCIOLO 
PATRICIO.  RAVENNATI 
QUI 

MONASTICUM.  INSTITUTUM.  INTER.  CAMALDULENSES 
IN.  PATRIA.  AMPLEXUS 
BEATISSIMI.  PARENTIS.  SUI.  ROMUALDI 
IN.  PRAEFECTURA  MONASTERJ.  CLASSIS 
OB.  PRAECLARA.  MERITA  SUCCESSOR.  ELECTUS 
DEINDE.  A.  BENEDICTO.  XIV.  PONT.  MAX 
INSTINCTU.  DIVIN1TATIS.  EPISCOPUS.  LYCOPOL 
ET.  S.  RAVEN.  ECCLESIAE;  ADMINISTRATOR.  CREATUS 
ET.  QUARTO.  POST.  ANNO.  EJUSDEM.  BENEFICIO 
ARCHIEPISCOPUS.  RENUNCIATUS 
DIFFICILLIMO.  MUNERE.  ANN.  XXII.  M.  VII.  D.  XIV. 
SANCTISSIME.  FUNCTUS.  EST 
VIRO.  ANTIQUAE.  VIRTUTIS 
MONACHO.  INTEGERRIMO 
ABBATI.  PROVIDENTISSIMO 
ANTISTITI.  INCOMPARABILI 
ET.  BONO.  ECCLESLAE.  PATRIAEQUE.  SUAE.  NATO 
IGNATIUS.  GUICCIOLUS.  FRATRIS.  FIL1US 
PATRUO.  OPTIMO.  ET.  IMMORTALITATE.  DIGNISSIMO 
CUM.  LACRYMIS.  IUSTA.  PERSOLVIT 
IV.  IDUS.  NOVEMB.  ANN.  MDCCLXIII. 

Ed  in  effe  efequie  lodò  1’  illuftre  Defunto  Monfignor  Maìa- 
tefla  Francefco  Monaldini  Arcidiacono  della  Metropolitana , 
«ietto  Vicario  Capitolare  per  la  terza  volta  per  le  fue  eccel- 
lenti 
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lenti  virtù  , con  Orazione  funebre,  che  poi  fu  pubblicata  colle 
(lampe.  Fu  indi  collocato  il  fuo  Corpo  nel  Sepolcro  pofto 
nel  mezzo  della  BaGlica  da  lui  fteflofatto  per  u(o  ancora  de* 
fuoi  SuccelTori , come  apparifce  dalla  infcrizione  feguente. 

FERDINANDUS.  ROMUALDUS 

CUICCIOLUS 
PATRICIUS.  RAVENNAS 
EX.  ABBATE.  CAMALDULENSI 
ET.  EPISCOPO.  L Y COPOLIT ANO 
ADMINISTRATORE 

SANCTAE.  HUJUS.  METROPOL.  ECCLESIAE 
ARCHIEPISCOPUS 
SIBI 

ET.  SUCCESSORIBUS.  V.  F. 

A.  D.  MDCCLIIII. 

VITA 

MORTE.  MORIENTE 
SUCCEDIT 

Net  fettimo  giorno  con  nuovo  catafalco  furono  replicate  F 
efequic,  nelle  quali  con  dotta  Orazione  funebre  fi  lodarono 
le  Angolari  virtù  del  Guiccioli  da  Monfignor  Cefare  dall* 
Torre  Prepofto  della  Metropolitana;  e pochi  giorni  dopo  i 
Monaci  Cladenfi  palesarono  il  loro  cordoglio  per  la  perdita 
dell*  Arcivefcovo  fuffragando  la  di  Lui  grand’  Anima  e con 
ben  intefo  catafalco,  e nobile  Orazione  funebre  comporta , e 
recitata  dal  Padre  Teologo  D.  Mauro  Fattorini.  Ma  per* 
chè  nel  fuo  teftamento  determinato  aveva , che  il  fuo  cuo- 
re co*  fuoi  vifceri  fodero  fepolti  nella  Bafilica  Claflenfe  di 
S.  Apollinare,  adeguando  ancora  la  fomma  di  danaro,  accioc* 

chè 
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chè  fi  provvederti:  1*  olio  neceflario  ad  una  lampada , che  Tem- 
pre ardeffe  avanti  il  Sacro  Corpo  del  Medefimo  noftro  primo 
Pallore,  il  Nipote  ciò  efegul  coll' avervi  fatta  porre  Ja  fc- 
guentc  memoria . 

6 D.  O.  M- 

FERDINANDUS-  ROMUALDUs.  GUICCIOLUS 
MONACHUS.  ET.  ABBAS-  CLASS1S 
EPJSCOP.  LYCOPOUT.  ET.  S.  RAVEN.  ECCLESIAE 
ADMlNISTRATOR 
E1USDEMQUE.  ARCHI EP1SCOPUS 
UT.  COR-  et:  EXTA  HEIC.  SEPULTA 
QUIESCERENT 
TESTAMENTO.  LEGA VlT 
ADJECTIS.  HS.  IV.  M.  N- 
UT.  EX.  USURlS  LEGITIMIS 
]N.  PP  PRAESTARETUR-  OLEUM-  AD.  ARDENDUM 
ANTE-  ARAM.  IN  QUA.  CONDITA.  SUNT 
CAPUT.  ET.  OSSA 
DIVI.  APOLLINAR1S.  DkCESSORIS 
ET.  PATRONI.  SUI.  BENEFICENTISSIMI 
VIXiT.  INTEGERRIME.  AN  LXXVi.  M.  X. 

OBI1T.  VII.  IDUS.  NOVEM.  AN  MDCCLXI1I. 

IGNAT1US.  COMES.  GUICCIOLUS 
PATR1CIUS  RAVEN  EQUES.  S.  SThPHANI 
ERA  TRIS.  FIL1US  fcT-  HAERES 
MONUMENTUM.  POS. 


Rimane  a me  ora  di  difeorrere  delle  Tue  letterarie  fati, 
che,  delle  quali  così  il  Sanclemente  (6  ) : Eo  in  prìmìt  fpedant 
fa  forale!  fermoner  ob  eloquentiac  excellentiam , & eoe  Ufi  if  Do- 
ttrinar fuavitatem  fummo  in  pretto  babendi , quo t frequente t ad 
Clerum , & populum  babuìt  ; eo  praetcrea  fìat  ut  a , & decreta , ad- 
momtioner  , exbortationefque  , quar  identìdem  emittebat , ut  erum- 
penti  a vitia  coerceret , aut  impendentet  cala  mit  ater  averterei. 
Ma  altrove  (7)  lo  fteflo  fembra  diftruggere  quanto  aveva 
detto  di  fopra  : Jpfe  autem  a feribendo  omnino  abftinuìt , quam- 

vi t id  fumma  cum  laude  praeftare  poffet;  pofciachè  abftinere 
omnino  a feribendo  efclude  avere  fcrirto  o comporto  qualun- 
que cofa,  che  non  può  dirli  del  noflro  Pallore  ; nè  per  potè. 

re  col- 
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re  collocarlo  tra  gli  Scrittori  è neceflario  abbia  compone 
Opere  grandiose , altrimenti  per  non  ufeire  da  i nollri , non  fi 
farebbero  podi  tra  gli  Scrittori  Ecclefia Itici  S.  Agnello  Arci* 
vefeovo  dall’  Onditi,  Du  Piti,  Cave , e Tritemio  Abate  per 
una  lettera  ad  Armenium , Felice  Arcivefcovo  dall’  Onditi  per 
la  prefazione  in  fermoner  S.  Petti  Cbryfo/ogi , e Mauro  Arci- 
vefeovo  dal  Cave  per  la  lettera  ad  S.  Martinum  /.  Pa- 
pam  . Giuftamente  il  Cniccioli  dee  aver  luogo  tra  gli 
Scrittori,  e mi  ha  preceduto  il  Padre  D.  Magnoalào  Ziegei - 

baur  ( 8 ) . 

Ope\x  Stampate. 

i.  De  antiquitate  ftudiorum  apud  Monacbo/  brevi t Difterta- 
tio  . fot.  Ravennae  apud  Antonium  Mariam  Laudi. 

MDCCXXtlt. 

x.  Religioso , ac  pio  viro  O.  C.  M.  Cato  junior  U.  J.  D.  fol. 
Pubblicò  quelle  due  Diflertazioni  mentre  era  Lettore  in 
Gialle . 

3.  D.  Ferdinandi  Romua/di  Cuiccioli  Arcbiepìfcopi  Ravenna- 
ti/ Confiitutioner  Synodi  Dioecefanae  ad  SS.  D.  N.  Benedi- 
ci urti  XIV . Pontrficem  Optimum  Maximum  fol.  Pi  fanti  e Ty- 
pograpbia  Gavellia  MDCCLI.  Ebbe  certamente  qualche 
aiuto  nello  llendere  i Decreti , ma  Egli  pure  ne  compofe , 
come  ne  atlicura  chi  lo  vide  comporli.  In  oltre  in  elfo 
vi  fono  molte  cofe  fue.  Fa  un  elogio  di  quello  Sinodo 
il  Lami  (9),  ed  il  P.  Zaccaria  fio)  cosi  fcrilTe:  L'  edi- 
zione di  quefio  Sinodo  con  nobile  Dedicatoria  al  Regnante 
Pontefice  gran  Benefattore  della  Cbiefa  di  Ravenna , e del 
fuo  Paftore  è bella , ma  piò  bello  il  Sinodo  fteffo , maftima - 
mente  per  la  copiofa  appendice  di  documenti,  e di  Bolle  pel 
Clero  di  quella  Ulnare  Cbiefa  utiliftime . Vi  fi  leggono  an- 
che alcune  allocuzioni , ed  Omilte  del  degnijfimo  Monfignor 
Cuiccioli  Arcivefcovo  della  medefima  Cbiefa  di  gravità  pie- 
ne, t di  faera  eloquenza.  I pregi  della  Cbiefa  Ravennate 

H h h fono 


fono  lodevolmente  mefii  in  veduta  nel  cap.  //.  della  quarta 
parte  , il  quale  ba  quefio  titolo:  De  SaréU  Metropolitana 
Ecclefia  Ravennate.  £*  fiato  ancora  un  buon  penfitro  pre- 
mettere 1'  Elenco  dei  Conci!)  Provinciali  ,e  de'  Sinodi  Or  ree  fu- 
ni di  Ravenna  in  numero  44.  fen^a  il  prefente.  Tutto  infime - 
ma  fa  ««or  grande  alia  Cbiefa  di  Ravenna,  ed  al  fuo  chia- 
ri filmo  Prelato . 

Ept fiala  ad  Benediilum  X IV,  P.  O.  M.  pag.  Vili.  Que- 
lla è la  Dedicatoria,  che  molto  fu  gradita  dal  Pontefice, 
come  fi  dichiara  in  una  lettera  a lui  feruta  ai  X.  Novembre 
MDCCLI. 


5.  Ed/flum  indizioni/  Synodi  Dhecefanat  Ravennati /.  Ivi 
pag.  XXIII. 

6.  U milia  bab'ta  in  Dedicatione  S.  Metropolitanat  Ravenna- 
tiI d,e  XiH.  Aprili!  MDCCXLIX.  Ivi  pag.  XXVI. 

7.  Orario  babita  in  prima  Sinodali  aliane  die  X/.  Aprilie 

MDCCXLIX.  Ivi  pag.  XX. X. 

8.  Oratio  babita  XV.  Rai.  A#*/*  in  fine  Synodi.  Ivi  pag.  27!. 

f.  Edili  um  , quo  pia  blafpbtm.arum  correlilo  Confratribut  SS. 

Nomini t Jefu  tribù  tur.  Ivi  pag.  iJj. 

10.  Edilium  de  Dolirma  Cbriftiana . Ivi  p.ig.  18$. 

11.  Edili  um  de  cbfitvatiene  dierum  fi  fior  um , 6*  Templorum  e ul- 
ta . Ivi  pag.  330. 

11.  Edili  um  de  Congrtgatione  Ordina  ndorum , & de  exereHiir 
(piritualibur . Ivi  pag  39© 

13.  Allocutio  babita  inter  M fiarum  folemnìa  a.  MDCCXlV. 
die  XV 111.  Aprili e Refurrelìiani  D.  N.J.C  ditata,  qui  S, 
Metropoli  a nam  Eccleftam  recenr  extrullam,  & de  more  be- 
nedìliam , fiacri / teft.tuit,  Ivi  pa«.  434. 

14.  Allocutio  babita  Kal.  Augufti  MDCcxtt.  culi  ite  S.  Me. 
tropolitana  Ecclefia  Ravennae  lllihum , ac  Rfhum  Alexttn * 
drum  Guiccioli  germartum  fi  de  rem  tlelìum  Armmtnfiem  ap- 
parata maximo  Epìfcoputtt  iUauguratet . Ivi  pag.  437. 

15.  D. 
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*5-  D.  Ferdinand!  Romua/di  Guicciali  A rcbìepifcopì  Fave», 
natii  E pi  fi  ola  Pafioralii  ad  Qltrum , populumque  Ravenna - 
tene . fai.  Ravennae  typis  Antooii  Marne  Laudi  mdccxlv. 
Editti , notificazioni,  inftmzioni  da  lui  compofie , e fatte  fiam. 
pare  fecondo  le  circoftanze  ed  opportunità  dei  tempi,  che  di* 
finitamente  non  fi  riferirono  per  brevità. 

Ofi^i  Mako  sciatte. 

16.  Ornili  e da  lui  recitate  nel  giorno  del  Santo  Natale  ».  VII. 

17.  Omilia  nel  giorno  delta  SS.  Nunziata . 

1 8 . Omilie  nella  Pafiqua  di  Refurrezione  n.  X. 

19.  Ornili t nella  Fé  fi  a di  Pentecofie  n.  VI. 

»o.  Omilie  nella  Fefta  de'  Si.  Appofto/i  Pietro  e Paolo  n.  VI. 
*1.  Omilie  nella  Fefta  di  S Apollinare  n.  IX. 

ai.  Omilie  nella  Fefta  dell'  Ajjtinzitne  di  Maria  Vergine . ».  III. 

aj.  Omilie  nella  Fefta  di  tutti  i Santi.  ».  X. 

14.  Omilie, Allocuzioni, e fernuni  in  di  ver  fé  fiacre  funzioni  n.  LV. 
1 fattati  di  facra  Teologia  Dogmatica  da  lui  comporti» 

e per  la  prima  voita  ingegnati  nel  Mona  Aero  Ciaf* 
fenfe. 

15.  De  confutativo,  noti! , & dotibut  militanti t Ecclefiae . De 
Pontifico  Romano.  De  Concilili , de  Ecctefia  purgante , & tri « 
umpbante . fol.  Tomi  111.  £firtono  nella  Biblioteca  Ciaflcnfe. 


(l)  Pafolinl  Laftri  \iven.  dii’  a 1706.  ( t ) binati  Cimdli.  Tom.  Vili  lib. 
79-  » 74  P->S  «SO.  (?)  Gli  «elfi  lib  Pili.  ».  16.  Pn  gg,.  (4)  Cili 
fteffi  hb.  80  a , 57,  pag  g7g.  (41  Gli  flelR  hb.  71.  ».  49.  pai  44.  (6) 
Sanckmrnte  fcnrico  i'  Vitd  c r Grft.  fori.  Gu, idoli  pig.  15.  (7)  Lo 
fìllio  Ivi  pig  ti.  (8,  Z 'Relhiur  Ciati  tot.  C Amili  pit.  lo.  (9)  Unti 
fiore»!.  Tom.  Xìll  tot.  471.  ( io  ) Zaccaria  Ster.  Lenir.- 

i 

GUIDONE  PRETE,  che  come  ne  sflicura  Giampietro 
Ferretti  ( i ) Ravennate  fi  dice  da  Giovanni  Gramatico  nelle 
fue  Le  ttere.  Viveva  nel  tempo  di  Giuftiniaoo  Imperatore, 
il  quale  dagli  Annali,  e Srorie  di  diverti  tempi  compofe 
na  Compendio  della  Storia  Romana,  che  certamente  è pc* 

Hhh  a rito, 
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rito,  nè  sò  che  di  lui  altri  abbia  parlato,  quando  di  lui  non 
debba  intenderli  Tommafo  di  Pineda  (a),  dove  tra  gl*  il- 
ludri  Ravennati  collocò  Guidone  dorico. 

O p b n b . 

Epitome  rerum  geftarum  a Populo  Romano. 

( i)  Ferretti  it  V,r.  ÌUuft.  (i)  Pineda  “Inorar  ad  Sttpbannm  ieUrblbut 

V.  f^4W»»4  . 

GUIDONE  PRETE  RAVENNATE;  fopra  l’età,  _ 
in  cui  fiori,  e le  opere,  che  compofe  , diverfe  fono  le  opi- 
nioni deglt  Eruditi.  Nell’  anno  1688.  colle  (lampe  di  Pa- 
rigi il  P.  D.  Placido  Porcberon  della  Congregazione  di  S. 
Mauro  pubblicò  cinque  libri  di  Geografia  da  lui  ritrovati 
in  un  Codice  della  Regia  Biblioteca,  ed  ignorando  il  nome 
dell’  Autore  lo  dille  Anonimo  Ravennate,  e propofe  le  fue 
congetture  per  fidarne  la  età  circa  al  fecolo  VII. , e quello 
fuo  fentimento  è dato  abbracciato  da  altri,  cioè  dal  cele- 
bre Filippo  dalla  Torre  ( 1 ),  e dal  dottiffimo Giovanni  Gior- 
gio ab  Eckard  ( z ) con  una  didertaziooe  de  sinonimo  Ra- 
vennate, ejufyue  aetate . Pietro  Pollidoti  ( j ) lo  adegua  al 
fecolo  VII.  o X.  Il  nodro  Girolamo  Rojfi  4 ) all*  anno 
949.  co$ì  fetide  di  Guidone , che  come  diradi  è l'autore  di 
queda  Geografia  : circiter  id  tempur  fioruijfe  tradunt  Guido - 
nem  Ravennatem , qui  Gotborum  & Narfeti t bifioriam  Incuten- 
te r fcripferit . Hujur  faepe  meminit  Blonda /,  atque  item  aiti, 
e)ut  tamen  ad  nor  f cripta  minime  pervtnerunt  ; onde  egli  crede 
che  fialide  fui  fine  del  IX.  ,0  principio  del  X.  fecolo.  Gian- 
rinaldo  Carli  ( 5)  lo  colloca  nel  fecolo  X.,  o XI.  Cafimiro 
Oudin  (6)  pretende  dovere  trasferirli  alla  metà  del  fecolo  XII. 
cioè  all'anno  1130  , o 1140  citando  egli  le  Quedioni  ad  An- 
tioco attribuite  a V Atanalio,  l’autore  delle  quali  fuppo- 
ne  vÌFelfe  circa  qutdo  tempo.  Il  P.  D.  Gafparo  Beretta 

(7)  a degna  a Guidone  il  fecolo  IX.  coli’  autorità  di  Ra- 

faele 
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faele  Volterrano  (8),  il  quale  nominando  gli  Storici,  che 
le  vite  de' Romani  Pontefici  feri  fiero,  dice:  Guido  Ravennat 
preibiter  ab  bine  annoi  fexcentoi  ; ed  avendo  fiorito  il  Vola- 
terrano  circa  1*  anno  1490.  ne  ficgue,  che  circa  il'  fine  del 
fecolo  IX.  viveffe  Guidone,  e quella  Sentenza  è fiata  ab* 
bracciata  da  Giannalberto  Fabrizio  ( 9),  dal  Buctlino  (io;, 
dal  Vojfto  (11),  che  lo  fa  fiorire  fotto  l’Impero  di  Carlo 
il  Graffo  nell*  anno  886.,  dal  Mireo  (iz),  e da  altri. 

Consideriamo  ora  i fondamenti  di  coloro,  che  1*  affegna* 
no  ai  fecoli  VII.  o IX.,  che  fembrano  le  opinioni  più  plau- 
sibili. Il  Porcberon  nella  prefazione  all*  Anonimo  offerva, 
che  i nomi  dei  Popoli,  e delle  Città  corrifpondono  al  fecolo 
VII.,  effendofi  dopo  mutati.  Gli  Scrittori  da  Lui  citati  non 
padano  il  Secolo  VII  , e che  fui  fine  di  quello  Secolo  fi'ab* 
bruciaffc  la  Biblioteca  della  Chiefa  Ravennate,  nella  quale 
faranno  periti  molti  Autori  da  Lui  nominati , e perciò  da 
altri  Scrittori  più  non  fi  nferifeono.  L’  Eckart  nella  Dif- 
fertazione  citata  alle  rifl. filoni  del  Porcberon  aggiunge,  che 
tra  1 fatti  dall'  Anonimo  riferiti  non  fi  ritrova  alcuno,  che 
fpetti  al  fecolo  Vili.,  o feguente,  e che  fi  è Servito  di  al- 
cuni termini,  che  furono  in  ufo  fino  al  fecolo  VII.,  indi  più 
non  fi  ritrovano.  Il  dottifiimo  Padre  Antonfclice  Mattei 
(tj)  è dello  fteffo  Sentimento,  ed  in  primo  luogo  cita  il 
Vojfio , come  aveffe  Scritto:  Guidonem  Ravennatem  non  Orbcm 
univerfum,  fed  Italiani  dumraxjt  defcripfìffe , d’  onde  ne  Segui- 
rebbe che  Guidone  foffe  diverfo  dall’  Anonimo  Ravennate, 
la  Geografia  del  quale  fi  efiende  a tutto  il  Mondo  allora  co- 
nosciuto; ma  Egli  non  ha  bene  offervato  il  Voflio,  che  di- 
ce parlando  di  Guidone:  meminit  illiut  quoque  Antoniut  Ga . 
lateur  in  deferiptione  Japi^iae , ubi  ait  de  Urbibus  Italiae  fcri- 
pfìffe,  ut  erant , cum  ipfe  viveteti  non  ci  ha  luogo  pertanto 
quel  dumtaxat . Offerva  ancora,  che  1’  Anonimo  non  parla 
di  Figoclc  detta  Cervia,  nè  di  Comacchio,  nè  di  Ferrara,  . 

quantun- 
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quantunque,  come  Egli  prova,  notiflime  ne!  fecolo  IX.,  ed 
inoltre  nomina  Città  diftrutte  nel  fecolo  IX.,  cioè  Ciaf- 
fc  da  Luitprando  nei  fecolo  Vili.,  e Saturnia  in  Tofana 
dal  Re  Rotari  nel  fecolo  VII.  coll’ autorità  del  Malavol- 
ti  ( 14). 

Ora  è d’uopo  offervare  quali  Ceno  le  ragioni  del  Padre 
Beretta  per  fidare  la  età  di  Guidone  al  fecolo  IX.  Ricorre 
Egli  all’autorità  del  Y°laterraD°»  che  lo  fa  fiorire  fei  fé- 
coli  prima  di  Lui,  e procura  dimoftrarc,  che  1*  Autore 
delle  queftioni  ad  Antioco  viveva  fui  principio  del  fecolo 
IX. , onde  poteva  Guidone  citarlo.  Che  poi  Guidone  abbia 
fcritto  una  Cofmografia,  o Geografia,  lo  dimoltra  colle  te* 
llimonianze  di  Flavio  Biondo , che  cosi  fcrifle  (15  ):  quanta 
autem  Jit  fafìa  locoruni  mutatio  bine  edam  apparti , quod  Igi. 
uiur,  qui  de  Urbibu/  ltaliae  fcnpfit,  & eum  fecutur  Guido 
pre/biter  Ravenna/  , prodidere . Gabriele  Barrio  (16)  riferen- 
do autori,  che  abbiano  trattato  della  Geografia  d'  Italia,  di- 
ce : ut  Raphael  VoUterranui , Guido  Ravennate  Bìondut  Foro • 
livienfir , Pandulpbu/  Colenutiut  P/faurenJì 1 tfc.  Ed  A n tonio 
Galateo,  che  fiorì  circa  1’  anno  1480.  (17)  dice:  Guido  Ra- 
venna1 , quem  reetntiaret  Scriptoret  in  plerifque  teftem  adbibent, 
& quem  ego  nuper  legi , nec  rtctnr  efi , nec  vetu / aufljr.  liti  ut, 
temporibur , quo  in  fiata  re/  nofirae  ejfent , ex  ipfiu/  verbi/  , qua  e 
tjbi  mitto , intelhge/  . Si  noti,  che,  dice  non  edere  Guidone 
Scrittore  antico,  rè  moderno;  non  antico  paragonandoli  a 
Mela,  Strabane , Plinio,  Tolomeo , ed  altri,  nè  moderno  come 
Flavio  Biondo , il  Fc  Interrano,  ed  altri,  mentre  al  fecolo  IX. 
fi  riferifea . 

Vediamo  ancora  fe  il  P.  Bercila  avelie  la  fi.  iati  alcuni 
lumi,  coi  quali  fi  poteffe  in  qualche  modo  rifpom<ere  alle 
ragioni  piodotte  dai  dìfènfori  del  fecolo  VII,  Oimoflra  in 
primo  luogo,  che  la  Geografia  pubblicata  dal  Purcberon  non 
è l’opera  intera  di  Guidone  Ravennate,  ma  un  compendio 

facto 
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fatto  da  ptrfonà  pòco  capace.  Antonio  Calate o nella  let- 
tera a Loijio  Palatino  porta  alcuni  palfi  di  Guidone , che  nell* 
Anonimo  non  fi  leggono:  Hit  (Guido)  de  T aventi  baec  feri, 
pfit  * Tarentum  inclyta  , & regalie  Urte  & ortìni  copia ru m ge. 
nere  opulent’Jftma  , in  qua  Q^Enniue  Poeta  antiqujjimur  exor - 
tur  Roma  e floruit.  Per  tre  volte  1*  Anonimo  parla  di  Ta- 
ranto, ma  di  Q.  Ennio  nulla  fi  trova.  Galateo  profegui- 
fee:  Hydruntum  Mncrvìum , in  quo  Templum  AL  nero  e e , ubi 
ainrbifre  pater  Jeneae  primo  omen  equot  pa  [center  Itali  am  ad. 
ve  il  ut  profpexit , ut  inquit  Y irgtltue , & idem  aptum  mere  imo* 
n/it  & c.  Porta  il  femplice  nome  di  quella  Città  il  Codice 
Forcheroniaro , che  Ambra  formare  due  Città  di  una  Hi* 
dtuntum,  M.nervium,  e manca  ciò,  che  di  Anchife  fi  riferi- 
l'ce  . Dice  ancora  : quo  in  fiatu  ree  Lapienfir  erat  tempore  Gui. 
doni e Ravennane,  portando  le  di  lui  parole:  Debmc,  hoc  ejì  , 
fefi  Brundujìum  Urbe  Lita  1 dome  net  Regie , de  qua  Virgihui 
( Acneid.  Iti.  V.  400  ) 

Et  Salent  nor  obfedìt  milite  campar 
Lyflur  ld  meneur . 


Tbeatrum  tari ammodo , latterie  moenilur  foli  acquati! , olivi 
folemm  fludto  cond>tum  babet , in  cujur  J am  incoine  parvunt 
pene  lapfum  Munhtp  um  fibimet , quod  nomen  antiqui  refervat 
fecere  culmine , quod  Jiguram  magie  Vrbie , quam  eamdem  Ut. 
bem  magie  exprm  t . In  bujur  Juburbanir  monumenta  antiquo - 
rum  innumtra  [uh  divo  txpofi'ta , foido  fculpta  eernuntur  Zapi, 
de,  cui  eonjuhtìj  cinta t Rggae.  Si  facci*  il  confronto  di 
quello  palio  colf  Anonimo,  e fi  conofcerà  la  diverfità,  ed 
io  oltre  apparirà  t fiere  fiata  tralafciata  la  Città  di  Ruge. 

Offeiva  di  più  che  Guidone , fecondo  il  Galateo,  noi 
fati!  Gtaccie  litrtrie  ir.fìruBut  fuit , il  che  fa  coro  fette,  ché 
nella  fua  opera  qualche  palio,  o parola  greca  avrà  inferita, 
ma  il  rutto  è fiato  dall’  AùrOre  del  Compendio  tralafciato, 
anzi  alla  pag.  »jj,  evvi  un  errore  fuò  aliai  groffolano,  aven- 

do  uni- 


do  unite  le  Città  di  Lucca,  e Sinigaglia:  Luca  quae  confi, 
natur  Territorio  Civitatit  quam  S inorali  e afe , juxta  mare  pò  fi. 
tum , quod  dicitur  J ottico } quod  & ■Adriatico.  Finalmente  con- 
clude il  Galateo  : Geograpbor  mcdii  temporit  concupifcimut . 

Dalle  cofe  dette  finora  veggiamo  fc  pofla  ricavarli  qual- 
che rifpofia  alle  ragioni  propofte  contro  il  fentimento  del  P. 
Beretta  da  altri  dottiflimi  Uomini  approvato.  La  Geografia 
di  Guidone , della  quale  fi  fervi  il  Galateo , o è perita,  o 
non  fi  fa  dove  polla  occultarli,  e 1*  Anonimo  che  ne  fece 
il  Compendio  ha  tralafciato  molte  notizie  fpettanti  alle  Cit- 
tà , come  apparifee  dai  patii  riportati  dal  Galateo,  ed  ha 
ommeffo  alcune  Città  riferite  da  Guidone , onde  non  può  dir- 
fi,  che  in  elTe  fi  fieno  troncate  alcune  di  quelle  cofe,  che 
appartenevano  ai  fecoli  Vili,  e IX.,  ed  agli  Scrittori  di 
quel  tempo.  Ed  infatti  chi  potrà  pervaderti  abbia  trafo- 
rato di  nominare  Cervia,  Comacchio,  e Ferrara  vicine  a 
Ravenna  fua  Patria?  e pure  nel  fecolo  VII.  vi  erano  Fi- 
code,  Comacchio , e Voghenza,  che  nè  pure  fotto  quelli 
nomi  apparifeono,  onde  il  Compilatore  ha  troncata  1*  ope- 
ra. Che  fe  poi  altri  non  citano  gli  Autori,  dei  quali  fi  è 
fervito  Guidone , non  è quello  feguito,  perchè  le  loro  opere 
fodero  confumate  dall’  incendio  della  Biblioteca  della  Chie- 
fa  Ravennate,  non  dovendoli  fupporre,  che  fi  trovalTero 
quelle  opere  ivi  folamente,  e faranno  fiati  altrove  gli  efem- 
pia  ri , dei  quali  fi  fervi  Guidone , i quali  poi  con  tante  ope- 
re di  altri  Scrittori  facri , e profani  fi  faranno  perdute,  e 
quelle  particolarmente,  pofciachè  non  elTendovi  fiati  Geo- 
grafi dei  mezzi  tempi,  fi  faranno  trafeurare,  e perite.  Po- 
co giova  ancora  che  nomini  Clafiie  difirutta  da  Luitprando , 
conciofiiachè  altre  volte  era  fiata  fottopofia  alla  fteffa  di* 
fgrazia  per  opera  dei  Saraceni  , ma  in  approdo  fu  refiitui- 
ta , come  ne  adicura  il  Rojfi  (15):  Joanner  Ravenna r Arcbie- 
pifeopur , cum  egregie  fuftineret  optimi  Paftorìt  partes , Clajfenfe 
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Oppìdum  ter  a Saraceni/  direptum  , reftìtuit , & ingenti  pe- 
cunia captino/  fuburbaaot  redemi t;  onde  lo  fteflo  può  dirli 
fia  feguito  dopo  Luitprando , mentre  confideravafi  come 
uaa  parte  della  Città  di  Ravenna,  ed  in  elfa  ripofava  nell* 
augulìo  Tempio  il  Sacro  Corpo  del  nollro  Appoflolo  S.  A- 
pollinare  primo  Pallore  j e quello  è quanto  mi  perfuado, 
che  potrebbe  dirli  in  dìfcfa  della  opinione  del  P.  Beretta , 
lafciando  agli  eruditi  la  libertà  di  feguire  V uoa,  o 1*  altra 
opinione . 

Elfendofi  finora  parlato  de!  tempo, in  cui  viveva  Guido- 
ne, ora  è d’uopo  dimoflrare  aver  egli  Scritto  uoa  Colmog  rafia  , 
o Geografia.  Flavio  Biondo  ( 16)  così  feriffe:  Quanta  au- 
tem  fit  falda  loeorum  mutatio  bine  etiam  apparct , quod  Iginiur, 
qui  de  U/bibu / Itahae  fcripfit , if  cum  fecutu/  Guido  Prc/bitct 
Ravenna/  prodidere . Gabriele  Barrio  < 17)  riferendo  autori, 
che  abbiano  trattato  della  Geografia  d’Italia,  dice:  Ut  Ra - 
pbaei  Voiaterranu/ , Guido  Ravenna/  , Blonda/  Farolivtcnfi/ , 
Pandulfu/  Colenutiu/  Pifautenfi/  &c.  Antonio  Galateo  che  fio- 
ri arca  all’anno  1410.  (18)  fcrifle:  Guido  Ravenna/  quem 
recent iore/  S criptore/  in  plerifque  teftem  adbibent , & quem  ego 
nuper  iegi , nec  recen/  ejì , nec  vetur  aulìor . Jlliu/  tempori  bu/ 
quo  in  fiata  re/  noflrae  ejfent  ex  ipfiut  verbi/ , quae  tibi  mitto 
intelligez.  Lege t multa  , quae  intelligere  operar  prctium  eft . In 
quibur  deliqui t , ea  tempori  imputanda  funt , in  hi/  venia , in 
ilìi/  laude  dignu/  eft.  Nam  fi  illa  , qualiacumque  fint , non 
fcripfiffet , ne  bare  quidem , quae  ad  te  fcribo , nofeeremut . Tra- 
lascio di  riferire  il  Vojfio , il  Fabrizio,  e Y Ondino  già  citati, 
che  lo  dicono  aurore  della  Geografia  pubblicata  dal  Porche - 
ron  col  titolo  di  Anonimo  Ravennate,  onde  credo  che  ciò 
polla  ballare  fu  quello  punto. 

Lo  Odio  Galateo  f 19)  riporta  alcuni  fquarci,  come  fi 
è detto,  dei  nollro  Guidone,  dai  quali  fi  riconofce  che  1’  A- 
nonimo  è un  Compendio  della  Geografia  del  medefimo.  Dtl 
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Compendio  non  è noto  1*  Autore,  ed  il  Porcberon , come  fi 
è riferito,  Io  ricavò  da  un  Codice  della  Regia  Biblioteca 
di  Parigi ..  A lui  però  era  noto  ritrovarli  un  altro  Codi- 
ce apprcffo  il  Voffo , del  quale  fi  era  fervito  in  noti/  ad  Me- 
larti, e perciò  fcrilTe  a Tommafo  Gale  per  avere  piena  no- 
tizia del  detto  Codice,  e prevalerfene  almeno  per  le  varian- 
ti lezioni  , ma  il  Gale  non  rifpofe  al  Porcberon , onde  non 
ebbe  modo  di  fupplirc  alcuna  cofa  alla  fua  edizione.  Il 
Codice  del  Vojfo  è paffato  nella  Biblioteca  di  Leiden,  il  quale 
fi  riferifce  nell'  Indice  ftampato  (io)  Anonymì  Gotbi  Raven- 
nati’r  Geograpbia  integra  in  Cbarta  Mf.  ex  illii  V ojftì . Ri- 
trovali  ancora  un  altra  Copia  di  quello  Compendio  tra  i 
Codici  MIT.  cartacei  della  Biblioteca  di  Bafilea,  come  gen- 
tilmente ha  lignificato  il  Marini  con  fua  lettera  al  Nobile 
Conte  Francesco  Cinanni , che  porta  il  feguente  titolo  Cof- 
mograpbia  Lygdiotae  geniti  in  Civitate  Ravennae . Incomincia  : 
De  Patria  Etbiopum , quae  di  citar  Auximitana  , & Candacis  . 
Scrivendo  poi  di  Ravenna  dice:  Ravenna  nobilijjima , in  qua 
Ligydiota  ego  bujur  Cofmograpbiae  expofitor  genitur  fura.  Fat* 
tofi  da  me  il  confronto  coll*  Anonimo  Porcheroniano  appa- 
risce elfere  lo  Hello  Sebbene  in  alcune  cofe  deturpato  dall* 
Amanucnfe,  ed  è mancante  nel  principio,  mentre  degli  E- 
tiopi  fi  tratta  Solamente  alla  pag.  $.  11  palio  poi  che  trat- 

ta di  Ravenna  cosi  li  legge  nell'  Anonimo  pag.  105.  Ra- 
venna nobìlijfma , in  qua  licet  idiota  ego  bujur  Cofmograpbiae 
expofitor  Cbriflo  adjuvante  genitur  [um.  Dal  quale  li  ricava, 
d'  onde  il  Copifia  abbia  formato  il  nome  di  Ligdiota,  o 
Ligydiota , mentre  nel  Codice  ftava  licet  idota  , e la  parola 
licet  efiendo  fiata  abbreviata  , o mal  intefa  da  chi  la  tra- 
fcrifle  , 1’  uni  coll’  altra  idiota  , e ne  formò  1'  altra  Ligy- 
diota. Nel  Codice  961.  della  Bibliot.  Urbin.  nella  Vaticana 
evvi  una  Geografia,  che  confrontandoli  potrebbe  forfè  cfler 
quella  che  fi  brama. 
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• Oltre  la  Geografia  compofe  Guidone  le  Vite  de*  Roma- 
ni Pontefici,  come  ne  aflicurano  il  Volatcrrano , il'  Voffto,  il 
Fabrizio , ed  altri . Cafimiro  Budino  pretende  non  effere  opera 
faa,  ma  di  Landolfo  di  Colonna;  fovra  di  che  il  Bere: fa  nota  t 
che  Amebico  Augerio  circa  1*  anno  rj6z.  defcrifle  le  Vite  dei 
Pontefici , che  ricavò  come  Egli  dice  nella  Prefazione  : Opti/ 

fuum  compilale  ex  109.  S criptori  bue , qui  gefla  Pontificum  tra - 
di  dere , onde  non  evvi  alcuna  ripugnanza  , che  1’  abbiano  dc- 
fcricte  Guidone , e Landolfo;  ma  ciò  fi  giudifica  colla  auto- 
rità del  Volterrano , il  quale  nominando  gli  Autori,  dei  qua- 
li fi  fervi  per  comporre  le  Vite  dei  Papi , pone  Guidone  Ra- 
vennate, indi  Landulfut  de  Columna  Canonica/  Carnotenfit  o- 
pur  etiam  de  bir  dedicavit.  Lo  dello  Ondino  pretende  anco- 
ra , che  Guidone  non  abbia  fcritto  la  Storia  de  Bello  Gotbico , 
ma  che  debba  confonderli  con  Guidone  de  Columna , che  com- 
pofe la  Storia  de  Bello  Troiano , ma  troppo  fi  edende  il  fuo 
penfare,  avvegnaché  diverfi  Storici  di  Lui  piò  antichi  con- 
fermano avere  il  nollro  Guidone  fcritta  la  guerra  dei  Goti  , 
che  elideva  al  tempo  del  V offro , febbene  non  indica  , dove  fi 
trovalfe,  c la  doria  Trojana  di  Guidone  Colonna  non  ha  che 
fare  colla  guerra  Gotica. 

Quanti  poi  , e quali  fieno  i vantaggi  che  ne  derivano  per 
illudrare  la  Geografia  dal  noftro  Guidone  lo  manifeftano  il 
Galateo,,  il  Porcberon , ed  il  Beretta , che  fe  in  alcune  cofe  ha 
errato , merita  fcufa,  pofciachè  negli  altri  Geografi  ancora  al- 
cuni sbagli  fi  fcoprono.  Dalla  medelima  ancora  fi  conofce 
avere  Guidone  formata  la  fua  Geografìa  coll*  avere  fpogliati 
tanti  Autori,  dei  quali  ne  tede  il  Catalogo  il  Porcberon,  c 
Giannalberto  Fabrizio  (zi)  rapporta  lo  dello  Catalogo,  e 
di  alcuni  dà  altre  notizie,  ma  ne  rimangano  alcuni  igno- 
ti , le  opere  de’  quali  dopo  Guidone  fi  fono  perdute . 

Molti  fono  gli  Scrittori,  oltre  gl*  indicati  di  fopra,  che 
parlano  di  Guidone , alcuni  dei  quali  riferirò,  e fono  Alfonfo 
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CeccartlU  (21),  il  Pagi  ( t j ) , il  Cellario  (14),  Teodorico 
Rumarti,  15),  il  P offe V in*  (té),  Tommafo  Garzoni  (*7), 
Giovanni  Frifip  ( %l)t  Giovanni  Guaiterio  (19),  Giorgio 
Draudio  (30),  Giacopo  Caddi  (il),  il  Sabeìlico  (32),  A o- 
tonio  TbeìJJier  (33) , Filippo  L-abbè  ( $4 ) , Giaonandrea  Quen • 
ftedt  ( ?5  ) , Giannantonio  Or/iro  (36)  , Scipione  Maffei  ( 37) , 
Giacinto  Gimma  ( 3S  ).  E Guglielmo  Von  Ijibui^  nel  faggio 
della  Origine  dei  Franzefi  , e nella  rifpofia  al  Padre  Tourne- 
mini , che  fi  prevale  di  Guidone,  e foftiene  r fiere  fiato  nel  fe- 
colo  Vii.,  è di  molto  pefo  la  fua  autorità,  quantunque  com- 
parifca  barbaro  il  fuo  ftile,  ed  in  alcune  cofe  ignorante. 

Q r t k *• 

j.  Geografia  un  verfa  . 

a.  Epa. me  bujur  Operi / fub  /Inonymì  Ravennati/  nomine  f.  Pa- 
rfvs  a pud  Simjacm  Lan\ronne  x 6 8 S Giacomo  Gronovio  1* 
ha  rifiampata  dopo  Pomponio  Mela  I-  Lagduui  Batav.  169C. 
ed  Abramo  Gronovio  Lugd.  Batav  171». 

3 ■ Vitae  Romanorum  Pontficum. 

4.  H fioria  de  Bello  Gotbieo  & li  affittir. 

5.  Trafilata/  de  Rita  Contemplativa . Aftribuifce  a Guidone 
quell’  Opera  Giorgio  Viviano  M/rcbcfi  (39)  fu  qual  fon* 
(lamento,  non  lo  fo,  cita  il  Raffi , ma  egli  non  parla  che 
delia  Storia  delia  Guerra  de*  Goti. 

( 1 ) Dilla  Torre  Filippo  Di/Jrrtdt.  it  Ctlonid  jtg nìltjinf! . ( t ) Ab  EcVard 
Giovanni  Giorgio  Fnneìdt  Orient  Tom.  ».  ptg  901  ( f)  Polipori  Pietro 

Expnfi/h  Vii.  ubili  divedi  dp.  Ctlogitrk . Tom.  Vii.  pdg.  4;$.  ( 4 ) Ko(I7  H<ft. 
H*v.  Ut.  V.  d.  919  pxg  (f  ) Carli  GixnrinaUo  ufi/irbitd  ti  Cdpt  f 
Iftrid  Cdhgit’d  T.m.  XXt'lll  pjg-  }l8-  ( 6 ) Gridio  de  Strip.  Etti-  fd’tnl.  nt. 
Tom.  11.  (7)  Beretta  Gafparo  Trolegom.  ft8  II  di  tabdi.  Cborogrdpb.  lini,  medi l 
devi  Tom-  X-  Script.  f(er.  Ittht.  (8)  V olttcrrano  Rataello  Lib-  XXII. 
(9)  Fabrixio  Gixnnalberto  Bibhotb-  Ldtinn  meiidt  C T infìm/e  defitti  f. 
Guido  Rivenni,  (la)  Buccellmo  Gabriele  Tintiti  bl /forici  hi.  II.  pjj. 
448.  (il  ) Volli.*  di  b’fl.  Lotti,.  Uh.  II.  tdp-  j8.  .(.fi)  Mireo  In  Mìo- 
tijd  dp.  Flint  in  Bb/iatb  Ectlef • (l?)  Mattci  Aotonleliee  Strimi* 

SdtTd  pdg.  1 14  in  notti.  ( 14)  Malavcltl  St.rit  di'  fdtii  de’  S.tnt/ì  lib. 
ii.  fdrt.  I.  (ij)  Rolli  Hift.  Ktv.  té.  IX.  d.  <}ii*  ( 16)  BionI»  iti. 
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l lui ■ ìli* fi.  peg.  47.  Td*r!ni  1517.  ( 17)  Barrio  Gabriele  De  *4»tlq*lr. 
CT  fu.  CdUb.  lib.  II-  ( tH)  Galateo  Antonio  Eoi  fiali  di  Loyp*m  "Pili, 
linum . (19)  Lo  Aedo  De  fitm  Jipjg’ot.  (xo)  Indice  della  Biblio- 
teca di  Leiden  Bibliotb.  Lugl.  BdUv  pig.  381.  (ai)  Fabriaio  Bbhotb. 
Idi!*.  Hb.  Il-  cdp.  8-  p*g-  i'a-  'd-  Vi a-  (11)  Ceccarei  li  Alfonfo  Sana 
irlld  Finitili  MhmUeJtd . "^13  ) Pigi  »'»  Crltith  4.  334-  ».  4-  (il) 
Cellario  TftHtJé  Orba  d ntiqmt . ( n ) Rumare  Teodorico  *i  Vi  dar. 
Vitto,  df  Ver/ rat.  Vaiai.  (16)  PolTeviao  ~Aopdr.  furi  Tarn-  I.  p->J. 
<04  , I Btblieib.  file  fi-  IH.  VE  cip.  14.  t lìb  XII.  top  a*  ( 17  7 Gir- 
toni  To ramalo  Viitje,t  Untvtrf  Dife-  38  ( 18  ) Fnlìo  Giovanni  Bibharb. 
'Pitrum.  (19)  Gualterio  Giovanni  Ctr»»Si  Cbranìtar.  (30)  Draudio 
Giorgio  BlWììTb.  cuffie,  pii-  7J4-  ( U ) GiJJi  Giacopo  Scritlari  non 
Fctie  fu  fi-  Tarn.  I.  PH-  101  (51)  Sibellico  Emuli  Vili.  ( ) Thril- 

fer  Antonio  Ctttlag.  pillar-  & B.bliaib  ( 34  ) Ltbbé  FilippoT)-'  Script . 
tedi/.  Tarn.  II.  pig.  zoo  ( 35  ) Q_i-nf»  dt  le  Vitriii  illu/i  Virar,  pi g. 
334  ( JÓ  Orlato  Giannantonio  >(jr«  di  Mimi  troiitì  Tarn.  Il  pig. 

( 37 ) Mirtei  Scipione  Ofervig,  litttr*r  i‘  ledi * T in  i-  fio  19. 
par.  1^4.  (38;  Girami  Ilei  letU  Storio  Lettemid  i‘  Itoli*  Tom.  I. 
tip  19-  ( 39 ) Marciteli  it  Vir.  lUnftr.  Gol.  Togit-  lib.  U.  t*p.  6i 

fig.  fU 

I 

INGOLI  FR  ANCESCO  nato  di  BaUolTarrc  aixxt.  No- 
vembre MDLXXVUI.,  la  vita  del  quale  fa  fcricta  in  lati- 
no dal  noftro  dorico  Girolamo  Fatri , ed  inferita  nell  Ef- 
femeride facra  e profana  di  Ravenna  pag.  107^  e dalla  qua- 
le ho  ricavato  le  principali  notizie,  che  qui  fi  ritrovano. 
Frctncefco  fu  da  giovane  mandato  da'  Parenti  a Padova , ac- 
ciocché in  quella  celebre  uoiverfità  apprendere  le  feienze,  e 
fpezulroente  il  Giui  Civile  c Canonico,  nel  quale  fece  gran- 
di progredì,  e ne  ottenne  la  laurea  ai  XXV li.  di  Maggio 
MDCI. , ed  ai  XXIV.  Ottobre  fu  aggregato  al  Collegio  de* 
noftri  Dottori,  e quelli  documrnti  fi  confervano  nella  cele- 
bre Libreria  Claflenfc;  onde  ritornato  alla  Patria  per  Alcu- 
ni anni  lo  iofegrò  alla  Gioventù  Ravennate.  Governava 
allora  la  Provincia  di  Romagna  con  molta  lode  col  carat- 
tere di  Legato  il  Cardinale  Bonifazio  t7arr**o,  il  quale  aven- 
do piena  cognizione  della  dottrina  e pietà  dell*  Indoli  lo  di- 
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chiarò  Tuo  Uditore,  e perchè  con  Tua  piena  foddisfazione , 
e vantaggio  de'  fudditi  1*  aveva  con  attenzione  fcrvito,  coni- 
pita  la  fua  legazione,  feco  a Roma  Io  condufTe,  e nello  {lof- 
io uffizio  Io  confermò,  e fe  ne  prevalfe  fino  alla  morte.  La 
perdita  di  quello  degno  Porporato  fu  molto  fenfibile  a Fran- 
cesco, ma  non  rimafe  oziofo,  perchè  il  Cardinale  Lance!- 
ìctto  a lui  conferì  lo  fteflo  impiego. 

Eflendo  fiato  innalzato  al  Trono  di  S.  Pietro  Gregorio 

pensò  fcegliere  un  Uomo  pio,  dotto,  e prudente,  che 
potefle,  e fapeflc  infiruire  Lodovico  Lodcvfi  fuo  Nipote  Car* 
dinaie,  che  poi  ancora  dichiarò  Arcivefcovo  di  Bologna,  e 
credette  opportuno  il  nofiro  Ingoi» , ai  quale  ancora  com- 
mife  la  fpedizione  di  molti  interefli  fpettanti  alla  Religio- 
ne, avendo  piena  cognizione  della  fua  abilità,  onde  1‘  In- 
goiì fi  portò  a Bologna  col  Cardinale  Arcivefcovo,  ed  in 
tutto  gli  prefiò  la  fua  affifienza  . Allorché  il  detto  Pon- 
tefice fi  determinò  di  fiabilire  un  nuovo  metodo  per  la  ele- 
zione del  Sommo  Pontefice  fece  la  fcelta  di  alcuni  Cardi- 
nali più  rifpettabili  del  Sacro  Collegio,  ai  quali  un)  il  no- 
ftro  Indoli , ed  a lui  fi  riferifee  la  tanto  celebre  Cofiituzio- 
ne  de  Summo  Pontéfice  eligendo.  Inftitul  ancora  il  Pontefice, 
la  Congregazione  fopra  le  Ceremonie  de’  Cardinali  dì  Santa 
Chiefa,  e dichiarò  1'  Ingo/i  Segretario  della  medefima,  ed 
in  quello  impiego  continuò  fino  alla  morte.  Egli  fu,  che 
per  rendere  più  luminofa  la  Dignità  de’  Signori  Cardinali 
perfuafe  Urbano  Vili,  a dare  loro  il  titolo  di  Eminentijfimi, 
giacché  prima  avevano  quello  d'  / Uuflriffimi . 

Ciò  che  fa  maggiormente  rifaltare  il  merito  dell’  In- 
goi» fi  è,  che  Io  fteffo  Gregorio  XV.  Io  dichiarò  Segretario 
della  Congregazione  de  Propaganda  Fide,  impiego  non  fo* 
lamente  molto  onorifico,  ma  che  ricercava  zelo  ardentiffi- 
mo  per  la  Religione,  profonda  dottrina  nelle  Teologiche 
Controverfie,  fomma  prudenza  nel  trattare  cofe  difficili,  ed 
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una  rafia  cognizione  delle  lingue,  e perciò  oltre  la  Latina, 
ed  Italiana  pofTedeva  la  Franzefe,  la  Spagnola,  la  Greca, 
e 1*  Araba,  coll' ajuto  delle  quali  poteva  intendere  le  lette* 
re  dei  Miflionarj  Apposolici,  e ad  efii  rifpondere,  come 
pure  rilevare  dai  Libri  ferirti  in  quelle  lingue  ciò,  che  fi 
doveva  approvare , o condannare . Indefeffo  fi  dimoftrò  nell' 
efeguire  quanto  a lui  apparteneva,  nè  giammai  per  la  molti- 
plicità  degli  affari  concepiva  noja,  nè  il  gran  numero  delie 
Perfone,  che  a lui  ricorrevano,  lo  fiancarono,  anzi  qualora 
dai  Miflionarj  era  informato  dei  progredì,  che  non  folamen- 
te  nell'  Europa,  ma  nell’  Afia,  nell’  Africa,  e nell*  Ameri- 
ca, faceva  la  Religione  Cattolica,  provava  indicibile  con- 
folazione;  eh:  fe  alcuno  a lui  fi  prefentava  1'  accoglieva  con 
pacerna  carità,  confolava,  ed  incoraggi  va  per  continuare 
io  quel  fanto  efercizio,  onde  da  tutti  era  venerato , ed 
amato . 

Benché  in  quefte  cofe  impiegale  la  maggior  parte  del 
giorno,  fapeva  ancora  feiegliere  le  ore,  che  a Dio  confe- 
crava,  o nel  recitare  il  Divino  Uffizio,  o nel  celebrare  la 
S.  Meda  , o nell'  Orazione  genufledo  avanti  1’  Immagine  di 
Gesù  Crocefido,  o nelle  particolari  preghiere  alla  gran  Ver- 
gine Madre  di  Dio,  ed  altri  fuoi  Santi  Avvocati.  Dimo- 
tirava  ancora  la  Tua  carità  verfo  i poveri,  che  con  larghe 
limofine  nelle  loro  miferie  follevava , e febbtne  nel  numero 
dei  Prelati  foffe  deferitto,  la  fua  grande  umiltà  non  per- 
mife,  che  mai  fi  fervide  degli  Abiti  violacei  Prelatizi  nè 
quando  interveniva  alle  Congregazioni,  nè  pure  fe  doveva 
prefeotarfì  al  Sommo  Pontefice.  Con  quelle  belle  virtù 
fi  acquidò  non  folamente  l'amore,  ma  la  venerazione  di 
tutti,  e fpezialmente  di  alcuni  Cardinali,  che  in  diverfe 
occafioni  la  dimoflrarono.  Dalla  età  , e dalle,  fatiche  ag- 
gravato dovette  ai  xxix.  Aprile  MDCXLIX.  pagare  il  fo- 
lito  tributo  alla  Natura,  ma  prima  fu  vifitato  dai  Cardi- 
nali 
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nati  Francefco  Barberini,  Luigi  Capponi , e Giambattifta  Pa- 
letta , i quali  ammirarono  la  tranquillità  del  Tuo  fpiriro  nell1 
incontrare  la  morte.  Il  di  lui  Cadavere  rimafe  in  tutte  le 
parti  Affàbile , come  fe  ancora  vivefle , e fu  collocato  nel 
Sepolcro  dei  Chierici  Regolari  Teatini  di  S.  Andrea  della 
Valle  di  Roma,  dove  morì;  del  quale  così  il  Falri  cita* 
to  : Vir  fané  praeclarut , vere  jimplex  , relitti , ac  timeni  Deum , 
prolitate  non  fucata  , & non  vulgati!  innocentiat  candore  infi- 
rmi , quem  cuv  vivum  omnet  ditexiffent , eidem  Defungo  in  ex* 
tremi t ipfit  Orli t parti lu t multorum  iacrymae  pare nt arti nt , eum- 
que  fummut  ipfe  Pontifex  Innocentini  X.  fingulari  elogio  exor. 
navit , dum  nudità  illiur  aorte  Hominem  Sancì  uni  & Ange- 
ìum  nomi  navit. 

Giunta  a Ravenna  la  funefta  nuova  della  perdita  di  un 
così  illulìre  Concittadino  al  medefimo  furono  celebrate  fo- 
lenni  Efcquie  nella  Cbiefa  Metropolitana,  e D.  Geremia  Gu- 
glielmi Parroco  di  S.  Maria  Maddalena  non  ignobile  Orato* 
re  fi  diftinfe  nel  celebrare  le  belle  virtù  del  Defunto.  Fu  l* 
Ingoli  non  folamente  lodato  dagli  Scrittori  Ravennati,  cioè 
da  Francefco  Congo  (i),  dal  Pafolini  (*),  ma  ancora  da 
Vincenzo  Alfario  dalla  Croce  (3),  da  Ago/lino  Fontana  (4.), 
da  Francefco  Magari  (5),  dal  quale  fi  raccoglie  efferfi  impie* 
gaco  T Ingoli  nella  edizione  della  Sacra  Scrittura  in  Lingua 
Araba  ad  ufo  delle  Chiefe  Orientali.  Da  Pace  Giordano 
(6)  dove  ; Priufquam  vero  calamum  ab  eadem  Sacra  Congregatio - 
ne  de  Propaganda  fide  avocemur , neceffitudo , & multiformi!  obli- 

Ìatio  exigunt  praetcreundam  non  effe  reeordationem  Illrhi  D. 
r ranci fei  bagoli  Ravennaten.  probit ate , doliti na  , diutijfimo  re- 
rum ufu , atiifque  praedarit  doti  bui  infogniti,  qui  a primaeva  in- 
ftaurationt  ejufdent  S.  Congregationii  a Gregarie  XV.  SS.  M. 
(fuerat  namque  a fori,  record.  Clementi f V IH-  primitar  inftituta) 
ad  baec  ufque  tempora  vigilantijfime  a fecretir  infcrvivit , & prò 
Qatbolica  fide  , praefertim  circa  Illyriorum  parte i omnet  a Tur. 
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Carum  Tyr annidi  opprtjfar  incredibìlet  fufiinuit  labore r , dequc 
Cbrifliana  Republiea  optine  rmritut  fenio  jam  confcfìus  adbuc 
l a barare  non  definii , cactcftcm  vitata  retri but ione m fibi  propofi- 
tam  tentai , quae  cura  fiat  nofirie  tempori  btn  eeotijfima , ut  pofie - 
rii  quoque  tranfmittantur  bie  attìgiffe  voluimur , ut  clarioribue 
argumentir  aliunde  corufcantibut  confentirt  videantur . 

Non  ottante  le  gravi  continue  occupazioni  ci  ha  lafciato 
V Ingoi i alcune  fue  Opere  (lampare  e parte  inedite. 

Ofip  Stampatk. 

i.  De  Parocbie  & eorum  officio  libri  quatuor  ex  S.  C a noni bue , 
Decreti s Conci liorum , & praefertim  Tridentini , Confi;  taf  foni- 
bur  Samrmrum  Pontifii um , Romano  Catbecbifm »,  & aliquot 

S.  Congregationum  Cardi nalium  refponfie  juffu  Ludovici  Cardi - 
na/ie  Ludovifii  ad  ufum  Parocborum  fune  Dioecefir . S.  Bo- 
ttoni a e Typie  Y i fiorii  Bf  natii  MOCXXII, 

%.  Caeremoniale  continenr  ritur  elefìionit  Romani  Pontificie  Gre- 
gorii  Papae  XY.  jujfu  edìtum.  Rontae  4.  ex  Typograpbia  R. 
C.  A MDCXX.ll.  Francefco  Ingoli  fa  la  Prefazione  ai 
Lettori. 

3-  Compendio  delle  cofe  principali  contenute  nel  Cerimoniale  di 
Gregorio  XY.  De  Eie  fi  ione  Romani  Pontificie.  4.  Roma  nel- 
la Stamperia  della  R.  C.  A.  MDCLXXYJ. 

OPBR.B  tNUD/T  1. 

4.  A fi  a S.  Con\regationie  de  Propaganda  fide  a Gregorio  XY. 
P.  M condii  ae  Franc/fci  ìndoli  Rive  rinati  t primi  Secreta- 
rli manu  fignata  ab  anno  MDCXXll.  ad  MDCXXYIJJ . 
fol.  Tom.  1.  Nella  L:brcria  de*  Monaci  Clattcnlì  coi  fe* 
guenfi  : 

j.  A fi  a rjufdem  S.  Congregationit  ann.  mdcxxxv.  . hdcxxxvi. 

fol.  Tom.  !. 

6.  Afia  rjufdem  ann.  MDcxxxru.  e mdcxxxvhi.  fol.  Tom.  f. 

7.  Afia  cjufdem  ann.  mdcxli.  e Mdcxlii.  Tom.  1.  fol. 

I.  Afia  ejujdem  anni  mocxu>i.  fol,  Tom.  1. 
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9.  Alla  ejufdem  amt.  mdcxlti.  e MDcxtvii.  fol.  Tom.  I.  fono 
così  (pezzati  come  fi  fono  riferiti . 

10.  Lexicon  Arabicum  Pars  I.  & II.  Tom.  II.  fol.  poflillato 
in  latino  dallo  fteffo  indoli . 

11.  De  Cometa  anni  uocvn.  Traflatur . fol.  in  Cod.  Ocrobo- 
niano  num.  74.  pag.  179. , nunc  in  Biblioteca  Vaticana . 

il.  Lettere  dtverfe  come  Segretario  di  Propaganda  a Monfignor 
Agucchia  Nunzio  in  Venezia  fol.  Tom.  I.  Ivi. 

(l)  I.ongn  Fnocefco  Alvoutor.  Aula  (1)  Pjfolini  Luti.  \avrn.  04 n V. 
lib  X V.  pag.  ioj. , ifo-,  • Vom-  Violi  lib.  li  <ap  9.  pag-  59.  f { ) 
AlUno  delti  Ciore  Vincenzo  de  Catbarrt  (orando-  (4)  fontina  SI. 
bhotb  Legai  ( 5)  Nizztri  Frmccfco  Giornali  1678.  pai  8.  (6)  Gior- 
dino  Pice  Tom.  111.  pag.  17.  n.  jo.  ti-  Vtn • 169}. 

INGOLl  FRANCESCO  Nobile  di  Ravenna  detto  il 
Giuniore  proccurò  con  molta  attenzione  (ludiare  le  leggi , 
onde  ne  ottenne  la  Laurea,  ma  non  trafeurò  1'  Arte  Orato, 
ria,  nella  quale  fece  grandi  progredì,  e lafciò  di  vivere  tra 
di  Noi  ai  17.  Maggio  1691.  Francefco  Longbi  ( 1 ) fa  il  fuo 
elogio , come  pure  il  Pafolini  ( z ) . 

O P n n s . 

1.  Elogium  in  Paulum  Stgnerum  Oratorem  praeflantìjfmnm . 4. 
Ravennae  apud  Petrum  de  P aulii  16$ 6.  Lo  pubblicò  colle 
lì  a tri  pe  Francefco  Lolli . 

a.  Elogium  in  P.  Tiberium  Almericum  Oratorem  facundijjìmum . 
4.  Ravennae  apud  beredet  Jovanellior . 165!.  Lo  fece  Ram- 
pare Geremia  Guglielmi. 

3.  Legione  Accademica  nella  erezione  della  Statua  del  Pontefice 
Aleffandro  VII.  nella  <juale  dimoftra , che  per  rendere  eterni 
gli  Eroi  più  vagliono  te  ftatue  , che  le  compofizioni  Poetiche . 4. 
Ravenna  prejfo  gli  Stampatori  Camerali  et  Arcivtfeovali . 
1672. 

4.  Trattenimenti  Geniali . de'  quali  così  il  Pafolini  citato:  Con 
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la  luce  delle  /lampe  fi  leggono  molti  puoi  Trattenimenti  Ce - 

ni  alt . 

( I ) Longhi  Ftanctlco  jtiywturum  Aulo , (*)  Pafolini  Um.  Jlluft.  li h. 
Ut.  top.  7 • P*l  ti. 

INGOLI  GIOVANNI  eflendo  (lato  dai  Parenti  mol- 
to  bene  educato,  e fatto  inftruire  da’  dotti  Maeltri  nelle  bel- 
le  Lettere  nule)  eccellente  in  elle,  e nell’  Arte  Oratoria,  e 
perciò  gliene  dà  lode  il  Tomai  fi).  Fece  conofcere  il  fuo 
valore  nella  Poefia  Italiana,  e fior)  circa  il  MDLXXV. 

O r n * m. 

Rime  diverfe,  delle  quali  nella  mia  Raccolta  fc  ne  danno  tre 
faggi  pag.  75. 

(l)  Tomai  Star-  li  \*vto»4  pére.  IV.  top.  f.  pog.  I?J. 

ISEPPI  GIAN  DOMENICO  ai  xv.  Marzo  MDCVIII. 
ottenne  nella  Univerfità  di  Bologna  la  Laurea  Dottorale  in 
Sacra  Teologia , ed  avendo  abbracciato  lo  (lato  Ecclefialìi- 
co , c dati  veri  faggi  delia  Cui  pietà  e dottrina,  a Lui  fu 
conferita  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Rocco.  Ne*  Tuoi  an. 
ni  giovanili  fi  applicò  alla  Podia,  onde  lì  leggono  diverfe 
Rime,  e veri!  latini  nelle  Raccolte  della  fua  età,  ed  altre 
Rime  manoferitte  fono  era  quelle  di  Giufeppe  Lovatelli . Mo- 
rì odi'  anno  MDCXVIII. 

Orsi*. 

i.  Cannone  di  Stefano  Lotti  al  Cardinale  Pietro  Aldobrandini 
Arcivefcovo  di  Ravenna . 4.  Ravenna  per  gli  Eredi  di  Pietro 
Giovane  Hi . MDCIV.  Egli  (a  pubblicò,  e dedicò. 

».  Rime , e vtrfi  latini  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo , e delle  Ri- 
me fono  due  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  234. 

On^l  M AMOSCf'ITTB. 

3.  Rime  unite  a quelle  di  Giufeppe  Maria  Lovatelli. 

Kkk  » 4.  De. 
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4-  Dedafationet  Sacri  Concila  Tridentini  juxta  pofierioret  Con - 
flit  ut  ione/  Romanorum  Pontificum , & Decreta  S.  Congrega- 
tionit.  fol.  pag.  450.  Ritrovali  nella  Biblioteca  di  S. 
Vitale.  ‘ 

■L 

S.  LEONE  Vefcovo  di  Catania,  che  per  la  moltitu- 
dine de’  miracoli  fi  acquiflò  il  gloriofo  titolo  di  Taumatur- 
go , la  vita  del  quale  è Hata  defcritta  da  molti  greci  e la- 
tini, che  collantemente  Ravennate  Io  chiamano.  Due  dif- 
ficoltà s'  incontrano,  che  qui  da  me  fi  propongono;  lapri- 
ma è fe  mentre  fervi  va  nella  Dignità  di  Arcidiacono  la  Chic- 
fa  Ravennate, o quella  di  Reggio  di  Calabria  foffe  eletto  Ve- 
fcovo di  Cataoia.  1}  dubbio  oafee,  pofoiachè  I’  Anonimo 
Greco  ( 1 ),  che  poco  dopo  la  morte  del  Santo  compofe  una 
orazione  panegirica  tradotta  dal  greco  in  latino,  e pubbli- 
cata da  molti  (a)  di  lui  così  fcrifler  in  medium  prodii  ai 
laudandum  Ltonem  fua  ipfiur  laude  clariffimum , t celeberrima 
Ravennatum  Metropoli  ortum , ubi  rerum  etiam  Ecvtepaftìcarum 
curam  /ibi  eommijjam  firenuc  adminifiravit,defuaSh  aatem  Sabino 
Epifcopo . . ..  unum  bunc  apti/Jimum  delegerunt  B.  Leonem  , virtù- 
tum  omnium  columnam , nec  nomine  jolum  illuftrem , (ed  fatlit 
multo  magie  oc  moribur  S Berylli  Arcbìepifnpi  noftri  catbedram 
illufiraturum , e nei  Menei  de'  Greci  (j)  fi  legge:  Ravennae 
primum  Pre/byter , de  inde  Catana  e Epifcopur  declaratur.  Al- 
tro anonimo  ricavato  da  un  Codice  di  Siracufa  , che  de- 
fcrivc  più  di  ffu  fa  mente  degli  altri  la  vita  del  Santo,  afferi- 
fee  che  nafeoftamenne  fuggi  dai  Parenti , e fi  portò  da  S. 
Cirillo  'Vefcovo  di  Reggio  in  Calabria,  ette  1‘ accolte  amo- 
rofamente, «d  avendo  ricoaofciuta  la  fua  foda  pietà,  dot- 
trina , e prudenza  j(4  )■  Jicet  invitata,  gradati  m , fìcut  exige - 
bat  mot  Ecclcjiafiicut  facrir  illum  infigniri , fiatai t or-di n/bum 
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Ordinatum  autem  ad  Presbjteratus  ojficium  poft  fe  Mijfat  tene - 
re  , rtt  Ecciefiafticat  difpenfare,  bofp/tum  curar  cerere,  paupe- 
ribut  mini ftr  are,  Clero  providere , erudire  populum  inftiturt , ed 
effendo  pattato  alla  gloria  del  Cielo , S.  Savino  Vefcovo  di 
Catania,  il  Clero,  ed  il  popolo  Leonem  Resinar  Presbyterum 
Ecdefiae , Virum  Pontificata  dignijfimum  eleytrunt . A chi  deb- 
ba!» preftar  maggior  fede  non  voglio  determinarlo , lafcian- 
do  ad  altri  1*  arbitrio  di  farlo. 

L altra  difficoltà  è circa  al  tempo,  in  cui  fia  ftato  e- 
letto  Vefcovo  di  Catania,  conciottuchà  nella  vita  fi  dice  ef- 
fere  ftato  chiamato  a Coftantinopoli  dagli  Imperatori  Ero. 
ne  e Cofiantino , e da  elfi  venerato;  e nel  fecolo  Vili,  vide- 
ro Eco  ne  If  aurico  e Cofiantino  Copronimo  , e Leone  Porfiree  ni  t a 
con  fuo  Figlio  Cofiantino,  e nel  fecolo  IX.  Etone  Filofofo  e 
Ccfiantmo  fuo  figlio.  Agli  ultimi  Augufti  fembra  non  poter 
trasferirli  S.  Leone , pofciachè  allora  gran  parte  della  Sicilia 
era  ftata  occupata  dai  Saraceni,  e •5'.  G/afeppe  Innografo,  che 
ne  deferive  la  vita  , era  già  morto:  la  difficoltà  pertanto  fi 
reftringe  ai  due  primi  Imperatori,  o ai  fecondi.  Il  dottif- 
fimo  P,  Ottavio  Gattani  ($)  crede  doverli  fcegliere  Leone  /- 
faurice , e Cofiantino  Copronimo , ma  Giambattifta  de'  GroJJi 
( 6>) , -i  Bolla ndfii  ( 7 ) e D Vito  Maria  Amico  ( J ) 1*  atte- 
gnap*  all  impero  di  Leone  porfiree nito  e Cofiantino  fuo  Fi- 
glio, dove  ancora  feioglie  le  .difficolrà  , e rifponde  alle  ragio- 
ni del  Gaetani , onde  più  pfaufibile  può  dirli  quella  fentenza. 

5 Leone  adunque  nacque  fui  principio  del  fecolo  Vili, 
in  Ravenna  da  Parenti  nobili,  e ricchi,  che 'procurarono 
• vette  un  ottima  educazione  nella  pierà,  e nélle  feienze,  ed 
alle  loro  premure  egregiamente  corrifpo fe  nell’  eferciz'o  del- 
le Criftiane  virtù , x trtUe  lettere,  onde  in!breve  tempo  da 
gli  altri  fi  diftinfe  , ai  quali  poteva  frrvire-di'efempio . Nel- 
la Patria,  o in  Reggio  di  Calabria  crebbe  in  lui  di  tal  for- 
te la  virtù,  che  fu  giudicato  meritevole  ddlSacerdozio,  ed  a- 
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gli  atti  di  Religione  avendo  unito  una  profonda  fcienza  fa- 
cra , divulgatali  la  fama  della  fua  fantità  fu  eletto  Vefco* 
vo  di  Catania  ; e fe  dobbiamo  predar  fede  all'  Autore  del- 
la Vita  fcritca  in  verli  Jambi,  S.  Savino  prima  di  morire 
lo  predi fle  ( 9 ) : 

Id  cum  vidtret  Catanae  Antìflet  integtr 
Sabinuf , bacc  battd  mendax  vate/  cd/dit  ; 

Stmul  ac,  ait , naturac  not  cejferimut 
Noftrat  fubibit  optimi 1/  Paftor  vice t 
Leo , fuofque  fanti t ftbi  pafcet  grtget. 

Ricevuta  eh’  ebbe  la  facra  unzione  Vefcovile  fi  fentì 
dallo  Spirito  Santo  accefo  di  un  fuoco  ardentilfimo  di  amor 
divino,  acciocché  pieno  di  zelo  promovefle  il  fuo  culto,  e 
1’  accendere  ancora  nei  cuore  del  fuo  popolo.  Salì  egli  per* 
tanto  fui  pergamo,  e colla  fua  eloquenza  lodò  le  infinite  be- 
neficenze dell’  A didimo  ver  lo  di  noi,  come  ne  afiìcura  S.Ciu • 
feppe  1’  Innografo  (10); 

Alttff/mumque  Regem  ex  altijfimo  fuggeftu  fapientijftme  dilaudafti , 
e frequentemente  colla  divina  parola  intìruiva  il  fuo  gregge, 
acciocché  abborride  il  vizio,  ed  amade  le  criftiane  virtù,  e 
fuggiflTe  qual  pelle  gli  Eretici,  così  lo  lìelTo  S.  Giufeppe . , 

Facem  ac  Dotlo/em , eximi umque  Pont'ficem  te  Cbrifli  Ec- 
clefia  , Antifte / agnofeit , Divine , Santìeque  Leo  , falubri  pa- 
bulo pr aeriate  pavifii , baereticoi,  qua/t  agreftes  ferar  propeller//. 
Quelli  Eretici  faranno  forfè  dati  gl*  konocladi,  che  non  fo- 
lamente  gli  Augudi  fodenevano  nell*  Oriente,  ma  procura- 
vano ancora,  che  nell’ Occidente  fi  propagadero,  contro  dei 
quali  non  rifparmiò  S.  Leone  fatica  per  convertirli  con  pub- 
bliche difpute , e con  trattati  ferirti,  della  qual  verità  ne 
fanno  fede  i Menei  : co  nimirum  femper  exarfit  in  baereticoi  0- 
dio,  tam  acriter  adverfut  impio t nunc  cor  am  difeeptando , nunc 
f ribendo  fe  gejf/t , ut  nemo  manut  cum  eo  conferete  aufur  fine 
fumma  infignir  ignomintae  nota  vitìut , afflitìujque  difcejjcnt . 
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Le  vittorie  da  S.  Leone  riportate  contro  gli  Eretici  ac* 
crebbero  certamente  la  fama  della  lua  dottrina,  ma  Iddio  1’ 
aveva  prefeelto  per  renderlo  in  due  altre  azioni  piò  gloriofo. 
Era  (lato  innalzato  in  Catania  dai  Gentili  un  Tempio , che 
così  deferive  1’  Anonimo  Siracufano  fu).  Eral  autem  in 
Urbe  tane  tempori/  quoddam  fummac  venerationif  delubrum  fu- 
peraedificia  Civitatir  emine»/  univerft , in  cupi/  fummitate  lè- 
pide* duo  extabant  firn*  lucra  fiat  urne  praetrandi/  , fculpturae 
mirabili/ , admir  andar  pu'cbritudini/  , ìndiffolubile , ut  diceba- 
tur,  ibi  Magorum  arte  locata.  Tentato  avevano  altri  Saliti 
Vefcovi  di  abbatterlo,  c quantunque  con  viva  fede  c adorni 
di  menti  fi  falfero  colà  portati  per  i terremoti,  per  i fulmi- 
ni, per  le  grandini , e per  gli  urli  terribili , che  dai  Demonj 
fi  facevano,  atterriti  tutti  fe  ne  putirono,  e per  quelli  lira* 
ordinari  effetti  al  detto  luigo  gli  fteffi  fedeli  dimoftravaoo  ve- 
nerazione, onde  il  nollro  Santo  non  potendo  foffnre  quelli 
difordtni,  una  mirtina  dopo  avere  folennemente  celebrati  i 
facri  Miflerj  colla  Croce  alzata  colà  fi  portò  col  fuo  popolo, 
ed  avendo  premeffo  le  piò  fervide  ed  umili  preghiere  all’  AL 
tiffimo,  acciocché  diftruggrfie  queft*  oggetto  di  fuperflizione  : 
commotu / e fi  locur  a fundamentì/  per  delubri  circuìtum , & qua- 
tuor  feiffum  in  parte/  eorruit  in  momento  delubrum.  Simulai ra 
vero  longe  [ali/  a Fano  depila,  ita  ut  in  parte/  ambo  contrita 

minutìjftma/ , ut  nulla  in  ci/  figna  fiata/  pnftini reman- 

ferini . Per  quello  prodigio  il  popolo  benedille  il  Signore, 
ed  in  eflo  fi  accrebbe  la  venerazione  per  il  loro  Santo 
Pallore . 

Eliodoro  figlio  di  Barbara  Patrizia  avendo  rinuDZÌato  a 
Crillo  faceva  per  opera  del  Demonio  tali  preftigj , per  » quali 
molti  difordini  in  Catania  accadevano;  onde  il  Prefetto  della 
Città  fcriffc  agli  Imperatori  Leone  e Cofiantino,  acciocché  foL 
fc  a tenore  delle  leggi  punito,  i quali  prr  due  volte  fpediro- 
no  da  CofUntinopoii  Eraclio  a Catania,  acciocché  conduce  fi- 
fe Elio- 
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fe  Eliodoro  alla  Regia  Città,  il  che  fegul,  ma  nell’atto  che 
doveva  farfi  morire  fvanì  dalle  mani  del  Carnefice,  e ritornò 
a. Catania.  Era  la  Città  in  una  grande  cofternazione  per  i 
mali,  che  da  Eliodoro  fi  facevano,  quando  che  una  mattina 
mentre  S.  Leone  nalla  Chiefa  celebrava  i facri  Mifterj  entrò 
in  effa  il  Mago,  e con  falfe  apparenze  induce  il  Popolo  a 
commettere  molte  irriverenze . Terminata  la  Meffa  il  Santo 
cogli  abiti  facri  inveite  Eliodoro  t e colla  Itola  Io  lega,  iodi 
comanda,  che  fi  faccia  nella  Piazza  un  grande  incendio,  ed 
acce  fi  i legni  fe  n’  efee  col  Mago,  che  fa  entrare  nel  fuoco, 
dal  quale  fu  ridotto  in  cenere,  ed  Egli  non  fu  offefo,  nò  pure 
negli  abiti  dalla  fiamma , che  confumò  l'empio.  Dopo  un 
prodigio  così  ftrepkofo  per  fuggire  gli  applaufi  del  popolo  fi 
ritirò  in  luoghi  folitarj,  dai  quali  non  ufeiva  che  per  efeguire 
1’  ufficio  di  Pallore,  e colle  penitenze,  ed  orazioni  maggior- 
mente all'  Altiffimo  fi  univa.  •>  , 

Divutgofti  ben  pretto  per  1*  univerfo  la  fama  di  un  mi- 
racolo cosi  ttraordinario,  e giuntane  la  notizia  agli  Impera- 
tori lo  fecero  venire  a Cottantinopoli,  come  nei  Menei  fi  leg- 
ge : Qaod  fané  miraculum  cum  ad  ultimai  uf  lue  finei  perpafif- 
fet  , inalidì ffentque  Imperatore r Leo  Conftanlintu  accerfìri 
Vitum  JanÉìum  ad  fefe  jvbeit , pedefque  ipfiur  prebendentet  ob • 
te  flati  funi  prò  ipfir  ut  precaretur  ; exinde  perbononfict  di  mi' 
ferunt  ad  Ecdefiam  ftiam . Ritornato  alla  fua  Chiefa  da 
Dio  feppe  effere  vicina  Ja  fua  morte,  alla  quale  Egli  fi  pre- 
parò, ed  ai  xx.  Febbraio  nell’anno  778.  o 779.  pafsò  alla 
gloria  del  Cielo,  avendo  dichiarato,  che  fi  frppellifie  il  fuo 
Corpo  nella  Chiefa  da  Lui  fuori  della  Città  eretta  a S Lu- 
cia, e 1’  Altiffimo  dopo  morte  con  altri  miracoli  confermò 
la  fua  fantità-  Ivi  il  fuo  Corpo  rimafe  per  qualche  tem- 
po fìntanto,  che  da  Giorno  Manìaco  fa  trafportato  a Co- 
ftantinopoli  ( rz),  un  braccio  del  quale  pelò  fi  venera  nella 
Chiefa  del  nottro  Monaftcro  di  S.  Niccolò  di  Catania  (13). 

Oltre 
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Oltre  i riferiti  fanno  onorevole  menzione  del  Santo  il  Mar- 
tirologio Romano  colle  note  del  Baronio  (14),  Ferrari  Fi- 
lippo  ( 15) , ed  altri  (16). 

O P b 4 a. 

Traflatur  contea  Haereticor . Come*  fi  raccoglie  da  i Menci 
avere  fcritto  contro  di  . loro. 

fi)  I Bollandiftì  la  portano,  come  pure  il  Gaetanì  Si.  Siell  Tom.  1.  pdg  . 6. 
da  D Vito  Maria  di  Amico  Cdtdndt  illuftr  pari.  i.  pag  3S 6 ( i ) Me- 
nci Greci  predo  il  Gaetanr  pig  5.  , I’  Anonimo  Sinculano  ivi  pag-  9. 
Pila  vt rfibui  txprtff*  ivi  pag.  n.f  S.  Giuteppe  l’  Innografo  ivi  pag.  1 6. 
(3)  Menci  citati-  (4)  Anonimo  Siraculàno  ivi  pag.  ij.  (3;  Gaeta- 
no ivi  in  dmmddvtrf.  pxg.  7.  (<S)  Groifi  Giamboni  (fi  Cdtun.  fdcr. 

Tom.  1.  pdg.  16 ■ (7}  BolJandifti  di  xx.  Ftbntdr.  (8)  d.  Amico  Ca- 
ra». iUuflr.  pprt.  I-  pag-  364-  ( 9)  fi  fa  vcrfibm  txprtf.  *p  Cd  jet. in. 

pdg  ìì  (io.)  S.  Giuteppe  Innografo  Cdjttdn ■ p*g.  1».  (11)  Anoni- 
mo Straniano  ivi  pag  18  (111  Gaetani  dnimddverf  di  Jofepb  pdg. 

Il-  fi))  d.  Amico  ivi  pag.  385.  (14)  Mdrtyrol.  Hpm.  Ut  xx.  Fe - 
tritar.  t»m  noi  Baronii . (15)  Ferrari  Filippo  it  Si.  lidi.  (1 6)  Pirro 

Rocco  Tiotìt.  Cdtdn.  litltf.  pjg.  7.  Fazelli  Tommato  de  rebui  Siati. 
Dtt.  1.  l‘b.  III.  tdp.  i*  ed  altri  citati  dai  Bollandiftt  • 

LEONE  fu  il  fucceflore  di  Gerberto,  allorché  fu  elee-' 
to  Sommo  Pontefice  aftumendo  il  nome  di  Silveftro  li. , e 
ciò  feguì  nell’anno  999.  dopo  i due  Aprile.  Quello  no* 
ftro  Arcivefcovo  dal  Ferretti  è detto  ancora  Ermuto,  e dal 
Rtjffi , e dal  Fabri  fi  dice  Ermuto,  Neomuto,  e Neone , ma 
non  fi  la  la  cagione,  pafciachè  le  pergamene  dell*  Archivio 
Arcivcfvovile,  e gli  altri  documenti,  che  di  lui  abbiamo, 
collanti  mente  lo  chi. mano  Leone.  Fu  forfè  in  appreflo 
per  il  colpo  di  paralifia  odia  lingua  , che  1*  impediva  a 
p.-rlare,  detto  Leomuto , che  poi  fi  corruppe  in  Neomuto , ed 
Ermuto.  Piofefsò  Egli  certamente  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto, ma  è incerto  fe  fia  fiato  Abate  di  Nonantula , come 
pretendono  il  Mabillone , il  Grandi,  ed  il  Muratori.  Due 
Leoni  Abati  difiingue  il  Mabillone  ( i ) il  primo  che  rinun- 
Ziò  la  Badia,  c fi  «ritirò  nel  Monafiero  di  S.  Bonifazio  di 

Lll  Roma, 
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Roma,  dove  Tanta  mente  morì,  come  'fi  feri  fce  S.  Pier  Da» 
xniano  (a),  e 1'  altro  Leone,  che  fu  poi  noftro  Arcivefco. 
vo.  Gli  Annalifti  Camaldolefi  (3)  affermano  effere  flato 
Monaco  Benedettino,  e forf>  di  $.  Apollinare  in  Claffe  , ma 
nel  libro  quarto  producono  le  loro  congetture  per  ditno- 
ftrare , che  non  fia  flato  Abate  di  NonantuU  . Ed  invero 
il  Muratori  (4)  porta  che  ( in  cxcerptir  Tabularii  Novanta- 
lani  all'anno  996.)  Ordinatur  fuit  Abbat  Nonantulanur  Leo 
Arcbjepifcoput  , che  crede  foffe  Arcivescovo  di  Ravenna  , 
quando  che  allora  era  noftro  Arcivescovo  Giovanni  di  Pa- 
via. Leoni  fuccejjit  Jobannet  a.  99?.  ordina  tur  Abbat , & 
Jobanne  vita  funaio  fucceffit  Leo  qui  ufqae  ad  tool,  in  vivir 
egit.  Quello  Leone  II.  non  può  effere  il  noftro  Arcivefco- 
vo,  poiché  nell*  xoor.  rinunciò,  e per  quali  quattro  anni  da 
privato  viffe,  come  ne  afficura  S.  Pier  Damiano  citato.  Leo 
Ravennar  Arcbiepijcopur  mox  ut  paralyjìr  ejur  ora  conftruxit 
Catbedram  fprevit , ficque  privata t fere  quadriennio  fupervixit . 
Leone  noftro  Arcivefcovo  nell*  a.  999.  ebbe  la  conferma  dei 
Vefcovati , Monafterj,  Cbiefe,  Città,  Cartelli,  ed  altri  beni 
di  ragione  della  Sua  Cbiefa  da  Ottone  Iti.  Imperatore,  ed  il 
Diploma  fi  legge  (5).  E perchè  un  certo  VPil&ardo  Grani- 
tico in  quello  tempo  Spargeva  alcune  EreGe  io  Ravenna  fu 
dal  Pontefice  Sjlvtflro  Jf.  come  Eretico  condannato,  e n« 
fa  fede  il  B^ovio  (6).  Sorprefo  pertanto  dal  colpo  di  Pa- 
ratifi rinunciò  1*  Arcivefcovado,  e ciò  feguì  dopo  il  Lu- 
glio dell’  anno  jooi.  , nè  fi  fa  Te  fi  ritiraffe  a Nonantula,  o 
altro  luogo,  e dovette  lafciar  di  vivere  nell'  anno  1004.,*} 
fui  principio  del  feguenre. 

Orini. 

1.  Admonitio  Leoni!  Arcbiepijcopi  Ravennati f ad  Durante m 
Monacbum  , vel  ad  foeiot  ejur  Eremita t.  La  ricavò  da  uq 
Codice  del  Monaftero  di  Nonantula  P Abate  D.  Ferdi- 
nando Vgbelli , che  pubblicò  (7),  indi  il  Mabillone  (8), 
, c gli 
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e gli  Annalifti  Camaldolefi  (9). 

».  Bomboni  Venerabili  Pre/kyten  & Monache,  atque  Abbati 
S.  Marine  in  Palatini» . Copia  di  quella  carta  fu  man- 
data dal  Cardinale  Cafanata  al  P.  Mabillone , che  la  ft  a ra- 
pò nella  fua  Diplomatica  (io),  ed  il  principio,  e fine 
fi  riproduce  dai  Monaci  Maurini  (11). 


(1)  Mabillone  Jt»»tl.  ttneiiB.  Tarn.  IV.  a.  999  (1)  S.  Pier  Damiano  •- 

pufc-  XIX-  it  abiìtit.  Epifctp.  tip.  XI.  (})  Annali  Camatdul.  Tarn.  I ■ *• 
985.  lib-  IV.  »,  fi.,  t ht>  VI.  ».  11.  (4)  Muratori  Mei.  4 evi 

Tom.  V.  iì/firt.  67.  tal.  677.  ( % ) Anna!.  Camald  Tom.  I.  Appetti.  ».  6j. 
(<S)  Btovto  Viti  Si/vtftri  II.  ap.  jj.  (7)  Ughclìi  lui.  f*er.  i»  ^irtbita 
pifc-  Aa-tir».  » 6 }.  (8)  Mabillone  JiBi  Ss.  5.  Beati  Tom.  VII.  pag  87®. 
(9)  Annal  Camald-  Tarn.  I,  ~4pptni,  ».  61.  (10)  Mabillone  ~4rt.  DI - 
plamtt.  Lib  V.  pag.  4*8-  ub  fi.  ( ti  ) Monaci  Maurìni  Nfvataa  Tutti 
it  Diploma t.  Tom.  HI.  pag.  64;. 

LEONE  di  RAVENNA  dell’  Ordine  de’  Minori  Con- 
ventuali  Religiofo  molto  dotto,  e perciò  laureato  nel  Gius 
Canonico  fiori  nell'  anno  i$4j.,  il  quale  lafciò  alcune  Ora- 
zioni latine,  che  fi  confervano  in  un  Codice  cartaceo  del  fe- 
cole XIV.  nella  Biblioteca  de’  Padri  Conventuali  di  Lucer- 
na; e quella  notizia  è fiata  comunicata  dal  chiariamo  Mon- 
fignore  Giufeppe  Carampi . 

^ Orni. 

1.  Sermo  Fratrie  Leoni e de  Ravenna  Decretorum  DoRorie  Of- 
dinit  Fratrum  Mmorum  fathtr  in  Romana  Curia  in  Feft» 
Apoftolorum  Simonie  & Judae  anno  Domini  134?.  Incipit': 
Judae  & fratree  ejue.  In  elfo  tratta  dell’  autorità  Ponti- 
fizia  pag.  5*. 

».  Sermo  in  Synodo , Incipit.  Lucerna  fplendene  pag.  96. 

LEONI  M ARIETTA  figlia  di  Guglielmo  , al  qual» 
nacque  ai  xxix.  Marzo  MDX1X.  Quella  è una  delle  Poe- 
teiie  Ravennati,  che  colle  fue  rime  applaudì  al  Dialogo  del* 

Lll  » lo  fiato 


Digitized  by  Google 


lo  (lato  Monacale  pubblicato  da  D.  Felice  Rafpona , onde 
fiorì  circa  I*  anno  MDLXX. 

O r k i m. 

Rime,  delle  quali  fe  ne  da  un  faggio  nella  mia  Raccolta 
. pag-  5 5- 

» » 

LOLLI  FRANCESCO  nato  di  Agofiino  ai  15.  Feb- 
braio 1617.  Uomo  non  meno  pio  che  dotto,  il  quale  effen- 
do(ì  molto  efercitato  nelle  lettere  umane  riufeì  un  celebre 
Profcflore , che  per  molti  anni  le  infegnò  con  profitto  alla 
Gioventù  Ravennate.  Elfendofi  poi  Egli  determinato  di 
confecrarfi  all*  Altiflimo  fi  fece  ordiaar  Sacerdote,  ed  attefi  i 
fuoi  meriti  fu  eletto  Parroco  de*  Santi  Nicandro  e Marziano 
in  Ravenna  , e finché  vifle  col  fuo  buon  eftmpio,  e col  zelo 
delle  Anime  efercitò  il  fuo  impiego,  e pafsò  all’  altra  vita 
nell’anno  1670.  ai  18.  Maggio.  Avendo  Agofiino  Coltelli - 
ni  inllituito  in  Firenze  la  celebre  Accademia  degli  Apatici 
fu  in  erta  aggregato  il  Lollì , nella  quale  dicevafi  1*  Attrai, 
to,  come  pure  fi  vede  deferirto  tra  gli  Accademici  Ofujca . 
ti.  Non  folarnente  fi  dilettò  di  comporre  Panegirici,  e Poe- 
fie,  ma  ancora  predicò  una  Quarefima  in  Venezia  con  applau* 
fo  degli  Uditori.  E’  lodato  il  Lotti  da  Girolamo  Fabri  ( 1 ), 
dal  Pafolini  ( 2 ) ed  alcune  fue  Opere  fi  riferifeono  dal  Cinelli 
( 3 ) , e da  Pietro  Fabri  (4)  . 

Ope\e  Stampate. 

1.  Le  Iodi  dell'  Efho  e Riho  Sig.  Cardinale  Niccolò  Ludovifi  Ar- 
civefcovo  di  Bologna  e Principe  . Panegirico  4.  Bologna  prejfo 
Giambattista  Ferroni  1645. 

X.  Il  Serafino  deferitto  a gloria  di  S . Antonio  di  Padova  Marti • 
re  di  divino  amore . Panegirico  4.  Ravenna  prejfo  Pietro  de’ 
Paoli  1649. 

3.  Per  r Efequie  del  Riho  P.  D.  Antonio  Parmefani  da  Ra * 
venna  Generale  de'  Canonici  Latsranenfi  Orazione  funerale. 

4.  Ranca. 
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4.  Ravenna  prejfo  Pietro  de'  Paoli  1655.  Della  quale  parla 
il  Pafolini  ( 5 ) . 

4.  Vitae  B.  Guidonìr  Camalduknfit , B.  Reginaldì  Ordinis  Prae - 
dicatorum  , & B.  Angelicae  tertii  Ordini / 5.  Franeifci  de  gen- 
te Monti / Marti/.  4.  Bononiac  1619.  Riferiscono  quell'  o* 
pera  i dottilfimi  Scrittori  degli  Annali  Camaldolefi  (6). 
Ma  il  Lotti  è autore  della  Vita  del  folo  B.  Guido , come 
dalla  Stampa.  4.  Bologna  per  Gìambattifia  terroni  1659.  ed 
è Scritta  tn  Lingua  Italiana . 

5.  Ad  Emum  & Rmum  principem  Caetium  Cardinalem  Picco - 
lomineum  Aemiliae  de  Latere  Legatura  inter  Patritior  & Se- 
natore/ Ravenna e adferiptum . Oratio  4.  Bononiat  apud  H. 
H.  de  Duccii/  1664. 

6.  Elegia , ed  una  Cannone  alla  Regina  Cfiftind  di  Svezia , 
quando  pafsò  per  la  Romagna. 

7.  La  celefte  M.-tam  'rfofi , cioè  Maddalena  Penitente  Ode . 4. 
Ravenna  prejfo  Pietro  de'  Paoli  i(ex. 

8.  Maddalena  illuminata . Ode  4.  Ravenna  prejfo  Pietro  de' 

Paoli  1 4 5 5 - 

9 Le  Mufe  rifocillate  per  applaudere  al  merito  fwgol  ari  {fimo 
del  P.  Paolo  Segneri  Predicatore  in/igne  nella  Cattedrale  di 
Ravenna  l'  anno  1656.  prejfo  lo  fìejfo  1656. 

10.  Alt'  Riho  P.  D.  Pietro  Ferracci  Generate  de'  Camaldolefi 
Ode.  4.  Ravenna  per  gli  Eredi  del  Giovanetti , e Giam- 
battila  Peggi  1661.,  ed  in  Lucca  per  il  Mare fc andati  4. 
1 66 1. 

1 1.  Languidegge  Poetiche , cioè  Poe /te  Lìriche  a Leopoldo  Ar- 
ciduca d'  Aujlria  n.  Venegia  per  il  Mtioco  1660.  Un  fag« 
gio  delle  fue  rime  fi  è riportato  nella  mia  Raccolta 
pag.  305. 

li.  La  Virtù  trionfante  nella  efaltagione  del  Ruta  P.  O.  Pietro 
Ferracci  da  Cremona  eletto  Generale  della  Congrcgagione  Ca- 
maldolefe.  Ode.  4.  Faenga  appreJfoG/orgio  Z.arafagti  1658. 

Quella 
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Quella  Oie  coll'  altra  dell*  anno  1 6$t.  fi  riferìfcc  dagli 
Annalifli  Camaldoleft . 

l|.  Che  il  viriuofo  «e»  può  avanzarfi  fenza  P ajuto  de!  Prin- 
cipe Di  far  fa  Accademia.  Fu  quello  -fatto  ftampare  dal 
Sig.  X imene/  con  una  rifpofta . 

14.  Pallade  di  Egitto  delle  Lodi  di  S.  C ater  in*  Vergine  e 
Martire  Panegirico  4.  Ravenna  apprejfo  Pietro  de' Paoli  1650. 

••■Otiti  M AHOSC \ITTM . 

15  Vittoria  d'  Amor  celefle  nelle  fclicijfme  Nozze  tic'  Signori 
Antonio  Lunardi  con  Cammilla  Vittoria  de'  Marcbefi  Mal*» 
tefti  Epitalamio.  Trovali  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

16.  D.  Anton ii  . qutm  Patavinum  appellant  gejìa . 4.  fol. 

i4.  Mf. 

17.  Defcrigione  della  Vita  di  S.  Apollinare  primo  noflro  Arct- 
vefeovo  e Martire.  4.  Mf.  fol.  40. 

il.  Dialogo,  fe  fi*  lecito  ad  un  Uomo  prudente  rintuzzare  la 
Calunnia.  4.  Mf.  fol.  *7. 

tf.  In  lode  della  Poefia  Difcorfo.  4.  Mf. 

*0.  Il  Carnevale  dtffcfo  Difcorfo  Accademico  detto  in  Ravenna 
alla  pr  e fenza  del  Cardinale  Legato  Picctìlomini  *5.  Gennajo 
1665.  4.  Mf. 

ai.  Orazione  funerale  nelle  Efejuie  del  Riho  P.  Fahretti  Gene- 
rale de'  Minori  Conventuali . 4.  Mf.  fol.  16. 

•a.  Panegirici  fette  in  lode  di  S.  Ar giri  de  Martire  Greca  , di 
S.  Gregorio  Magno , del  B Andrea  Avellino , della  B Mir- 
garita  de'  Molli , di  S.  Maria  Maddalena , della  B Gentile 
de'  Giufli , e fopra  il  palio  di  S.  Giovanni  cap.  1.  Me  opcr- 
tet  operati  dante  die/  efi,venit  nox,  quando  nemo  potè  fi  operare. 
Chi  ha  tempo  non  afpetti  tempo. 

»3  Sonetti  diverfi  MIT.  nella  Libreria  di  S.  Vitale, 

»4-  Orazione  funebre  in  morte  del  Riho  P.  D.  Girolamo  Bendato- 
di  Abate  di  S.  Vitale  di  Ravenna  . Riferifce  ciò  il  Pafo- 
lini  (7). 

(»)  Fa- 
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fi)  Fibri  Mfiwor.  fieri  di  R.«r.  p*n.  i.  pig.  1<J.  (i)  Pafolini  I*/?ri 

IH.  XV  pig.  *9  50  8}.  f})  Fabri  Pietro  Fotii*..  itili  Ctpp»(ci»t  di 
Ri-v-  IH.  I tdp.  14.  1».  to.  (4)  Ciucili  St4**j4  Vlll.pdg.  39  40  Sctnxj 
xyn.  pig.  17-  Fi)  Pilolini  Lnflr.  IH.  XF.  pdg.  29.  (5  ) Annali 
Camaldol-  T»m  1.  IH  8.  p*g-  285.,  1 Tua.  Vili.  IH.  77.  pdg-  370.  (1) 
Pilotini  Lttflr.  Ha- 1>.  Iti.  XP.  p.^.  43. 

LORETA  CARLO  nell*  anno  MDCX VX  nacque  fi. 
glio  di  Paolo,  che  avendo  (coperta  la  inclinazione  del  medefi» 
ino  allo  Audio  delta  Medicina  lo  mandò  a Roma , acciocché 
ivi  fotto  valenti  profettbri  apprendere  la  Filofofia  e 1’  arte 
Medica , e lo  conìegnò  ad  Antonmaria  RoJJi  figlio  dello  Sto* 
rico,  il  quale  in  quella  Metropoli  tra  i primari  Profellorì 
era  riputato.  Qpale  fotte  il  profitto  che  ricavò,  fi  conob- 
be  in  breve , mentre  per  efercitare  la  Medicina  fu  ricercato 
da  molte  nobili  Città  dello  Stato  Ecclefiattico,  nelle  quali 
fi  acquittò  il  nome  di  Medico  infigne,e  perciò  fu  richiama'* 
to  alla  Patria,  ed  ivi  per  lo  fpazio  di  quarant*  anni  •'  im- 
piegò nella  cura  degli  inférmi  con  felicità , ed  inttrul  molti 
giovani  nella  fteffa , onde  doppiamente  fi  refe  benemerito  det- 
ta Patria,  per  la  inttìruzione  de’ quali  compofe  la  Pratica 
Medica,  che  dopo  la  Tua  morte  fu  colle  ftampe  pubblicata. 
Neir  anno  MDJLXIII.  fu  per  i fuoi  meriti  dal  nottro  Se- 
nato  deferitto  nel  numero  de'  Configlieri,  ed  in  età  d’  anni 
LXXXII.  nell’  anno  1697.  ai  a*.  Giugno  pagò  il  folito  tri- 
buto alla  natura , ed  il  fuo  corpo  fu  fepolto  nella  Chicfa  di 
S.  Agnefe  colla  feguente  infcrizioae. 

d.  a m. 

GAROLUS.  LAURETA.  NOBILIS  KAVENNAS 

AD.  Qj1,  ANNOS  PATRIAE.  PROTOMEDICI.  M ONERE.  PERF0NCTO* 
tir.  rei.  phi&o$oprioab.  peritissimos 
QUtM.  TaMETSI.  OIVIOW.  «IT AM.  DIO.  PRO  VlRIBOS 
PKOROGA.VIT.  MORI  AMNO.  ABTATIS  SOAB.  8». 

LETHAM.  IACULO.  ABSSMPUT 

«OC. 
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HOC.  MARMORB.  CONDITO» 

ANNO.  SAL0T1S.  MDCXCVII. 

11  Pafolini  ( i ) ne  formò  1*  elogio. 

O p B % a. 

i.  XJni ut  fatti  in  praxi  Medica  compcndiofa  narratio . 4.  Rj. 

vennàe  apud  Imprejforem  Cameralcm  mdcxcvi. 

%.  Praxi t Medica  in  primo  ad  infirmo t ingrejfu,  4.  Ravennae 
apud  eumdem  mdccik 

( 1 J Pafolini  Lnflr.  I{*v.  lìb.  X /•  p*l-  l8-  IJO-  t Vam.  llluflr.  IH.  III.  taf. 
S-  P*l-  7i- 

LOTTI  STEFANO  nato  di  Paolo  il  dì  17.  di  Mario 
1511.  dimoftrò  Io  fpirito  fuo  odio  Audio  delle  leggi , delle 
quali  ne  ottenne  la  laurea,  ed  in  breve  fece  conofeere  il 
luo  valore  efcrcitandofi  nella  difefa  delle  caufe  con  grande 
vantaggio  de’  Tuoi  Clienti.  Nell’  anno  1590.  fu  chiamato 
a Ferrara,  e gli  fu  conferita  la  Cattedra  di  Gius  Civile, 
come  fi  raccoglie  dalla  , Storia  dell*  Accademia  Ferrarefe 
(1).  Dovette  lafciare  il  decorofo  impiego  per  ritornare 
alla  Patria  effendogli  fiata  conferita  la  Dignità  di  Propofio 
nella  Metropolitana  ai  ì.  di  Maggio  1591  , e fu  ancora 
diftinto  coi  Protonotariato  Appofiolico.  Lo  fiudio  delle 
Leggi  non  lo  impedì  d’  applicarli  alla  Poefia  Italiana,  nel* 
la  quale  riufeì  felicemente,  e pere  ò dal  oofiro  Roffi  fa)  è 
annoverato  tra  i chiari  Poeti  del  fuo  tempo  avendo  com- 
pofio  ver  fi  non  folamente  Italiani,  ma  ancora  Latini,  e 
nell’anno  1604.  pafsò  all’altra  vita;  del  quale  pure  tratta 
Giacopo  Guarrini  (j). 

O P e 4 a. 

I.  Air  llliho  e Pino  Signore  M.nfignor  Pietro  Cardinale  Aldo* 
brandini  Arcivefcovo  di  Ravenna  Cannone.  4.  Ravenna  per 
gli  Eredi  di  Pietro  Giovane  Ili  1604. 

a.  Rime 
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. Rime,  e verfi  latini  fparfi  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,' 
e fé  ne  dà  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  207. 


( I ) Borfem  Hi  fi  or.  -Aceti  Tcrrtr.  por  II  1/6.  j.  pag.  zi*.  (1)  Rodi  Ufi. 
H*v.  lib  IX-  p*i-  7 16.  ( ) ) Giuriti!  Gucopo  fupplcm.  ti  hi  fi.  Gjmntf. 
Ftrrtntit.  porr.  Il • ptg.  79. 


LOVATELLI  ALBERTO  ebbe  per  Padre  D ioni (io , e 
venne  alla  luce  ai  111.  Ottobre  MDCXLIX.  Si  applicò 
da  Giovane  allo  Audio  delle  lettere  umane , e fpezialmen» 
te  della  Poefia , ma  fui  bri  fiore  dell'età  nel  giorno  xxxr. 
di  Gennajo  dell'anno  MDCLXXlX.  morì,  onde  perirono 
quelle  buone  fperaoze  , che  di  lui  fi  erano  concepite.  Di  lui 
abbiamo 

Oriti. 

Applausi  Poetici  ne l prender fi  la  Laurea  Dottorale  dal  Sig.  Do- 
nato Capra  4.  Ravenna  per  Giambattìfia  Pe\gi  1669.  Ol- 
tre la  dedicatoria  evvi  una  fua  Ode. 

LOVATELLI  CARLO  Conte  figlio  del  Conte  Giu - 
feppe , al  quale  nacque  ai  xxv.  Marzo  MDCCIX.  L'amo- 
re eh*  egli  portava  al  fuo  unico  figlio  Ippolito , avendo  fupe- 
rata  una  grave  infermità  colla  intcrcefiione  di  San  Vincen- 
zo Ferrerio  , lo  perfuafe  partecipare  la  guarigione  del  me- 
defimo  al  Conte  Mìlcetti  colla  feguente 

Lettera  al  Conte  Paolantonio  Mìlcetti  in  oecafione  della  grafia 
conceduta  da  Dio  per  intercejjìone  di  S.  Vincenzo  Ferrerio  al 
Conte  Ippolito  fuo  figlio  da  mortale  infirmiti  liberato  fol.  Ce- 
fena  1758. 

£'  pa  fiato  a miglior  vita  nell*  anno  176$. 

LOVATELLI  GIUSEPPE  MARIA  figlio  di  Francef- 
c ot  e della  Contetfa  Vittoria  Poverelli , compiti  gli  fiudj  del- 

M m m le  let- 
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le  lettere  umane,  e della  Filosofia  , fi  applicò  alla  Legge,  e 
ne  ottenne  la  Laurea  , indi  pigliò  per  moglie  la  Conceda 
Maria  Barbara  di  Porsia,  colla  quale  vide  alcuni  anni,  ma 
adendone  rimafto  privo , fi  confacrò  a Dio  nello  dato  Ec- 
cidi aftico,  e dal  Zio  Aibcrto  Canonico  fu  fatto  fuo  Coadju- 
tore  ai  VII.  Aprile  MDCL11I.  Il  tempo,  che  a lui  rima» 
ne  va  dopo  aver  adempito  ai  doveri  dei  fuo  dato,  1'  impie» 
gò  nell*  efercizio  della  Poefia  volgare , e latina , delle  quali 
fe  ne  ritrovano  alcune  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo.  Nel- 
la età  d*  anni.  XLIV.  ai  xxvxti.  Settembre  MDCLXf. 
pafiò  a miglior  vita,  ed  il  Paglini  fi  il  fuo  elogio  (t). 

0 P e n t. 

•R  me  diverfe , delle  quali  otto  fag*i  fi  riportano  nella  mia 
Raccolti  pag.  26  j.  Sono  quelli  nell’  O iera  feguente: 
Paeftc  d vsrfe  Latine  e volgari  d‘  G'ofeffj  Maria  Lov  aitili 
4.  Mf.,  che  fi  cudodifce  nella  Libreria  di  £.  Viule. 

fi)  Pafolini  Utm.  I/luJt.  Ut.  Ut.  c*p-  f.  p*g-  S- 

LOVATELLI  IPPOLITO  Conte  nacque  dal  Conte 
Alberto,  e dalla  Conterta  Lupicina  dal  Gallo  Dama  Piftoje- 
fe  ai  XVI.  Ottobre  MOCLXX1V.  La  principale  premu- 
ra dei  Parenti  fu  1*  ottima  educazione  del  Figlio  , che  -fi- 
no ne*  fuoi  piò  teneri  anni  fece  concepire  grandi  fperaoze 
di  lui  . Fu  Egli  perciò  mandato  nel  celebre  Collegio  di 
Parma,  in  cui  nelle  belle  letcere,  e nella  Fiiofofia  fece  fpic- 
care  il  fuo  talento,  indi  ritornato  alla  Patria  -fi  applicò 
allo  rtudìo  della  Legge;  ma  perchè  la  fua  maggiore  incli- 
nazione era  per  le  belle  lettere,  impiegò  in  effe  tutto  il 
tempo,  che  a lui  libero  rimaneva  dalle  occupazioni  dome- 
niche, e cure  per  il  pubblico  bene.  Era  «gli  già  flato  de- 
fcritto  nel  numero  dei  Configlieri,  anzi  dichiarato  uno  dei 
Capi  del  Senato,  nei  quali  impieghi  fece  fpiccare  1*  affabi- 
lità, la  moderazione,  il  zelo,  c la  integrità;  e perciò  piò 

voice 
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volte  fu  ancora  eletto  dal  Pubblico  Ambafciatore  agli  Emi 
Legati  prima  del  loro  ingreffo  nella  Provincia,  ed  ai  Som» 
mi  Pontefici  per  affari  di  fomma  importanza,  dai  quali  non 
(blamente  fu  benignamente  accoltole  diffinto,  ma  ottenne 
quanto  chiedeva  per  il  bene  della  fua  Patria.  Fu  egli  non 
folamente  ammeffò  alle  noffre  Accademie  dei  Concordi , e 
degl’  Informi , alle  quali  prefedette  col  diffinto  onore  di  Prin- 
cipe, ma  fu  ancora  aggregato  alla  celebre  Arcadia  coi  no- 
mi di  Orminio  Bembinadio , di  cui  perciò  così  fcriffe  il  Cre* 
fcimbeni  ( r ):  il  Conte  Ippolito  Lovatclli  non  men  tra  i Cava- 
lieri , che  tra  i Letterati , e particolarmente  tra  i nofiri  Arcadi 
fimatiffimo . Il  Pontefice  Clemente  XI.  lo  diftinfe  con  dirno- 
(trazioni  fpeziali  di  affetto  paterno,  ed  il  Re  Augufto  di  Po- 
lonia lo  dichiarò  Conte  con  Francefco  e fuoi  Difendenti, 
ficcome  fi  raccoglie  dal  Diploma  riferito  dal  Pafolìni  ( i ) - 
Aveva  ancora  formato  la  idea  di  feri  vere  le  Genealogie  del- 
le Nobili  Famiglie  di  Ravenna,  come  pure  la  Storia  dei  co- 
ltri Letterati,  delle  quali  cofe  lafciò  qualche  memoria,  ma 
dalle  fue  grandi  occupazioni  fu  impedito,  e molto  più  dal- 
la morte,  che  a noi  lo  rapi  ai  xxv.  Ottobre  MDCCXX1X. 
da  tutti  compianto.  A Lui  fece  un  degno  elogio  il  noffro 
erudito  Cavaliere  Francefco  Antonio  della  Terre  ($),  di  cui 
parimente  con  lode  ha  parlato  il  fuddetto  Crefcimleni  nell’ 
Arcadia,  e (4)  dove  tratta  della  leggiadra  Profa  col  tito- 
lo (, Cilauda  Olimia ) ed  oflerva  , che  quantunque  FraDcefco 
Gentili  la  componefle , fi  fervi  però  Egli  delle  erudizio- 
ni comunicategli  dal  Conte  Ippolito.  Ruggiero  Catti  nella 
fua  lettera  al  Lettore  avanti  la  fua  Filofofia  lo  chiama  Ca- 
valiere nelle  Storie,  nella  Poefia,  ed  in  ogni  erudizione  pe- 
ritiffitro.  Giar.francefco  Vi  foli  a Lui  dedicò  le  fue  Reli- 
quie Letterarie,  nella  quale  occasione  celebra  le  rare  doti 
del  fuo  animo. 

M m m t Opbrs  • 


Digitized  by  Google 


460 


L 

U f E H.  c . 

1.  Difcorfo  Accademico  in  lode  dell'  Eóto  Cardinale  Fulvio 
Aft  alli . Trovati  inferito  odi' Opera  fegucnte.  Ravenna 
radere  nata  dall'  ombre  dell'  Augjufto  Patrocinio  dell'  Emo 
A/l  a Ili  . fol.  Rimino  per  Diego  Domenico  Ferrar  ir  . 
MDCIIC. 

I.  Cilauda  Olimìa  Ninfa  del  Viti . 11.  Ravenna  per  il  Landi 
MDCCXLII.  Io  eflfa  fi  trovano  xn.  Sonetti  del  Lovatelli 
col  nome  Anagrammatico  di  Tolippio  Livelalto . 

3.  Difcorfo  al  Cardinale  Cornelio  Rentivoglio  Legato  acclamato 
Protettore  di  Ravenna . fol.  Ravenna  nella  Stamperia  Carne - 
rale  MDCCXXIII. 

4.  Rime  diverfe  ftampite  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e 
fpczialmcnte  nelle  Rime  degli  Arcadi , nella  Raccolta  del  &u- 
drioli  part.  II.  pag.  318.,  ed  Vili.  Sonetti  nella  mi*  Rac- 
colta pag.  381. 

5.  Applaufi  poetici  nelle  felicìfftme  Nozze  della  Signora  Maria 
Maddalena  Corradini  col  Conte  Lodovico  Cinanni.  fol.  Ra- 
venna per  gl’  Impreffori  Camerali  1716.  Egli  fece  la  Rac- 
colta , che  dedicò  al  Sig.  Cardinale  Corradini  Zio  della  Spo- 
la, in  cui  fono  fu?  rime  ancora  . 

Af.rfNO.rCJt  ITTI. 

6.  I Trionfi  de!  Zelo , 0 fia  l' amore  Appoflolo  degli  Eretici  Orato- 
rio in  onore  di  S.  Antonio  . 

7.  S.  Severo  Oratorio , 

8.  Carmina. 

9.  Pjcfie  Tofcane  f acre  e profane . 

10.  Difcorfi  Accademici  fopra  materie  fiere  e profane  n.  xxiv. 
da  lui  recitaci  n-l Ir  noftre  Accademie. 

II.  Diacrtfi  di  Lucio  Alfeo  cenfura  critica  contro  la  nuova 
edizione  della  F lofofìa  nuov’  antica  del  P.  Tommtfo  Ceva 
tradotta  in  ver  Co  Italiano  , e dedicata  a Mmfig.  Filippo  Ac- 
ciaili Vicelegato  di  Romagna  ora  degniamo  Cardinale.  Tut- 
te que- 
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te  quelle  Opere  Mff.  fi  cuftodifcono  dal  dotto  e gentile  Con- 
te Alberto  Lovatelli  Tuo  Nipote. 

il  ) CrcfcimbeniSror.  di  S.  M.  i„  Cofmti L Ili  TI.  c4p.  8.  par  i»7.  (i)  Pa- 
ci?.' ‘T  ‘ 1 7®,V  ‘7-  C»)  Dalli  ^ Fr  ance  (co 

C',J  s8  P*rt,  "f-  7-  f 4 ) Crefcimbeni  X«»r.  ddU 

fi0 ‘f'*1'1!-  ?■  *•  M®  CO  Pafolmi  Lnfìr.  I\uv.  lib.  XVlll.  pag.  49, 
(0)  Lo  itctio  «vi  1703.  pdg.  17. . f ’ 


LUNARDI  AGOSTINO  Cavaliere  figlio  di  Carlo 
Cavaliere  fu  levato  dal  facro  Fonte  ai  io.  Novembre  1340. 
Tutto  il  luo  genio,  e la  tua  applicazione  fu  diretta  alla 
Poefia  Italiana,  nella  quale  riufcl  eccellente,  e perciò  i ce- 
lebri Accademici  Innominati  di  Parma  1*  aggregarono  al  lo- 
ro nobil'fiimo  Ceto.  Nella  volgar  Poefia  compofe  tante  rime , 
ebe  fe  f> fiero  tutte  alla  / lampa  renderebbero  non  meno  fiupore , 
che  maraviglia  ai  Lettori , come  ne  afiìcura  Tommafo  To- 
mai (1).  Erano  quelle  rime  fcritte  non  folamcnte  in  ifli- 
le  grave , ma  ancora  faceto  , e perchè  degne  erano  del  be- 
nefìzio della  flarapa,  perciò  Girolamo  Paletftieri  pregò  il 
Cavaliere  Federico  Lunardi  Figlio  del  Cavaliere  Agoftino 
acciocché  fol lecitamente  le  pubblicale  col  feguente  Sonetto; 

Quel  vario  ftil , che  a prova  Erato  e Clio 
Spirar  dal  Ciel  ne'  vaghi  alteri  accenti 
Del  Padre  tuo , che  dolce  i fiumi  e i venti 
Fea  ri  fonar  d'  ogni  prù  bel  defio. 

Poiché  ficuro  appien  dal  crudo  obblio 
Tieni  i migliori  al  tuo  cantar  intenti , 

A che  Signore , tardi  t a che  paventi 
Di  fottraggerli  ornai  di  Lete  al  rio. 

V almo  Viti  non  fol , ma  l'  Arno  ifiefio 

An^i  il  Tebro , e T Eurota  or  la  tua  mano 
Chieggono  al  ben  di  te  degno  lavoro. 

E il  facro  Febo  già  lungo  il  Permefio 
Doppia  corona  al  tuo  valor  fovrano 
Tejfie  di  mirto , e di  fovrano  alloro. 

M m m g E pu* 
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E pure  quello  impulfo  non  gli  badò  per  farle  lampare, 
onde  li  fono  con  fommo  pregiudizio  della  poetica  arte  per- 
dute, avendoci  folamente  Giulio  Morivi  tra  le  fue  Rime 
confervati  due  Sonetti  da  me  nella  mia  Raccolta  riportati 
pag.  i6.  Lafciò  di  vivere  in  età  d'anni  xxxvn.  Il  Pafo • 
lini  ne  parla  (z)con  lode,  il  Cavalier  Profpero  Mandofio 
(3),  ed  il  RoJfi(  + ). 

Oriti. 

Rime  diverfe  gravi,  e facete. 

(i)  Tonui  Star,  dì  Hit».  part.  IV.  top.  <5  (i)  Pifolini  Uim.  I'l»H.  ili  Iti- 
c,<p  j.  pti-  84-  t tufi  H*v.  Ut.  XII • pdg.  i »>  • ( 5 ) Mindofio  Prol'per» 
Bitlinb.  Equeftrij . (4)  Rodi  H ift.  B^tv.  Ili.  IX  71S. 

LUNARDI,  o LEONARDI  de  ARGENSOLA 
BARTOLOMMEO  nato  in  Balbaftro,  e Canonico  della 
Chiefa  Metropolitana  di  Saragozza.  Quello  li  pone  tra  gli 
Scrittori  Ravennati,  pofciachè  nato  delia  Famiglia  Luoar- 
di  di  Ravenna  trasferita  in  Ifpagna,  onde  Niccoli  Antonio 
(1)  fcrivendo  di  £ upercio  fratello  di  Bartolommeo  lo  dice:  o- 
ri  gì  ne  ltalut  ex  Leonardorum  ftirpe  Ravennatenjir  in  Rimanine 
Provincia  Vrbir , unde  L tonar  dar  um  appellationem  derivare  a 
propìnquir  accepimur . Confermi  la  fteffi  cofa  Adriano  Bail- 
iet  (ì).  Effendo  perranto  originari  di  Ravenna  poffono  col- 
locarli tra  gli  Scrittori  di  e(Ta  Città.  L’  elogio,  che  fa  di 
Bartolommeo  Niccolò  Antonio,  fi  è che  nella  purirà  della 
lingua  Spagnola  non  abbia  avuto  uguale  toltone  Cupercio 
fuo  Fratello.  Dichiarato  Iltoriografo  del  Regno  di  Arago- 
na continuò  gli  Annali  di  Girolamo  Z,urita  con  tale  ele- 
ganza, e felicità,  che  altri  non  ha  avuto  il  coraggio  di  prò- 
feguire  quell' Opera,  e Giovanni  Francefco  Andrea  Uftaro^i 
desinato  a proseguire  gli  Annali  del  Regno  di  Aragona  ri- 
pigliò i medefimi,  dove  aveva  terminato  il  Zurita,  ma  non 
ardì  continuare  il  Lunardi.  Fu  Cappellano  della  Imperatri- 
ce Ma- 
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ce  Maria  Auftriaca,  e Rettore  di  Villa  Formofa . Non  Co- 
lamento  fi  dittiate  nello  ftile  iftorico,  ma  ancora  nella  Poe« 
fia , onde  fi  confiderà  come  uno  de'  più  celebri  Poeti  Spa« 
gnoli.  Oltre  Niccolò  Antonio',  ed  il  Baillet  citati  Giudo 
Lipfio  a lui  fcrifle  una  lettera  (3). 

O P E % E. 

1.  Primiera  ptrte  de  lor  Aana/er  de  Aratori,  que  profigue  lot 
del  Secretano  Geronimo  Z-.tr ita  de/de  el  anno  de  MDXVl. 
del  tiacimiento  de  Nueftro  Redentor . fol. Caefaraugujlae  1630. 
apud  Joannem  de  Ljnaja  . 

%.  Conquida  de  lat  / fiat  M duca  s ad  P'ailippum  III.  Hifpanìa- 
rum  Regem  Cjtbolicum . fol.  Matriti  apud  Alpbonfum  Marti - 
num  1609. 


3.  Vida,  y Mirtirio  de  5.  Demetrio  Efcrita  par  Simeon  Meta - 

pbrader  en  latin , y tradutida  por  mandado  de  la  Empiratri ^ 
D.  Miriade  Au/ìria . D.Ila  qual  traduzione  cosi  Niccolò 
Antonio:  vidimar  M\  inter  febedar  D.  Laure ntil 

Cocci  Umbri  u ri  eruditi , qui  fuper  hoc  ipfo  armamento  magnum 
opur  aliqujd  meditabatur  Mitriti  dum  viveret . Incomincia. 
Tenio  el  Cetto  Imperiai  de  lot  Romano r Maximi  ano  &c. 

4.  Rimar  de  L?  perciò  , y del  Dottor  Bàrtbolomì  Leonardo  de 
Argenfola.  Così  Niccolò  Antonio.  Caefarauguflae  prodiit 
P3ft  Aucìorun  obitum  cura  G tbrielir  Leonardi  de  Albion  & 
Argenfola  Luterei i fila  ex  officina  Regii  Hofocomìi  Caeferau- 
gufìani  anno  1634.  I”  +•  Hoc  eft  par  Fratrum  Poetarum 
quavit  laude  majorum  five  puriffimae  di  fi  ioni r formavi  five  e- 
jufdem  facilitatem , jucunditatem , fimulque  nervor  & virtù- 
tem,  five  tandem  judrcium , eruditionemque  confiderei,  qua  ex- 
preffijfe  video  tur , ac  noftrir  borni  ni  bui  communicaffe  quidquid 
boni,  ac  perfefli  Latinorum,  Poetarum  omner  libri  continent,  adeo. 
que  perfefìiffima  ac  dicendi  forma  inter  fe  parer,  ac  velut 

- gemelli  funt , qua  fi  uno , ac  eodem  animo  vixerint,  uni , at - 
que  eodem  ore  fiat  loquuti . 


5.  Reli- 


464 


5.  Reliquit  Mjf.  Comentarìot  para  la  Hìfloria  de  drago»,  qui 
liber  in  Tabulìarìo  Regio  bujur  Regni  cuftoditur  pertingeni  ab 
anno  MDCXV.  u\q.  ad  MDCXXVll.  Ciò  riferì fci  Gian - 
francefco  Andrea.  (4) 

(1)  Antonio  Niccolò  Bibllotb ■ H'<fp *»•  Ttm-  U-  pt%-  58- , (1)  Bi'IIet 

A Iriano  J»g<rnenC  its  Suvtni  Tom-  V.  pag.  114.  ( j ) LipfìoGiulto  E pi/?. 

MtfctlUn.  Ceni.  1 Y.  Epìft.  65.  (4)  Andrea  Guntuncelco  'Unitine  lin- 

ciar. Md . 

LUN ARDI  BEZION,  del  quale  così  ferito  il  Tonfai 
( 1 ) trattando  dei  Goti  : La  prima  lor  guerra  fu  con  Domitiano 
Imperatore , poi  da  Be^io  Lunardi  Ravennate  gran  Capitani 
nella  Mi  fa  riceverono  quella  mtmorabil  rotta  , della  quale  Egli 
fcnjfe  una  lettera  a Brocco  fui  Amico  e Compatriota  ; Noi  fi 
troviamo  aver  morti  &c.  Fu  certamente  uno  sbaglio  del  Tomai 
attribuire  la  vittoria  contro  i Goti,  e la  lettera  aGiumo  Broc- 
co a Bezione  Lunardi  t che  in  parte  correto  nella  feconda  edi- 
zione pag.  91  dicendo;  quella  memorabil  rotta,  della  quale  uno 
de'  principali  Capitani  ne  diede  nuove  qui  ad  uno  Amico  fuo. 
Non  vi  pofe  più  il  Lunardi,  e la  lettera  non  fu  foriera  da 
un  Capitano,  ma  dallo  Hello  Claudio,  come  apparifee  da  Tre* 
bellio  Poli ione  ( z ) . 

(1)  Tomai  Star,  di  l{tv.  pdrt:  II.  c4p.  j.  par.  et.  1.  ed  ir  ( r } Trebcllio 
Politone  Vit*  Cldadii  Gettili, 

LUNARDI  FEDERICO  Cavaliere  figlio  del  Cavalie- 
re Agofiino  illuftre  per  la  nobiltà  del  fangue,  come  per  la  eru- 
dizione. Si  portò  a Padova  per  apprendervi  le  Leggi,  ma 
dal  fuo  genio  per  le  belle  lettere  vinto  tutto  fi  applicò  all* 
Oratoria,  ed  allaPoefia,  nelle  quali  riufeì  con  molta  felicità. 
Fu  aggregato  alla  nobile  Accademia  degl*  Jnnomin ati  di  Parma , 
nella  quale  dicevafi  il  Sorto,»  fotto  quello  nome  fi  occultò 
nella  maggior  parte  delie  fue  rime,  che  fi  leggono  nelle  Rac-, 

colte 


Digitized  by  Google 


colte  dell’ età  fua . Si  acquiltò  le  lodi  di  Girolamo  Rcffi 
( i ) , del  Tomai  ( i ),  del  Crefcimlenì  ( j ),  del  Pafolini  (4,). 
Il  Morigi  a lui  dedica  l’Elegia  iv.  del  lib.  iv.  delle  Difav- 
venture  di  Ovidio . 

O p b ije. 

1.  La  Verità  de  feriti  a con  modo  facile , et  utili  difcorjì . 8.  Ra- 
venna apprejfo  Francefco  Te  ha  Idi  ni  1588. 

».  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  delle  quali  fe 
ne  danno  tre  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  1 70. 

(l)  Rodi  HIP-  Rii».  IH.  IX  pjg  71 6.  ( l)  Tornii  Star.  di  f{jv.  ptrt  IV 

tap.  6.  p-g-  19?.  ( J ) Crclcimbcni  Star.  delltValg  Toef.  lib.  V.  CUf-  t.  n 

io».  (4,  Ptlnlinl  Ùom  ItUft  i'b.  ìli.  ttp.  7.  p*g.  85.,  1 Loft.  R.ru.  Iib± 
X'.l.  p*g-  13 j t hb.  XVI.  pjg  161. 

LUNA  RDI  DE  ARGENSOLA  LUPERCIO  fra- 
tello  di  Bartolomm-o  p.r  la  fuivirtòc  prudenza  , dimoltra- 
ta  fpezialmente  nella  perizia  delle  leggi,  fu  prefcelto  da  Al- 
lerto Austriaco  Cardinale  ed  Arcivcfcovo  di  Toledo  per  fuo 
Gentiluomo  di  Camera,  come  pure  Segretario  della  Impera- 
trice Maria  A ubriaca  , e Filippo  II.  il  Cattolico  lo  dichiarò 
Iftoriografo  delle  Spagne.  Per  adempire  agli  impieghi  a Lui 
addottati  andava  preparando  i documenti  necettarj,  allorché 
Filippo  Iti.  Re  delle  Spigoe  lo  dichiarò  Segretario  di  guerra 
di  D.  Pietro  de  Caflra , il  quale  fu  deftinato  Vice-Re  di  Na- 
poli. Per  poco  tempo  dimoftrò  il  fuo  valore  in  quello  im- 
piego, pofciachè  dopo  pochi  anni  fu  dalla  morte  rapito,  e 
così  troncò  tutte  le  fperanze , che  di  Lui  fi  erano  giuda- 
mente  concepire.  Fece  ancora  fpiccare  il  fuo  buon  gudo 
nell'  arte  poetica,  e vi  riufeì  con  tanta  felicità  ed  applau- 
fo,  che  toltoae  il  Fratello  Barto/ommeo , altro  limile  non  ha 
prodotto  la  spigna.  A Lui  dà  quella  lode  Niccolò  Antonit 
dopo  Giulio  L'pjìo  fi  ). 

Ori- 
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O B B fi  B. 

x.  Rimar  de  Lupereìo , y del  Dottor  Bartohmì  Leonardo  de 
Argenfola  4.  Saragozza  1634. 

OPEfis  inedite. 

a.  Rtlacion  de  lot  movimento r de  Aragon  par  caufa  de  Anto- 
nio  Perez,  della  quale  così  Niccolò  Antonio:  Dignum  0- 
pur  tum  fidei , tum  Eloquenti  a e nomine  amphfftmo  quoque  bi- 
ftorico , quod  fe  vidijfe  a pud  Joannem  de  Funer  & Villalpan • 
do  Oferae  Marcbionem  MJf.  alicubi  refert  Vftarroziut . Exem- 
plum  quoque  bujur  quoddam  efì  pener  D.  Petrum  Valer um 
Diagium  Amicum  noflrum  Collateralir  Neapolitani  Concila 
Senatorem , qui  &c. 

3.  Luptrcii  quamdam  fervat  Epifiolam  Aragoniae  Regni  Depu- 
tati! , ut  vocant , direttam , qua  ex  Neapoli  precatur  eor  am- 
pliari  fibi  cmnmeatur  procul  a Patria  manendi  ttmpur  , u- 
naque  tati  ut  Neapolitani  Regni  defcriptionem  a fe  confettai n 
remiti it . 

(1)  Lipfio  Giulio  Epifi.  MifeelUn.  Cent.  IV-  E pi  fi.  li.  17.,  e Cent.  V. 

Epìft.  io. 

LUNGHI  FRANCESCO  Figlio  del  celebre  Pittore 
Luca,  Pittore  egli  pure  di  chiaro  nome,  e Poeta.  Fu  bat- 
tezzato ai  xix.  Febbraio  MDXXXXIIII. , molto  fi  efercitò 
con  lode  nella  noftra  volgar  Poefia  , e diverfe  fue  Rime  fi 
vedono  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo,  onde  fi  acquifiò  1* 
amore  di  Muzio  Manfredi , che  al  Lunghi  indirizzò  la  lette- 
ra 34?.,  di  Antonio  Beffa  N egri  ni , di  Giulio  Morigi , che  a 
Lui  dedica  la  Elegia  xi.  del  Libro  HI.  delle  Difawenture 
di  Ovidio.  Scrivono  di  Lui  con  lode  Girolamo  Rtffi  ( 1 ), 
Vincenzo  Cartari  (z  ) , e Tommafo  Tomai  ( 3 ).  Palsò  all’al- 
tra vita  ai  xxxi.  Agofto  MDCXVIIL 

O P e fi  E. 

1.  Orazione,  Rime,  e Verfi  latini  di  diverfi  Eccellenti  fimi 

Autori 
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tutori  in  morte  di  Luca  Lon\bi  Pittore  Ravennate  . 4.  Ra- 
venna  pel  Tebaldini  MDLXXXI.  Quella  raccolta  fu  fat- 
ta dal  Figlio  Francefco,  ed  io  tifa  vi  fono  tre  fuoi 
Sonetti . 

2.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  delle  quali  fe 
ne  danno  cinque  faggi  nella  ma  Raccolta  pag.  7 j. 

(1)  Rofli  HiH.  ^4-0.  IH.  X.  p* (■  7U‘>  ' l't-  Xt-  PH-  7T*-  (»)  Cirrati 
St»r  ie’  t(ofJi  hk.  IX.  p*l-  16).  ( l ) Tomai  Sttr.  il  Rax>.  par/.  IV.  mf. 
XII.  p*i-  il}. 

LUNGHI  FRANCESCO,  al  quale  fi  amo  debitori  di 
averci  confrrwata  la  Memoria  degli  Avvocati,  che  al  fuo 
tempo  fi  uirono , de*  q u ili  pure  defirrive  i meriti  particolari. 
Egli  ancora  fi  dilettò  di  Poelii  ed  O'atoru;  ed  Antonio  Car- 
nevali ebbe  I*  attenzione  di  pubblicare  le  fu:  fatiche.  Fiorì 
circa  la  metà  del  fecolo  XV II.  In  Bologna  aveva  ottenuta 
la  Laurea  nell*  una  e 1’  altra  legge. 

O p s * a. 

2.  Advocatorum  A uhm  V 0 l/erii  Ravennate  Erfto  ae  Riho  Princi- 
pi Aloyfìo  Cardinali  Capponi»  Arcbiepìfcop 0 Rivenuti  pofi 
bumilhma  Sacrai  Purpuree  ofcula  O O.  C F ranci  fi  ur  Lon- 
go/.  4.  Ruvennae  Tyt>ir  Petti  de'  Paohe  164}., 

2.  Lettere  Di  alogiche.  8. Bologna  per  Niccolò  Ttbaldioi  1642. 
j.  Parte  feconda  Sonetti  Eroici.  Un  Saggio  dei  Sonetti  fi 
legge  oella  mia  Raccolta  pag.  300. 

4.  Funerali  ridicoli  dell"  Ebraifmo.  Sono  uniti  alle  lettere. 


FINE  DEL  TOMO  PRIMO. 
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Trtf  pag.  vi  lin. 

17-  M a nardi  i 
vii  lin.  i4.  Lirati 
xix  lin.  9.  Dignites 
xxit  lin.  1$.  lulci- 
ret 

A pag.  i4  lin.  io> 
cap.  il. 

34  lin-  io.  e 35. 

Hypopnemation 
48  1 in.  7.  Gottufi- 
cenle.epag.  30 
lin.  penultima 
51  lin.  1 Engclhafto 
Im.  13.  Anonimo 
8a  li.  10  Monvendi 
lin.  31.  p^g.  ioi. 
84  li.  1 Montficurcs 

98  lin.  13.  Utufrido 

99  lin  14-  Scili 
106  lin.  30-  tradu- 
zioni! 

119  lin.  24.  Augu- 

lloden. 

lin.  31.  Eponymo- 
logia  Critica 
130  lin.  io.  videatia 
739 lin. 4-  lib.  sii. 
pagò®, 
im- 19.  Parbm 
>73  lin.  iS.  Tom- 
vu. 


COXJHJG&  ■ 

Mattarelli 

Liruti 
Dignitates 
fulcirct  pracftdiii 

cap-  II. 

Hypopnemarion 

Gottv.’icenle 


Engelulìo 

Antonino 

Monvetuli 

pag-  111. 

Montneury 

Umfrido 

GelTì 

traduZitiut 

Augullodun. 

Eponymolog. 

Crttic. 

videarìs 

ltb.  XII.  Loft. 

Rav  pag.  <Se. 
Parem 
Tom.  vi. 


lin.  17.  xii. 

187  lin  9venuftum 
198  li n penai,  dalla 
104  li-  io.  &maluit 
118  lin.  9.  quondam 
157  lin-  16.  tpog. 

il.  cap  119 
173  Im-  i<S.  lettere 
190  li.  1 anno  1700. 

307  lin.  i.  VII. 

308  lin-31.  Rainand 

309  Im*  1.  Patriar- 
chìi 

313  lin.  17.  Gian- 
nettl 

331  lin.  13.  e li. 

Templamen 
356  lin.  penultima 

MDCCXXU. 

348  lin.  17.  Enfde- 
nio 

384  lin.  13.  III. 

344  lin.  13.  dalla 
403  Im.  14.  di  Dot- 
za 

lin.  19.  Cicdis 
431  lin- 12.  non  può 
433  Im.  3 Bu  lino 
443110. 10.  Letto 


CODICI. 

xx. 

vetuflum 

della 

ut  maluit 
quodam 

tpog.  II  cap.  1. 

cap.  19. 
Letture 
anno  1744. 

VI. 

Rainaud 

Patriarchio 

Giannotti 

Tamplemam 

MDCCXXIII. 

Enlchcnio 

II. 

della 

di  Dozzai 

Ciechi/ 

può 

Òudino 

Cctro 
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